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P A N EGIRICO 


• • DELLA 

. SANTISSIMA CROCE 

Che dovea. reci tarli nel giorno primo dell’ Anno 1762. 

. > N E l L' O R A T O R IO 

DE I SERVI IN VICENZA 

« • * « 

DAL PADRE LETTO A 

~ . # I * 

GIUSEPPE- ORAZIO LONGO 

• • * ' « 

; MINOR OSSERVANTE. * ' 


Pojlqua/n tenfummati funi din echi , ut circumcidtritur Purr , vocatum cfl 
Himtn rjxt .. Sic Luci’ cap. 2. v. zt. 

• , I • 

A libi rnttern aùfit gloriali , ni/i in Cruci Domini noflri Jeftt Cbrifti . ‘ 
Sic ad Galat. 6. v. 14. • • * ’ 


F— ^ — — -«IN concorrenza di tre fo~ 
i • i , lennità e tutte intigni, 

tt da -Quatta vene- 

y^r?5s r *bile Confraternità al- 
ft«rìri »» mbblica adorazione 
i" r2=èc?^| un Sacro Avanzo di 

- - quel Legno Augudifli- 

mo , che fu lo finimento di nodra 
falute , ed i oggigiorno la noflra glo- 
■ ria , invitato tono a federe Panegiri- 
ca Orazione ..... Ma dove, e a 
chi piuttoflo abbia a volgere il mio 
penderò , e chi prendere per Sogget- 
to de’ miei encomi , non ancora chia- 
ro apparilce ; ed io lolpefb a deter- 
minarmi , in un mare mi lancio, for- 
fè inelperto Nocchiero, lenza fapere 
da varj contrari venti agitato , da 
qual di loro abbia a prendere fiato 
«per indirizzare la nave mia al por- 
to ficura. La Circoncifione del Divi- 
no, da otto giorni nato, Bambin di 


Nazaret , antica ceremonia della Leg- 
ge , ma inlàeme gloriofo principio de’ 
(angui no fi di lui fpargimenri , _ b il 
primo motivo della Feftivitl , thè ce- 
lebriamo ; viene in feguito a rende- 
re piti folenne il giorno quel Nome 
Augufliffimo di Gesù , che lignifica 
Salvatore , ed h venerabile agli An- 
geli , agli uomini falutare , e terribi- 
le a Demoni , e chiude finalmente le 
ragioni d’ averfi quello di tra i più 
fedivi P eder egli il primo dell’ An- 
flo , cut diamo incominciamento •, e 
■nel quale li ferventi Cridiani , figu. 
rati nello eletto drappello delle pru- 
denti vegliami Vergini , debbono ac- 
cendere le loro lampade per andate 
incontro allo Spofo . È Quinci in mez- 
zo a tanti nobiliffìmi motivi di fa- 
vellare, mi fi prelenta ancor la Cro- 
ce, e a quella didimamente indiriz- 
zata fi vuole la Orazione di lode , 
A a quaG 
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4 • 'Panegirico » 

quafi che e il taglio dato a Gesù da alla Croce . E deve etter la Croce tut- 

Gii. cppe, fecondo la più probabll fen- ta la gloria di chi ha dato alla Chie- 

teit/a , e -.,uel Nome taumaturgo , a fa il fuo nome ; dunque il primo pen- 

ci munte fi piega ogni ginocchio, fiero di un Cattolico efìer deve li Cro- 

e I’ incominciare del nuovo Anno non ce. Su di un tal fondamento coll’ Ap- 

fofero fiati fuftìciente materia , on- pofiolo San Paolo or io protetto , ette 


de trattenere in divotc meditazioni la 
voflra pietà., e a me un vallo cam- 
po di ragionare a dovere . Cosi tra 
me la difeot revano fin da allora che 
me ne giunfe il graziole invito ; ma 
dopo un più maturo rifletto intefi al- 
la fin fine , che. per unite affieme fi 
tre motivi della grande folennità più 
belio « più opportuno incontro ofleri- 
re non mi fi poteva , quanto é que- 
llo di dovere encomiare la Croce , 
ficcoine quella , la. quale dà tutto il 
rifatto a quello dì folennittimo , e 
piende etta dalla Circóncifione , dal 
Nome , dal giorno le maggiori lue 
glorie . E come nb , Umanifiìmi e 
Gentilidìmi Signori miei t Conlidera- 
te un poco , che dire voglia Circon- 
cifione , e troverete etter ella princi- 
pio d’ uno fpargimento , che poi fi 
confumb fu la Croce . Ponderate cofa 
lignifichi quefto Nome Gesù , .con cui 
lo Incarnato Verbo é per la prima 
volta da Maria e da Giufeppe in oggi 

X fiato ; e intenderete fignificarfi per 
Salvatore, pregio e carattere fla- 
bilito a Gesù in fu la Croce'. Se ri- 
chiamate finalmente alla memoria le 
ragioni della Chiefa in dichiarare fe- 
divo un tal giorno ; e vedrete , che 
furono appunto per onorare la Cro- 
ce . Sicché adunque ettendo la Croce 
un epilogo , anzi il termine , il com- 
pimento, e tutta la gloria della Cir- 
concilione , del Nome , del giorno 
non fenza una particolar Provviden- 
za in quello dì vi fi prelenta 'ad ado- 
rare la Croce . Ed eccovi in corto e 
più chiaro tutto il tripartimento di 
mia Orazione. Fu la Croce il compi- 
mento delle glorie del Crocifitto ; dun- 
que la Circoncifione é un principio 
delle glorie della Croce . Salvb Gesù 
fu la Croce e liberb da morte tutto 
.1’ Umano Genere ; dunque il Nome 
di Gesù, che lignifica Salvatore, eb- 
be il Dio fatto Uomo fol per rifletto 


tutta la mia gloria farà Tempre la Cro- 
ce ; e però con la fronte profiefa al fuo- 
lo quel Sacro Retaglio della Croce ri- 
verente adoro, e della Croce così a 
favellare incomincio . 

PUNTO PRIMO. 

1. La Chiefa amorofiffima noflra Ma- 
dre per alleggerire il dolor de’ fuoi fi- 
gli , obbligati un tempo a flruggerfi 
tulle trafitture divine , e a celebrare 
co* gemiti li funerali, dell’ ettinto , Si- 
gnore , ha finalmente penfato di dar 
aria più ferena a quello fra tutri gli 
.altri" principale firomento , che a Vita 
le tolte il Crocifitto fuo Spofo , e di- 
vin nofiro Padre. Troppo penofo ad 
un cuor fedele era il mirar fempre la 
Croce in tutto quell’ afpro, che avea 
per natura , e vederla qual fegno di 
mirre fanguinofa , fempre di fue lut- 
tuofe nere gramaglie fornita , e in 
quella amara comparfa , che ficea dal- 
la fommitì del duro Calvario, allora 
quando dalle mani c dalle dita dillan- 
do il diletto nofiro la mirra , erano 
anche per-not le di lui piaghe fafeio 
di mirra difgufiolìttima , cufiodita nel 
feno del nofiro dolore . E perciò ve- 
dendo con pompa le Sacre Pareti , e 
allegri canti modulare, facendo da Sa- 
cerdoti efporre in quelli tempi la Cro- 
ce , non più corteggiata dalle ignomi- 
nie , ma quale fegno di gloria , che 
dilla dalle fue braccia l’olio della le- 
tizia , per porre in feda li cuori de’ 
fuoi figliuoli , ed invitarli a contem- 
plare il trafitto Padre , non più tra- 
viato e fenza afpetto, ma con l’aria 
fua amabile, fparfa fui volto di Trion- 
fatore , e Regnante. Argomento ben. 
giudo , Signori miei , che lebbene fu 
li gioghi ìanguinofi del Calvario ab- 
bia fatta una comparla di dolore , e 
d’ ignominia la Croce , di fangue for- 
prendevolmente iutrifa e fparfa , co- 

rona- 
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ron.it* di fpfne, adornata da fl igeili li a filli Nomi, e a consultare, e un 

e da chiodi, da tutti in fotti ma gl’ al- Serapidc in Aleflandtia <!’ Egirto , e un 

tri ferali ordigni armata, che confu- Apolline Clario a Coloffune nell’ Afta 

maron le perle del Salvadore , pur non minore, e I’ Idolo di Dodona nell’ Epi- 

di meno uel fen della Chiefa , e nelle ro , e l’altro Apolline in Delfo , e il 


ragioni del CrocifilTo velie alpetto di 
gloria , di onore, di virtù . Trono 
com’ è del Regnante, diritto del Re- 
dentore, campo delle pii! intigni , e 
più gloriole vittorie : jjni vide baiar 
vJBui , nobililfimo penfiero di Sanro 
A godi no ( a ) , vidi orbtm terrari/ m , 
fubjedt pott/ì.iter, fubfugavit Re pei , 
ntn J'aperbo milite , feti irrift Crttce , 
me» favi tnt ferro , feti pendini li- 
gno . 

II. E ciì> voi confiderete vieppiù , 
fe io vedere vi faccia , che le fpeziali 
efaltazir.ni Divine , editto furono del- 
la Santa Croce , ed elTer la Croce glo . 
ria di Dio , o li riguardi egii quai for- 
Viffiir.o ed immortale,* o qual Signore 
il fi conlìderi dal Cielo difetta , ed 
ipoflaticamente alla umana natura con- 
giunto . Rapporto alla prima ragione ; 
e chi non fa quale il Mondo li folfe 
prima che a'cendefTe Dio fovr» quella 
robe leggiera, cioè fovra la Croce, 
al graade amore fuo tenuilfima e dol- 
ce ? Note fono le proftituzioni dell’ 
Univerfo ; come peccando peccava 
Ilraelo, e i Principi de’ Sacerdoti col 
-popolo viveano allora iniquamente , 
Son conte le abbominazioni de’ Gen- 
tili , e quanto ancora profanata an- 
. dalle la Cala del Signore, che in Ge- 
rulalemme fantifìcato fi aveva . E’ ma- 
-nifelto, a quale legno derifi andalfero 
li pochi fervi -del (omino Iddio, e 
fptezzari i fermoni di lui , e vilipefi i 
fuo» Profeti. L’Egitto, Grecia, Ro- 
ma, il Mondo tutto a Deili aliene fa- 
crifiz j offerivano , e unicamente rifuo- 
nate s’ udivan per la univerfa terra li 
nefandi nomi di Giove Dodoneo , di 
» Giove Aminone , di Apolline , di Cla- 
rio , di Gerione , di Ercole , di T ra- 
fani o , di Efcutapio. E Principi e Mo- 
narchi e Imperatori , difpezzato il cul- 
to del vero Dio , andavano per oraco- 


Fauno di Virgil o, e il Ciirunnio di 
Plinio il giunture , e il Pillore di 
Ovidio e di Lattanzio. Crei'ceano le 
fuperltizioni coll’ aumentarli delle Pi- 
tie , delle forti di Prenefle, delle for- 
tune di An'zio ; e contaminata da po- 
poli la terra di Dio , e polla in ob- 
brobrio la erediti fama, anch’ elfi li 
Sacerdoti , ed i- Pallori profetavano 
in Baal , e feguitavano gl' Idoli , e i 
fimoiacri .’ Ohm qu'dem , la relazione è 
di Santo Atanafio ( b ) , abique Delphi- 
ter , Dorìonea , Boemi , Lycia , .Ggyptia- 
ca , Cabyrotum Oratala impofturit tra- 
tidniorum fcaiebant . Pyih a apici ho- 
mmej in admiraiiont eram . . . Olita 
ri/emonia inani fpecie iudibriifqne re- 
rum imricabant hominit , inferii alibi 
fonlibai , alibi fin vili , lapidibut , atte 
lignit , atqne ijla ptafligiis , fatuo! ra 
Jìupore agebant. — * 

III. E da tutto quello voi ben in ■ 
fendete, o Umanilfimi’, quanto, ahi 
quanto , riflretta folfe in que’ giorni 
la cognizione del Dio vivo , e guanto 
pure il culto, e la gloria di lui foiTe 
negletta . Le fante divine intenzioni 
non avevano gli effetti loro; a cagion 
che 1’ umana fconolcenza , a guifa di 
orgogliofo torrente con acque di ab- 
bominazione , per le terra decorren- 
do, all’ Alrimmo le doverofe benedi- 
zioni toglieva. Sol regnavano le ini- 
poffare , le fuperflizioni , la idolatria ; 
e li facrifizj di laude tanto nella leg- 
ge raccomandati , o erano in dimtnri- 
canza riguardo a Dio , e folamenre 
- offerivanli alle infenlate cofe , e a Sa- 
tanafio. Ma quando poi finalmente, 
nella pienezza dei tempi la Santa Cro- 
ce comparve, arrivi! la cognizione de! 
vero Dio , e a quelli, cheda lungi era- 
no , e a quelli , eh’ eran vicini *, e refa 
allora fu a Dio la fua lode , e U San- 
ta Croce gloriofo lo fece e graftde , 

quan- 


( a ) Sem. 

C b ) Lib. de Incarnai. Verb. Dei . 
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•qti.'.rro ma! eflrinfecamente fare fi 
ce” io , che an> 

d. tc co entro voi deli; eia celan- 
do , di. ve Vii "ito fi lia quel btrjo . 
e g t. Ila i.,cui à, che li una in quei 
dì ter. i ingon bi, . , e per la quale 
gli non lui , perduta la via del Cielo, 
negli ab: Ili lormenlofifTìmi precipita- 
vano letr/a liparo ! Ma chi non sà , 
ebete Tate f.mili tenebre difperfe ed 
annichilate allo apparire del Sacro- 
fanto Veflìllo . 

IV. Sì, al comparir della Croce dal 
nafeere fino al tramontare del Sole fi 
diffufero gli fplendori de! Divino in- 
fallibile Nume, e rimale egli da tutti 
adorato , ed elevata andò la magnifi- 
cenza fua fovra dei Cieli . Da per tut- 
to fi fparfe per la Croce lo fpirito d’ 
intelligenza ; e le umane menti non 
folo Dio, .quale ultimo fine, conob- 
bero , ma conobbero pure que' mezzi , 
che allo Aedo dirittamente conduco- 
no. E levate, Signori miei, levate d’ 
intorno gli occhi -vofiri, e ravvifarete 
innumerabili cfler coloro , che alla no- 
tizia vennero , ed alla confefltone del 
Santo e dello eccelfo . Lo Scita, l’Etio- 
pe, e il Perdano , e il Goto, il Greco 
ed il Latino, gl’ Indj , e gli Armeni, 
i Bavari ed i Boj , gli Omeriti , e i Sa- 
raceni , tutti per la Croce a Dio fi con- 
vertirono. E la moltitudine del mare, 
e la fortezza delle genti a lui n’b ve- 
nuta . Vennero a tributare ofTequio a' 
D’o per la Croce la Polonia , la Pome- 
rania , la Servia , la RulTia, la Boe- 
mia, la Dania, la Svezia, la Stavia, 
la Schiavonia, la Marovia. Si accele- 
ro per la Croce d’ amór verfo Dio la 
Borgogna , c la Scozia , la Inghilterra , 
e la Francia , 1 ’ 1 fole Filippine eleMo- 
luche , il C.hile ed il Petti , e il Medi- 
co e il Paraguai , le Code dell r Alia, 
e dell’ Africa, e dopo il Giappone , la 
Etiopia , e la Cina . E vedete voi Im- 
peratori , e Monarchi confettare umi- 


liati qual fupremo Re di tutta la Ter- 
ra Iddio , e di popoli tutti a lui come 
a v-cto Sovrano ubbidire, ed offerirgli 
Inni e Camici di teneridima adorazio- 
ne , facendo dire a Tertulliano (« ) E to- 
nici non crederne: credimi ? Fu la Cro- 
ce , che portò il Nome di Dio nel cuot 
delle genti, e nella mente loro il lu- 
me nfplendentilTimo della Fede; nani 
pojl Crucem , . fecondo il rapporto del 
Grilollomo {b ) , ad } idem orbi: accejjit . 
Vedete, tratti li viventi dalle uiure , 
e dalla iniquità , e agli fplendori della 
verità trafportati , aumentarli oltre ogni 
penderò virtù , benedizione , grandez- 
za , e lafsù , e qui in terra allo immor- 
tale Signore di tutti i Secoli > FulaCro* 
ce , che redimì al culto del vero Dio 
gli uomini , e a fenrimenti d’ una fan» 
e retta ragione : per Sacramentum Cru • 
ci : , S. Pier Damiani , (e) in amrtìtiam 
Dei conciliati fuma: . Vedete e I pezzati 
gl’ Idoli del Gentilefimo , ed innalzati 
lu le Mofchee abbattute- i trofei del 
Crocifitto, f piegar di per rutto la Chic- 
fa le trionfali lue infegne ( Fu la Cro- 
ce , che perfuafe 1 ’ Univerfo Mondo , 
e prefe con forza gli affètti di tutta U 
umana generazione : Crnx ,' S. Giovan- 
ni Grilollomo (d ) , Crux perfuafit imi - 
•verfum Orbem terra ; & vi capi* o»i- 
ne: homine: . Fu la Croce , che Io del- 
lo Egitto, a moflri nefandi , e a bu- 
giardi Iddìi dapprima con fuperdivione 
(oggetto , al culto di Dio Uno «Trino 
mirabilmente cóndutte e divenire lo fe- 
ce quafi un altro Cielo , al dire di Ago- 
dino (e) . oppure qual Tempio adora- 
bile dell* Univerfo , innaffiato in poco 
tempo dal lingue di quarantaquattro 
mila e più Martiri ; Aìp yptns imago efl 
Cali, imo tot in: mundi Templum. Fu 
la Croce, che felicemente fe approdare 
la gloria di Dio alle fponde de’ lidi in- 
cogniti , e penetrare a confini dell’ Ifo- 
le più rimote , agli orli più ofettri 
dell’ Occidente , all’ efiremità più gè- 

la.-- 


( a ) Lib. de Cant. Cbrifl. cap. 15. 
( b ) Hom. yy. in Mattb. 

( c ) Semi, de lnvent. S. Cruci: . 

( d ) Hom. 4. in Ep. ad Cor. cap. 1. 
( e ) Augufl, 
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late *1 Settentrione . Fu la Croce , che crebbe, che il foto Nome di Dio rietn- 


s’ innalzò gloriofamente qual fegno lu 
diademi nelle reggie , fall’ armi ne' cam- 
pi , fu petti , tu Demi , ne' Palagi , nelle 
Accademie , e in tutti que’ luoghi in fi- 
ne , che rimira la fàccia del Sole ; av- 
verata la Profezia di Ezecbiello : <£-■ 

fipcriiam [intuì. ter a , & ceffart fiactam 
ideiti de Memphis , & Jcicnt qui* ego 
Dominai ( a ) . 

V. Che le per dottrina di Sant’ A go- 
llino , quanto più Iddio s’ intende , tan- 
to più lembra divenire egli grande ; 
chi nonifeorge, che crefciuta nell' Uni- 
verro a mille doppi la cognizione di 
Dio per la Croce , ferì pure per lei a 
dilir, ilur.r crefciuto deli' A I ti (li ino 1’ ono- 
re., e 1 ’ ingrandimento ! Lo crebbe per 
marnerà , che non potendo più reggere 
la turba infernale lavai nrice de’ limo- 
lacri , diedelì collo addietro , e dileg- 
giando dall’ usurpato Dominio , corte 
con mille fremiti a feppellirfi giù ne. 
gli abiti! ; dov’ fc fuo malgrado coflret- 
ta ad odorar tra ceppi rovènti , come 
fan gli uomini fu la terra , come fanno 
i.Eeati full’ Empireo , febbene con pro- 
fitto diverto , la forza trionfai di quel 
Nome , che lai fconfifle ; ut in Nomine 
Jefu omne gennfleflatur , cetlefitum , ter- 
reflrium , & infernorum ( b ) . Lo creb- 
be per tale modo , che e lì nel paefe 
bagnato dal Nilo, e qua in quell’ altro 
innaffiato dal Gange , a quinci ove na- 
fte , e quindi ove tramonta il Sole , fi 
erelfero Tempi , fi «miserarono Alta- 
ri , e con profumi d’ incelilo , e con Sa- 
crifi/.j fanti , e da mille e mille vene- 
randi Sacerdoti , alla teda di popoli 
numerofiffìmi in uno , e odcquioli (li- 
ni i , venne ad adorarli quel gran Nu- 
me Divino , che poc’ anzi palìavafi per 
ignoto : uhi occifius & mortuus , così 
il GriloDomo ( c ) , non folum res ejus 
non interciderunt , [ed multo clariorts , 
illuflriortfque , ( 9 \fiublimtores fune red- 
dito: ; nam poft Onerai ad fiaem urbis 
eccepir, E così, per ilpicchiarmi , lo 


pi ogni Altare, c.mfecrò ogni Tempio, 
felicitò ogni popolo, fnca'sb la tem- 
pre per lo innanzi oflinata idolatria, 
ed atterrò in tutte le fue flatue, in 
tutti li fuoi intarlati legni, in tutti li 
fuoi ftupidi macigni il gigante degli abiflà 
Lucifero : ex quo enim Jefus invocarne 
& co/irur , mbil militane a Diis con- 
fi equi poffumut , lo atteftato non è di 
Un Padre deil* Chiel.a latina o Greca, 
è di un uom gentile , è di Porfirio , 
capitale avvertano di noftra Fede . 

VI. Ma , o io di molto m’ inganno , 
o voi già (enea più , in ilcorgendo nel 
noDro Mondo il grande Iddio cono (cin- 
to, e P Einp reo di beatilfiiVie Anime 
adorno per virtù di quel venerabile 
Legno, confetfare, etTerli in fatti per 
elio chiarificato l’ Eterno "Signore , ap- 
parendo nella Croce la di lui gloria . 
Vero, che la Circoncifione , un legnò 
effendo della giuftizia e della Fede co- 
me abbiam da S. Paolo ( d ) , fignum 
Circumctftonis , fign.tc ìlum juihtia fidei, 
lìccome Dabiliva ne’ figliuoli d’ Abramo 
la cognizione del vero Dio , qui fieH.m- 
tur vejligta fi dei , qua ejl in pr.r putta 
patrie nofbi Abrah a ; così è per noi 
un argomento , che predo almeno de* 
circoncili glorificato andalfe il Signore : 
ut hoc grati animi indicium ; (piega il 
GrifoDomo , qutfi fi gnu m & figi/lum 
circumferrer Judei , O ne licere t eie 
commifeeri genti um congrefifiibus ( e ) , 
Ma è verilìì.no ancor del p ari , che 
quella cognizione di Dio, e confeguen- 
temente quella lua gloria relìrignevalì 
fol fra pochi, conto e, Tendo I’ Altiflìmo 
unicamente agli Àbrami, agii I Cacchi , 
ai Giacobbi , ai Giuleppi , a Mosè , ad 
Aronne, a Sitimelo , a Davidde , a Sa- 
lomone , alla Giudea ; e giufli furono 
fenza della Circoncifione, coinè olfer- 
va il Martire S. Cipriano (fi) , c Ada- 
mo, e Abele, e Set , e Noè , ed Enoc-- 
co , e Mslchifedeceo : Circumcifionem , 
lo notò ancora Santo Ireneo (g), non 

quafi 


( a ) Cap. jo. -v. ig. ( b ) Ad Philip. 2. io. 

( C ) Hont. jj. in Matti. ( d ) Kom. 4. v. II. 

( e ) Hom. 27. in Ceti e fi ( f ) Lib. cont. Jud. cap. 2. 

( g ) Lib. 4. cap. 16. alias JO. 
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qua fi juflili. a con/umntatricem , fed in alone in fu la Croce : natui rfl in Be- 

figlio e am dtait Deus , ut cognojcibile tblebem , circumafus in fpelunca , oh lai 

perjcvtrtt ger.ut Abraha . Anzi C inne- tus injerujqlem, proaitut in horto , oc- 

g, abile , che dopo della Circoncifione , cijus in Cruci . Dobbiam riconoscere 

c pria della Cioce , non a v esito diciam riel Fanciullo Divino, che circoncide- 

tesi , molta forte di Criflo le dottri li , non pure un vero difeendente di 
ne , le virtù , li miracoli , orde farli Àbramo per via di genealogia carna- 

conolcere per Dio , e la conquida ti- le ; ina un Gigante ancora , che mi- 
rarli dietro di molte anime, boi dopo prende a correre una via di tormen- 

la Croce avvantaggiò di maniera il to e di fpafìmo, coll’animo di fot ter- 

luo onore , che c Re , e Principi , e minarla con la morte , fu un afpro le- 

Prefidenti, e Guerrieri, (apienti - ed gno confitto. Adorare dobbiamo 

ir.fipienti, il Baibaro, il Scita, il Tra- Ria che mai, miei Signori! Riflettete \ 

ce, tutti cotfero ad offerire adorazio- per poco a quelle parole dell’ Appo- 
ni al grar.de Iddio di Àbramo, d’ilac- dolo San Paolo a’ Coioflenfi ( d ) : paci- 

co, di Giacobbe, come avviene allo ficans per fianguinem Crucis tjus , fivt 

(puntare del Sole fu l’Orizzonte, che qua in tetri t, fivt qua in Caehs funt . 

tutti corrono a far buon ufo della !u- E vedrete , eh’ ei diftingue nel Reden- 

ce provvidentiflìma del gran Pianeta , tore Sangue da Sangue , a quel folo , 

così avverandoti anche in tal fenfo la. che versò fu la Croce la gloria accor- 

predizione del Salvatore.' cum exalta - dando della pace conchiufa tra Dio 

tus furto , omnia trubam ad me ipfium . e 1’ uomo . Sicché dunque il fangue , 

Non gii che io intenda con quello che verfalì nella Circoncifione é uh 

di negare alla Circoncifion la fua glo- ' principio delle glorie della Croce ; in 
ria; concit Iliache citconcifo il Divin 'quanto, vale a dire incomincia a farli 
J3.rr.bino in quello dì nella fortunata balenare la gloria del Divin Verbo Io- 

Capanna di Betlemme da] putativo di carnato , eh’ ebbe poi la fua perfezione 

lui Padre San Giufeppe., come fcrive in fu la Croce . 

Santo Eflfem Siro («), c (piega San- Vili. Lo che ad aderire vienemi 

to Epifanio {b) , natus efl in Bctblebem , appunto fpianata la flrada dal Profe- 

circumcijtts in fpd tinca ; non folamcn- ta Elaia , qualora afferma , che un gar- 

te elevò a grado più venerabile quel- zonetto farebbe nato a noi , ed un fi- 

la cerimonia della legge con fantifi- giro dato ci farebbe , fovra 1’ omero di 
caria in se Hello , ma app«k$ò anco- cui formato farebbefi il principato , 

ra con un tal mezzo , che l’ adonto cioè come fptega Agolìino , la Croce 

dell’ Utero Verginal di Maria era un e la gloria da Efialei a Gesù prove- 

vero Corpo, Corpo, che a l'alute comu- niente: Crux gloria tua: Crux impe- 
ra avrebbe poi confignato allo fquarcio riunì tuum . Chi non dirà adunque onor 

e a’ laceramenti della Croce, fi enim , di Citi Ito la Croce; fe egli con effa , 

profiegue Santo Lflrem Siro ( c ) , fi al dire di Tertulliano , nell* omero 

non erat vera caro , ->uem ergo Jofepb imprelfa nafeer volle , e nella ottava 

circuii, cidit ? De bblanio anche noi ve- del luo Nat le folìeneme il tormento 

iterate della Circoncifione , non già nella Circoncifione , ceremonia a lui 

ledo una figura di quei Bilichino, che di un maflìmo dolore e per la diiica- 

cancelhir.de ia colpa di Aduno avreb- tezza della carne , e per 1’ ufo perfet- 
te ramificato le nolìre Anime ; ma to che avea della ragione . S’imparò 

altresì come fofìcnuta da Gesù un fin d allora , che mediante la Croce 

principio di que’ fanguinofi (pargirr.en- farebbonfi una volta adempiute le pro- 
ti, che avrebbono poi avuta confuma- melle , nelle quali aveafi per decreta- 

to, 

( a ) Orti, de Tran sfigurai ione . ( b ) H.crcfi 20. 

( c ) Ubi Juf ra . 

( d ) Cap. l. v, la. 
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della fantiflirm Croce. 

lui- farebbe data la £edia di altre per erediti pofTedute fi 


"to , ehe a 

Davidde Tuo Padre , e che er i regnato 
avrebbe nella cala di Giacobbe'in eter- 
no , nè mai del Regno Tuo venuto fa- 
rebbe il fine . Da che ii argomenta , 
quanto aveffe ragione Gesù di attog- 
gettarfi al taglio per avere della Cro- 
ce un principio , gelofo com’ era del- 
la fua Croce , per la qual gelosia vio- 
lo volle edere in fu la Croce , nè fa- 
re ad altri comuni della Croce le glo- 
rie , fecondo la fua protetta : il torchio 
ho calcato io foto , e delle genti non 
ho voluto meco un folo uomo . Ed 
•Ifervate , che fe Gesù lungi dalla 
Croce viiipefo, fchernito , e -fconofciu- 
to rimane, quando poi afcende fu la 
Croce, come su di regale Trono affi- 
lo' fi trova , e qual vero Re dichiara- 
to va e confettato fupra Crucem , di- 
ce Santo Ambrogio , fupra Crucem ma- 
ftfiate radi ab at ( a ) ; e Pi lato coman- 
da, che fcritto-e pollo fia a pubblica 
villa : Jefut Nazarenut Rex J udito- 
rum { 6 ) \ e allora come a Signore ed 
a Principe fe gli offrono voti , e il fi 
richiede di luogo nel Regno fuo : me- 
mento mei Domine , dum veneris in Re- 

£ num tuum ( c ) . Lo che tutto a chi 
en difcuopre il vero chiaramente ma- 
oifefla in vanto , eh’ ebbe la Croce di 
dichiarare dalle vette- del Calvario Cri- 
Ilo vero Re ; concioffiachè fe una fia- 
ta fcacciò egli da sè la moglie di Ze- 
bedeo , perchè luogo pe’ fuoi figliuo- 
li nel Regno fuo ricercava , io tempo 
che non lembrava per anche in poflef- 
fo del Principato, ora che fu la Cro- 
ce fi tta , fi conofce qual Re , ed il 
fuo Regno al penitente Ladrone di- 
fpehlando, oggi gli dice, farai oggi 
con me in Paradifo. Al che rifletten- 
do San Luca ebbe a dire , effere fla- 
to duopo , che Crirto patitte e fotte- 
nette la Croce per cosi- entrar nella 
gloria ; ed appunto gloria fua è la 
.Croce ; perchè ficcome il Principe Tua 
•propria fpezialmente chiama auella 
Città , che. con le piaghe fi guadagnò 
* con il faogue , e di. effa piucchè di 

( a ) In Lue. tib. io. cap. 2?. ( 

^ d ) Pf. 3. v. 6 . ( e ) tìebr. : 

Temo VL 
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pregia, * 
fi vanta cosi Crifto la gloria della 
Croce propria fua gloria dice ; e quan- 
tunque ogni gloria a motivo della ipo- 
tetica unione pottedeffe , pure quella 
egli appella fua propria e vera gloria ; 
anzi feinbra, che le altre tutte da 
quefla una riconofcano il mirabile com- 
pimento : Ego autem , cosi egli all'er- 
ma , eonfiitutut fum Rex ab eo fuper 
Sion ntontem Jan&um e/ ut ( d ) . 

Venite adettb , che qui v’ invito, • 
figliuole di Gerofolima , a vedere il 
vollro Re potto fui Trono, e fregiata 
della Corona , che gli andò tettend* 
piucchè la feonofeenre Sinagoga , I’ amo- 
re fuo verfo degli uomini . Lo vedre- 
te in fu la Croce, come in campo di 
fue vittorie , fpiegare in vedrò aria dì 
trionfante, per cui altri non potendo- 
ne fottenere la luce fi dipartono in at- 
teggiamento di confufì percutientes pe • 
Sora fua , altri più addentro connetti- 
piandone la gloria lo confettano per 
vero Dio, e l’Univerfo tutto afpetto 
vette di abbaglio e di terrore . Lo ve- 
drete entrare a parte di un Regno., 
cui gli dà la invettitura la. Croce , ma 
infìeme anche il merito, perchè il Pa- 
dre lo cottituifca fovrano fovra del 
mondo, e fopra del Cielo, e di rate 
gitila , che non fienvi creature vogliam 
dire Angeli , vogliam dire uomini j che 
non debbanfi piegare al di lui impe- 
ro : in eo enim cosi San Paolo , juod 
omnia ri fubjtcit , nibil dimiftt non fub- 
jtElum ti. (e). Vedrete in fontina due 
vatti Regni , amentlue gloriofì , amen- 
due ammirabili , I* uno tutto divino , 
e 1’ altro divino e umano infieme ; ma 
tra l’uno e l’ altro vedrete ancora la 
Croce; tra il Regno divino, perchè 
non volle Iddio manifettatlo in Critto , 
che per la Croce : vident Centuno , qui 
ex adverfo fiaba! , quia ftc clamant ex- 
pira Jfet , alt : vere aie homo Fili ut Dei 
erat (/); tra il Regno divino e uma- 
no infieme , perchè il -Divino Padre 
non lo confemì al Figlio , che dopo 
un ricco inerito di pene , che ’’ J 
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de la Croce; videmut Jefum («) , cosi e divinici, e fapienza , « fortezza, e 

efpone 1’ Appoflolo le ragioni della Cro- onore gloria , e benedizione, e pò- 

ce : videmus Jefum propter pajfitnem deità ne Meco li de’ fecoli . Che più bra- 

mortis gloria & honore coronatimi ; id- mare -imperranro , dappoiché in tale 

tfl, come fpiega Guerico Abate (4), • infoiira guil'a , a rapporto del con- 

frr fanguintm Crucis fu* . Moflrate templativo Giovanni, dopo lo ingref- 

pur dunque, o SantifTuna Croce , quel- ft> dell’ Agnello alternando fi vanno 

la paflione di morte , moflrate che in nel Paradifo le melodie,: e le glorie , 

voi predarono a Crido le trafitture de’ e li cantici , 'per accordare alta Croce 

chiodi, e conteflò il fiero colpo di lan« il vanto d’edere il compimento delle 
eia, che andò a ferire il morto di lui glorie del Crocefido ì Volete la Croce 

cuore ; modrate quel fangue fparfo , un vedillo di gloria trionfante ! Cosi 

quel fangue, che le vene tutte Ipogliò l’appellò il Gniodomo ; c fe pria di 

di un Dio efinanito , che inoltrerete tenere tulle fpalle la Cróce apparifee 

in queda gnifa le vodre ragioni per di Gesù inferma la carne e cagionevo- 

efporle sò in feggio -di gloriale in le, quando Culle fpalle tiene la Cro- 

qualitì di Regnante ; e noi quinci ce efulta a guifa di Gigante , e corre 

avremo debito di venerarlo-Re di dop- la drada , che lo porta alla?nuova vit- 
pio Regno , di gloria e di onor coro- toria , in cui afTorta la morte , e di.fli- 

nato... Ma che forfè noi foli , o miei para la podeflì delle tenebre, fi ftabi- 

Signori? Nò; ma con noi, gli Ange- lifce eterno il principato, e nel prin- 

li ancora , li Serafini , e de’ Spiriti Bea- cipato la gloria . La volete un fegna- 
tì tutta la eccella Corte cum miro- le didimo del regnare di Crifto , un 

duciti vi é nota la relazion dell’Ap- legnale che lo fingolarizzi- fra tutti i 

podolo, cum introduci! primogenitum Regii tal la difle Tertulliano ( d ) ; e 

in orbem terra drcit ; & udorent cum dove gli altri Monarchi tutti portano 
cmnts Angeli Dei ( f) . _ _ per infogna del loro Regno Porpora, 

E di fatto; efeita la Sapienza Divi- Coronale Scettro; Crido come legna- 
ti» dalla bocca dell’ Alriflimo, e ne- lato nel fuo . Regnare, e. Monarca di 

gli fplendori de’ Santi dal . divino ih- un Regno da ogn’ altro didimo , deve 

telletto prodotta innanzi Lucifero , aver per divifa-di fua fovranirì un le- 

quando in effa compiacendoli il Geni- gnale didimo da quello -d’ ogn’ altro 
tote divino , le dicea ; il Figlio mio impero, e fola la Croce deve predar- 

fiete voi, io oggi v’ho generato, no- li il Trono.- Volete finalmente fol per 

tano li due Santi Profeti Efaia , e Da- riflelfo alla- Croce ali’ umanato Divi- 
niello , che d’intorno ai ftiblimc.fo- no Verbo accordato il Nome di Gesti, 

glio in piedi davano gli fpiriti adora- ebe lignifica Salvatore ? Io fono al fe- 
tori . Seraphim fiatane. Adelfo però condo riflelfo di mia Panegirica Ora- 

che l’Agnello in Croce uccifonel mez- zione ; e a voi in un nuovo afpetto 

20 al Trono fi trova,, ecco che prò- fi prefenta la Croce, onde dare nuo- 

fondamente a lui fi-proflrano tutte le vo pafcolo alla voflra divozione, e ri- 

Angeliche • Intelligenze , depongono le nuovare a me cotteli l’ attenzion .vo- 

candide loro flole , e lo adorano , e lira . 

gli cantano cantico nuovo, dicendo : 

degno fiele , Signore , di ricevere il li- ■ P UN TO SECONDO, 
bro , e di aprire li fegnacoli Tuoi , poi- 
ché uccifo fode,.e redento avete noi XI. Due. motivi, feppure mal non 
nel fangue voflro , e fatto ci avete , diflinguo , nelli divini Libri raccorre fi 
Regno alDionodro. Voi sì, folamen. poffono, per li quali in dolore vivea- 

te voi degno Cete di ricevere virili , so ed in anguflia gli uomini prima 

del- 

( a ) Heb. t. v. p. ( b ) In Do in. Palm. ferm. z. 

( C ) Hit. i. v. 6. ( d ) Lib. de prafenp. adverfus Haret. 
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iella Incarnazione divina : la depref- 
fione della umana natura , .ecco il pri- 
mo ; e la ignoranza di Dio e delle di- 
vine cole , ecco il fecondo . La depref- 
fione della natura umana va efprefTa • 
colà , dove ieggefi , che la flirpe di 
Adamo avvilita e travvifata appariva 
per 1*. afflizione e moltitudine della- 
fervitb , per cui partita da . lei tutta 
la Tua bellezza non trovava ripofo, e 
fé ne viveva. a> fomigiianza di defola- 
ta lenza conforro , e. priva di confala- 
zione. . La ignoranza poi di Dio rap- 
portata ci - viene là , dove abbiamo ; . 
che. dominando il peccato , e- col pec- 
cato . la morte, acciecati dalla propria 
malizia viveano. gli uomini ; e- non fa- 
peeno li Sacramenti di Dio, nè giu- 
dicavano l*~ onore delle Anime. Sante , 
toechi- cosi da {foltezza, da cecità, e • 
da furate di - mente ,- che veder - non 
poteano , e. palpavano • di fitto merig- 
gio , ficcome in mezzo alle, tenebre 
palpare fuole un ciecb . Ma quando . 
fd-j miei Signori , che e I’ uman gene- 
re - ritornò ; in volto la fua- primiera 
avvenenza , e il • Nome Santo - di Dio » 
tratto fu dalla ignominia d’ una vergo, 
gnofiffìma dimenticanza 1* Non pren- 
diam sbaglio con- attribuire ad altri 
tempi la ■> gloria- ; conctoflìachè allor 
folamente dalia dura cattività rimafe- 
ro liberi i Popoli, e-tralfe Dio il No- 
me Santo Tuo dalle tenebre,, che (par- - 
le vi avevan fopra le (folte figliuole 
di Sion , quando falito sii • la Croce 
1* Incarnato Verbo s’ aprì il diritto 
d’ edere chiamato Gesù , cioè Salvatore : 
humilimtit femetipfum , milfero egli 
è quello (piegato ancor da San Paolo 
a’ Crilfiani di Filippi ( a ), faSur okt- 
diens uftj’tt ad marie *! , mortrm auteen 
Cruci i . Propter quad , eccone la ragio- 
ne , propter quod Ó* Deus exaltavit ii- 
ium , & donavi! liti Nome», quod efl 
fuper omne Nome » : ut in nomine Jefu 
nrnne gem,fl‘.-& .tur ,. eatleftium , terre - 
flrium , & infernorum . 

XII. Fino a che li Santi Patriarchi 
e li Profèti fol riguardavano la venuta 
del promeffo Riparatore Divino, non 


1 « ) Pèi/ip. z. -o. 8. <9 io. 


con altri nomi chiamavano il Salva- 
tore- fofpirato , che o di quello che 
aveafi a fpeJire , o di Agnello domina- 
tor della terra . Altri diceano : arrivi 
una volta quel giorno, in cui fi veg- 
già il Re delle genti , e il defiderato 
da quelle, e ci liberi dalla mano- de* 
nemici noffri . Priegavano- altri : sìlvia 
fpruzzolate Cieli dall’ alto la voffra ru- 
giada , c cada il giufìo dalle nubi qual 
vivifica pioggia. Ed Efaia al mondo 
promettendolo difTe : ecco che conce- 
pirà una Vergine , e partorirà un fi- 
gliuolo , ir di cui nome farà Emma- 
nuelo ; e come nato annunziandolo al- 
le genti : il figliuolo, foggiunfe , è da- 
to- a noi , e chiamerafli con li nomi di 
Ammirabile, di C.onfigliero , di Dio, 
di Forte, di Padre- del fecol futuro , 
di Principe- della / pace -, Laddove ri- 
fleffo avendo alla di lui morte, e a tut- 
to quell’ orribile feempio , che fareb- 
befi fatto di lui in sii la Croce, a piò 
chiare nota fpiegaron l’ arcano , e lo 
difTero (orto varie - fignificazioni Salva- 
tore . . Anzi a quello riguardò anche 
1* Angelo , quando difTe a Giufeppe : 
Non vogliate temere di pigliare Ma- 
ria moglie voflra ; poiché ciò , che in 
efTa è nato,, egli - è di Spirito Santo,* 
partorirà un. Figliuolo , e lo chiamere- 
te Gesù , perchè efTo falvo farà il Po- 
polo fuo dai loro peccati ; . 

XIII.' Ecco adunque , Uditori Uma- 
ni ffimi- che il Nome auguiio e grande 
di Gesù; o fu di Salvatore, quantun- 

S ue in oggi da Maria, e da Giufeppe 
abia il neonato Divin Bambino, pur 
nondimeno ha egli fol per riguardo 
alla Croce Unicamente fu la - Croce 
fi ffabilirono la giudizi» , e l’abbon- 
danza della pace ; fol per la Croce li- 
berò Gesù ii povero dal 'poterne , e le • 
Anime, de’. Cattivelli ha fatte fai ve; e 
per< la morte* in Croce foflenuta dal- 
le ufure, e dalle iniquità, ha redento 
I’ U manato Iddio tutto il fuo Popolo. 
Vero;- che per 'cagione universale del- 
la pafTìóne • entrar poffono 1 in preten- 
sone ed in gara, ..e i vagiti- della na- 
feita , e il taglio della Circoncifione , 

B a - c le 
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« le agonie dell’ orto , e- le trafitture dii . . . iflum fervavi t ; e pere) in qus- 

delle fpine , e lo fquarcio de’ flagelli , fio fenfo fi verifica che vocatum efl 

• le ingiuftizie de’ Tribunali , e gl’ in- Nome* e/ut Jefut , quod vocatum efl 

filiti delle Corti . Ma é veriflimo an- ab Angelo pnufquani in utero canape- 

con, che sii la Croce principalmente retar (c). . Maria e Giufeppe efeguita 

ebbero compimento le Profezie, fpari- che fu la Circoocifione , fecondo Cor- 
rono l’ ombre , fi fcoprl la verità-, in dine avutone dall’alto per mezzo dell’ 

una parola il miflero fi manifeflò già Arcangelo Gabriello,, incominciarono 

■afeofo in feno all’antico de’ giorni , a chiamarlo Gesii : vocatum efl Nomen 

otiti’ ebbe a dire vicino a fpirare l’ ul- ejus Jefus,. ne da altro noine andò più 

timo fiato il Redentore Divino: con- contradifiinto , e da tutti d’ allora in 


fummatus efl, ogni cofa é compiuta-. 
Si compii sù la Croce la grande ope- 
ra di nofira Redenzione ; fi fpezzaro- 
no li duri lacci, che fchiava teneano 
l' affitta progenie d’ Adamo ; fi I palan- 
carono le da quattro mila e più anni 
chiufe porte eternali ; ebbe fine il pec- 
cato , reflb vinta la morte , fremi lo 
Inferno : prò nobis esterno Patri , co- 
me canta la Cbiefa ( a ) , Adet debitum 
folvit dr veterit p iaculi cautionem pio 
cruore deterfit . O virtù prodigiofiffima 
della Santa Croce ! O bella Tergente 
delia eterna nofira felicità ! O Gesù 
detto Gesù e Salvatore fol per quello , 
che avevate ad oprar sù la- Croce ! 

XIV. Io ritrovo, che in tre diver- 
fità di tempi , e da tre diveife qualità 
di perfone , fu Crifio didimamente ri* 
conofciuto per Salvatore ; dagli An» 
geli pria di effere confermati nella 
Grazia , da Giufeppe nella facra Fun- 
zione di quello giorno , e dal malfat- 
tor penitente in sù ’l Calvario,- ma 
tutto ottervo ancora , che non operoflì , 
che per rifpetro alla Croce. Si dime- 
flrb agii Angeli , dacché furon creati , 
T eterno Divino Verbo come vefiito 
di fpoglie umane, e in qualità di Re- 
dentore futuro ; e quelli, che fi unii, 
liarono ad ado rarlo per tate , renaro- 
no nella Grazia confermati , e defli- 
nati alla gloria . Sicché il durare co- 
llanti nella Grazia già ricevuta fu do- 
no , e f perule dono di Gesù , beneme- 
rito fin d’ allora di quella lallazione, 
cui era trafctlta ad operare : dedit flau- 
ti Angelo ne laberetxr , COSÌ S. Bernar- 
Bardo (b), bunc a captivitate deftn - 


oi fu cosi tempre, appellato . Dimas 
nalmente, vedutolo fiirato e conqui- 
f» , fra dolori ed ignominie , e con tut- 
to il funefio corredo di morte , illu- 
minato da un raggio di quel Sol Di- 
vino , che fra i tumulti della, natura 
efa vicino a tramontare, conofce e 
comprende effer egli il fuo -Salvatore ; 
e però di aver parte lo. fupplica nella 
ultimata falvazione: Memento mei , 

cum veneris in regnum tuum ( d ) . 

XV . Or chi non vede, che tutto cib 
fi efeguì fol per riflefio alla Croce ? 
Quella fletta Redenzione, che fi corti- 
ié fu la Croce , e fu pegli uomini II- 
erativa , prelevati va fu pegli Ange* 
li, e non caddero per l’ottequio, che 
predarono allora a Gesù,, come fu la 
Croce (tirato t morto : erexit hominem 
lapjum , cosi, tutto fpiega il riflefio 
Bernardo Sanro (e), dedit flauti An- 
gelo ne laberetur ; illuni de captivitate 
eruit , bunc a capi ivate defendit , Jol * 
vii illuni , i filini fervavi t . Dunque fe 
lo difleco Salvatore frinì quatti in ute- 
ro conciptretus , Salvatore lo dittero- 
fol per riguardo alla Croce , e unica- 
mente il rifletto d’ ettere flati prefer- 
vati dal precipizio degli altri in virtù 
e merito di quella morte, -che fareb- 
beli fu la Croce efeguita : erat nume- 
riti eirum , li vide in ifpirito I’ illu- 
minato Giovanni ( f) , millia mi II: uni 
dicentium voce magna : dignut efl Agnus , 
qui occifus efl , non dicon che nato , 
non dicono che circoncifo , ma qui oc- 
cifus efl accipere virtù! tm , con quel 
che fegue. Lo qual miflero chiiramen- 
te rilevato e intefo- dalla Vejgine e 

da. 


(a) In bened. Cerei Pafcb. (b) Semi. 21 .in Cantic. dr Serra, de Circumt, 
(cj Lue. ». v. n. ) Lue. »j. 42. (,e) ubi fupra.. (f) Apoc. 5 . i.z~ 
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dtlla SantìQhnct Crocci rj 

«fa Giufeppe , uon già al fentire del di Genti la Mano tua , ed efà Itato a r 

lui primi vagiti non alle efultanze popoli il Tuo fegno ; onde poi fi fa- 

ttegli Angeli fopra della Capanna , non «obero vedute le Nazioni prefentar 
agli omaggi’ e alle adorazioni de’ Pa- tra le braccia i loro figliuoli, e le Io- 

fiori , lo chiamarono Gesù; ma folo ro figliuole (opra le fpalle portarli, i 

nella Circoncifione , quando avea in- Re orferirfi della Chiefa nalcente no- 

cominciato a fparger (angue , quando dritori , della Fede bambina le Regine 

con quella caparra del molto , che nodriei ? Se adunque é nata la Stella 

verfare dovea dalla Croce, fi appalesò di Giacobbe , ed i ufcita la Verga ,dal- 

Salvatore.* poflquam confummatt funi la radice di Geflfe, fovra cui ripe fa 
diti otto, ut circumctderelur pu:r , v » • lo Spirito del Signore, che è Spirito 

eatum efl Numcn ejus Jtfut (a). Oh di Sipienza e d’ intelletto; perché- in 

fiupenda virtìi della Croce , prefenti quelli giorni di sì belle primizie di 

pure anch’ ei Sant’ Anfeimo le fue am» nolìra falute non fi aprono gli oechi 

minzioni ; imperciocché anch’ egli il dei ciechi , e le orecchie non odon dei 

fortunato penitente ,• fentenziato a lan* fordi ? Acchetatevi, o Umanismi ; 

guire con Crido da eguale patibolo , conciodìaché alla Croce fla riferbata 

non sì toflo va , chiamato da chiaro la gloria di appalefare alle genti il 

lume della grazia, a riconofcereil Na- Nome Tanto di Dio, e farlo ricono- 

zareno pendente, lo confeffa per SaU (cere per Salvatore : propter moneta 

vatore , e qualche premio implora -al Crucis donavi t illi Numeri , quod efl 

fuo pentimento O quanta efl virtut f u P' r omne Nomen « 

Cruci tue, quanta, efl pioria pendenti-: XVII. Di fatto , lì ritornando d’ on- 

in Ugno'. Latro ifle ubi vidit tuum de m’ ero partito , vengono ili raditi 

li gnu m , inox cùgnovit tuum Ktgnum ; dall’Angelo annunziatore li Pallori al» 

Ò - ubi te pendere affrexit , ibi quod li Capanna ; e quantunque quelli con* 

, regnare t inttllexit ( l ). corrono all’ accennata Betlemme , e 

XVI. Venite adunque da Tarfo ; e doni predano al nato Bambino, no«t 
dall’ Lola , e dall’ Arabia , ad adorare, molto però mofira di diflinguerfi la 
• Monarchi, il già nato Salvatore loro venerazione , ma foddisfatti di 

Divino; venite anche voi, o Padori , edere dati tedimonj di si indolito- prò* 

che fparfi Cete allo intorno della torre digio , fé ne ritornano al loro gregge 

di Ader e di Betlemme t e vegliate fo- da infolisa maraviglia penetrati : re* 

pra del vodro gregge , venite a ri- ver fi fune Pafluret (</).. Li Magi pe- 

oono cere nello Infinte involto tra rò guidati dalla Szella a quello ’ Soie 

panni, e pofio nel Prefepio -il vodro Divino, che non più veduto aveano- 

. liberatore . Ed ecco, Uditori, come (puntare fui loro Oriente, dimenticata 

quelli allo indirizzo d’ una Stella, e la loro Maedà , e il loro Trono, irmi- 

quedi all’ avvilo d’ un Angelo, altri Inno nel Presepio gii Scettri loro a 

prima, ed altri dopo, tutti con prò- chi li diflribuifce , e prefentann li loro 

, porzionati doni alla Capanna fi porta- Diademi a quello, che con mano co- 
no del Pargoletto già nato-, ed entra. ronata di Stelle collocati gli avea fui 

ti a lui rii trenti fi profirano . Oh Dio ! loto capo, riconofcendo la di lui So* 

che divertiti anche qui di adorazione vranità con prezàoGtà di tributi : & 

i rilevo? Avea pOre fin da principio precidente: adtravtrunt eum- ( # ) . Ma,, 

de’ fecoli propodo il- pietofo Signore di e non aveva detto 1 ’ Angelo a’ Padori , 

trarre dalla dimenticanza il fuo No- che avrebbero ritrovato nella Capan- 

nie , acciò riconofciuro refo gli fofTe na il lor Salvatore? Sì, evangtlizo , 

benedizione e virtù . Detto avea pure quede fon le parole del - Meffaggiero 

ia Efaia ( c ) , che levata avrebbe alle divino , evangelico vobit gaudium ma - 

gnum. 

• . T f - , £ . • 

(a) Lue. ubi fupr. (b) Div. Anfelmii Qrat. ad Crucem 4t. 

( c ) l/m. 4p. -v. a*. (A) Lue. a. v. ao. ( 5), Matti, a» v* II* 
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gnum . ... natus eft ‘voi::- badie. Salva- per Ugrtutn de Paradifo futramus tjeBi , 

ter (a ). Ma, c li Magi a rincontro p*r tignum fu Mia ad patria revocati . . 

non lo avevano riconolciuro (blamente Dalla indegna, ferviti) ridonati fum- 

per un nuovo Monarca nato alla Giu- mo alla primiera nortra libertà , tolti 

dea? Sì, anche lungo le vie di Gero- dalla podellì del Demonio, che ri te- 

folima lo acclamaron per Re: ubi eft, neva oppreffi ,• dall’ efiglio richiamati 

fui natus eft Rex Judaorum {b) } Per- alla patria , e dalla patria , mitigate le 
chi dunqi.e li Magi sì, e li Pallori avverfioni di Dio, rertituiti all’antica 
nò, riconofcerlo , e adorarlo . per Dio fua amiliì ; ma per mezzo della ’Cro- 
e Salvatore? La difuguaglianza di que- ce, che opponendo legno a legno, ad 

He due vrfite , de' Partorì e de’ Re , un legno di perdizione un Legno di 

non. fa ertetto delta difuguaglianza del- falute , infrante colle rtelfe lue armi 

la condizione e del nafeere : Fu in ef- l’orgoglio del tiranno, in C rare, h 
fetto , perché Gesù alla vifita de’ Pa- del dotto Origene la irrefragabil fen- 
flori non erafi peranche acquillato con tenza ( e ) , in Croce Diabolus curn 
alcun prezzo diritto all’ edere di Salva- principati bus , &■ gonfiati bus affixus 

rote} laddove- nel tempo, che ricotto- eft- E il decreto di morte fcritto con- 
iamo, fu da’ Magi , dato avea egli prin- tro di noi, che ferviva di lieta pace 
cipio, nella Cir^oncifione a fpargere H; al demonio per avere trionfato fopra 
fangue ; e con quella caparra del mol- di noi , (Lappato da Crirto , qual, no- 
to Sangue, che - verfare doveva fu la bile trofeo piantato co’ chiodi alla fua 
Croce, avendo ricevuta col gius al Re- Croce, torna in vendetta implacabile, 

f no, di Redenzione quella Maertà di che immortalmente, trafigge ti Prinri- 
alvatore, che dovea (u la Croce con pati ribelli, e tutte le ree Podertà : 
pubblica comparfa irradiargli il volto , . Delens , così profiegue colle parole 
li obbliga a riconofcetlo , ad adorarlo : deli’ Apportolo I’ antidetro Origene (f) , 

Eum ergo Magi , conférma tutto il mio delens quoti adverfum > no: erat cbiro- 
dire il. Pontefice San Gregorio ( e ), gYaphum decreti , q<od erat contranum 

J uem adorane , etiam myftitis muneri - nobis , Cr ipfum ttflit de -medio , affi- 
ni prati icant - , . aaro Regem , thure gens Cruci fu* , exuens Principatus O* 
Deum , myrrba mortalem . Potrftatts traduxit libere triumpbans eoi 

XVIlL. Promulghili or dunque fra. in Ugno Cruci : _ 
tutte le nazioni , e fra tutti li popoli, XIX. Oh Croce gloriola per cut il 
che Crirto, i- per la Croce il Salvatore Demonio fu vinto, e il Mondo tutto 
del Mondo ; e fi dica da tutte le lin- redento 1 : Croce , fegnale didimo delta 
gue , e dalle gemi tutte, che quel Dio , nolìra falute , e marca della principa- 
ii quale ha fempre regnato, regna orai le fua gloria al Salvatore! Croce, cru- 
traodi noi avendoci da morte liberati . ciò e. tormento a chi muore tra le tue 
Si .attribuirti gloria a Gesù per la no- braccia ma per un Dio ■ fatto uomo ,., 

fica fai vaziones ma non fi neghino tra che le umane infermità rifana fregio • 

tanta esitazione li fuoi diritti alla Cro- e trionfo ! E qual ragione adunque 

ce ; fiendocht: entra ella giurtamente a non halli di glorificare in quello' gior- 

parte di' turca la nortra felicità , . erte»- no la Croce , fe h egli' in primo , in 

tiene Hata il. principale (Lomento ; e cui fu quella terra viene l’Incarnato 

Crùlo et falvb , ci falvò per la Cro- Verbo chiamato Gesù, che ■ lignifica 

J \. rr i'gpum , mi dà coraggio di Salvatore? Sol la Croce (labili Salva* 

diro ian Pi er ( d ) , per li- tore quel Redentore Divino, che per 

Jeryi fafa f umus , & p„ hgnum la falute nortra morì faziato d’ obbro- 

ytemus j n liberiate pyiftìna. ttftttuti j brj e inebriato d’ silenzio ; e nomina- 
to 

( r \ z. v, io. ( b ) Matth. z. v, t. 

( ' Adorni/, io. in Evangel, (dì lab, de Fid, & Ref urtili. 

> fornii. 8. in Jofete . ( f ) Ubi fupra.. 
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della Santi filma Croce. 15 

10 fu , e dichiarato Salvatore unica- liciti , e vicendevolmente lì regalava- 

mente per ciò , che avea rapporto al. no di palmette , fichi , e melle , firn, 

la Croce. Da fptrgimenti fu ei rico- boli d’uni foave e faufta vita , che 


nofciuto per Salvatore, e di Salvatore 
ebbe compiuta la gloria , nel compir 
lu la Croce l’ immenfo sborfo inco- 
minciato gii nella Circoncilione . Ab- 
biate adunque per Tempre tra più fedi- 
vi quello lolenne giorno ; ma in mez- 
20 ai fegni di vollra Feda comparil'ca 
di gloria irraggiata la Croce. Cosi-, 
Uditori , riconofcono nella Circonci- 
fione un principio de’ fanguinoft fpar- 
gimenti eleguitili fu la Croce, e nel 
Nome Augullilfimo di Gesù o da Sal- 
vatore un pregio , un titolo, 'un ca- 
rattere dell’ Unianato Verbo impodo- 
gli dall’ aito fol per - rifledo alla Cro- 
ce i verrete ancora a corrifpondcre alle'' 
pie intenzioni della Madre Sanra Chie- 
fa nel dichiarare fedivo un tale gior- 
no , che - furono . appunto , - perché il 
Cridiano dafTe incominciamento al nuo- 
vo anno, con penfieri di odequio al 
Crocefido , ed alla Crocea 

PUNTO T E R ZX 3 . 

XX. Non vi ho, miei Signori, -per 
■ cosi all’ ofeuro della Storia , che non 
Tappiate , da quali e quante profaniti 
contaminato andade un ' tale . giorno 

E redo di Roma Pagaia . Oltre alla fo. 

inaiti, folita ■ d’ ogni primo del • Me- 
le , e con empio rito pallata in coflu- 
me di celebrard ad onore , della falfa 
Deiti di Giunone , e per la Magidra- 
tura , che prendevan li Confoli , ricór- 
reva ancora in quedo giorno la Feda 
delta Dedicazione dei due Templi di 
Efculapio e di Giove . Più drepitofa 
però era quella , che celebravafi ad 
onore dell’ Idolo Giano , compollo di 
due faccie , 1’ una allo innanzi ; e 1’ al- 
tra addietro riguardante, come appun- 
to difegnalTero l’ anno , che termina, 
va, e l’anno, che cominciavalì . Con- 
correva a folla il popolo al Monta 
Tarpejo , ove a Giaco tra eretto un 
Altare; e l’ uno all’ altro pregava fe« 


( a ) Lib. de Idolat. cap. 14. 

X b ) Ap. S. Honorat. a S. M. 


a vicenda, li defideravano . Non è pof- 
fibile numerare tutte le fuperdizioni , 
profaniti , e intemperanze praticate da 
Gentili in quedo di ; conciolfiachè , 
febbene attend.lTe per qualche tempo 
ciafcheduno al Tuo lavoro , per non 
illanguidire nell’ ozio pel ridante dell’ 
anno ; pur non di meno fcambievol- 
mente li banchettavano , feorrevan le 
drade in varie foggie inafcherati fai - 
tando c cantando , e ad ogni genere di 
fcelleraggine li abbandonavano-' Satur- 
nali* , la abbiamo da Tertulliano (a) , 
& Januaria, & Bruna , Ó" Matrona- 
les frequentante . Manera comneant , 
Sirena cenfonant , lufus convivi* con - 
ftrepunt . Nè fol fra Gentili li fermò 
1’ empia ceremonia ; ma pallata ancoc 
a Cridiani per quella forza, che ha il 
mal’ efempio a fedurre , quantunque 
nè all’ Idolo Giano, nè alla Dea Stre* 
nia faceffero onore , ciò nuli’ odame 
non li adenevano dal mutar vedi, dal 
vagare la Città inafcherati , dal con. 
venire a balli e ad allegri divertimeli. 

- ti , per fino : e il vitello e il capretto 
fcannando a fomiglianza di Sacrifizio 
Pagano . Era ama mortale ferita alla 
Chiefa il vedere quedo di, confacrato 
dalle primizie del Sangue del Salvato, 
re Divino-, contufo con li . giorni di 
maggiore rilalfatezza ; abbandonarli dal 
Sacro Clero le Uffiziature Divine ; e 
vediti li. Laici degli arredi Vefcovili 
profanare ogni più venerabile ceremo- 
nia : Sacerdoti! tpfi , cosi rapporta quel- 
la lettera circolare , > che fpedirooo li 
Dottori della Sorbona a tutti li Velco- 
vi della Francia (*) negli anni mille 
quattrocento quaranta quatrro^. Sacerdo- 
te! ip fi , ac Clerici ■ Arcbiepifcopnm , 

aut Epifcopuni , aut l’apam treabant , 
eumque faiuorum appeiUbant . Divini 
Officii tempore larvati minfiruo fi vaiti- 
bai aut in vefiibus multerum , vii bi- 
ftrnnum (boria! ductbant , in C boro 
Cantilenai inboncjht cantabant , offa! 

fin- • 


• J 
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fingati fiupra corna / lltaris juxta cele- 
trameni Mi flutti comedtbant , ludum ta- 
x:/ /orarti ibidem exarabant , & per 

totani Eecltfiam fialtabant aarebantque . 

XXI. Quindi a tanto difordine vo- 
lendo por argine la Chiela , non celia- 
rono li Santi Vefcovi con zelanti Ome- 
lie di declamarne contro .* come un S. 
Agoflino ad Ippona , un San Pier Gri- 
fologo a Ravena , un San Cefario ad 
Arles , un Sant’ Ambrogio a Milano ; 
e con pubblici anatemi fi oppofe ancor 
ne’ Condì). Condannò quelli abufi il 
fello Concilio Generale celebrato l’ an- 
no feicenottanra ; cosi il fecondo Con . 
alio Turonele; così 1’ Altifiodorenfe 
nell’ anno feicenquatrro ; così il Ponte- 
fice Zaccaria in un Concilio celebrato 
in . Roma I’ anno fettecenquarantaduc 
«on quella Scomunica : fi quii Kalett- 
dai Januarii vita Pagattorum colere , 
aut m enfiai cum lampadibus , nel eat 
in domita! praparare , & per nicol , 
Cr pLateai cantoni & ■ cbtrot ducere 
prafiumpferil , -ar.albema fitt . Anzi per 
abbattere affatto una limile Idolatria , 
non folamente dichiarò la Chiela fedi- 
vo un tal giorno, e ciò prima -deli’ ot- 
tavo Secolo ; ma in oltre decretò , che 
a queda Feda fi aggiugnedero digiu- 
ni , adinenze , penitenze, il canto del- 
le Litanie, preghiere, limofine, e fi 
tacefle perfino negli Ecelefiadici Uflìzj 
il cantico Alleloja . Tunc noi fiwiut fio • • 
inV , così I’ Arci vefcovo Santo Ambro- 
gio {a) , atqut fe/unii , quoànttlligant , 
latitiam fiaam noflram aiflènentia con - 
demnari ; e Santo Agodino ( 6 ) .• Er- 
ge- Ji novimui mala Etbnicorum, quia 
de ipfii malit ©• noi liberati fiumui , 
doleamui il/oi , oremut prò illit , Cr ut 
txaudimur , jtjunemut prò illit. Non 
mi à ignoto, Signori miei, che final- 
mente edirpata una limile fuperdizio- 
ne , il digiuno , che avea ordinato in 
più Concili , fofpefe , ma fo altresì , 
che efortò i Fedeli non folo ad aver 
per folenne un tal giorno , ma a ri- 
correre ancora all’ Altilfimo per im- 
plorare la grazia di ben incominciare 


l’ anno e profperamente finirlo : qtioi 
omnet fiancar Exercitatiottei , & maxi- 
mi bujut Fefli ce/ebrftatem fiuperflitia- 
fit Ka/etidarum Januarii deliramentit 
oppofuit ( c ) . 

XXII. Ora, e chi non vede, che 
niente meglio fi può corrifpondere al- 
le pie intenzioni di Santa Chiefa , quan- 
to col richiamare in oggi a di vote 
meditazioni la Croce , e in quell’ ado- 
rabile Avanzo Io drumenro principa- 
le adorare della nodra lalure; Con 
quedo mezzo veniamo a rammenta- 
re di .quanto prezzo dato (ia il ricat- 
to noftro , e perciò apprendiamo , quan- 
to difconvenga a Redenti da Grido 
la fuperdizion de’ Padani . Se la Cro- 
ce finì e conquide il fuperbo Lucife- 
re , e noi liberò da morte , alla Cro- 
ce > !*• fpoglie tutte dobbiamo umiliare 
de’.noftri vi zj , che fono altrettanti 
fuoi nimici , altrettanti nodri tiranni , 
deponendo , come ci eforta San Pie- 
tro ( d ), a di lei piedi fvenara ogni 
malizia , infranto ogni inganno , e 
conquide Umiliazioni , invidie , detra- 
zioni., dichiarando legittimo nodro So- 
vrano il Salvatore , il CrocifilTo. E 
chi farà inimico così della Croce , che 
in faccia di quedo vedìllo d’ amore 
voglia alzare bandiera di ribellione al 
CrocifilTo, per ofcurargli fui capo lo 
fplendore , che gli riverbera di Regnan- 
te , e negargli.il diritto, che ni pro- 
prio fuo Trono , in confronto di' un 
giurato fellone? 

XXIII. EfuJtate pure , o Santa Chie- 
da’, in quedo folenne giorno ; imper- 
ciocché li vodri Fedeli fon qui con- 
venuti ad ingemmacele loro azioni , 
e ad impre2Ìofire la loro memoria con 
quella gloria mededma , d’onde nac- 
que l’ onore di Crido . E ficcome han- 
no per fide , che dalla Croce , pen- 
dente versò Gesù dal fuo Cuore acqua 
e l'angue , così figli aneli’ elfi fare fi 
vogliono o dell’acqua, o del fangue , 
ammaedrati da Santo Agodino , aut 
filii fianguinii , aut fi/ii lacrymarum . 
Rivolgeranno li loro amori dalla va- 
nità 


(a) Str. z. in Kal. Jan. (b) in Pfial. p8. 
C ) Borierai, a S. M. (d) I. Peti. A. J. 
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itììg Santi finta Croce : 17 

«iti dì quelli caduchi obbietti , dallo bolus tum prineipatibut & poteflaubut 

ajfixus rfl . Vedete adunque Voi ora 
la Croce , e nella Croce dall’ una par- 
te il Crocifitto come fu cocchio trion- 
fale in maeflà di vincitore , c dall’ al- 
tra affitto il Demonio come fu di un 
patibolo e in qualità di vinto! Efla vi 
addita , che vofiro impegno etter de- 
ve in quell’ anno di dilarmare d’ ogni 
violenza il Demonio, di fpogliarlo d’ 
ogni preda , di lavorargli ogtff (con- 
fitta, facendo, che nelle vottr’ Anime 
fol trionfi il Crocifitto . Vedete cipo- 
lla la Croce in maettà di decorofo 
apparato fu quell’ Aitar degl’ incenfi e 
de’ Sacrifizi • Con ciò vi fi lignifica , 
che tutra la principa! voflra gloria , 
dev’ ettere in quell’ anno la Croce , le 
vigilie voflre , i vottri digiuni , li vo- 
fin patimenti conformando , congiu- 
gnendo , e facendo per quel che fi può 
una cola fletta colle vigilie , Co’ digiu- 
ni', co’ patimenti del prototipo Criiìo. 
Vedete in una parola la Croce polla in 
quello dì, qual fogno dell’avvenire in 
quell’ anno? 

4KXV. Il perché chiaramente argo- 
mentali dalle occulte intenzioni , eh’ eb- 
be Crido nel trafceglier che fece il 
legno deflinato a tutti que’ figli , che 
dalla fua morte fpiritualmente fina- 
feer doveano , perché fodero ricono- 
feiuti per Tuoi . Due -ritrovò ingegno- 
lanterne Agoflino , che furono li fo- 
gni , che viderfi fognalare il nafeere 
e il morire di Crido , 1’ uno in Cie- 
lo , in terra 1’ altro ; in Cielo una 
Stella , in terra una Croce . Di quedi 
due legni , non la Stella prefeelfo a 
rifplendere in Fronte de’ Figli Tuoi ; 
ma fol la Croce , quale carattere del- 
la Stella fletta pili lum'mofo , che por- 
tava in sé compendiato tutto il diflin- 
tivo del fuo decoro , noluit StelUm 
effe in freme fidelium fignum fuum , 
Jtd Crucem fuam ( 6 ) . E tale fogreta 
intenzione di Crido appari difvela te- 
mente manifedara , alloraché videfi 
dopo la di lui morte innalberarfi dagli 
Appodoli per ogni dove la Croce, e 
adorato il Crocifitto per Dio pretto 


Hudio di quelle cure inutili e frali , e 
li porteranno a diffetarfi a quello fon- 
te divino , che in due vaghe lorgenti 
diramali di fangue e di acqua ; onde 
più non abbiano a firuggerli fitibondi 
d’ intorno a quelle acque fecciofe , le 
quali , anziché eflinguere vagliono a 
raddoppiare la fete . Piegheranno le lo- 
to elezioni a farli figli del fangue col. 
la penitenza, o a farli figli di lagri- 
me, col dolore delle lor colpe, ab- 
bracciati fempre cosi colla Croce , per- 
ché ferva la Croce a cambiar loro in 
gloria ogni penofo difguflo de’ lenii 
loro . La vedono già in due afpetti la 
Croce ; e mentre in un profpetto con- 
fiderano 1’ anno trafeorfo forfè fenza 
profitto , nell’ altro 1’ anno avvenire 
ravvifano , e di mandare in bando 

J iroteflano tutte le immagini , che non 
ieno di lutto , di triflezza , di pianto . 
Efultate , torno a ripetere , o Santa 
Chiefa ; ma voi non vedete intanto , 
Uditori umanismi , che a far venite 
tutta voflra gloria la Croce . 

XXlV. Acciò poflìam credere abbia 
avuto ridetto il dotto Origene, quan- 
do plaudendo al trionfo riportato da 
Ciofué (<• ) , in vicinanza dS*~Padiglio- 
ni di Gaigaia contro di cinque debel- 
lati Regnanti , rifeontrò nel Re Hai 
il Demonio , e nel doppio patibolo , 
cui ordinò fotte fofpefo , ravvisò adom- 
brata la Croce, che ne’ due Tuoi prof- 
petti , in uno duplicata fi vede . Ella 
«itnottra* infieme con affai migliore 
profitto , che la Statua di Giano , 1’ 
uno e l’ altro anno , finito e incomin- 
ciato , perché nella parte polleriore fa 
vedere l’ anno già terminato ; ma in- 
ficine un nimico foggiogato e trafit- 
to , qual’ é il Demonio ; e nella parte 
anteriore con 1’ anno , che incomincia- 
li , pone vifibilmente in comparla il 
Crocifitto, e nel Crocifitto un’elemplare 
del viver nollro in quell’ anno : Crux 
gemine fnit , hoc efl gemina fanone, 
tir duplici conflant ; vifibiluer 

quidem Filini Dei in farne Cruci fi- 
xits rfl ; yi-uifibiliter vero in Cruee dia - 


che 

( » ) Jof"* xo. 1. ih. ( b ) Tom. p. pag. no. co 4 x. 
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che dal Mondo tutto . Dal she inferi- fi raccogliefTero i Fedeli a far le loro 

re fi deve •, che tutto il penfiero , e protefie di non voler altra gloria , fé 

tutta la perfezion di un Crifiiano ef- non la Croce. Siate perciò e cento e 

fer deve la Croce . Alla Croce abbrac- mille volte benedetti , o venerabili 

dare indivifi ci dobbiamo , quando mai Confratelli , pel pio voflro cornigli* 
fi avanzafle il comune Avverfario a di invitatci ad adorare in quello gior- 
flurbare la noflra pace , e con lei ar- no la Croce ; imperciocché nella me* 
marci in difefa contro le di lui infi- defima Croce e onoriamo la Circonci* 
die. Alla Croce fidar dobbiamo le no. fione , principio delle glorie della Cro- 
flre vittorie per non elfere più traditi ce, e adoriamo nel Croi tf. (To il No- 
dagli wganni del viziofo ferpente , e me di Gesù, o Salvatore, avuto in 
raccomandare a lei fuppiichevoli lino- oggi fol per riflelfo alla Croce, e in. 
diri trionfi . La Croce finalmente por- cominciamo di quello anno il vivere 
tar dobbiamo fulle fpalle colle noflre con un divoro penfiero alla Croce . 
fofferenze , perchè Ella onora con il Voi in ciò imitalle li Santi Appofioli, 
fuo pefo le noflre fpalle, e non leag- li quali iti a predicare il Vangelo e a 
grava . Portiamola fu la fronte , colla dilatare la Fede , prima di tutto sfog- 
rofira credenza , come vefltllo della giaron la Croce , e le glorie elakaro- 
ziofira milizia ; e portiamola nel cuo- no del Crocififlb . Imitalle in ciò la 
re colla noflra carità , come meta de’ Chiefa, la quale ne’ Sacri Templi efpo- 
.nofiri affètti , facendo cosi conofcere ne prima sù gli Aitatila Croce, e sù 
all’ afTalitore malvagio , di quale par- la Croce il Crocefiffo, affinchè le pri- 
tito noi fi3mo , e ludditi di qual Mo- me adorazioni indirizzate fiano al Cro- 
-narca : C rux Cbrifli , 1’ avvertimento cifilfo e alla fua Croce. Efeguifie in 
è di Origine ( a ) , Crux Cbrijli no - fomma la pratica divota de’ Fedeli , li 
firn vigoria fit , il/iut patibuìum no- quali non mai incominciano le lor 
flrr trittmpbus ; gsudentH Itvemus hoc preghiere , fe prima non fi armino col 
fignum in bumtris noflru ; porttmus in fasto Segno di Croce.- non mai apro- 
{tonti but , ut cum dcmontt viderint , no gli occhi a veder la luce del gior- 
contrtmifcant . no , le non abbia la Croce del giorno 

XXVI. Ecco adunque adempiute le le primizie; non mai fi fanno diflin- 
intenzioni di Santa Chiefa in dichia- guere per Cattolici , fe prima non e- 
rare fedivo un tale giorno . Volle ef- (pongano per lor fegnale la Croce . 
fa , che il Crifiiano fantificaffe un tal Santiffima Croce adunque , caro pe- 
giorno , e confacraffe al Crocidilo li gno di quel rifcatto, che procacciane 
luoi primi affètti nell’ incominciar* alla mifera noftra fervitù ; deh con li 
dell’ anno . E dove meglio fi può que- vofiri rinforzi debellate le noflre paf- 
fio «fcguire , quanto in quella Chie* Coni , e 1’ orgoglio rintuzzare d’ Infer- 
ra , ove efpofia viene a pubblica ado- no. Incominciamo un anno, cui non 
razione una infigne Reliquia della San- fiam ficuri finire ; e intendiamo d’ io- 
ta Crocè ? In ella noi onoriamo le cominciarlo, di profeguirlo, e quando 
glorie del Crocidilo , delle quali fu piaccia al Signore , ancor di finirlo 
la Circoncidone un principio ; finbilite con Tempre più riflelTi a quel molto 
e compiute in Efia adoriamo te ra- di divozione e di gloria , che vi fiam 
gioni dello Incarnato Verbo d’ elfere debitori. Fate perciò per tutti noi , 
nominato Gesù e Salvatore, con cui vale a dire, per quella Crifiiana e sì 
per la prima volta fu in oggi appellato; fiorita mia Patria, per quelli Confra- 
e finalmente in Fifa noi in quello tei li si reiigiofi , per quello popolo si 
giorno gloriandoci , corrifpondiamo al- pio , che per tutti gli anni , e per più 
Jc idee di Tanta Chiela la quale ha vnlre nell’anno, mantiene con comuni 
voluto fedivo quello giorno , perchè voti in fplendore il vofiro culto , ta- 
te » 

( a ) Hont. 8. di Epipb. 
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te : deh sì Tate , che ve ne fupplico , 
d’ ogni ftill.i di quel Sangue Divino , 
che vi bagnò, e d’ ogni picciola par- 
te , che vi compofe , uno flrumento 
di falvezza , di benedizione , di padro- 
cinio . Gii per voi traiportati fummo 
dalle catene e dall’ e figlio alla liber- 
ti , e alla patria; e per voi fperiam 
Daffare dalla liberti e dalla patria al- 
la Corona , e ài Regno : Salva vengo- 
no opportune a nodri affètti le efpref- 
ftoni di San Pier Damiani (« ), Sai- 

( a ) Serm. a. de Exalt. E. Crucit . 


1 

\ < 

\fjimtt Crocei ig 

va , quafo , btnedic , & protege , o 
Crux benedica , poputum Jupplicem in 
tuis badie laudibus communi ter exut- 
tantem . Defende ab omni adver filate 
C ivitatem tjìam , & toro corde libi 
projìratam ab boflium propitia tuere 
dementer infidi 1 1 . Salvum fac pop», 
/uni tuum , Gz btnedic btercditati tua , 
Mani ti de rore Cali , Gz de pingue- 
dine terra. Omnibus tuie f amali s fub- 
veni , qui per te Gz in te pretto [e San- 
guine funi rtdempti . 


. Mi ì fortito per mezzo di un Amico di avere il preftnte Panegirico ì t lo 
Jìampo Jinza intelligenza colf Autore ; E peri , fé qualche errore di Ortografìa 
fojfe trafeorfo , incolpane , o Lettore , il non avervi pofia man* P Autore fut , 
e il non ejfergli paffuto fott' occhio , 
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Glori» & honort coronafli eum , & conjìituifli tutti fuper opera 
mannum tuarum . Pialli. 8. 


Aliando il Monarca 
Cantore della grandez- 
za , e onnipotenza di 
Dio , vifibilmente de- 
lineate nelle Creature, 
e grazie rendendogli del- 
la magnificenza de’ fuoi 
benefizi fopra dell’ uomo , dice eh’ ei lo 
ha coronato di gloria , e di onore , e 
che riabilito Io ha fopra l’ opere delle 
fue mani : Gloria &c. La fomiglianza 
della Diviniti, che 1’ AltifTimo ha im- 
preca nell’ uomo : lo fpirito di vita 
mfpirato nella fua creta ; 1’ anima fpi- 
rituale , ed immortale capace di cono- 
licere , e di amare il Tuo facitore , i 
lamino!! doni della feienza , della fan- 
riti , e della giutizia , onde il fregio 
non danno a conofcere affai chiara- 
mente , che gli Angioli fiefTi , quelle 
intelligenze , io dico , sì pure , e sì 
fublimi , fe non pochiflimo avanza- 
vano l’ uomo in perfezione ? Ma il 
vantaggio , che l’ uom godeva fopra 
fili Angioli , fu ebe Iddi* aveva in 


certo modo depofitato nelle mani di 
lui il fuo dominio fopra le Creature 
tutte , Signore facendolo , e Padrone 
di tutte 1’ opere formate dalla fua ma- 
no . Al fuo imperio foggettò le bel. 
ve, che calcano il fuolo, gli augelli,, 
che volan per P aere , e i pefei che 
fguizzano , e fi apron la via nel piti 
profondo iena dell’ acque . Di quello 
onore , N. N. di quefta gloria aveva 
il fommo Creatore, ed eterno fregia- 
to l’uomo, allorché ufcl dalle onni- 
potenti fue mani . Sicché in trarlo 
dal nulla , coronb , per così dire , e 
condufle al fommo grado di perfezio- 
ne tutte 1’ altre opere fue , delle qua- 
li erano l’uomo fa più bella, e for- 
mofa. Ma ahi! la trita, e lagrime- 
vote rimembranza ! Non feppe il car. 
tivello lungamente godere de’ benefi- 
zi divini; poco appreflo venne a foc- 
combere fotto quel pefo di gloria , e 
di feliciti, dov’era tato dall’ Altif- 
lirao fublimato : fchiavo fi refe di quel- 
le Creature, di cui innanzi era il Pa» 

dxone ; 
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drone ; e avendo la morte , ed il pec- 
cato prefo in lai il luogo della inno- 
cenza , e immortalità , cadde in un or- 
rido flato di miferia , e di fciagure . 
Quindi ne venne , che il {ingoiar pri- 
vilegio di prefiedere alle Creature, e 
comandare agli Elementi , Iddio hallo 
dipoi foltanto conceduto a certi Eroi 
d’ alto merito, che (erbata la grazia 
ramificante , per fatti egregi , e per 
virtù fi diflinfero dal conrun degli uo- 
mini . Fra quelli mirabile certo mi pare 
edere flato il gloriofo Vefcovo S. Onora- 
to fulgidi (lìmo lume della Gallicana 
Chiefa , onore del fedo Secolo, da voi 
piiflìmi fabbricatori del cotidiano ali- 
mento dell’ uomo ed Avvocato elet- 
to , e proteggitore . Nel brieve fpazio 
di dieciotto giorni , tempo che voi mi 
prefiggefte per tornare biella memoria 
voflra le fue preclare gefla , e memo- 
rande , perchè avvolte non reflin nell’ 
obblivione , io ho letti i frantemi di 
fua vita, e dopo averla difaminat», 
ho trovato che tra i molti pregi di 
cui fu adorna la Tua grande anima , 
due fopra gli altri , rendono ammira- 
bile foprammodo la virtù di Onorato , 
e celeberrimo il fuo .nome . Onorato 
fludiò incedantemente' di dare onore , 
e gloria a Dio , colla pratica delle 
più fegnalate virtù , e Iddio fcambie- 
volmente il colmò di onore , follevan- 
dolo alla dignità Vefcovile : Gloria O* 
tortore coronavi/ eum . Onorato falito 
alia Pontificai Sede, fludiò incedante- 
mente di far glorificar Iddio con un 
2 elo ardentiflimo , per lo cui fuoco 
della predicazione evangelica, le ani- 
me incendevano ne' penfìeri della fa- 
iute ; e Iddio lo coflituì fopra le ope- 
re di Tue mani, cioè, 1’ onorò col do- 
no de’ miracoli : <$• conflituit rum fuptr 
opera manuutn Juarum . Eccovi i carat- 
teri più fuminoli di Onorato , che for- 
maron corona di gloria al fuo capo , 
e che nel mio ragionamento efler do- 
vranno il (oggetto delle fue laodi . 

Siccome non ci ha che Iddio , il 
qual poda perfettamente conofcer sè 
Hello , cosi egli folp può perfettjmen- 


0 norato . SI 

te am arfi , ed in eonfeguenza rendere 
a sè medefimo la gloria che merita , 
e che per ogni ragione egli è dovuta.* 
Quello però non fa , N. N. , che Id- 
dio a quella gloria necedaria eh’ ei fi 
rende, non abbia voluto aggiugnere 
una gloria accidentale, ed edema: 
gloria edema , che gli rendono le crea- 
ture per lui , a tal fine tratte dal nul- 
la ; gloria eterna , per favellar col Pro- 
fetta , che i Cieli , e la terra predica- 
no incedantemente : gloria edema a 
breve dire , la quale , al penfare del 
Divino Areopagita , e del dotto Filo- 
ne Ebreo , è come lo fplendor viGbi- 
le della eflimazione, ch’egli ha inter- 
namente di sè medefimo , e che in qual, 
che modo è 1’ Eco delle laudi eterne , 
che egli fi dà . Ma vuolfi odcrvare 
che ficcome quella gloria, che le Crea- 
ture di ragione fomite render pofTio- 
no a Dio , e il folo dovere , cui elle- 
no fon capaci di adempiere verfo di 
lui, è altresì un dovere, onde nòn è 
lor conceduto di efercitarfi , In effet- 
to per la medefima legge , dice San 
Tommafo, onde tutti gli uomini fo- 
no obbligati ad amare Iddio con tut- 
to il lor cuore , tenuti fono eziandio 
a riferire tutte le cole a fua gloria . 
Talché per foddisfare a quello precet- 
to , eflt debbono , giuda il divilamen- 
to di quell’ Angiolo delle fcuole , rap- 
portargli non pur le azioni morali del- 
la lor vita , ma ancora le più indif- 
ferenti, e più comuni. Mangiate voi,, 
beete , o fatte qualche altra cofa ; tut- 
to dice P incomparabil Dottor delle gen- 
ti , tutto da voi fi faccia per P onore , 
e la gloria di Dio : five manducati: , 
fi ve bibitit , five quid aliud facili /, 
ornne in gleriam De: facile (a ) . Da un 
tal principio , o Signori , agevole co- 
fa è il comprendere , che gli uomini 
non fono fanti , fe non quanto eflt 
operano per P onore , e la gloria di 
Dio , e che a proporzione dell’ opera- 
re, eglino più nobilmente, per que- 
flo fine , tanto più la lor lantità fi 
aumenta , e perfeziona . 

Ota fe io faceflì qui alto , con ver. 

rei 


( a ) i. Correr, io. 
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rei a commendare abbadanza il fingo* 
lar merito di Sant’ Onorato t Concio- 
fodechfe chi mai trovolTi , che più di 
lui abbia avuto per mira delle Tue 
azioni P onore , e la gloria di Dio ? 
oh , che bel vederlo fin dall’ infanzia 
fentirfi portato interiormente a rive- 
rire Iddio prima di conofcerlo, ed in- 
vocarlo col cuore , prima che il fapef- 
fe pronunziare col labbro ! giudo co- 
me la fiamma , la quale vedefi col mo- 
to falite a quella fpera , che non di- 
fcetne . Che bel vederlo fin dagli an- 
ni , che di niun’ altra cofa , che di leg- 
gieri , e vana fono capaci , a ferir il 
fuo cuore all’ eterno Bene , e refofi 
fordo ad ogni altro difcorfo , che a 
quelli del Cielo , alla lettura de’ libri 
fanti applicarli , alle meditazioni , e 
all’ efercizio delle più eroiche virtù ? 

Il primo penfiero , che fubito dedo , 
occupava la tenera mente , era la glo- 
ria di Dio ; indi alzarofi di quante ve. 
f.i gli cuoprivano i famigli il delicato 
corpicciuolo , tante virtù egli fi bra- 
mava per ornamento dell’ anima , e 
vedilo affatto innanzi ad un Croci- 
fido le ginocchia piegando , rinovella- 
va l’omagio, ch’egli aveva fatto del 
fuo cuore alla bontà di Dio, grazie 
rendevagli de’ ricevuti benefizi > im- 
plorava la fua mifericordia per le non 
commede colpe, ed il fuo Spirito fan- 
to per la fua cudodia , protedandofi 
di voler anzi morire , che perdere la 
fua grazia, unico fodegno della fua 
vita ; e decome alla mattina penfava 
ciò, che far. dovea, cosi, la fera di- 
mandava ragione alla fua anima di 
ciò, che avea fatro. Ma fralle tante, 
e maggiori virtù , che l’animo di Ono- 
rato arricchirono , maravigliofamente 
rifplendono la innocenza della vita im- 
macolata , la dottrina , le preghiere , 
e una ardente brama di glorificare 
Iddio , in ogni azione rettidìma . E 
nelle lodi di fua innocenza entran- 
do , quella parte rendali agli avven- 
turati Genitori di s) illa Dre germe , 
in cui , in un colla chiarezza del fan- 
gue , la pietà ancora derivolfi , quella 


( a ) Deut. jj. *j. 
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parte , dico rer.u'afi . di cui egli graro , 
e riverente riernobbefi mai fempre de- 
bitore per gli ottimi , faggi , e pii am- 
maedramenti , onde nella fanciullezza 

10 nutricarono , e nella femplicetta 
mentre maffiine impredero di religio- 
ne , e di falute, con le quali in ogni 
ftagione veggendufi , quali furono i 
giorni di fua giovinezza, e puri, e il- 
libati , e fanti , tali e di meriti ripie- 
ni, quegli fi furono di fua inclinata 
età : ftemt din ju venturi; tua , ita rjì 
ftne&ut tu a ( a ) . Di qui nacque quel 
timore di menomidìraa colpa , di cui 
la vigilanza continua a tutti contraddi- 
re gli umani appettiti, che contro al- 
la legge della mente in noi , fenza noi 
foglionfi levare ; quindi finalmente era 

11 chiamarlo Angiolo di immacolati 
coftumi , che le interne vie del fuo 
cuor diriggeva . Titolo fingolarmente a 
lui dovuto per_la riguardevol cura , 
onde incontaminata in ogni tempo 
ferbò quella virtù , per le cui Angeli- 
che bellezze , 1’ uom terreno a puro 
fpirito fi adiomigtia , e fchivo tanto 
vide del contrario diforme vizio , che 
fe da labbro men cauto fcùncia cofa 
al fuo cofpetto fode detta , todo tur- 
bavafi in volto , e nelle gote fpiegava 
un dilicato incarnatino indicante la 
mondezza della fua anima , e quella 
inviolata beltà de’ Santi , per ufare la 
fra fe di Gipriano , che l’ adornava . 
Efempio N. N. efempio a noi , quan- 
to gelofi amatori di purezza eder dob- 
biamo per intatto ferbare dal loro il 
nodro cuore. O amabili vie di mon- 
dezza , e di candore afperfe , dove tro- 
verò io parole adai acconcie par cele- 
brarvi condegnamente . 

Ma che dirò , Dio immortale ! del- , 
le fue penitenze ? Grotte della Picar- 
dia, antri folinghi d’ Amiens confa- 
tati del fangue di quedo Giovane in- 
nocente , voi ci ridite di quanti pro- 
digiofi artifizj ei fi fervi per incomin- 
ciare una guerra sì fanta contro il fuo 
puriflìmo corpo; un cilizio gli fer- 
ve di abito , la cenere di pane , le la- 
grime di bevanda, e finalmente op- 

predo 


t 


t 
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predò dalle audeiità, dalle vigilie , e 
da’ digiuni , poco pochrffitno fi riduce 
didante dalla motte, e dii fepolcro . 
Che Arano (lato per un Giovane Ca- 
valiere nato nella dilicatezza , e fra 
le delizie del Secolo 1 Gloria , ed ono- 
re del mio Dio , quando voi folle na- 
to da Onorato oltraggiato , quale più 
afpra vendetta avrefle voi potuto trar 
ne di quella, che ne prende egli me-, 
defimo ? e dopo di un tal rigore , con 
cui il virtuofo Giovane mirava Iddio, 
a che {lupirfi fe le baffe terrene cofe , 
le quali mai avevan potuto ritirare il 
cuore di Onorato da Dio , e moverlo 
ni pur tanto , che le degnale di un 
atto di ammirazione, quant’ì un’al- 
zata di ciglio, non fodero finalmente 
capaci che ad innalzacelo ì La Spofa 
delle facre canzoni, figura d’ un’ ani- 
ma , che divampa di amore per Id- 
dio, e che altro non ha a cuore, che 
glorificarlo , creature non 'vedeva que 
Aa Santa Spola , che non la facenero 
rifovvenire del fuo diletto : veggendo il 
maggior Pianeta indorare coi Tuoi rag- 
- gi gli alti gioghi de’ monti , ella ran- 
tolio rimembravaft , che il capo del 
fuo Spofo , era di oro puro : caput tjut 
aurum optimum (a) . Confiderando 1’ al. 
tezza degli arbori , ella efdamava che 
il fuo Spofo aveva la Datura ancor più 
zitta di loro : flatura tjut affimi lata , 
palma ( b ) . Mirando gli occhi della 
Colomba , proteflavafi , che in quelli 
del fuo Spolo vi fi trovava maggiore 
dolcezza: oculit tjut columl/arum . Mi- 
rando la bianchezza de’ gigli , e il por. 
potino d.'lle rote , ella rantolio fi rap- 
prelentava i vaghi colori del fuo di- 
tetto DtleBus metti candidai , £/ tu - 
bicundui (e). In guifa che queAa San- 
ta Spola trovando il fuo bene in tut- 
ti A obbietti, non ne ravvifava un fo- 
lo , che materia non le porgefie di ce- 
lebrarlo con alte Iodi . A quello feli- 
ce (lato giunto era il Santo , di cui 
oggi celebriam la memoria. Le Crea- 
ture tutte erano per lui altrettanti 
gradini per follevarlo a Dio . La con- 
templazione di una (Iella , la vita di 
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un fiore facendoli ammirare la poten- 
za del lor Autore , lofio il portava- 
no a benedirlo. I Cieli particolarmen- 
te , e gli Elementi cantavano per lui 
la gloria di Dio, poiché egli foto ca- 
piva perfettamente il nuovo lor fa- 
vellare , e di continuo rifpondeva con 
I’ eco amnrolò delle lue lagrime , e de* 
fuoi fofpiri . 

Ma avido fempre più Onorato di 
glorificare Iddio , e di renderli colla 
dottrina utile vafo nella Cafa del Si- 
gnore, in cui gloriavafi il fuo pode- 
dirbre a Parigi , per quattro io penfo , 
ne’ verdi anni fi condufle convittore 
in un Collegio , per apprendere fol- 
to ottimi precettori le fcienze . Qua- 
le fnelo , e focof. barbero , dato il 
conofiuto Tegno di partire, piglia oe- 
Jeremente le mofTe a correre il fegna- 
to arringo ; tale il nobile , e folleci- 
to Audiente, per la faticofa via delle 
lettere incamminandoli , tutte le belle 
arti apprefe , e di penetrevole iugegno 
dorato , fall alla gloriofa altezza del- 
la Filofofia , e Teologia . Sembrami 
appunto in lui ravvifare quell’ uom fag- 
gio , dall’ Ecclefiallico al capitolo tren- 
tanovefimo defcritto , il quale la fa- 
pienza farad! a rintracciare degli an- 
tichi , nel fuo cuore cuflodirà gli am- 
maeftramenti , e le leggi dei più con- 
ti uomini , negli enigmi , e ne’ mille- 
rj penetrerà ancora delle retufle para- 
bole, e gli afcofi lecreti (veltri dagli 
occulti proverbiali detti. Quindi av- 
verranne , proflìegue lo (ledo Ecde- 
fiafiico, che fe il vorrà Iddio ottimo 
nuffimo riempirallo dello fpirito della 
intelligenza , ed egli poi dalla fua 
bocca tramanderà gli eloqui della fa- 
pienza , ficcome difcender veggiamo 
dalle condenfate nubi piacevole fref- 
chidima pioggia, parlo N. N. parlo, 
che b\n ve ne accorgerete , della più 
nobile della più petfetta , e divina 
origine , onde il noltro Santo Prelato 
trafle la parte migliore di lua dottri- 
na , ad uomo EcclefiaAico dicevolidi- 
ma : patio della collante , e (anta con- 
venzione , che dalle terrene alle in- 

vifi- 


{ a ) Cani. 5. ( b ) Cani. ( C ) Cane. J. <• 
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vifbili cofe , !o fpirito Tuo innalzali- vii mitra d' Amiens , principale Cittì 

do , teneva egli col Padre dei lumi , della Picardia : ma ammirate rarirtimo 


il quale ficcome infegna •!’ Apportolo 
S. Jacopo, la fapienza Tua largamente 
ccraparte , a tutti coloro , che abbilo- 
gnandone , con umile fiducial priego , 
altrui la chiedono di mezzo alle occu- 
pazioni degli nudi , ne’ tumulti di quel- 
la popolosa Metropoli , ora le novitì 
allevatrici , e vaghe apparifeenze , on- 
de Parigi fovra ogni altra Cittì ù- 
fplende , niuna cola amò maggiormen- 
te , quanto la gloria promuovere del 
Dio di Sabaoth . Segregato dalle adu- 
nanze de’ folazzevoli compagni , rac- 
coglieva!! in fpiritoale ritiramento , e 
continuo dolce contorno teneva col 
Cielo, di più copiosa illuminatrice ma- 
nifeflazione godecdo degli occulti lo- 
vrani mi (ler; . Niun giorno a lui (pun- 
tava , in cui qualunque , tuttoché 
premutolo affare polponendo molte ore , 
non vacale alla meditazione della im- 
macolata Legge del Signore , e del fe- 
dele divino parlare donante intelligen- 
za alle umili menti, adivotirtime ora- 
zioni , ed a lervoroft efercizj di pietà . 
Siffatte erano le orme di Ichietta fan* 
tiri, che Onorato Rampava nella Fran- 
cia ; onde ognuno con iflupore ammi- 
favaio , e in ammirarlo accendevafi 
alla virtù , ed al lanto coflume . 

Ora chi feppe si bene accoppiare 
feienza di Audio , e feienza di preghie- 
ra , feienza di fatica , e feienza di con- 
templazione , chi in fomma si, e per 
tal modo agognò di dare a Dio glo- 
ria , ed onore colla pratica delle più 
eroiche virtù? Lui colmò il foprano 
rimuneratore de’ più alti onori , Lui 
meritevolmente follevò alle più glo- 
riole , e fublimi dignità della Chiela : 
Gloria & honort coronavit tum . Ed 
in veto divulgata la fama del Angolar 
merito di Onorato, e pervenutone il 
fuono al CriAianefìmo Regnatore del- 
le Gallie Childeberto , e all’ ottimo Ro- 
mano Pontefice Pelagio Secondo felice- 
mente allor regnante , di comune ac- 
cordo il defìinarono alla infigae Vefco- 


efemplo di crifiiana umiltà . In queAo 
avvenimento atterrito il mio Eroe dal 
Pontificai pelo alla angelica virtù tre- 
mendo , e vinto dal timore di alcuna 
cola umanamente acqui (lare , che a ddi- 
venir grande al colpetto degli uomini 
Io favoreggiafle , folitario uonv diven- 
ne, fuggitivo, e taciturno. - acce tlon- 
gavi fugient , d» - man fi in J'olitudinrm , 
(a) In vano ad accertare il fanto im- 
piego ne lo pregò quel buon Monarca , 
che nella fua magnificenza reale pela- 
va alla bilancia del fanruario le prime 
dignità della Chiela, ed i meriti per- 
fonali di que’ che egli feiegtieva per 
riempierle. In vano li fuoi amici, e 
le perfone ancora di tutta probità ador- 
ne , e più fmeere cui intiera fede pre- 
ftar doveva , e non diffidarfene , gli 
mifero in viAa le lue belle qualità . 
Laddove deH’incenfo, che gli fumava 
attorno attorno non s’ invanì giammai . 
Egli 6 reputò indegno d’ occupare quel 
porto , e tempre paventò , che quanto 
le gli diceva fodero agguati , che lo 
fcaltro padre della menzogna tender- 
le alla fua virtù s ma finalmente ce- 
der dovette fua umiltà a’ comanda- 
menti del Vicario di Criflo, il quale 
a maggior di lui ornamento ungere 
egli il volle , ficcome io penfo , efofen- 
nemente confecrarlo , acciocché quali 
novello Onia , ficcome fiammeggian- 
te Sole apparile nel Tempio- del Si- 
gnore . Poterti qui narrarvi N. N. quan- 
ta efulrazione provarti il Santiffimo 
Papa nell’atto d’ imporgli le Apporto- 
none mani , e fopra lui invoeare io 
Spirito fanto . Beato Amiens ! felice 
albergo di pietà ? E che poteva , le pro- 
fetiche parole di Efaia ( b ) ufando , 
confidarli il Romano Pontefice , men- 
tre ad Onorato affidava la cura di 
quella Chiela , felice albergo di pie- 
tà ! fopra le tue mura cuflode io pon- 
go , il quale giorno, e notte vegliati- 
le, e provido , i fofferti danni ripa- 
rerà de’ partati tempi , e Te degli an- 
tichi 


( a ) Pfal. f9 . 8. 
( b ) ìjfaia ùz. 6. 
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tichi preghi farà ricolma , e lieta ; ed 
oh, chi mai farebbe da tanto , che po- 
tette in quello luogo moli rare appieno 
con quale follecitudme fi applicarti il 
novello Prelato ad adempiere tutta 1’ 
ampiezza del fuo mi niflero ! 

Dee il buon Pallore , conforme in. 
fegna il Figliuolo di Dio , avvampare 
di ardente zelo per refpienere corag- 
giofamente e i Lupi , ed i Leoni , 
quando quelli fi fcatenano per divorare 
le Anime col fangue fantiflimo reden- 
te . Mentre fi pub egli elfer buon Ve- 
fcovo , dice il Grifollomo , fenza ama- 
re Gesù Crillo ? fi pub amare Gesù Gri- 
llo , lenza amare la lua Chiefa , ed 
ettere indifferente agli oltraggi, ch’etta 
riceve, alle perfecuzioni , che le fon 
motte, e ai difordi ni che vi fi intro- 
ducono? or ecco, N. N. la (ingoiar 
imprefa di Onorato . Non si toflo af- 
famo fi vide all’ onore della Pontifi- 
cai Sede , che fi credi in dovere non 
folamente di glorificare Iddio dal can- 
to Uro, ed in sì medefimo , ma anco- 
ra di farlo , con tutti gli sforzi , glo- 
rificare dagli altri. Che giocondo fpet- 
tacolo pertanto , e di e'dificazione il 
vederlo , quando celebrava , .interrom- 
pere il Sagrifizio dell’ Altare per vol- 
gerfi al popolo , dal fao faldiflorio 
(piegargli le malfime eterne della fa- 
iute ! quanto mai le fue parole ave- 
vano di forza , e di unzione per toc- 
care i cuori 1 come i popoli fopraffatti 
da un fanto orrore ricevevano le ta- 
vole della Legge in tempo , che Mosi 
non difendeva dalla fama Monragna, 
e non interrompeva il commerzio , 
eh’ egli aveva con Dio , fe non fe 
per riprendere la lor idolatria , e per 
palefar loro le fue volontà ! O come 
fi vide fubitamente mutare la faccia 
della fua Diocefi per le fue frequenti 
efortazioni , pe’ fuoi configli , pe’ Tuoi 
ammaeflramenti , per le fue ammoni- 
zioni ! Gli fpiriti , o felvagj , c indo- 
cili , od ignoranti , e groffieri , o in- 
fangati nell’ Erefii , e nemici della Dot- 
trina fanj , udirono le verità criflia- 
ne , le gufarono , arrefero alla for- 
za delle lue ragioni , ed allo Ipirito 
di Din , che per la fua bocca fi fpie* 
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gava . Teflimonio molte Famiglie cor- 
rotte da lunghi errori, che venivano 
a fare nelle lue mani la abjurazione 
delle lor Erefic ; telìimonio peccatori 
induriti da lungo abito di vizi, e dif- 
folurezze , che venivano a ricevere la 
legge della fua lingua , e ad umiliarli 
fatto il foave giogo della penitenza . 
Fu finalmente teflimonio Fortunata 
Amiens, per lo cui zelo non più pro- 
fana , e immonda ti vedefli , ma nel- 
la evangelica fede ripulita , e ramifi- 
cata . 

Un zelo sì pronto , sì ammirabi- 
le in far glorificare Iddio troppo era 
preziofo agli occhi di colui, che rut- 
to vede : e ficcome non vi furono 
giammai difegni più gloriofi al Si- 
gnore, quanto quegli di quello fanto 
uomo, lìmilmenre non fi videro giam- 
mai più grandi maraviglie operare da 
Dio per mano di Onorato ; per rime- 
ritamelo : & conflituiflt tum fuptr 
opera manuum tuarum . Egli fugò da’ 
corpi umani gli fpiriti infernali ; egli 
fanò paralitici , refe a’ mutoli 1’ ulo 
del favellare , e 1’ udito a’ fardi Egli 
raddrizzb florpj , ruppe i ceppi dei ca- 
turati : Egli ...... Ah ! che io non 

farei quel diferetro ufo di voflra fofl'e- 
renza , N. N. fe i cento, e mille pro- 
digi in ogni tempo , e fuori d’ ogni 
ordine naturale , operati da Onorato » 
-volerti a parte a parte divifarvi . Tut- 
t avoli a perchè più crefca , e aumen- 
ti vieppiù la pietà voflra verfo di 
un Santo sì celebre nella Chiefa , gio- 
va qui di corfo contarsene pochi . 
Offeriva un giorno il zelante , e buon 
Prelato l’ Ofiia incruenta dell’ Altare 
all’ Eremo Padre , e giunto a dover 
fare la confecraziune del Corpo di 
Gesù Criffo , nello follevare gli occhi 
in alto, e dire quelle parole della li- 
turgia o fia del canone , & elevati 
oculit in Caiani , vide, ed ahi cara vi- 
lla , e Imprendente ! vide la piano di 
Iddio fare Ifc croci Apra il pane, eh’ 
ei confecrava , e Gesù Criflo ettere 
tutto infieme confe : ranre e confacra- 
to . Fate ad.-tto ragione all' argomen- 
to , faggi N. N. , poteva egli Iddio 
fare di più per moflrare ad Onorato 
D l’ar- 
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Pardenrirtìmo amor, che portavagli , 
e il delio, che in. sò nodriva di glori- 
ficarlo fuperiormente ad ogni altro uo- 
mo del tuo tempo ì Ben durque -, s’ 
ella ò cosi , voi facefle piiffimi , N. N. 
thè cuocere il cibo , onde reggonfi 
in vita gli uomini , ben làcefie , e 
faggio fu il vollro accorgimento, in 
iralcegliere fra tanti Eroi della Chiefa 
per vollro Protettore un Santo , che 
meritò di veder benedire da Gesù Cri- 
fto fltffo nelle fue mani il pane degli 
Angioli, ch’egli oflcriva per lo fpiri 
tual cibo delle anime alla fua paltoral 
cura commelle • 

Se non che quale melliffima gene- 
rai commozione veggo io gli animi 
graviflimamente turbare , e lcomporre 
del Romano Pontefice , del Re , de’ 
Cittadini , e della Plebe medefima ? 
Ora liberamente quelle gloriole voci 
ripeterò , che nel giorno di fua trafini- 
grazione , per le bocche di tutti ri- 
luonarono nelle contrade della Fran- 
cia ; egli ò mancato , dicevano nelle 
Gallie il verace glorificator d’ Iddio , 
il perfetto efemplare de’ Prelati , il 
Padre de’ poveri , e lutti intendeva- 
no , che più non era il Santo lor Ve- 
fcovo Onorato. Ah ineforabil morte, 
e delle più ferme fperanze noli re di- 
flruggitrice ! .. Ma adoro , o mio Dio , 
gli imperfcrutabiii configli della re- 
golatrice vo/ìra provvidenza . Voi uni- 
camente la vita, e la morte fignoreg- 
giate . Al comandamento vofiro appa- 
iono a noi quelli all ri , per favellare 
col Profeta , a comune giovamento 
prodotti , ed al vollro comandamento 
pure i propr; fptendori raccogliendo , 
alla origine loro fanno finitamente ri- 
torno . Voi , glorificato in terra da 
Onorato , il coronafie di gloria , e di 
onore in Cielo , mentre il rapide da 
quella Valle del pianto , nell’ atto , 
che per zelo della vollra gloria Egli 
faticala vifitando la lua Dioceli . Ora 
tacianfi da me le ifiantanee guarigio- 
ni , che ogni fatta d’ infermi , d’ intor- 
no al feretro di Onorato , ottenne in 
poiro, dov’ Egli compie la via della 
univerlal carne . Le mirucoloie grazie 
sì rare per lìngolarità , sì grandi in 


novero » che I’ Onnipotente fi inclinò 
a fare per la interceflìone del fuo glo- 
rificatore , fi velino fotto il filenzio . 
Nò meno fi raccordino quelle altre , 
di cui, per edere accadute in Villaggi 
non fi tenne fcritrura, e che fi reche. 
rebbe noja agli uditori , come dice 
la Storia, in valerle tutte annovera- 
re . Quelli , ed altri affai argomen- 
ti di lua fantità io tralafcio ; ma co- 
me tralafciare il celebre , e rt.epitofo 
miracolo , con cui Iddio volle diltin- 
guere il fuo fervo Onorato parecchi , 
c parecchi anni dopo la fua morte? 
Udite , e pongo fine al ragionare . En- 
trando nella Chiefa maggiore di A- 
miens una procetfione , la quale reca- 
vali avanti il Crocifido , quando que- 
llo giunfe vicino al Sepolcro di Sant’ 
Onorato, voltò la faccia a quella par- 
te , e a villa di tutto il popolo gli 
fece un inchino : Gloria Csr honorr co- 
ronavit rum . O portento in vero am- 
mirabile ! O finezza di grazia , e di 
onore , non mai più letta , A’ io fap- 
pia , nella Ecdefiaììica Storia, nò udi- 
ta ne’ Secoli trapalati . Quella ad im- 
mortale commendazione di Onorato 
s’ incida all’ urna del filo Sepolcro , di 
quella freginfi gli onorati tuoi lima- 
lacri : quella ricordino l' età venture •• 
quella , quella ò la pompa maggiore di 
quello giorno del fuo trionfo . 

Ad un si valevole, ed efficace in* 
terceditore indirizzate per tanto le vo- 
lile fuppliche , N. N. miei , dalla cui 
fantità sì grandi ne furono le prove , 
ed il cui onore non pur da un uomo , 
ma da un Angelo vorrebb’ elfer predi- 
cato , mentre comprovato viene dalle 
l'elle inlenlibili creature. Egli , dice 1’ 
Ecdefiaììica Storia , narrandone 1’ ec- 
cellenza , e i pregi , e le cui parole 
dal Latino nell’ Italiano idioma da me 
recate, fedelmente , t per minuto io 
qui vi rapporto . Egli mollo a pietà 
delle fue pecorelle , affliggendo per lor 
fai vezza la fua carne, porrò con Cri- 
Ilo la Croce per edere luo vero difee- 
pclo , il che ma'nifefiò la immagine 
del Crociridb . L’ onore della pontifi- 
cai Cattedra cosi regolò Onorato in 
te.ra, che ne contegni in Cielo la glo- 
ria 
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ria del fuo nome. O uomo ben degno ferva le reliquie di un Unto Uomo , 

di tal impiego ! la cui mente , ni s’ per (ingoiare favor del Cielo a lei con- 

inorgoglì , nì follevofli per la profpe- legnate . Cuftodifca pure con ogni più 

rità e per l’onore della temporal glo- grande, e delicata follecitudine sì gran- 
ria , ni fi lafciò abbattere per le avver- de , e preziofo teforo : veneri un tan. 

firadi ! La fua fama non accettò i vo- co depofito , per cui , nella reggia del 

ti della dignità fendo (lato CimcfilTi- Cielo venne ad acquisire un autore- 
mo per le virtù proprie, concioffiachi vote, ed afTetruo(iirimo Avvocato. E 

non la dignità, ma la fanrità , non voi pure, piifTimi Panerai, dirizzate a 

l’onore, ma la virtù lo refero Ono- lui i voflri voti , ed imitate le fue 

rato. Fu armato di gran dottrina, mi- virtù.* cercate in ogni voflra azione 

rabile per prodigi , ricco di meriti, di dare onore , e gloria a Dio; cosi 

fregiato di fapienza , e le cofe della facendo , e affiditi da Tuoi meriti giu- 

Chiefa a lui commefTe fedelmente am- gnerete felicemente al termine della 

miniftib . Beate io (limo le pecorelle dretta via, che al Ciel conduce, eco- 

dei fuo tempo , che allegrarono di ronati farete , come S. Onorato , di 

avere un tanto Pallore : Beata io chia- gloria , è di onore da quel Dio , cui 

merb la Chicfa di Amienc , che con- da gloria, ed onore in tutti i Secoli. 

Ari viajorem Dei , B. M. V. fine labe originali concepta , ac SanBi HonoraÙ 
Ambianeafis Epifcopi Gloriarti , Ó - honorem , 
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PANEGIRICO 

IN LODE DEL 

BEATO BENEDETTO XI* 

DELL’ORDINE DE’ PREDICATORI, 

Detto li 6 . Luglio 1739 . 

D^L T^iDRE 

SERAFINO PETROBELLI 

DA LEN DI N ARA CAPPUCCINO. 

Nel folenne Ottavario celebrato da’ RR. PP. Domenicani 
della Città di Trevigi. 

J gr edere de Terra tua , & de Domo Putrii lui , & veti in terram , quarti 
monflrabo libi . Taciamque te in gentem magnam , & benedicam tibi , & 
magmficabo nomtn tu un: ; erifque benediBus . Nel Generi al dodicerimo . 

BenediBus et in Tempio ; benediBus et in T brano ; benediBut et 
in firmamento Cali . Daniello al terzo . 

E il parzialifTìmo amore, mate di Schiatta eletta e numerofa a 
con cui compiacquefi par delle Stelle , che brillano nel fir- 
Iddio onorare co’ tuoi tiramento , o delle arene, che fpandon* 
inviti il Patriarca del- ri Tulle fpiage di vario mare : Faciam- 
la Caldea , chiaman- que te in gentem magnam , ©• benedi- 
dolo dalla terra delle cam tibi , & magmficabo riomen tuum , 
fue culle , dalla Cafa erifque benediBus ; io non pollo dun- 
del Padre Tuo: Egredere de terra tua, que, nh voi condannare dovete d’ in- 
di' de Domo Paini tui , per condurlo giuftizia il mio penfiero , fe al rileg- 
in feonofeiute bensì, ma non però per gtre del gloriofifrimo Pariore Bened. XI. 
lui sfortunate contrade; C y veni in ter- che fino da’ primieri giorni dell’ età fua 
rum, quam monflrabo ubi ; fu nrgo- chiamato fu da Dio dal Paterno tetto, 
mento di quella migliore parziali à di dal patrio fuolo : Egredere de terra tua, 
affetto , onde lo riedo Dio lo diriinfe Cr de Domo Putrii tui , per guidarlo 
fovea de’ Reggitori tutti di Canaam , ad altro, non natio, ma più avven- 
coll’ arricchirlo di tal: benedizioni , e in turofo luogo per lui : Et veni in ter- 
sì doviziofa guifa , che poteriefi con ma- rum, quam monflrabo tibi ; mi feci ra- 
gnifìcenza cel.brare dalle porierità tutte gion di peniate , che fino da’ più te- 
li gloriofo di lui Nome , come di Pii* neri incomincia menti di vita , ritro- 
vane 
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del Beato Benedetto IX. io 


vafTe le fue compiacente in un Uomo , 
cui averterò un tempo ad umiliarli gli 
offequj d’ un intiero Mondo , come ad 
Uomo j'ublimato alla Signoria di va- 
ftiflìiao Popolo , con $ì llrepitofo no- 
me , quale più convenire pot<(Te ad 
Uomo delle fplemlide divine benedizioni 
riempiuto: facumque te in genttm ma- 
gnani , Ó' benedicam libi , Ó* map.ni- 
ficabo nomen tuum , erijque benedi&ur . 
Dalla ficurezza portato di un tale pen- 
fiero , che in me nacque, e crebbe, 
unitamente colla piacevole rimembran- 
za , e di chi mi trafcelfe a far parole 
in si fertevole allegro piorno , e della 
maeflà del Tempio, in cui ragionare 
dovea , e della prefenza della onorata 
gente, che avea ad udirmi : fu di que- 
llo elevato luogo montai , per ifparqe- 
re unicamente preiagi di fortunatirtìmi 
avvenimenti . Inclito dunque Ordine di 
Domenico, cha per te di profitto, pel 
Mondo di vantaggio , per la Chiela di 
gloria folle maifempre , con tanti tuoi 
magnanimi Eroi , quanti ne contano 
le tue Storie ; io ti prefagifco un nuo- 
vo sfolgorante Splendore da annovera- 
re tra oue’ chiari lumi, che oltre ren- 
derti colla lor Santità Scuola di perfe- 
zione , ti fecero colle Mitre, colle Por- 
pore , e co’ Triregni vieppiù conto al 
Mondo. Sacri Altari di quello fafiofo 
Tempio, che l’alto onore godete di 
effere fiati eretti da quella Pontificia 
pietade , che con magnificenza degna 
di le preparò quelle facrate Mura al- 
la divozione de’ Fedeli, io vi annun- 
zio nuovo concorfo di Adoratori , che 
in vefira veduta nmilieranlì in folla 
al nuovo culto di quel medefimo Bea- 
to Pontefice, che vi defiinò a riceve- 
re le vittime offerte dalla Religione 
de’ veri Credenti. Illufire Città di Tre- 
vigi , che in guerra e in pace, nelle 
reggenze e nell’ armi , negli antichi e 
ne’ novelli prodi tuoi abitatori , puoi 
con giufia ambizione vantar gara di 
Nobiltà e valore con ogn* altra più 
colta , io ti fo certa di uno non più 
goduto firepitofo decoro, con cui il- 
lufireratti un tuo Cittadino, non fol- 

% 

r 

( a ) Ugo Cardite in Pfalm. M. 


tanto per lo fptendore di eroiche im- 
prele nelle più fublimi eminenze ope- 
rare , ma per lo amore ancora , eoa 
cui difiingueratti con tenerezza, efal- 
tato allor che farà all’ artoluto fpiri- 
tuale governo del Mondo in terra, e 
al godimento perpetuo di Dio nel Cie- 
lo . Quefio mio penfare , o Signori , 
non i per vanità di prefagire avveni- 
menti , ma ò argomento di quella chia- 
ra Iperanza , che mi predano que’ trat- 
ti del divino amore, che feeond irono 
il novellamente canonizzato Supremo 
Padre de’ Rigenerati , con quelle fplen- 
didifTime benedizioni , che d’ ordinario 
trarre fogliono con sùdal cuore aman- 
te di Dio , rutti con profufione que’ 
doni, che verfa in feno all’ Anime, 
qualor vuol lavorarle per grandi Opre 
la benefica fila Provvidenza . Facciati! 
dunque qui alto , perché cosi feorge- 
remo favorito da Dio il nollro Maf- 
fimo adorato Pontefice, cosi nel Tei»- 
pio, cosi fui Trono, cosi nel Cielo . 
Nel Tempio riempiuto di benedi- 
zioni per prepararlo al Trono .• Benedi - 
fl'ir in Tempio. Sul Trono à riem- 
piuto di benedizioni per prepararlo al 
Cielo: Bene d due et in Trono. Nel 
Cielo h riempiuto di benedizione per 
ridonarlo alla terra : BenedtElut es in 
firmamento Cali . Ponghiamo più in 
chiaro quelle benedizioni , col bel lu- 
me , che ci preda Ugon Cardinale (<i) : 
In benediSionibus , q:tte confiflunt 
In co! lattone grati* , 

In grati* multiplicatione , 

In glori a tarpinone . 

Iddio colle fue benedizioni fece ve- 
dere nel Tempio tra’ Religiofi un efem- 
plare di perfezione : In grati te colla- 
tiene. Iddio colle fue benedizioni ri- 
mofirò fui Trono tra’ Pontefici un’idea 
de’ Supremi Pallori : In grati a multipli- 
catione . Iddio colie fue benedizioni fa 
palefe fu in Cielo tra Santi il merito 
di un grande Beato ; In gloria largì rio- 
ne : E per tutto dire in una fola vo- 
ce e nel Tempio, e fui Trono, e nel 
Cielo , preparò in fine , colle fue be- 
nedizioni per quella fortuaatiflima Cit- 
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tà , in un fue Cittadino , uno più che 
giovevole protettore qui in terra. In- 
cominciamo . 

I. Non si toflo 1* grazia prefe a 
prevenire coll’ ammirabil Tuo lume la 
mente di Benedetto, per dividerlo dal- 
la te fra , e farlo tutto del Cielo , che 
fiderai flupendamente efprtlfi in lui 
que’ prodigro/i effetti , che ammiraronfi 
nella Stella , che precedeva col fuo 
fplendore i Magi per ifiaccatli dalle 
loro contrade, e guidarli a Dio nella 
Capanna . Governava!! il meravigliofo 
A Aro nello fplendido fno corfo , a mi- 
fura, nulla di più di quello , che i Re 
gnanti viatori dirigevano i loro paffì ; 
affrettava la via al lor cammino ; arre- 
flava la carriera col lorripofo; fofpen- 
deva il moto vegliarne colla lor quie- 
te : Per Ctxlum , tanto efprime il Cri- 
fologo (»),/! curfum. dirigi! , fie me- 
deratur incejfum , fie viam tempere! , 
ut Medium feruiat , & mittatur ad 
greffum ; nam ambulante Mago , Stella 
ambulai ; fedente Mago , Stella fiat ; 
Maga dormiente , excubat Stella . Non 
diflonùglicvolmente ufa la grazia con 
Benedetto , lui compiuto corfo del quin- 
to di lui anno , perché lo (ìegue co’ 
fuoi teneri palli ; lo accompagna ne’ 
fuoi tradurti innocenti; gli rta a’ fian- 
chi all’ oro della l'uà placida quiete , 
c in ogni luogo in fomma , regnando- 
gli lugli occhi il fuo fplendore , gl’ il- 
luflra la mente , il cuore gli penetra , 
finché gli riefee Spararlo dalle pater- 
ne mura , e a Dio condurlo nel Tem- 
pio . Qui lo colloca fiotto la religiofa 
cura di un Avo fuo Eccleliaftico , qual 
pianta gentile , ch’e fvelui da felvag- 
gio terreno, in più fecondo fi trapian- 
ta , acciocché tanto più floridamente 
ingentilifca , e alligni , quanti più può 
avere , o da Ciel più clemente , da 
Terreno più ubertofo , d « Operaror più 
follecito innaffiamenti falubri , ed ab- 
bondanti . Qui adoprafi di coltivarlo , 
tuttodì fituato nel Tempio, come in 
Yigoa di Dio più eletta , tuttodì arti- 


( a ) D.Pet.Chryfol.Serm\ l jd. E pi] 
C d ) D. Greg. 1. 1 , Diahg. in Vita . 
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Dente alle funzioni tremende del Sa- 
cerdozio, tuttodì occupato nelle divi- 
ne laudazioni , con tali ardori , con 
tali fenfi , fuperiori per guifa alla età 
fua , che ben danno argomento di di- 
re di lui quanto prefagì Efaia ( b ) , 
che pria ancor della meffe ha fiorito , 
e che una perfezione non per anche 
matura ha germogliato, mercé quelle 
benedizioni ( c ) , colle quali la divina 
dolcezza 1’ ha prevenuto : Bentdiblus 
et in Tempio . 

Per cooperazione a quanto diffegna- 
va fopra di lui la grazia , e in lui 
prefagivano, con augurj felici la gen- 
tilezza dell’ indole, la equità del co- 
fiume , la maturità del fenno , non 
mai ammife ofpite nel fuo cuore alcu- 
na puerile inclinazione , o amore di 
alcuno baffo intertenimento : Grafia 

B-nediclus , prendo licenza di applicar 
ad un Beato , ciocché di un Santo dif- 
fe S. Gregorio , ( d ) Gratta Benedirai 
& nomine , ab ipfo fua putriti a tem- 
pore Cor fenile gerent , Ò - arate mo- 
rii ut tran fieni nulli voltatati animum 
dedit i ma col dertinarfi alla ferviti! 
'di Crirto fotto alle infegne della Cro- 
ce , delle Clericali divife adorno , fece 
anzi chiaramente conto , a quali di- 
ritture miravano li fuoi penfieri , fino 
da’ primieri fuoi giorni : A primis, 
( e ) voglio prevalermi di una efpref- 
fione di Severo Sulpizio , perché mol- 
to opportuna A primit fere annis 
divinam ftrvituttm Jacra Hiufirit put- 
ti fpiravit infamia . Ed eccovi , dopo 
quelle prevenzioni celefii , laddoade in- 
comincianfi a fpandere a larga peren- 
ne vena da Dio le fue benedizioni fo- 

J ira di Benedetto, cogl’ ampli doni del - 
a fua grazia BtnediEius et in Tem- 
pio , in collatione gratia . 

Una comparfa di sfolgorante Sole 
affegna il Savio a chiunque dee di* 
flinguerfi nel Tempio di Dio , porto in 
lume altrui , e. tre qualità di fplendo- 
ri dirtingue in quella comparfa rteffa 
S. Tommafp di Villanova , Splendore 
di vita , Splendore di fapienza , Splen- 
dore 

b. ( b ) J fai a iS. j. ( c ) Pf io. 4 . 
Btned. ( e ) Sev, Sulp. in Pila C. !.. 
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del D. BdieJetto XI. 

dorè di governo: T ri bus (a) modrs e di abbondante 
aliquis fulget in Tempio Dei -, fciUctt 


Vita , 

' Sapienti a , tv 

Regimine . 

Riparte voi con pii» di nn panne- 
rò la Vita, la Sapienza, e il Gover- 
no di Benedetto, e dedurrete a favore 
di tante benedizioni , colle quali profu- 
famente adornollo la grazia, che quali 
Sol refulgcns (b) fic il/e ejfulget in 
Tempio Dei : fulget Vita , fulget Sa- 
pienti a , fulget Regimine, 

Incominciate ad avviare le voflre 
follecite rifleflioni dietro a quelle trac- 
eie luminofe, che vi legnano que’glo- 
riofi avanzamenti , che fece nella per- 
fezione di un eccellente Ecclefiaflico , 
per cui 1 ’ acque (e) della Vita di ogni 
Denedizione, « grazia bev.è dalla fon- 
te del bene (omino, e incomincierete 
a difeuoprire infiememente , fe vero 
fia , che in Tempio Dei fulget Vita . 

„ 1 . Qui fu , ove Benedetto fentif- 
„ fi corrie piantato colla Fede ( d ) , e 
„ colla carità radicato lungo quell' ac- 
,, que di Vita , che fecondo Ezecchiel- 
„ lo (e) fortendo, con co rio di pieno 
,, fiume dal Tempio, ogni cola vivi- 
,, fi cano , e ogni legno , che corona 
„ le loro Sponde , fanno che frottifi- 
„ chi , e verdeggiante fia , fenza pe- 
„ tiglio, che illerilifca, e difecchifi il 
, , fiore , nc mai cada il frutto fui ve- 
„ nir dell’Autunno: oppure abbia ra- 
„ gione di paventare 1’ cllivo ardore , 
„ e I’ arida fiagione , quando 1’ acqua 
„ di Vita , ciò* di fpirito , e grazia , 
,, non ceda di fomminiflrare 1’ occul- 
„ to vitale umore di carità , e fperan- 
„ za, onde mantenganfi di verde pom- 
,, pi vellire le fiondi , e ingravidilTi 
„ più il frutto , col lugo di qiinlun- 
„ que opra di pietà. “ Intelo quinto 
internamente , con ciò gli mamltfla- 
va la grazia : Qui ripoferò ( / ) , dil- 
le , e confidererò il mio luogo, (par- 
lo , come fui meriggio di chiara luce, 


3 * 

rugiada , come fui 
biondeggiar della mede . A tale Titola- 
ta determinazione , che gli venne ifpt- 
Tata ii» cuore , al vederli nel Tempio 
l’eparato , da Dio, ( g ) dall’ altre men 
accette genti , acciocché folle unica- 
mente fuo , entrò ancora nella gene- 
rola riloluzione di non efTere colla fui 
Vita punto del Mondo, per edere tutto 
di Dio , acciocchì Iddio folle Tutto di 
lui , ritrovando , divifo da tutti gl’ ob • 
bietri terreni , tutto quanto in Iddio , 
non potea contentarlo fuori di Dio : 
conformato, per avventura a ciò, che 
prima della creazione operava Iddio , 
in Dio ; perché febbene lenza Mondo , 
e lenza luogo , era però egli (ledo , 
a detta di Tertulliano, Mondo, Luo- 
go , e ogni cola a fe meaelimu : Deut 
erat fatui ipfe ftbi , Mundut , lecut 
& omnia ( h ) . 

Non idette però il Mondo , con 
tutte quelle naufee , che ifeorgeva in 
Benedetto per ogni fua Creatura , non 
ifietre di non attaccarlo dentro a’ fuoi 
meditimi ripari , perché fi arrendeffe 
al folletico de’ menzogneri fuoi gufii . 
Si indugia di afl'alirlo con vezzofe 
profpettive , e combatterlo con fplen- 
dide promelTe di fortune, di onori , di 
ingrandimenti ; la pietà di lui troppo 
fermata , e radicata in Dio , anziché 
dimoverfi punto , prende argomen- 
to di farlo più forre , a fonte di 
quegl’ urti medefimi , che pretendeva- 
no di atterrarlo: cerca coll’ orazioni 
non mai interrotte nuovi rinforzi del- 
la graziai fvelle con attenzione dell’ 
Anima ogni germoglio delle paffiont 
nafeenti ; occupato indivifamenre con 
Dio il fuo cuore , perchè non mai 
corra pericolo di elfere ingombrato da 
amori , -o vani , o badi , o feccioli .* 
Ama , arde , fi ftrugge , calpella , quan. 
to poticbbe ingannevolmente allettar- 
lo , e tutto forpalfa . Cambia il Mon- 
do , così vergngnofamente refpinro , 
cambia llratugemmi , infidic , e pre- 

fen- 


( a ) D. Tbam. a Vi/lan: Cene, fteunda D. Atigufl. ( b ) Ucci. 50 IO. 
( c ) Guerr. Ab, Serm. fecunti. de Santi. Rene ., 

( d ) la, ibi d. ( e ) Lzteb. 47. 1. 7. ( f ) lfaia 1 8. 4. 
f g ) Levit. 10. 26. ( h ) Tenui, hb. 1. adverf. Prax, 
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feritagli in vece , in fofco afpetto , per 
più Apprenderlo , congiurate a’ luoi 
danni , minacce , perfecuzioni , veleni , 
e morti ; ed egli non ifmarrilce , non 
cede alla gagliardi dell’ adatto , qual 
quercia immobile , ebe ben abbraccia- 
ta colle radici alte , profonde a fodo 
terreno, non inchina, a più feodis in- 
dente unite , il forte tronco : e feppur 
fpiega per I’ aere le tremole fiondi , h 
pere hi: giuoco fi prende , e fprezza il 
furor del vento , e gli rimedia che 
di cent’ altre buffere , e cento b difpo- 
fta le ingiurie a tollerare ; fa cono- 
feere anch’ egli al Mondo , che ha in- 
trepidezza fupetiore alle fue battaglie , 
e che faprà a fronte di traversìe , fe- 
dizioni , e tradimenti , fard tornar in 
amabile’ la deda morte; tutto fptez- 
za , tutto calpeflra , e tutto forpada . 
Pub ridirft virtù più perfetta di que- 
lla , che per idea di religiola vita pub 
proporft a cent’ Anime , poco genero- 
fe, e tementi, che con eguali rinfor- 
zi , tuttoché ringagliardite , pieganfi 
di facile ad ogni feofla del Mondo , 
e cedono Iddio ad ogni offerto piace- 
re , lafciando inutilmente languire ogni 
foccotfo predato dalla grazia abufara ? 

J Quid addi fotrfi , udite il bell’ elogio 
di Agodino ( a ), che fembra per que- 
llo incontro inteduto . Quid addi po- 
tcfi\ ut opus perfeBttm habeat ! ama! , 
arde! , ferve! , calcar omnia , qua de- 
leBant i£r tranfit . Venir ad afpera 
horrenda , ndnantid , calcai , frangi t , 

C> tranfit . O amare , o fibi perire , o 
ad Deum pervenire! 

Voi crederete con giuda ragione , 
che con fimili feonfitre date al Mon- 
do da una Vita sì disfatta d’ c gni cu- 
ra del Mondo , dovede andare confi- 
dato fulta lua fermezza Benedetto : ed 
io , qtiaft confermerei , che prefe noti 
avede fuor d’ ordine le mtfure , fe non 
lo vedeffi affrettare i fuoi paffi a ri 
cercare nuova ficurezza lotto all’ otn- 
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bra di Domenico , per farfi col di lui 
manto, a’ periglio!! colpi riparo, e 
feudo. Lafcia lubito in non cale Io 
amor degli Studj , che tanto flringono 
col lor.o innocente piacere gli intellet- 
ti più vivaci , ogni legame infrange 
di carne , di fangue ; ogni cupidigia 
difarma di robba , di onore : Bencdi - 
Bui, voglio ridire ciocchi di un altro 
Benedetto , ripiglib S. Gregorio : Bt- 
ntdiBus drf/eBir itaque liner ari, m Stu- 
diis , rehBa demo , rebufque Putrir , 
foli Dea piacere defiderans , fanBa con. 
verfationn babitttm quafivit ( b ) . 

Penetrate con lui , di compagnia 
anche voi tra’ ritiri del Sacro Chio- 
lìro , per difeuopire più davvicino lo 
sfolgorante riverbero , colla Monadi- . 
ca vita , fpande fugl’ occhi di tanti , ' 
che di lui fejie fanno ritratto d’ imi- 
tazione , e feorgerete avvantaggiata 
in lui una modedia , che non di rado 
lo rende infendbile ad ogni recedano 
naturai movimento ; aumenta un’ adi- 
nenza sì audera , che gli fa creder de- 
lizia , pakerfi con fonile cibo ( e ) , 
di pane ridreno, ed acqua brieve ; 
rinvigorita una eroica foflerenza , che 
non lo toglie nemmeno per poco al 
tranquillo ipterno fuo raccoglimento ; 
crefciuta una sì illibata purezza , che 
non lafcia indecifo , fe la tnifura dell’ 
Angelo ( d ) fta la defTa che quella 
dell’ Uomo, per ragione di quelle Ce- 
lefìi prerogative , die agl’ Angeli di 
Dio (*) non diffitr.il lo rendono; me- 
defunata colla fui giovinezza una at- 
tenzione efattiffnna fulle odervanze 
della fua Regola : BenediBur , iafeiare 
che ripigli Io che d’ un Monaco de’ 
fuoi tempi voile ferino S. Gregorio . 
BenediBur (/) t quidam arate Juver.it , 
Jtd moribut grandevus in fanBa con- 
verfationn Regala fe fortiter flrinxit . 
Quelli prodigi di vita , che tutti , non 
altro fono , che prodigi della grazia , 

\i appariranno ancor maggiori , non 

ci 


( a ) D. Avg. de Ver. Zip off. Ser. 17. 

( b ) D. Gregor. D://cg. lib. 2. in ’.'it. S. Bened. 
( c ) IJai. 30. 20. 

( d ) Apoc. 21. 17. ( e ) Lue. 20. 36. 

( f ) D. Greg. hb. 3. Di a log. 18. 
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del Reato Benedetto XI. 

ci ha dubbio , qualor volgerete lo 
(guardo a quella Sapienza -, la quale 
\a) porta con sè in un’Anima, di 
corteggio tutro il coro delle virtù , 
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nella . guifa , che vifibile Sole tr.agge 
in feguito dopo di sè 1’ immenfa copia 
della Tua luce . Scorrete di lampo , 
perche le anguille del tempo non con- 
sentono , che (tendiate con più di am- 
piezza i voftri voli , Scorrete gl’ alti 
tratti della Sapienza di Benedetto , e 
vedrete aumentati nella Sua vita colle 
Sue virtù i Suoi Splendori : In Tempio 
Dei fulget Sapienti a . 

II. Due Sregi lumino!! ha di natura 
(ua la Sapienza, l’uno, che illumina 
P intelletto , P altro , che infiamma 
P adèrto ; col primo la mente cono- 
sce , col Secondo il cuore ama ; e con 
quello , e quello infìeme rende fi P Uo- 
mo conoscente , ed amante Si rende : 
Sapismia , afferma il Cardinale Ugo- 
re : Sapienein ( b ) enim duo babtt , 
lumen eognitionit , quo illuminai intei- 
leEluni , & faporem Juavitatis quo re - 
Jxcit vìfeBum . Tutridue qucfti caratte- 
ri ditti n (ero per Celefte la Sapienza di 
Benedetto , perchè dal di lui conosce- 
re , e dal di lui amare inSieme , po- 
teafi arguire la Sapienza ( c ) di Dio 
edere in lui , come in Uomo di rara 
bontà ( d) cu! Iddio Se largo dono di 
Sapienza , di Scienza, d’ Intelligenza . 
Non portava con apparente abbellitu- 
ra di pompofe immaginarie doti la men- 
te adorna , come cert’ uni che molte 
volte Sono a guiSa di coloro rimpro- 
verati da Giobbe , i quali perchè par- 
lavano molto. Si penSavano di Saper 
disputare ( e ) a par di lui con Dio , 
quando da lui venivano discoperti per 
inventori di bugie , e proSedori di 
dogmi perverti , ed avvertiti , che 
affai più , che di parlare abbisogna- 
vano di tacere per effer creduti Sa- 


pienti : unnam taceretts ; ut putareMt. 
ni effe Sapiente i . 

Vestiva egli quella compirla , con 
cui voleva S. Bonavventura Si de(Te a 
dividere nello aSpetro , nell’ udito , 
nell’ opera un vero Sapiente : Sapiens 
( / ) apparti in afptfl.t , in anditi* -, 
in opere , acciocché polla dirfi adorno 
di quella Sapiènza Sodi, alta, e pro- 
fonda , che , per auditum acquiritur , 
come difilli lo (ledo Santo, per baki - 
rum f ojjtdetur , per ujum affe&ui man • 
cipatur ( g ) . Di tale Sapienza sfavil- 
lante faceafi udire addottrinare Sag- 
giamente Su delle pubbliche Cattedre , 
nelle primarie Città per lungo corSo 
di anni ; fodenere unjverfali diSpure 
di fottilidime Speculazioni ; Svelare gli 
arcani più reconditi delle Scritture , 
commentando fu de’ loro impercetti- 
bili Milìerj perorare da’ Pergami con 
quella chiara fama , che gli guada- 
gnava quel penetrante Suo ragionare-, 
con cui migliorava imperfetti , e pec- 
catori , fulminandoli co’ Sguardi , che 
atterrivano all’ ufo de’ folgori , con 
voci che sbalordivano , Sulla tempra 
de'Tupni, e Soprattutto con uno Spi- 
rito sì elevato , (1 grande , ed abbaf- 
Sato infìeme talmente , nella propria 
cognizione ,yche quanto più (o ficea 
vivere ad ogni umana Creatura' fotto- 
medo , tanto maggiormenre lo cofli- 
tuiva dominatore con Signoria del cuor 
re di tutti . 

Non avrebbe dunque ragione qua- 
lunque illupirc voleffe, che tanto ce- 
lebre Si flendeffe per ogni nazione il 
Nome di Benedetto , quando era im- 
pegno della di lui Sapienza di efaltare 
il di lui Capo, e dargli Sede d’ono- 
re nel mezzo de’ Primati, Subliman- 
dolo preffo de’ proflìmi : Sapienti a bu- 
rnì Unti exai tabu ( b ) Caput iltiuj , < 2 T 
in medio m.ignatoruut con] edere illum 

fa- 


ta 

( a ) Ugo Card, in eap. 2. Proub. pag. 6 . col. 4. 

( b ) Ugo Card, in e. t. Proub. pag. 31. col. 4. 

( e ) R'g- 4 - 28. ( d ) Ecel. e. 2. 2 6 . 

( e ) Job tj. tj. 

( f ) D- Bonav. de SanBìt Serm, D. Gregge. 

( g ) Idem ibidem , 

( h ) Eccl. II. I. 

Tomo VI. 
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faciet ,&■ etaltabit iUttnt apttdproximtn di luminofe cotnpirfe , ónde FenedertP 

Juos . Diftogliamo dunque, quand’ k rifplendette colla fua vita, calla foa 

coli lo noftre ammirazioni, e portiam. Sapienza, col fuo governo, qual Solk 

le , invece di volo , fopra di tutte nel Tempio di Dio, io non sò nulla- 

quelle eminenti dignità , cui fubli- meno di lui , ni della grazia , che sì 

mollo, con meritata univerfale laute alramente colle lue benedizioni Ala- 
la lua Sapienza, ed il fuo dimeGflimo flrollo , compiutamente ammirarmi , 

Spirito : i» Tempio Dei fa Igei Regi • perchì mi fembra comprendere dalla 

mine ; «particolarità .della di lei condotta nòti 

III. Orasi, che apparirà thiaramen- edere eli appieno foddistatta , di ve- 

te quanto illuftre ti refe colle fue in. dere tra di quelli angufli confini li- 

defedie follecitudini , col fuo infatiga- tnitati gl’ alti dilfegni , che occupare* 

bile zelo, nell’ acquiflare alla fua Re* no le amurofe fue beneficenze , ma 4 

ligione , come fuo Capo , Santità , e che pretende fir pittare si fplendidi or* 

Scienza da fuoi Figli , onore , e (lima «menti , in conto unicamente di fole 

dalle Città, da Principi ; ■ Quanto non preparazioni, per fublimare con maga 

fegnaloflì ad ogni contraddizione ini- giore merito Anima sì firaordinaria- 

perturbabile, nel porre gagliardi ripa- mente privilegiata alla mitrimi delle 

ri contro -degl’ abuli , perlreno de’ trai- dignità , eh’ k il Turno Appofiolico : 

gretTori ,• nel decretare inviolabili ordi- BeneiùRtts et in Trono. 

nazioni , per giovamento de’ virtuefi ; II. Non k di fatto si povera di flo- 
re! provvedere di maggiore riveren- vizie li grazia, che debba si rollo 

za il Culto di Dio , e de' fuoi Santi ! porre termine alle fue profufioni : ha 

Quanto difiinguere non fi fece, colla ella divertiti di comparte, e varietà 

lantità di un nuovo carattere , collo- di abbigliamenti , onde vefiire con più 

cata allorché fi vidde fui Capo la Mi- btlla ricca pompa un’ Anima preclet- 

tra d’Oflia, e di Vedetti , e infigni- ta , proporzionatamente agl’ alti im- 

to che fu colla Porpora nel Vatica- ( pieghi , cui la delfina .• unu-uique (a) 

no? Non rivolfe , unicamente le flit datar grati j , conferma ,S. Tommafo, 

applicazioni, li fuoi fludj , a sbandir facMndafn td , ad quod eligitar : quindi 
dalla Chiefa gli errori , _i difordini , k, che per Benedetto ordinato a reg- 

che la perturbavano, le brutrure, le gere lui Capo il più tnaefiofo Diade- 

macchie , che la dift'ormavano , e li ma , che Aringa le Tempie a’ Regnan- 

toglievano dalla fua bellezza ? Non ti , ed a ledere con plenaria autorità 

fi accinfe a travagliare invincibile , fuperiore ad ogn’ altra , sù di un Tre- 

con tutta la polente fua autorità di no , cui fi incurvano riverenti gl’ al- 

Legato Appofiolico , per placare gl’ o- tri Troni tutti del Mondo , provvide 

limati tumulti, che agitavano l’Un- in grande numero le più eccellenti 

gheria , e divifione minacciavano alla benedizioni che lo atlilletlero , e gli 

wniià della Chiefa ? Non tegnalotfi fcrvitTero di corteggio allo intorno : 

I, collante fua intrepidezza nel man- Beneditias et in Trono , in gratta mal- 

reretfi fedele alla libertà Pontificia , tiplicatiom . 

indivifo da’ fianchi del Sommo Itafio- > Li lletla comparfa di Sole, che Be- 
re Bonifacio Vili, tra i tradimenti de’ nedetro fece nel Tempio , profiegue a 

favoriti, tra le infidie de’ congiurati , , rimollrarla anche lui Trono, parreci- 

tra le violenze di furibonde Soìditef- ( panie de’ fuoi fplendori .- Tronur ( b ) 

che , che l’ ultimo eccidio tentavano, e')us ficai Sol , t con ragione, conciot- 

con ingiuria della Chiefa, al tuo vi- lìacolachk, tutte (imboleggia il Sole, 

Cibile Capo. nel dominare, che fa dall’ alto il Mon- 

Con tutta quefia però Angolarità do , le Ipeciali prerogative, che deb- 

bono 


Digitized by Google 


( a) D. Thom. p, g. -q. 47. art. <j. 
J b ) Pfalm. 58. Jjt. 


del Beato • Benedetto XI. 


tìpno coronare un Regnante , che r.on 
fignoreggia foltanto su del volgare po- 
polo, ma erge giudizio, con fovrani- 
tà d’impero fopra de’ dominatori Aedi 
del Popolo : Sol dijlsngue , come fece 
dapprima il Villanova: Sol Corporeo, 
nutrirlo prafidcns , ( a ) 

Omnia gubcrnal , 

Omnia illujìrat , 

Omnia conferva! 

Entrò Benedetto a reggere dal Pon- 
tificio Trono la Chiefa, in tempo di 
quel mare turbato , di quella furiofa 

J nocella , tra di cui lafciò fluttuante 
à Nave di Tietro , la morte di Bo- 
nifacio : ina quello darà per appunto 
come lo fpero , maggiore rifalto alla 
fua bravura , nel ben dirigerla , per 
ifcanfarc gli Scogli , evitare le Secche , 
„ anche il mero fperto nocchiere (d) 
„ poco avvezzo a contraflare tra la 
,, [edizione ri [vegliata da’ flutti impe- 
„ tuofi , e difcotdi, viaggia Scuro fui 
„ dotfo al Mare , cantando anneghit- 
,, tiro in fulla prora, quando l’aura 
„ piacevole lufinga le Vele, e l’orda 
„ placata bacia le fponde ; ma tra li 
„ turbamenti di marea fpumofa , tra 
„ il conflitto di più venti abbaruffa- 
„ |i infieme , l’ arte , a ben reggere 
„ I’ agitato legno , l’ arte ricercali dell’ 
,, incanutito Nocchiere , fenza che 
„ ifcolori , e impallidisca in faccia a) 
,, mare. “ Sì, lo fpiriro coni amato 
ci voleva, e la virtù ben efperimen- 
tara di Benedetto, per governare con 
gagliardi.! indicibile la Nave della Chie- 
fa , e placare colla fua clemenza Pagi 
tazionc de’ flutti , che turbavano la fua 
pacete le minacciavano vicino fom- 
mergimento ; Mando prtfidtns omnia 

gub.-rnat . 

I. Non pretendo occupare ( come 
idea r fi potrebbe un qualche intellet- 
to d’ ogni adeguatezza privo ) , occu- 
par non pretendo d’ intorno ad una 
cofa medefima l’Orazione, coll’ intro- 
dure di nuovo in parlata il governo 
di Benedetto , quando del di lui go- 
verno mi prevalgo foltanto di fogger- 

fa) D. Thom. a Villtn. ut fup. 

(,c ) D. Pel. Chryfol. Serra, io. 


to, cui obbligarvi gli Encomi- della di 
lui Clemenza . Quella è quella che 
fola trafeelfe coll’ afTennatezza fua , e. 
pratichiflima fperienza , come unica- 
mente valevole per fiaccare 1’ orgoglio, 
di quel mare sturbato , e fedare il fre- 
mito di quella furiofa procella; prefe 
perciò a l'crivere alla Chiefa Gallica- 
na ribelle , e all’ altre Chiefe tutte , 
che febbene unite al loro Capo , era- 
no però dalle difeordie di vile ; Scriffe 
a.’ Principi, a’ Sovrani , ma con parole 
sì eflìcacemente di amare , di dolcez- 
za ripiene, dimodoché penetrando al 
loro cuore , rallierenò li lór turbamen- 
ti , tranquillò i loro sdegni per guifa , 
che li tramutò di contumaci , in offe- 
quiofl , e confeguì di farfi riconofcere 
lupremo Padre, e della comune pace 
P autore : non dilìbmiglievolmenre da 
ciò , che impettò il Redentore dal Ma- 
re , perchè non sì lofio fiele le fue 
voci fu dell’ onde [degnate , che Cubi- 
to le vide ammaniate a’ Tuoi cenni : 
Ubi ji'JJio , pollò dir coi Grifologo (e) , 
ubi jujjìo addixit mare , recujjit vento! , 
tu/it turbine! , dedit quieterà , navigan- 
te! , ipfum, omnium Jenti un t , credunt , 
fatentur auElorem • • 

Tra di quella, procigiofamente con- 
feguita tranquillità , chiama con vaflif- 
fimo cuore ognune a parte de’ copio* 
fi effètti di fua inefaufia demenza , e 
con Pontifici diplomi conferma’ la pa- 
ce alle Provincie ribelli ’, a’ Reami oif- 
guflati , a’ Porporati Scamatici , e li 
ripara con plenaria alfoluzione da’ ful- 
mini delle incorfe cenfure . Spedifce 
con amorevoli detrazioni Ambafcia- 
dori a molte Città per amicare popo- 
lo con popolo, nazione con nazione, 
Governatori del Secolo co’ Reggitori 
del Santo gregge . Si ir.duflria ia in- 
defeda fua follecitudine d’ introdurre 
con piacevoli Leggi dappertutto la San- 
tità del Coflume , e ripurgare da tan- 
te macchie la beila faccia deturpata 
della Chiefa , „ Seguendo per avven- 
,, tura , colla piacevole fua condotta 
u .‘1 naturale avviamento che ha, ( d ). 

» ogni 

) D. Petrus Chryfol. Seria, io. 

(d) D. Pel.. Chryfol. Serto - ?P- pr incip.. 

E a 
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„ ogni fiume , il quale per poter fcor- vrebbe eflere Tempre , unicamente pre- 
„ rere con ricca pompa di acque per mio di un grande merito ; o de’ Con. 

„ ampio letto . fcorre dappiima per giunti, perché non volle rimetterli , 

„ fegrete vene della terra, và ferpen- né meno ad una pura indifferenza , 

,, do dappoi per angufio rivo, finché chiamandoli a parte di quelle larghif- 

,, coll’ avvantaggiare nel cor fo , arric- lime profufioni , che altrui impartiva, 

„ chifce con larga vena di acque , e acciocchì non mai , con altrui ammi- 

,, crefce in vafio fiume , che fpande razione, poteffe dirli de’ Tuoi , che ma- 

„ li benefici umori , ad innaffiare i gni fusti J'tmt , ( e ) & diteti . Nò , 

„ prati, e le Campagne. “ Simbolo ' egli difle . fe la mia famiglia fpumò 

egli ì quefio delle ammirabili foavif- tra fcarle fortune, e. rifugioltì furto a.’ 

fime maniere , colle quali in ogni Cuo- poveri tetri , fe ne Aia pure ( come 

re fi infinuava colli fua clemenza , tutt’ ora le ne Al , voglio credere per 

aAìAita Tempre da quell’ efempio prin- prodigio di cori grande Anima 1 Tene, 

cipalmente , che le volontà fegreta- Ala pure qua! ella nacque : Habitavit 

mente provoca a feguire il bene , e ( fembrano fue le voci di Giobbe ) 

le menti illuAra a riconofcerlo : Ma*. habitavit in domibmt dtftrtit , ««.* in ni- 
do pritftdens omnia i/lufìrat , multi funt r*dn[hc , non dit abitui (ri) . 

II. Efpofe a quefio fine in pubblico Rivolge in vece, cosi sbrigati li fuoi 
dal fuo Trono tutte quelle Virtù, che pen fieri , agli alti impegni confidati ai* 

debbono ramificare chi dee efiere San- la fua vigilanza ; non mai fpicca ii 1 

tificatore del gregge fuo , per farfi fuoi .atterriti fguardi nel riverbero del 

efempio a’ fedeli (4) colla voce, col» Triregno, che per rammenrarfi il gra- 
ie operazioni , colla Carità , colla Fe- ve fuo incarico , fotro di cui ha mo- 
de , colla equità , e con quella , fra tivo di gemere la fua mente , nel 

tutte 1 ’ altre principale prerogativa , provvedere al deAino eterno di un in* 
che dovrebbe tempre per altrui edili- tero Mondo. 

cazione riempire con maeAà il Trono Ravvolge talvolta le intere notti 
AppoAoIico, il difamore della Carne, coll’ affsnnofi fuoi pen fieri , ove il tu- 

e del Sangue. „ Non pofe perciò ma- multo de’ popoli , e deile cure Aie fan-. 

„ no a dirigere la Chiefa , che con « , non gli confenrivano ritirarli nei 

„ quella Aelfa prudenre folltfcitudine , giorno a confultare con se', e con Dio 

„ con cui il Nocchiere fciogliertdo (b) l’importanza del perigliofo fuo gran* 
„ fua Nave, depofita fui lido ogni de affare-, per dilatare la virtù nei 
,, pen fiero della Cafa , della Parria, CriAianefimo , e portando anzi il Cri - 

„ de’ cari pegni, per più applicare al ftianefimo fnora de’ fuoi cònfini , col 

„ fuo travaglio , e dividere tutte ime- provvedere di rimedj la falute de’ po- 

ramenre cosi drfoccupate le fue at* poli più Aranieri , dare un feno più 

„ renzioni a ben dirigere la marina- vaAo alla Fede ; come per diUrazio* 

„ refea , ad abbacare , o a fpignere ne del fuo Impero ficea il Religiofìf* 

,, più in alte le antenne , a fpargere , fimo Davido'e , che divifo tra di miU 

,, o ad ammainare le vele, ad afficu* le follecitudini nel giorno , trattava 

„ rare le Sarte, equilibrar la Savorra , poi nella notte , fu de’ Reali Strali 

,, prevedere la procella, governare la nrofiel'o , con l’ orazioni, e con Dio 

„ prora, e falvo guidar il Vafcello in la migliore direzione de’ Sudditi, gii 

„ Porto “ ; Non videfi certamente la avvantaggi del fuo Regno : e là tra 

mente di Benedetto preoccupata da di quelle notturne ombre conducea a 
penfieri , 0 del Nipote, tuttoché per fine colle fue preci ogni imprefa, Idit 
virtù , e per dottrina d’ ogni abilità rigeva eferciti , fcompigliava nemici , 
adorno , per quella Porpora, che do- riparlava trionfi; Nam cimi in dia. 

n\uh 

( a ) 1. Tim. 4. li. (b) D. Ptt. Chrpfot. Som. 8. 

(si) Jntm. 5. aS- (al) Job 15. ip. 
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del Beato Benedetto XI. ^ 

mio hit circuindantur mgotia , <Sr rumai- umiltà Confervando Munito praftdei ir. 
tibia , ntt t empia invtniebai- jt ptum , omnia confervat . 

Juo ad Deum acce fui , rclaxatiome tem- Ili. Sebbene- conveniva , che Bene* 
pia , auod alti fumai Tempia factum in detto per ragione degli alrjflìmi fuoi 

molli bui Strutti , Rex lamie vmttue cu- minifterj veltifle comparfa or di Giu- 
ri/ accedendi od Deum tempia focaia: , dice , or di Regnante , or di Pontefi- 

intenteque precationi dedata, f-erjicie- ce da quel Soglio, che didimo ha Idi 

bat quacumque volebat , bella injlruebat, dio Covra gl’ altri , coli’ unire in lui 

triumpbojijue flamine , vittortum viti o- podefià , e Sacerdozio- ; contuttociò , 

rie covulabat (a) . Quanto ideò il Da- come luol fare perfonaggio, che fce- 

vidde, il Grifollomo , tanto ripiglierò Co dalla macchina, e tolto allo fguar. 

io di Benedetto , che ritirato tra i do di Ipettatori , depone il Cerio poni* 

filenzj della notte, concertava colle polo vedilo, e fuggendo fuggezione , 

fue preghiere-, e con Dio il grande e tortura li diCaddobba ben predo do- 

affare dell’ Anime: Ivi meditava quel- pa la Scena, e fi tramuta ; così fve- 


la sì malagevole imprela di ricondurre 
r-ola la Chiefa in quelle primiere 
fantifìcate- terre , nelle quali v’ ebbe 
fua culla la Fede ; Ivi maneggiava la 
Santa lega , raccoglieva auliliarie trup- 
pe , fpediva efercili : lntenttque preca- 
tioni deditus perficiebat quecu tmjue V»- 
lebat , bella infltuebat , triumphofque 
fiatitene, vi Bori am vtllori<e copulabai . 

Quando divisò co’ fuoi pender» , tan- 
to fi indudriò condurre a fine col luo 
efempio , predando foccorfi , raccoglien- 
do armati , provocando qual novello 
Pontefice Neemia colle lue follecitg- 
dini Principi-, e Monarchi a conforta- 
te le loro inani ( b ) nel bene, e co’ 
fuoi Ambalciadori invitandoli a voler- 
ne andare in Canta amilià con lui a 
ridorar le rovine della Santa Gerufa- 
lemme , e portando la Croce nelle bar- 
bare terre , nuovi adoratori fottomet- 
tere all’ Impero del Crocififlo ; tpj'e fa- 
tiem (r) Juam firmavi t ut iret in Je- 
ruf aleni , <Sr mi fa nunciot ante conjpe- 
Qum fuum. Tra di quelli elevati ge- 
nerofi divifamenti , non rimodrodi pe- 
rò talmenre grande , che grande anco- 
ra non ft facelfe vedere nelle minori 
cofe Ita magma , podo dire con Ago- 
flino ( d) in operibue magni t , ut mi- 
nor non Jlt in mimmif, or.d’ è , che fe 
rifplmderre dal fuo Trono qual Sole-, 
ogni cofa col filo efempio illuflrando , 
Hlplendette ancora ogni cola colla fua 


( a ) D Jean.Chryf. Hom. 3 a. in Gen. 

( d ) D. Aug. lib. 21. eoe/. Vaia . . ( e ) 
{,() Idem Hom. iafup. Scrip. Pf. 50. 


-fiivaft anch' egli di fu.» maedà , e fot- * 
to ad umili Spoglie di religiofe divi- 
fe , confervava con ficurezza la fua 
virtù , la fua grandezza . Ed oh , de- 
gna cofa delle ammirazioni dr tutti i 
lecoli ! vedere ora sì ben innedata in 
sì mainino , e sì dimeffo Perfonaggio 
la umiltà, e la altezza , per gurfa , 
che 1’ una ferva all’ altra di cudodia , 
e queda a quella predi nobiltà , e va- 
ghezza ! Che bel vedere cedere al ci- 
licio I’ ambizione, e la cenere fplen- 
dere più che le gemme fparfa fagli 
ornamenti del Triregno: Ree admtra . 
tiene dégna cemebatur , idupifeo colle 
ammirazioni , che usò il Grifodomo 
per Davidde , cilicio- ccdebat ambierò, 

& etnie diademata obruebar ornatum . 

( e) Qui mi avveggo di edermi con- 
dotto alla inevitabile neceflìtà di dovere 
cambiare foggetro al ragionare , per 
rammentare dopo elevate imprefe , 
umili azioni ,, leguendo per avven- 
tura l’arte de’ dipintori (/), che 
„ dopo aver occupati tutti gli ftudj 
„ piu attenti del loro pennello a toc- 
„ care in lontananza d’ intorno al ri- 
„ tratto di- grande Eroe, e alti Ci- 
ti predi , e verdeggianti colli , feendo- 
„ no ancora , per compimento del qua- 
li dro a colorire in poche botte, e 
„ fpezzate linee, e le fparfe valli , e 
„ li virgulti rad del Campo. 

Non pretendo però riandare- a cofa. 

P« 

( b ) 2. EJd. c. 2.18; ( c ) Lue. p. c 
D.Jean. Cbryf. in Jon. c. 4. 


! 
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mi cola ( perchè I» agguftie del tem- 
po mi a (Tediano ) di cosi troica Ani- 
ma , tutti gli umili itoli > che («co 
condurte a regnare concordi colla, fplen- 
nudezza fui Trono: vi accenuo fol tan- 
to c<> n veloce trafeorritnento quella 
yroiltà, che nel fpttcmetterlì al Ca- 
rico di Generale , Schiarare lo léce 
predo di (ulto I’ Ordine- per. fervo iaur 
tile ; cb* nell’ indorare la Porpora ri- 
cordare. gli fece a Bonifacio Ottavo la 
bada fua condizione , con quelle dupen- 
d« yoct:. Suf citasi « a Terra (<«.) ino- 

fetì> -, (?. deflettere elevasti pauperem ; 
che nel montare il Trono Appoflolico 
lo fece^ gemere, fofpirare , proteflare 
con grave terrore povertà di talenti , 
inabilità fomma , e diffidenza lenza fi- 
ne , per pQter reggere fono a sì im. 
menfo calicò , col fiacco Tuo vigore . 
Troppo farebbe , voler rammentare e 
quello , e quello , degli eroiei fatti , 
ballerebbe , mercé tanti vittuofi ab- 
baiamenti faper ridire il mallìmo , ebe 
diè a dividere, nel grave contrailo, 
che rii vegliarono nel di lui Cuore , 
difeordi la umiltà,, e lo amore in ve- 
duta della Madre, puntatagli al Tro.- 
90 , con abbigliamenti , (convenienti 
per vero a quella, che fu, ma dovur 
ti pelò a quella, che era, ; Pngnabatu 
efpotrò il cimento con quelle voci , 
che fervirono in altro incontro a. Sap 
Gregorio f (b) Pugna basi t ìnttr f‘ 
militai , al pietas Maini . Lo amore 
gli ricordava di chi era ella Madre , e 
voleva , che giudicadè giuda quella 
pompa al decoro di chi era Madre del 
Supremo fra tutti li Regnanti . La, u r 
miltà gli fugeriva, di chi era egli 
glio , e pretendeva,, che non fi meq- 
tilTe con falfa apparenza la condizione , 
di chi era figlio di una infelice ... Tra 
di quello contrado , chi !g vincerà , la 
umiltà, o lo amore ?... Pugnabant in- 
ter fe umilila! , ac pietas Alami . Lo 
amore lo (limolava colle fue tenerezze 
a . c . et * ere ’ n certo modo il Tropo, e 
dividere, l’ onore con quella, che divi- 


fa avea con lui U vita; La umiltà Io 
(ollecitava a non. acconfentire in vetun, 
modo a quello inganno , perchè ver- 
rebbe ad eflèt deluda la verità colia 
menzogna ... Tra -di quedo contrado., 
chi la vincerà, la umiltà , 0 lo amo- 
re?... Ip vorrei credere, che potè deli, 
di facile accordare la decilione , accon- 
tentandoli ■ la umiltà di dividere pet 
metà le fue ragioni , e lenza permet- 
tere allo amore, che fi fpogli del Tro- 
no , concedergli alméno poter faro* 
lizzare uo altro in vicinanza , come 
lece Salomone colla fua Madie : Puff- 
tus (c) eft Tljrennt Ma tri Regii , qua, 
fedir ad d ex ter ara cjus . Nò, miei Si. 
gnori , la volle vinta a pieni voti La 
umiltà. Al comparir della Madre col- 
le tramutate maedofe divide.,, che la 
efponevano in tutt’ altro alpetro, di 
quella eh’ era : Cum illa intraret (d ) , 
Ùr diflimulaxet fe effe qua erar : Quaj 
è la mia Madre ,. dille con gravi voci 
il venerabii Pontefice : Qua: eft Ma tran 
meantì Voi, che qui mi apparite , io sì 
pompofa coniparfa , non potete fembrar, 
mi quella Madre , che io- ebbi povera , 
perchè fouo di quello Signorile Min- 
to , non ravvila, che una Principeflà, 
e (eppure liete mia Madre, a che con 
mentito vedilo vi fingete quella non 
fiele : Quaee (r) ah a/n te eflc [mutai ? 
Voi penlereie che - tanta umiliazione,, 
in così eccello t Personaggio , do ve (Te 
ifeemare la luce allo fplendore del fuo 
Triregno,, ed abballare di fua mael'à 
la grandezza. ; ed io ritrovo anzi , che 
lo innalza : udite a quale legno . 

Quedo è. un liceo vantaggio , che 
guadagnò alle virtuofe noi re umilia- 
zioni , il calare che fere Iddio , per 
noi, dall’ altezza dj fua Divinità, mer. 
ceche cqn tale abbaiamento vennero 
avanzate di grado tutu le cofe , e 
prelero di veri là d’ alpetro ; la abie- 
zione s’è cambiata in onore, la po- 
vertà in ricchezza, la umiltà in altez- 
za , la difeefa in fatila : Qua , dice 
pur bene il V iiianova .- Qua tx fafligìe 

dtvi- 


\ 3 ì It?. 7- ( b ) D. Cregi Dialog. libr. taf. a.. 

} l } J- Reg. z. lj>.. ( d ) J. Rcg. 15. 14- 
1 e J 3 - Reg. 14. 6. 
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del B. Benedetto X 1 . 


divinitaiii homi Unto permutata fune om. 
ma cam ìlio , -ab féito (n) in honorem , 
pouf erto! in di Triti ai , ac proinde buètt- 
irtns tu aititudinem cambiatala eft , ipfe • 
fut drfcènjitt ptrmt/tattn ejì in afeen- 
jum . La fteffa felicità di forte , corfe 
colla ftia tunilhtnone Benedetto , per- 
chi quanto pili cercò di afeondere te 
foe viriti, * manifestare la fua bidtz- 
za , tanto piò tramunronfi li Tuoi àb- 
biffamenti in altrettanti innalzamenti: 
lpfetjtte defeco/*; permutami eft in 
afeenfum , fnblimandolo a quella altez- 
za , eh’ è la malfima, e l’ultima «felle 
Salite , per felicitarlo nel Cielo , con 
benedizioni di foprafSno carattere : Bo- 
nediElut et in firmamento Cali . 

IV. Dappoiché uria-morte - immatu- 
ra , preparata in veleno «lai livor de’ 
malevoli , tolfe con inafpetrato anat- 
ro la giurifdizionc alia grazia di piti 
profondere le fue dovizie in un’ Ani- 
ma si fegnalata , che foflentò in di lei 
vece la gloria a fpargere le celefliali 
fue benedizioni, per rilevare tra com- 
renfori felici , il merito d’ un grande 
eato.- Benedtéhtt et in firmamento Ca- 
li , in largitione gloria . 

Conviene ultimamente partire l’elo- 
gio , con nuove (umiglianze del Sole, 
fe rifeontrare vogliamo la eterna feli- 
cità di Benedetto , con quella degl’-al- 
tri Eletti , che tutti Iplendono con 
chiarore di Sole in faccia a Dio: Fui- 
pebunt jujìi ficut Sol in eonfptElu Dei 
( b ) . Tre proprietà torna per fine a di- 
fcuóprire nella luce del Sole S. Toin- 
mafo di Villanova ; Luce eh’ è propria ; 
Luce eh’ è piena; Luce eh’ è permanen- 
te : propria in sfe colla magnifica pom- 
pa de’ raggi fooi . piena fuori • di si 
colla comunicazione de’ benefici fuoi 
infludì { permanenti dopo di si , colla 
luminofa polier irà delle Stelle ; Lux 
Inim So! ii eft 
Lux propria , 

Lux piena. 

Lux fixa. ( c) 

, • • ' ••.« 


Con quelle tre «rulliti di fpleftdori 
adornare dobbiamo pur noi la luce di 
quello nollro lumiriolilfimo Sole , paca- 
to già ad arricchirò di piò chiari rag- 
gi tra le immortali benedizioni , dicen- 
dola luce propria, -luce piena, lue* 
permanente; Lue propria , Lux piena , 
Lux fixa . Ed oh ! quanto rifplende in 
ah, colla magnifica pompa de’ propri 
raggi adorno , derivati dalla immenfa 
copia di que’ fplendori , che dal divino 
colpetto riverberano nel fuo Volto , e 
nel fuo Voltotiverberando , fanno tut- 
ta fua propria una gloria , eh’ fe tutta di 
Dio , perchè da Dio perfettamente par- 
tecipata : Lax propria . 

1 . Adertosi, polliamo dire , che com- 
piute fieno appieno le brame accele di 
Benedetto, che ferrlpre mai fofpiravh 
di Trarre dalla bella faccia ( d ) di Dib 
la lllumintóione, per camminate (e) 
tempre mai , enei fuo lume , < nel fub 
Nome efultar tutto il giotno : Volen- 
do perfino efpVefle nel Pontificio Sterne 
quelle fleffe Voci , che fcólpire- ntl cab- 
re , ^affavano tratto frano dal Cuoi* 
ad edere articolare dal labbro : '(f ) Fa- 
ci e m txam illumina , fuptr ferirti % 
taum . SI , ebe vanno paghi appieno 1 
Tuoi defiderj , perchè irt un meriggio di 
fempiterna luce , maggiore noti può lo- 
f pi rame in se , a contentare li tuoi ir- 
«fori, di quella, rragge dall’ inefaufth 
divina sfera , perché tutta propria di -Dib 
per natura, e tutta propria di lui pét 
gloria ; Così fotte conceduto a nofìti 
limitati intelletti , poter penetrare tini 
ta gloria , di chi -ha polio leggio pet 
inabitare per fempne ( g ) tra di una 
inacceffibile luce, che avrebbono fem ■ 
pre piò argomento li nolìrì llopori di 
dire : Grande , o Signore , i la di lui 
gloria nel voflro cofpertò . 'Magna ( i^) 
eft gloria ejut in fa fot Art tuo j grandi 
per quella luce ,’ Che tutta *propna W 
se riceve ; maggiore ancóra , per quel- 
la luce, che tutta piena fuori di -sfe 
tramanda : Lux piena . 

IL •• 

» . . - : .1 . . ’ • 


( a ) D. Th. a Vtìlan. Conc. II. S. Mie. ( b ) h/hitth. ij. 45. 

( c ) D. Th. a Vili, ut fup. ( d ) Pf. 4. 7. 

( e ) Pf. 88 . 17. ( f ) tt8. tjo. ■' 

( g ) 1. Tim. 6 . 16. (-h ) Pf. ao. 6 . 
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Panegirico in hit 

lì. Già fappiamo, che il piacere di di fperare , come Concittadini, che vi 

Dio, non fc di comunicarli nella "bea- rimiri con maggior amore dall’ alto 

titudine con limita vena all’ Anime del Cielo, chi vi diflinfe con tanto 


per guifa, che tutta Aia in loro indi- 
via la copia di fue benedizioni, ma 
-con mifura piena ( a ) calcata , che 
'trabocchi , e lorpalTi , onde ricche a 
.dovizia, abbiano da trasfonderne ab- 
.bondevolmenre in altrui . Se cosi % 
ridichiarn dunque : Magna ejì gloria 
ejas in faUttori /no , e poi avarizia* 
.mo con dire .• Gloria , &, magnani 
decortm imponi i fuper tam , quoniam 
ti abis tam in btntdiElionem in fatai am 
.fatali . Rintracciamo ora , lenza che 
vi fcapiti o la noflra memoria , o la 
noflra credenza, rintracciamo nelle più 
vicine, e più remote, parti , qua e là 
•fparfe , dovunque fi fieferd , le benefi- 
cenze di Benedetto, nelle cui 'mani , 
.ficcome depofitara ave* Iddio la ple- 
naria fua autorità in terra ; cosi fem- 
bra depofitate abbia le fue benedizioni 
,colafsù nel Cielo , pel deAinarlo di 
nuovo , con più benefica podellì a 
.comun giovamento del CriAianelimo . 
Che ampiezza , che vaAità di Mondo , 
Zion mifurarono le fue beneficenze ì 
dove non giunfe , dove non penetrò 
il di lui amorofiflìmo Spirito, per al- 
trui bene ? che vantaggi , che profit- 
ti , che conforti non difufe al fuo dif- 
fonderli ì In lui ritrovarono rifioro 
languenti , confumati da afi'annofe ine- 
die , per lui videro trafitti da pene- 
trante Saetta , che introdotta avea 
per la ferita , col veleno la morte ; 
per lui ebbero moto le aride braccia 
e gli Ai oppi fianchi ; per lui arrefia- 
ronfi a profluvi precipito!) di Sangue , 
e dolori furiofi di Capo , e convulfio- 
ni orribili di , membra , e cadute di 
male infrenabile ; per lui fefleggiò una 
cicca cogl’ occhi rivolli ai Cielo, da 
(oprano lume rifehiarati ;• per lui an- 
darono confulamenre fugati da Corpi 
ammaliati i Demoni . 

Ora , fe tante fparfe beneficenze 
anche fu de’ popoli Iconofciuti , io ho 
argomento dunque di credere , e voi 
. t • I - .v 

r 

( a ) Lue. 6 . j8. 

I b ) Eccli. jo. r i. ( c ) Gen. 54. 1 1. 


di affetto dall’Eminenza del fuo Tro- 
no in terra ; come non accoglierà Bea- 
to con amorevole propenfione i Voti 
Vofiri , chi tanto onorò Pontefice., 
con illimitate offerteli voftri Amba- 
fci»dori ? „ Non i egli quello per voi 
„ il grande Sacerdote (b), che ancor 
„ in vira fofienrò quella Religiofa 
„ Cala e ne’ fuoi giorni rinforzò que- 
» Ao Tempio , fendo fiata la faa al- 
» tetra con larghidime profufioni da 
„ lui fondata? “ Non > egli, che con 
pubbliche onoranze , cercando di piò 
ingrandire la vollra Città, tanta glo» 
ri a acqaiifioffi tra le vofire onorate 
genti ? Come non dovrà poi crederli. , 
che tute’ ora continui a rimirarvi con 
uel Cuore medefimo , con cui Vicario 
ella divina beneficenza vi arricchì 
di preziofi doni vivente ? Ah che mi 
fembra vederlo da altro più eccelfo 
Trono, ufare della Suprema fua pof- 
fanza, e ridirvi, con più generofe efi- 
bizioni , che vi promettono ogni feli- 
cità di fucceffo : ritrovi pur io prefio 
di voi venerazione , e culto , che voi 
ritroverete prefiò di me favori , e gra- 
zie ad :Ogni avanzata ricerca: Inveniam 
grati am (r) cor am vobis , & quteum- 
que Jìatu-riiis dabo , manera po fin la- 
te , ©• -libenttr tribuem qttod petirri- 
tis . Non ileemano nò nella Patria de’ 
veri amanti , ma perfezionanfi ; non 
folgorili , ma erernanfi gli amori. Non 
può avere dimenticato d’ enervi fiato 
Cittadino , di avervi amati , di avervi 
difiinti , onde non vi prezzi , non vi 
ami, non più vi chiami a parte d’ 
ogni più cara porzione di quelle bene- 
dizioni , che/a grado sì eminente lo 
fubiimarono . Profitgua pure a fegna- 
larfi la ofiequiofa voflra divozione co’ 
vofiri Voti , eh’ egli non cefierà di 
Pendere la liberale fua delira , come 
più piacerà al fuo ’ amore : Inveniat 
gratiam eoram vobis , (Ss qtttecumqtte 
fta/ttrritis dabit : munir* pofiulate , (ir 

li- 

t % 
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■ del Beato Benedetto XI. 41 

tibenter trìhuit <jtud petieritit . Io pren- per non mai finire di vivere tra di 

do dirittura dal voflro oflequio di fi noi , fino a che non arredino i loro 

dare a tale fplendido Patrocinio con corfi li venturi fecoli .* Caini , conchiu • 


dcorezza le vollre fperanze , pecchi 
quella è I’ ultimati gloria dell* immor- 
tale Diadema di Benedetto , che in 
parte dovete voi formargli , e in tut- 
to dovere adorare, acciocchì o fpien- 
dorè di Sole , che vibra , fia fplendor 
permanente , per la durevole I uce , che 
la (ciò dopo di sì : Lux fixa. 

III. SI, quella ì quella luce, col- 
la quale volle per giuda cofa Iddio 
coronare la di lui morte , fregiando 
la di lui gloriola Corona , eon quello 
fplendore delio , che fparfe nella fila 
vita ,- e incominciò a dibilire dopo 
della (ua morte : Quoniam , può dirli 
con Agodino : Quoniam in Vita fua (a) 
magnifici fecit , in morir fua magnifica 
reeepit : conciofliacolachì , da quello 
dello fortunato momento , in cui finì 
di vivere tra di noi , incominciò a 
fplendere , e a perpetuarli infieme la 
di lui luce, con quello memorabile 
culto , che con provvidenza rutta di- 
vina , vuole il ClementilTìino Regmn- 
te Padore rinovato in faccia de’ no- 
flri felici giorni , per zelo , che vi ì 
iù viva perpetua la di lui gloria, 
ì , da quel momento, in cui Iddio 
lo cinfe d’ immortale beatitudine in 
Cielo , lo volle con rara parzialità , 
anche in terra preconizzato Beato dal 
giubilo univerfale di un intero popo- 
lo , che per divozione , ed amore , fi 
flruggea riverente fui di lui Sacro Ca- 
davere . Da quel momento volle ad- 
dobbata con preziofità di Voti , illu- 
minato da fpette faci t> facto di luì 
Avello , coronato per ogni dove da 
adòllate genti, bramofe di provvederli 
in gara di copiofi foccorfi . Da quel 
momento ( lo ripiglio , perchì sì dol- 
ce fuono , me Io riporta folle labbra , 
dal cuore , la gioja ) dopo il lunainofo 
corfo di tanti fecoli , fi riconduce a 
noi tutta via fpleodida , e permanen- 
te la luce di quello innamifllbile fplen- 
dore , che gli inghirlanda le tempie , 

(a ) D. Aug. Ep. 18. ad Cyrill. ii 

( b ) D. Aug. de lauri. Hi erta. Ep. 

To no Vi. 


derò con una lode prefa da Agutlino, 
Cu/ut in ttrrit { b) Sanila. a radiar e 
n»n ceffat , tujut memoria in krnedi - 
lìrone in fieculum f tenti , Non poteva 
dunque lafciar di dittinguerfi la voflra 
divozione , fenza edere ingiudt con 
voi medefimi, fra tanti gagliardi in- 
centivi, che obbligavano laxvottra ri- 
conofcenza , il vottro Culto , verfo di 
un Beato voflro Concittadino , che in 
grande pirte fa derivare , da sì , in 
voi lo fplendore di quella gloria , che 
da Dio . in lui deriva , come il Sole , 
che vedefi riverberare in un Criftal- 
lo , che febbene figlio fìi del Sole per 
tanti Ijplendori , che in sì riceve ; 
fembra nultameno padre , ad un tem- 
po , di un altro Sole , per tanti fplen- 
dori , che da sì in altrui tramanda. 

Sia dunque debito della volita gra- 
titudine di riconofcere tanta abbon- 
danza di fplendore , che con più chia- 
ri lumi, illulìre più, o gloriofa rende 
la volìra Cittì ; fia debito di ricono- 
fcerla da’ raggi di quel Sole di finti- 
ti , che oggi luminofo adorate, e da- 
tevi penderò di farne fedele rettifica- 
zione con moltiplicati ottequj , a quel- 
la più che celebre Religione , che ad- 
dottrinando ne’ fnoi Chiottri fra tinti 
efemplari di Santità un voflro Concit- 
tadino , gli fece merito con rare vir- 
tù-, per rifplendere nel Tempio, qual 
Sole colla fua vita , colla fua fapien- 
za , col fuo Governo. Rivoglietcvi a 
Benedetto , e prefentate più Diademi 

'al fuo Altare, per adorare un Ponte- 
fice , che con tante beneficenze vi di- 
ftinfe da quel Trono medefimo, fa- 
di cui rifplendertc qual Sole , tutto 
colla fua Clemenza governando , tut- 
ro col fuo efempio illuttrando , rutto 
colla fua umiltà confervando . Termi- 
nate in fine colle vottre adorazioni a 
quel Dio, che coronando di gloria un 
vottro Cittadino, un vottro Pontefice, 
rifplendenre lo fa nel Cielo qual So- 
le» 

Appendic. ad Tom. j. 

19. in ylppend. Tom, a. 
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4 2 Tanegirico in lode ec. 

le, con luce propria , con luce piena, perfezione per prepararlo al Trono ; tra 

con luce permanente . Ritornate adef- Pontefici , un’ Idea de’ Supremi Partorì , 

fo , che compiuti ha lì Tuoi Offici 1» per prepararlo al Cielo tra Santi un 

vortra riconofcenza , ritornate a voi grande Beato , per ridonarlo alla terra , 

medefimi , e deducete , fe fu dovuta vortro non meno grande protettore : 

cofa il dir», „ che la benedizione del ridite pure BenediBus es in Tempio ; 

,, Signore («) fu fopra il capo del Giu- BenediBus es in T brano ; BenediBus et 

„ fio, quando con tante profufioni (&) in firmamento Cali ; che così verrà a 

„ del Cielo, e della terra la grazia 1’ confermarli, che fe Iddio dilegnò di 
„ ha irrorato; non già con quella pie- farlo fioreggiare fu di un vartifTìmo 

„ nezza della terra, e con quella ru- eletto popolo, e dall’uno all’altro emi* 

„ giada del Cielo , che andò fparfa a fpero , da quello ove il Sole fpunta , a 

„ ricolmare Efaù , ma colla pienezza quello dove tramonta , di rtende re mi- 

„ dello Spirito , e coll’ autore del Cie- gnifico il di lui nome : Taciamque se , 

„ lo, che pel fuo Profera, chiamali in gentem magnani & magnificabo no. 

„ rugiada, e rugiada (c) di luce, “ Si men tuum : tutto gli promile , in cortl- 

deducere , e poi ridite a favore della pendio con dirgli , che farà benedetto . 

grazia , e della gloria , che colle toro EriJ'que benediBus . Così in ortequio 

benedizioni adornando Benedettp , lo dicea . 

fecero tra Religiofi un Efemplare di 

( a ) Pro v. io. 6. ( b ) Cuer. Ab. de S. Bened . frr. *. ( c ) l/ai. ló. iy. 
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DAL T A DUE' 

F. LORENZO DI VENEZIA. 

MINOR RIFORMATO. 

Recitato nella detta Cittì nel fuo corfo Quarefimale dell’ 

Anno MDCCLVIII. 


Ecce Spiritai grandi t , & fertit fubverteni montes , & contenni petras . 
j. Reg. cap. ip. verf. n. 


p= = cj*=r.=^- : -J| HE lo Spirito del Signo- 
Ujr re , quando egli opra per 

FwwyrrjgK sì medcfimo l'opra eia- 
{&] t*?;,- jfiL (cuna delle create cole 
fia lempre grande , e 
lempre forte ; malage- 

vole al certo non mi 

riefee di concepirlo , qualora io rifletto , 
che te di lui operazioni dalla Tua flef- 
fa natura non ponno edere difeordan- 
ti ; ficcome quelle , che fon deflinate 
ad enarrar la fua gloria , e a teftifica- 
re lugli occhi del Mondo la fovrani* 
tì del fuo edere , i caratteri della fua 
Onnipotenza. Quindi e nell’antica al- 
leanza , e nella . nuova , e nella pie- 
nezza de’ tempi , e nella fine de’ feco- 
li , ha fatto , e farà femp.e moflra 
di una virtù, e di una forza, la qua- 
le non che fcuotere i Difetti di Cades, 
abbatte le più eccede montagne , e 
non che /veliere i Cedri del Libano , 
perfino le pietre duridìme infrange ; 
«odo chiaro fi renda e mani fedo , che 


nulla gli pub refiHere o nel -bene , t> 
nel male , perche tutto ì /oggetto al* 
le difpofizioni invariabili de’ tuoi eter- 
ni configli : Spiritai grandii & for- 
tii fab-utrttm monte t , & confermi po- 
trai . Quando però delle create cole lì 
ferve per venire a capo de’ fuoi difegni , 
e il lor mini Aero impiega o per dif- 
fondere le ricchezze della mifericordia , 
o per fofpendere le folgori della Giu- 
Aizia ; comunque la lor debolezza fo- 
/tenga , e avvalori colla fua forza , on- 
de lì reggano negli uffizi ad eflé de- 
terminati ; fembra nulladimeno , che 
quella forza alla condizione di lor na- 
tura per Io più accomodandoli , Io 
fplendore , e il vigor fuo feemi , e ral- 
lenti ; ciò che ne infegna l’Appoftoto, 
ove ci averte , che lo Spirito del Si- 
gnore nei cuori umani infondendo/! , 
prenJe diverfe forme, e varie mifure ; 
mentre ariafeuno, come in piacer gli 
torna , i fuoi doni comparte : divideni 
ftngulii prout vulr , Ora difeorrendo io, 
Fa e con 
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44 Tanegirico 

e con occhio diritto riguardando le 
grandi , e fìupende operazioni cel vo- 
11 ro piilfimo Vefcovo , e Protettore 
beneficenti filmo Santo Entidio , al qia- 
le ini trovo affretto dal comando vo- 
firo di tributare un lagrifizio di reli- 
giofa ubbidienza; sì e per tal modo 
sbigottito e dubbiofo nti vacilla il pen- 
lìero , che non gli può venir fatto di 
ben decidere; fe lo Spirito del Signo- 
re immediatamente cotante ainpliffi- 
irt, e diluiate maraviglie operafle in 
Emidio ; oppure Emidio fiefio le pte- 
ducefle , e tuttavia a vofiro pio le 
continui mediante i afTifienza pienifii- 
ma di qnefio Spirito . Ma pctciocchb 
li nobiltà de! fuggetto ricerca, che -in 
sì profonda , ed infinita materia di lo- 
di a un certo fcopo diiiggafi la rida 
Orazione ; fra tutte l’ altre lumittOlif- 
firr.e prerogative, che lo difl'nguono , 
e che ogni lingua fiancherebbero , ed 
ogni mente , che non già a fpiegarle 
lì accingere , ma a femplicemente ri» 
dirle, quella a sb mi chiama, la qua- 
le b fiata, ed b anche al dì d’ oggi 
il fondamento ,■ e fpiendore di tutte 
1’ altre ; quella io dico non (blamente 
ammirabile , ma Divina in tutto , e 
prodigiofa autorità fopra la 1 erra , nu- 
de e nel faticofo corfo della lua vita 
fccnvoglicndoia , ed or patimenti che 
fu i celefii feggi fi ripofa immortale , 
Tacchettandola a luo talento , ha lov- 
vertita la idolatria ,* edificata la Chie- 
fa. Confideriamo pertanto in Emidio 
ur.o Spirito grande , che abbatte i mon- 
ti della infedeltà collo lcuotimenfio 
delia Terra : Spiritili granàis fui-uer- 
uni muntts: e uno fpirito forte, che 
fpezza le pietre dell’ ofiinatezza col 
farne cedale lo fcuotimento : Spiritili 
forti} coti treni petras : il che le fia , 
eh’ io vi oimoftri partitan ente , e con 
chiaiezza , vi fata pur di meltieri con- 
chiudere a gloria dell invitto , e in- 
vincibile Taumaturgo , che la virili 
del Divino Spirito in iui operafle io- 
vanamente, e ch’egli ftefio loviana- 
mtrte oprafTe per la vinti dello Spiri- 
to Divino . 

I. li Ticnmoro , chi non lo fa, non 
b fiato , e non b in ogni tempo il più 


in onore 

fpaventofo (Lomento dell’ira di Dio, 
egli è pure talvolta il più vifibile con- 
traflegno della Mifericordia , e delle 
eflufioni inefauribili della fua Grazia . 
Ofiervate fui Monte Sina , da quante 
folgori feintiiianti , da quante nubi 
cicute , da quanti improvvidi fcuoti- 
menti della terra non fu accompagna- 
ta la intimazione di quella Legge , 
che il popolo d’Iiraello al vero Dio 
confagrando, delle facrileghe fuperfii- 
zioni , e de’ vani fimolacri del Paga- 
nefimo avrebbe (arto gloriofarnenre 
trionfare? Vogliete un guaido fopra il 
Calvatio , la mone del Redentore , la 
qual fu il prezzo incomparabile della 
lalute dell’ Univerfo , e la fatai difiru- 
zione delle podeltà delle tenebre , quan- 
ti orrori, quai tremiti, quai fieri tcom- 
pigli non cagionò e nelia terra, e per 
V aria , e lu de’ Pianeti , che. univer- 
falmente nel muto loro linguaggio te- 
flificarono le maraviglie della ina Di- 
vina Bontà ? E quando lo Spirito Tan- 
to feendb nel Cenacolo fopra gli Ap- 
posoli per incendiarli col fuoco del 
iuo «elette amore, e fiabilire in effi 
la nafcer.te novella Chiela; quai ven- 
ti impetuefi , quai fiamme ondeggian- 
ti , quai repentine (coffe non addita- 
rono la fua conloiairice prefenza ? Or 
quello appunto fra tutti gli altri c ' 
fiato a mio avvilo Io (Lomento , e II 
mezzo dei *iù gloiiofi fuccefli di Enti- 
dio liguardo ai monti della infedeltà , 
che incefiantemente abbattè , e fvelfe 
dalle radici ; petchb s’ inier.defTe , che 
la virtù del Divino Spirito in lui Opra- 
va lovranamente per ifiabilire lolla ro- 
vina della idolatria il trionfo della Cro- 
ce , e il Regno di Ciifto: Spirimi 

granati Juùverttns monte s , 

E. ben vi è noto , che di un Giova- 
netto io favello lui ptincipio del quar- 
to leccio di ridirà Riparazione, in cui 
la Criliiana fede , e la legge Evangeli- 
ca da fiera tempefia eran battute ( con- 
giurato avendo per naufragarle , e lom- 
meigetle colla potenza de’ Cefari ’ lo 
fielìo tutor de* Demonj) nato , e cre- 
iamo nella fa mola in allora Città di 
Trcveri , lituata nel baffo Regno di 
Plancia, di tutti i più bei doni e di 

corpo , 
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corpo , e di mente , che natura difpen- Secolo ; ni le dolci prometee , ni: le 

fi . a dovizie fornito e in armi , e in crude minacce , non dovizie . non di- 


lettere , e in altre arti cavalerelche 
con fomma diligenza allevato ; in tan- 
toché il quarto lultro della età tua di 
poco tralcorfo , col cingolo militare 
fi fregiò il nobil fianco, onde accre- 
feere con nuove prove di generolità' , 
e di coraggio nuovi titoli *1 tuo Ca- 
fato , nuovo luflro al fuo Nome . Ma 
tutte quelle sì felici , e invidiabili pre- 
rogative meritavano forfè di reltare 
in preda alla vanità , o non piuttotlo 
doveano effere polledute dalla Verità, 
e dalla Grazia , che ormai volevano 
perfezionarle, e farle fervir di llro- 
mento ai lor ctlelli dilegui? E che 
mai vagliono i configli umani per la- 
grificare al cieco Mondo un figliuo- 
lo , che la Provvidenza ha legnato 
per debellarlo? Quello, ella grida f 
che nella elpettativa della Famiglia , 
e della Patria è tralcelto a cercar 
frali’ armi della bugiarda Idolatria pa- 
gani applaufi , ed allori ; quello è da 
me ritt i baro a guerreggiare fotto il 
fuminolo flendardo della mia Croce; 
quello farà la più fonora tromba del 
mio Evangelio, la colonna più forte 
della mia Legge , il tefiimonio più fin- 
cero , il più invincibile propugnatore 
della mia Fede , * 

Tanto ella diffe , e tanto è fucce- 
duto : il giorno è venuto, in cui Emi 
dio con alquanti faggi Crilliani Jcefo 
in difputa di Religione, dopo breve 
dibattimento da fuperno lume allilti- . 
to , ed accefo , con umiltà genufletto 
appiè de’ fuoi Vincitori , dai quali pie- 
namente viene iflruiro nella dottrina 
di Crifio , la fua ignoranza detella , 
e le fue colpe ; e col falutare lava- 
cro del Bmefimo mefcolando le lagri- 
me, ed i finghiozzi , la pienezza rice- 
ve di quello fpirito fantificatore , che 
fin da queft’ ora comunicandogli, un 
portento!© dominio fopra la terra , col 
mezzo de’ fuoi terribili (cuotimenti 
fovefeieti i Templi , abbatterà i fi- 
molacri . e fchianterà dal mondo il fa- 
tale fuperbo Regno di Satanafìb . Han- 
no dunque uri bel muovergli guerra , 
fi le fperanze , o 1 terrori del profano 


4 gnità , non piaceri , non calunnie , 
nòli perlccuzioni , non carceri , non 
altri più fieri tormenti faranno abili , 
nonché di ; incere, neppur di tentare 
la fortezza del fuo animo generofo , 
e fuperiore ad ogni colpo avverfo , 
ad ogni oltraggio nemico , ad ogni 
funello incontro . Sia pure a viva for- 
za fra le bellemmie , e i dii prezzi del 
volgo infano al Tempio di Giove dra- 
(cinato dal Padre , perchè qui I’ ab- 
bracciata Fede abiurando , al facrilego 
Nume predi culto , ed omaggio : lo 
Ipirito del vero Iddio , che fov rana- 
mente tegna nel cuor del novello Cri- 
(liano , da fuoi preghi eccitato e mol- 
lo , farà - d’ improvvidi tremar la terra • 
ne’ fuoi cardini,- e abbattuto l’Al- 
tare , infranto I’ Idolo , fcompigliaci i 
Sacerdoti , podi in fuga il popolo , ed 
i congiunti , cambierà quel luogo con- 
taminato da! l'angue d’ immonde vit- 
time in una beata folitudine, ov’ egli 
libero d’ ogni impaccio , e tutro in 
Dio «(Torto , e rapito farà falire al 
fuo Trono il midollolò olocaudo di 
ringraziamento , e di lode , e a guifa 
del Giovanetto Davidde , che la fpa- 
da del trucidato Gigante appender vol- 
le nel Tabernacolo ; in Lui" folo ri- 
fónderà la gloria ammirabile del ripor- 
tato trionfo . 

Sebbene non già trionfo chiamar 
mi piace quella di Emidio anticipata 
portentofilfima maraviglia , ma un fag- 
gio piuttodo , ed un contrafl'egno vi- 
fibile dello draordinario modo , con 
cui lo fpirito eccello lo avea già dé- 
fpoflo alle più magnanime imprefe , a 
guerreggiare cioè contra tutti gli sfor- 
zi della tirannia Idolatra le fue batta- 
glie. Già gli rifuona all’ orecchio quel- 
la fovrana voce, che ordinò altra vol- 
ta ad Abramo di abbandonare la Pa- 
tria fua , la fua Famiglia , il fuo al- 
bergo natio , per tra$ferirft in idrante- 
ro clima , e paefe , ove diventò Pa- 
dre , e Signore di molty genti ; voce , 
che gli preicrive di mettere in dimen- 
ticanza il fuo popolo , e la cafa del 
fuo Genitore , per quindi tralportarli 

ir. 
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in Italia , fede allora della pagana per. una Metropoli , lo renda affai forte 

fidia, che al giogo di Crifto da lui per trionfar con vantaggio degli ono. 

fommeffa, lo avrebbe di tante diver- ri eccelli, che gli fi predarono nella 

te nazioni renduto Padre , di quante . Città capitale dell’ llniverfo . 
aveva ad effere il Conquidalo™ , e Vi fovvenga , o Signori , la forte di 
r Appodolo. - Italiani, Italiani peti: Barnaba, e Paolo, allorché per articu- 

Figuratevi pertanto Emidio da quel raffi dal furor dei Gentili lutatalo daU 

medefimo fptrito , onde Ezechiello in la incredulità degl’ invidiofi Giudei , 

Gerulalemme , e Filippo in Azobo, fi rifugiarono in Li Uri ; ove co’ mira- 

tratto e fofpinro , per quelle Alpi fca- coli confermando la lor divina elo- 

brofe , che il fuo Regno attraverfano , quenza , come uomini più che morra- 

e dividon dai nodri , calar gih felice- li furono ricevuti; anzi altrettanti Id- 

mente in Italia ; rifoluto o di dabilir- dii fono umana forma gli uomini vi- 
vi la fede, o di fpargervi il fangue. fitanri , e di vittime, e di corone dal- 

Ma fe lo fpirito del Signore é quel le turbe attonite della Provincia ;di 

deffo , che tn lui opra Umanamente , Licaonia furon degnirtìmi riputati . Ta- 

quale odacolo rallentar pub la vio- le, fe noi fapede , fu la forte di Emi- 

lenza de’fuoi ardori ? Efeguirà fenza dio , poiché fottratrofi alla tumultuo- 

* dubbio, e 1 uno, e 1 altro, e i fuc- fa tempeda di Milano, giunge a met- 

cclfi dell’ Appodolo non andranno di£. tere il pii nell’alma Città di Roma, 

giunti dalla corona di Martire. Io La virtù , e la eloquenza del Divino 

non mi trattengo a modarvelo dentro Spirito , che oprava in effo , e ragio- 

in Milano, ove nello fcelto ritiro de’ nava egualmente, che negli accenna- 

Santi Nazirio , e Cello con un trien- ti Appodoli , egual- rifpetto, ed attl- 
nio di rigorofi digiuni , e di fervoro- mirazion gli concilia dal popolo Re- 
fe orazioni al gran carattere fi difpo- mano. Allo feorgere a torme riffana- 

ne del Sacerdozio da San Materno Ve- ti gl’ infermi , liberati gli offerti , e 
(covo in allora di quella illudre Cit- fopra tutto allo dupendo fuono della 

tà conferitogli . Le prime prove della fua voce atterrati gl’ Idoli , abbattuti 

fua zelante , e fedele amminidrazio- gli Altari , fchiantati dalle fonda- 
ne , dacché unto fi vide col fagrocrif- menta gli ofeeni Templi; •!’ ignaro 

ma , fono bensì accompagnate da non volgo avendolo per un qualche Dio 

picciol numero d’idolatri dalla pode- calato dii Cielo, con incenfi , ed odie 

ltà delle tenebre trasferita nel mata- fanguinolenti gli fi fa incontro pet 

vigliofo. lume di Dio ; nulladimeno adorarlo ; fintantoché a gran pena gli 

quelle avventurofe primizie del fuo riefee di calmare il tumulto, e di fra-^ 
evangelico minidero , e affronti , e domarlo dall’attentato facrllego, col 

drapazzi , e contumelie gli follevano dargli a conofcere il Dio vivo urti- 

contro , fino a cacciarlo violentemen- co autore di tante altirtìme maravi- 
te dalla Città , e ad infidiargli la vi- glie , & bac dicent . . . vix fedavit 

ta ; a talché quivi fomgliante mi turbai , ne fibi immolarmi . Frattanto 

compnrifce ad una folgore , la qual le innumerabili convcrfioni de’ Citta- 

di repente accefa nella bada region dini, de’ Sacerdoti , del popolo , che 

dell’aria , lampeggiando , e rumoreg- feguono le intraprefe di quert’ uomo 
giando fui capo de’ circodanti, fcorre Divino, mettono in Scompiglio , ed 

todo ad ifeoppiare altrove lo drepito agitazione il Senato ; il quale divifo 

e la rovina. Cosi dilponc il Signore, fra il rilpetto , e il timore, viene a 

che 1’ ardor concgputo dal novello mi- partirò di fodener più che mai la va- 

nidro nel luogo del fuo tirocinio ad cìllante fua Religione, col rinnovare 

altre parti , e ad altre Nazioni dirig- gli editti , col moltiplicare le perfe- 

ga i fuoi movimenti ; e il calice del* cuzioni , e collo deridere , non che in 

le impoflure, e perfecuzioni del mon- Roma, per tutta l’Italia la più orri- 
do , che gli fa bere a gran forfi in bil tempeda , che averte mai foftenu- 

ta 
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ta la Chiefa . Qual farà dunque in si dir di Pittavio , che al Tuo apprettarti 

malagevoli circoftanze la ventura di tutta ti fcuote da’ fondamenti ; e non 


Emidio ? Qual farà ? il fornaio Pon- 
tefice Marcello , che in que’ tempi ca- 
lamitofi dal Trono augurio del Vati- 
cano rimira le anguflic dell' afflitta 
Spofa di Criflo , dal Divin Nume in- 
fpirato Lui deflina a rafciugar le tue 
lagrime, a calmar le fue turbolente , 
e a far cadere gli sforzi della Idola- 
tria, il furor dei Demonj fotto lo 
ilendardo invifibile della Croce . Ma 
per meglio agguerrire la fua virtù , 
ed il fuo zelo , del carattere Vefcovile 
fregiatolo , e la patloral mitra polla- 
gli in capo , a quella magnifica , e in 
allora popolatiffìma , e poi famofa Me- 
tropoli di tante varie nazioni, lungo 
il Mare Adriatico fino alle ultime Ca- 
labrie difpofle ; a quella io dico bene 
amata voflra Città lo fjpedifce ; accioc- 
chì ove più rigogliosa tlendevatì la 
tirannia de’ Cefari , e la cecità de’ Pa- 
gani , ivi più forte fi tlabilifce il ri- 
paro , e più gloriofo fi appreflafTe il 
trionfo. Afeoli fortunata, che in mez» 
zo al bujo de’ tuoi errori , e della tua 
corruttela la forte avelli di fcuotere 
il giogo della mifera fervitù, e di ri- 
forger da morte a vita fotto il gover- 
no di si gran Taumaturgo , che ti do- 
nò il Cielo ad un tempo , e per Pa- 
llore , e per Padre! Su via, gentili f- 
fimi Afcoltatori , legnate quell’ epoca 
colle (confitte del Regno di Satanaf- 
fo , e colle palme della Fede di Ge- 
fucrifio ; ma non precipitiamo le fue 
glorie per tema di non raggiugnerle : 
Seguiamo l’ orme del fuo cammino » 
che a voi lo fcorta , onde raccor pol- 
liate le beneficenze , i prodigi , le ma- 
raviglie , che anticipatamente dovea 
prometterti fin dal fuo primo ingrefib 
la voflra Patria - 

Ufcito di Roma fi mette in viaggio 
per la fua Chiefa i lo fplendore della 
1 virtù, la fama di fantità , il teforo 
della Divina parola fono il fuo Tre- 
no , il fuo Equipaggio , i fuoi fervi / 
il domìnio co egli ha fopra la terra, 
lo dichiara affai grande , e magnani, 
sio in tutti i fuoi pajfi-, E ben lo fa 
l’antica Città di Pittino, o vogliamo 


si rollo vi pone il pii, che battuti a 
terra, e in mucchi di pietre ridotti 
non men che dodici Templi , alla fua 
poflanza fi arrende , e alla Crifliana 
Fede fi fottomette . Ben lo sà la Cit- 
tà di Fermo , che dentro il fuo fpa- 
ventofo inacceffibil bofco la malizia 
di tutti i Diavoli rinchiude ; i quali 
già da più Secoli nell’ Idolo menzo- 
gnero di Apollo fitta tenendo la tar. 
tarea fede , con vane illufioni , e in- 
gannevoli Oracoli fratte più ofcure ca- 
ligini invilluppati , fignoreggiavano que’ 
mefchini Idolatri si bruttamente , che 
in ogni fozza , e nefanda abbom inazio- 
ne per quelle cupe forefle li faceano 
fdrucciolare . Entrato egli a man Ul- 
va nel facrilego incantato ricinto , e 
data voce, e coraggio al fuo zelo , 
fcaccia ad un tratto dalle antiche lor 
fedi quelle furie infernali ; e con im- 

f irovvifo tremuoto fconvoglie , flrito- 
a , infrange il fimolacro , e 1’ Ara del 
fallo Nume , fintantoché gli riefce di 
precipitarla vergognofamente nel Fiu- 
me Tenna. Eccoti adunque , o Città 
fioritiffima , ecco i faufli prefiggi di 
tue venture , ecco i lumino!! porten- 
ti , che accompagnano le intricate vie 
di queflo nuovo Conquillatore , il qua- 
le nei configli eterni di Dio ti fu de. 
flinato per Padre . Efci ormai lieta , 
e feflofa ad incontrarlo con amorofi 
cantici di riconofcenza , e di laude ; 
forgi dalla penofa tua fchiavitù Figli- 
uola vaga di Sion, fcuoti 1’ abietta pol- 
vere , che ti circonda , fciogli dal col- 
lo tuo i barbari lacci , che t’ imprigio- 
nano : confurgc , confurgc Sion , e» cu- 
ten do pulvcrc , folve vincala colli 
tal : il giorno della tua Redenzione l 
comparfo , e il tuo Redentore alle tue 
mura fi accoda coll’ onor del trionfo : 
ceco appropinquai Rcdemptio tua . 

Ma che impetuofo tremuoto veggo 
inforgere , e dilatarli , non che pe’ tuoi 
fignorefehi , e volgari edifiz; ; fin den- 
tro alle Torri più eccelle , che ti affi- 
curano, fin dentro agli alberghi piùcu- 
floditi , e difefi , che fi rifentono , che 
E fèndono ; e a guifa di canne palu- 
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ftri da fiero aquilone fignoreggiate fui 
capo de’ tuoi Cittadini fluttuando , mi- 
naccian flragi , e rovine ? Che ftrepi- 
tofe grida , che lagriraofe querele , che 
difperati sbalordimenti , che urli , che 
orrendi (Indori odo io rifuonare all’ 
intorno , e riempier 1’ aria , e la ter- 
ra di codernazione , e di fpavento ! 
Son forfè quelli argomenti di prce , e 
dì ficurezza , o eomradegni ferali d’ in- 
foi icità , e di flerminio? e l’uno , e 
V altro o Signori , e odervate il co- 
me : Entra in Ninive Giona il Profe- 
ta , e da parte di Dio ad alta voce le 
intima il fuo proflimo eccidio." anco- 
ra quaranta giorni , e Ninive farà di- 
flrutra ; Non v’ ha dubbio , che la 
penitenza de’ Niniviti , le preghiere , 
i gemiti , non fieno (lati eluditi da 
Dio , e prefervati avendoli dalla fol- 
gore , di cui erano minacciati , non 
abbiano impedito parimenti della loro 
Città la rovina ; eppure ad avvifo di 
Sant’ Agofiino ( là Divina Clemenza 
non ha delufo P oracolo del Profeta; 
mentre alferifce edere fiata della fov- 
vertita nel male , e riedificata nel be- 
ne ; peri Ninive peccatrice; e riforfe 
Ninive penitente: fab-uerfa in malo , 
riedificata in Sono. Una fimil ventu- 
ra pertanto io direi , che toccata fede 
alla Patria vofira fui primo ingredò 
del gran Taumaturgo ; con quello fo- 
Io divario , che in Ninive predicò un 
Profera afliftito dallo fpiriro del Si- 
gnore : e quindi la fua parola di fuc- 
ce dio ite di tempo abbifognò per forti- 
re il fuo effetto; laddove in Alcoli 
lo fpi rito del Signore è quello (ledo 
che parla colla lingua dell’ Appoflolo ; 
e quindi la fua voce in un iilante è 
feguita dall’opra: Voce di virtù, vo- 
ce di magnificenza , che mette a fer- 
ra fino a ventidue ofeeni delubri alle 
podeflà delle tenebre confagrati , che 
difcaccia tutti quelli rubelli (piriti dal 
lor tirannico impero; che sbigottire, 
umilia, convince e Giovani , e Vec- 
chi , e grandi , e piccioli , e dotti , e 
ignoranti ; i quali da un lato la po- 
tenza, e la verità del Divino Spirito, 
che lor favella, nella perlona di Emi- 
dio , e da an altro la viltà , e la bu. 


in lode 

già de’ loro abbattutile difperfi Nu- 
mi riconofcendo , Traila confolazione , 
ed il pentimento riempiono le Piazze 
pubbliche , e le contrade di benedi- 
zioni , e di fede , e appiè genuffleffi 
del loro amabile Conquiflatore , con 
dolce pianto , e fervorofi fofpiri , il 
lavacro, e la legge di Crido addoman- 
dano : fubvtrfa in malo ; nidificata 
in boto . 

La Tirannia mededma attonita , e 
dupefatta in faccia di tante fplendi- 
de meraviglie 1’ arditezza perde , il 
configlio ; nè ha più coraggio di at- 
terrirlo colle minacce , ma con lu- 
finghe bensì , e con promeffe cerca 
foltanto di guadagnarlo . Quel Roma- 
no Prefetto f.inguinolento perfecutor 
de’ Cridiani , del crudo Diocleziano 
non men crudo Mimllro , fittolo a si 
chiamare , depode I’ ire , e gli fdegni , 
in aria dolce, e fupplichevole lo (con- 
giura a non voler più guerreggiare 
contro i fuoi Numi ; e al primiero 
culto da lui ricevuto col latte efor- 
tandolo a ritornare, la grazia di Ce- 
fare gli promette, gli propone la.lua 
amicizia, la fua eredità, la fua deda 
figliuola, unica d’ogni pregio, e gen- 
tilezza fornita in Ifpofa. Ma- troppo 
è vigorofa la Podeflà del Divino Spi- 
rito nel cuor di* Emidio per foccotn- 
bere a fomiglievoli aflalti . A qual par- 
tirò / nulladimeno voi credete fi appi- 
glierà il Santo Giovane ) Fuggirà egli 
le infidie del Tentatore , come una 
volta il Cado Giufeppe fen fuggì dal- 
le mani della impudica Padrona ? Sprez- 
zerà fdegnofo i configli del Principe ; 
ricufcrà le graziole propode a Lui fat- 
te per inchinarlo a fuoi voti , a fuoi 
defiderjf Signori nò.* Così oprar do- 
vrebbe I’ uomo , affidito da Dio ; ma 
Iddio, che opra in lui, fenza punto 
fmarrirfi in faccia al pericolo, in Tan- 
to fuoco converte l’ occafione di un 
fuoco profano ; e modo a pietà della 
fido tra mifera Donzella , all’ ardua 
imprefa fi accinge di toglierla al gio- 
go di Satanadb, e farla Spofa di Cri- 
llo . Tanto ci difegna , e tanto efe- 
guifce ; conciofliachè .al Divino fuo 
favellare la nobil Fanciulla fgrombra- 

te 
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te dalla Tua roditele tenebre dell’ igno- tilfimo in full’ Altare, carne vittima 

ranza , e accefo dentro il cuor fuo 1’ della Verità , e Martire vittoriofo della 


amore della verità, con un popolo in* , 
tero d’idolatri, che la corteggiano (ì 
converte a Gesù : e -l’ acque del San- 
to Battefimo con religiosa umiltà , e 
indicibit gioja riceve Culla riva del 
Tronto. Converfion prodigiofa , e me- 
morabile per tutti i Secoli ella è que- 
lla fenza verun contrailo , o Uditori , 
e di cui forfè negli Ecdefiadici An- 
nali non pub rinvenirli altro efemp : o : 
ma , oh Dio , quanto farale perb riufeir 
dovrà alla vita di Emidio , quanto in- 
crefcevole , e perniciofa al bene della na- 
feente fua Chiefa ! Sebben che dico io 
inai ? . . . 

Qui- agli occhi miei Io feornato Po- 
limio Ci rapprelenta riguardo ad Emi- 
dio , qual’ altro Frode riguardo al Ba- 
lilla. Al primo intendere si improv- 
vifa , e per lui cotanto acerba novel- 
la, fidilanima, C impazienta, li Croc- 
cia ; freme , e paventa , non vuol la- 
feiarlo impunito , e non ofa di con- 
dannarlo ; ma fra il trafporto del fuo 
furore coniglio alcuno non ritrovan- 
do che lo conforti , fi dì in preda 
alla difperazione 1 e dal cieco amor 
di sè Hello, e della Figliuola ammalia- 
to, tutta clandeflina , e furtiva ne in- 
giunge a’ Sicarj la di Lui morte.- miJJ < » 

Jpi c n ì alare pnecepit amputati caput 

B. Migdii Épifc. Morrà dunque si , 
morrà il portenrofo invincibile Eroe 
della combattuta Chiefa, ma la di lui 
morte lo renderà più gloriofo , e am- 
mirabile non che al colpetto del Cie- 
lo in fàccia ancora del Mondo . Il Ca- 
po del Batifla recifo appena , e gron- 
dante di vivo fangue ti offri dal Si- 
cario in un piatto all’ Empia, all’ in- 
fame , e lafciva Erodiade ; e il Capo 
di Emidio fvelto appena dal bufio , 
anziché a terra cadere efangue , nelle 
proprie lue mani accolro , e flretro 
traile fue braccia ; e da quel miraco- 
lofo ardore animato , che tuttavia gli 
feorre per le vene , circa tre lunghi 
fladj a villa di popolo innumerabile 
camminando , non fi arreda , fintanto 
che in folitaria Chiefa campeflre da 
lui eretta non giunge ad offerirli all’ Al- 
Ttmt VI. 


fua Fede . O morte adunque vitale , o 
trioafatrice caduta , o . adorabile decol- 
lazione di quello novello Appodolo , 
che in luogo di fcemarlo , o diformar- 
lo , fempre più lo abbellirci , e lo ac- 
ereto ! Perché ficcome una pianta , 
dal ferro medefimo , che la recide , 
prende vigore,- cosi la Chiefa , ben- 
chè relli ne’ rami Tuoi , cioè ne’ funi 
protettori, e Figliuoli potata, e tron- 
ca , pur tuttavia animofa fempre di- 
fende la fua perenne fecondità, e in 
nuovi germogli fi dilata , e fi edotte . 
Donde io inferito) , che fe il Capo 
del Precurfore comunque muto , ed 
efanime in quel pallido volto , in' que* 
lumi fpenti , in quel fangue gelato di 
fgridar non celiava la crudeltà di Ero- 
diade , e la sfrenatezza di Erode ; il 
Capo del vofiro Apposolo per si di- 
fufato , e raro prodigio della feroce 
tirannia di Polimio trionfando, conti- 
nuerà a rendere una fedele tedimonian- 
za alla Verità, e fulle rovine della 
idolatria fiabilirà fempre più il- vedìl- 
lo adorato della Croce, e il falutifero 
impero di Gefucrido . Concioffiachè 

3 uel Divino Spirito , che nel decorfo 
ella fua vita fovranamente in eflb 
operando collo fcuotere della Terra 
abbattè i monti della infedeltà ,- dopo 
il fuo martirio trionfale come germe 
di vita , e d’ immortalità foggiornands 
nelle fue ceneri , col farne celiare Io 
fcuotimento , fpezzerà d’ indi in poi le 
più dure pietre della odinatezza , i 
cuori cioè più pervertì , ed inflelfibili 
de’ peccatori . Sodenetemi anche per 
poco , o Signori , colla benigna vodra 
attenzione, mentre che in brevi accen- 
ti coll’ adombrarvi le alte vodre ven- 
ture toccherò il fine , e la corona del- 
le fue glorie. 

II. Comechè lo fcuotimento della 
terra, fia talvolta il foriero della Di- 
vina Mifericordia , il che ddervammo 
in più incontri edere addivenuto ; ciò 
nulla odante i rremuoti defolatori , 
che nella fucceflione de’ Secoli infefia- 
rono or l’una, or I’ altra parte del 
Mondo , e a’ giorni nodri con ifpe- 
G delti 
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déltà per Tirali*, -e in quello Clima 
ttiedeflnvo 'fi dilatano, e fi vanno mol- 
tiplicando , fono flati , e fon d’ ordi- 
nario un preludio, e un faggio della 
Gruflizia vendicatrice; giacchi ne ac- 
certa il Vangelo, che queflo pure fra 
gli «Itti fari il conrraflegno infallibi- 
le ebe preceder! la eomparfa del -Fi- 
gliuolo dèli’ Uomo dilcefo in Terra 
per punire lenza rifeibo tutte le in- 
gratitudini , e fceleratezze de’ pecca- 
tori . Il perchè fi dee credere , die 

S pando fi agita, e fi feorrunuove da 
uoi abifli la Terra , fenza arreflarci 
alle vane fpiegaziotii de’ curiofi Filo- 
sofanti ; fi dee credere elfer quello un 
effetto delle noflre iniquità , che la 
opprimono , e con forte pnngimenro 
la fpingono a liberarli dalla obbro- 
brio^ lua (chiaviti! , pel defiderio t(i 
veder rifarcita la gloria del Divin Fa- 
citore , colla oppreffione , e feenfitta 
de’ fuoi Nemici ; Exxrgat Deus , <£r 
Aiflipintur inimici tjus . Ma elfendo- 
chè un ral giorno di collera , e di 
vendetta è legnato dal configlio eter- 
eo del Divin Padre ; acciocché non 
àbbia ella a Concertare quell’ Ordine , 
nè anticipatamente alla diflruzione dell’ 
Oman 'genere a colpirete , ha voluto 
il Signore , che la mlfericordia s* in_- 
terponelfe a‘ fuoi gemiti, ed a’ fuoi 
«forzi , onde il gafligo convertali in 
grazia , e Io flerminio in avvilo . A 
fai* uopo quello Aedo dominio, che 
il Divino Spirito al voflro gran Tau- 
maturgo ha. comunicato nel fuo mor- 
tai corfo di fcuoter la terra per la 
fovverlione della idolatria; gli con- 
ferva tuttora laftb nel Cielo , onde a 
fuo aibitrio ne calmi lo fcuorimento 
per la edificazion della Chiefa ; Spiri- 
tai fortis contenni petral . 

E Vagliami 1’ onor del vero.- direnii 
per vollra fè , Gentililfimi Afcoltato- 
ri , d’ onde mai ebbe la origine il si 
fervente , t divoto culto , ormai pro- 
pagato non che in quelle Contrade 
d’ Italia, e in Francia^ e in Alema- 
gna , e nelle Spagne , e in Portogal- 
lo , e per quanto , o dove fiorifee ÌI 
Sole , o dove tramonta , la credenza 
b eflende del Crilliauelimo ; e le al- 


legrezze pubbliche, e le univerfifi 
dnmoflrazioni di offequio , e di cele- 
brità , con cui è riverita , e didima 
la fua pierofa memoria ? Non fu Ro- 
ma la prima, che al tempo di Cle- 
mente undecimo, da orribil Tremuo- 
to ne’ fuoi eccelli, e maedofi Edifi- 
zj sbattuta , e fcolTa ; cercando egual- 
mente de’ fuoi ttafeorfi il perdono , e 
nel fuo periglio la ficurezza , tra* mo- 
numenti antichi del Vaticano ritrovò 
del potemiflimo Martire 1’ autentica 
Storia , e cominciò ad implorarne la 
inrerceflione , e a riferirne le maravi- 
glie ? Non fu in appreffo la Città , e 
il Regno di Napolt , che più d’ ogni 
altra parte d’ Italia foggetti efTendo 
allo fpavenrevol flagello, dal Roma- 
no elempio eccitati , a ricorrer s* in- 
fluffero ad un si valido Protettore , 
mercè il quale dalle imminenti rovi- 
ne più volte furono prefervari, ed ot 
tuttavia in lui ripongono le (or più 
férme Iperanze/ Sieno perciò le do- 
vute grazie, ed Inni di eterna lode fi 
rendono al Dio d’ ogni confolazione , 
e al gran Padre delle mifericordie ; il 
quale in coflurae avendo di trarre il 
bene dal male , in quelli ultimi tempi 
con ifpecieltà , in cui vieppiù baldan- 
zofo , e trionfante feorre il libertinag- 
gio del Criflianefimo , il si frequente 
muoverfi , e traballar della terra ha 
permeilo, per Svegliare la moltitudi- 
ne prevaricatrice, e quafi fopita in 
mezzo al difordùie , e ravvivare nel 
Cattolico' Mondo del voflro gran Tau- 
maturgo la ricordanza; onde il fuo 
nome con fiducia invocato dagli (ledi 
Aranieri fia ormai divenuto il fofle- 
gno , e lo feudo contro i fulmini , e 
i gàftigbi dei Cielo ; e uno flimolo 
eflicacillìmo a’ delinquenti per ditco- 
ftarfi dal vizio, e farli rientrare nell’ 
ordine , e nel dovere . 

Rallegrati non pertanto Angolarmen- 
te , < il pregio tuo concepirci , o di. 
lettillima , e fopra d’ ogni altra favo- 
rita Città di Afcoli , che fratte tante 
rovine di micidiali Tremuoti , da cui 
nel giro di quattordici Secoli refi!» 
1* Italia in ogni fua patte flagellata, e 
battuta, niuuo alfalto, e niuno oltrag- 
gio 
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di Sant' Emidio Martire 


gio foflirifli giammai . Tu, che or 
pofTedt le gloriole lue ceneri , folli un 
giorno, e lei pur tuttavia e fua Fi- 
gliuola , e fua Spola, tu la Corona 
del fuo Vefcovado , e- la mele pitti 
fplendida de’ Tuoi travagli appodoltci ; 
tu poiché folti io Gtfucrifto rigenera* 
ta par ' la fua celefle , e ammirabile 
predicazione , e ammaeflrata , e fanti- 
beata dalla fua parola non meno , che 
dal fuo efempio , anche al di d’ oggi 
ti lenti rinvigorita dalla virtù del fuo 
fangut , che t’ irrigò , e fotta I’ ombra 
dtl fuo autorevole patrocinio da’ fla- 
belli del Cielo , e da ogni infernale 
infulto vivi franca, •* ficura . Cantino 
pure altre Nazioni -a gloria. d4 tua 
(ingoiar Protettore , che la ferra con 
egual prontezza e trenti, e fi quieti 
•II’ impero di fua taumaturga poflan- 
xa , e le in vita fconvolfe i monti 
della infedeltà col* metterla in Scom- 
piglio : Spiritai gnaulìi Juévrrtent men- 
iti i poiché vive nel feno di Dio fpez- 
za le pietre della odinatezza , col ri- 
metterla nella lui quiete : Spiritai for- 
ti t contnens petto! . Cosi canti ogn’ al- 
tro Regno , che tua. didima -e (ingo- 
iar ventura é fiata, e farà ferupre, di 
averti un giorno conquidala nemica a 
Dio col flagello orribile del Trerauo- 
to ; ma poiché a< Dio convertita la 
tieonafei , e lo invochi qual tuo Pa- 
flore , e Padre amanridimo , a dover 
fi reca di prefervarti da un tal flagel- 
li) della Divina Grulli zia , ' » di pio- 


verti a dovizia in feno le graziole be- 
nedizioni della Divina Milericordia . 

Avverti però di non fare abufo de’ 
tuoi privilegi, confiderà la tua digni- 
tà , cenfideca il tuo dovere ; afpira al- 
la gloria- di quelle alte virtù, a cut 
t’ impegna k qualità di fua Figliuola t 
• fua Spofa i e non voler con azioni 
alla tua primiera viirade corrifponden- 
ti da quella bella , e celefle alleanza 
drgenerare . La fua mortai fpaglia , 
che ereditafli , e in cui sì eccelle ma- 
raviglie operò , e di operare nata ceda 
lo Spirito del Signore , piena é di fan- 
te faville di carità , che d’ ora in ora 
vegliando ta tua tiepidezza , e il Di- 
vino amore nel cuor tuo fame mando , 
inceflantemente ti dimoiar a conformar 
re alla divozione il codume , e ad 
accoppiar la iiducia da re ripofla nel 
fuo Patrocinio alla fedele decurione 
efarta de’ fuoi nobili infegnamenti . Il' 
qual dolce dimoio (e colP aiuto de’ 
meriti , e degli efempj fuoi collante- 
niente ti farai a- fecond a re ; non F be- 
ne lineerò non é gioja verace , non " 
é grazia fegnalara , dìe promettere non 
ti poflà » e debba dal tuo gran Padre , 
e vigilante Padore , che a favor tua- 
molto pub , a turco vuole per-rua fa- 
iute , onde poiché da ogni avveda 
fortuna ti avrà preferiate qu) i* ter- 
ra , nella Città Santa, di Dio ti fari* 

. feco godere la fua perenne felicità- , i 
frutti della fua potemlffima, e beni- 
gpiflijua protezione . , 
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OR A ZI O N E 

I N O N O R E D I 

S* ANTONIO DI PADOVA , 

. ' D E T T NEL TEMPIO 
DI SAN FRANCESCO DI MILANO 
D L ? ssf D R E 

GIUSEPPE GIACINTO TRIVIERI 

VERCELLESE, 

Nel primo Giorno dell’ Imperiale Orra vario. 


Amplificatus ejl in mirabilibus Jais . Eccl. 4 ?. 


E allora \ più piacente , 
quando è più Singola- 
re , comechì meno ri- 
cercato , I* encomio , ec- 
co, Eccellent ifTìma Cit- 
tà , il più proprio e più 
eccello carattere , che 
Senza lunga cura di attenta niente mi 
recai a feernere infra gli altri immenfi 
ed immortali fregi del Taumaturgo 
di Padova , cui oggi fono deflinato a 
replicare la fanta amata rimembran- 
za,- eccolo , dilli , l’ efaltamento di 
Antonio nelle Tue maraviglie ; onde 
in lui a vivo a vivo fi compie il 
Profètico elogio ; Amflificatus efl in 
mirabilibus finis . Altri afigutti argo- 
menti , afeofo altamente ferbando il 
maggior loro pregio fotto il velo di 
una inacceflibile luce, non di rado ri- 
ducono a fìrettiflime anguflie ogni 
più felice , e più generofa Eloquen- 
za ; dove in Antonio I’ argomento me- 
desimo alla fua Sovrumana grandezza 
accoppia sì viva e chiara evidenza , 
che da sè (ledo ne appretta agl’ inge- 


gni le idee più convenevoli ed accon- 
ci per encomiamelo ; e decerne , per 
comprendere la vaghezza del Sole , ba- 
tta fiffarfi ne’ raggi ; così , per pene- 
trare l’eccellenza di Antonio , batta 
ottervarne le maraviglie , onde ne trae 
gl’ ingrandimenti : Amplificatus tfl in 
mirabifibus finis . Quelle maraviglie 
però , deh ,‘ chi di voi non le ammira * 
o Signori , a parte a parte divife in 
tre fublimi differenze di qualità , ordi- 
nate a tre altittime differenze di av- 
venimenti ! Nella morte di Antonio 
corrono per le affollate contrade di 
Padova i femplicetti Fanciulli tinti di 
metto Squallore , e trafitti dall’acer- 
bità della perdita , Sciamando Con fin- 
ghiozzi di affanno in tuono di voce 
flebile: „ è morto il Santo, il San- 
„ to è morto, egli E morto. “ Invi- 
ta il Sommo Pontefice , in afcoltando 
l’alta Divina Eloquenza di Antonio, 
„ dall’ adorabile Soglio di Piero lo di- 
„ chiara con autorevole voce Are* del 
,, Teftamento. “ In vita ed in morte 
1’ Univerfo i«tiero> Spiccatoli dal ri- 

roo- 
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dì S. Antonio 

moti (Timo Oriente (ino all’ ultimo Oc- 
calo é convenuto a nominarlo di com- 
piuto confentimento il Santo de’ Mi- 
racoli ■ Grande Iddio ! Che infolita 
ammirabile Santità conviene dire , che 
fiafì quella , cui lavorata la lode fui 
labbro paranco inabile e difadatto d’ 
innocenti Fanciulli! Cita- infolita am- 
mirabile Sapienza conviene dire , che 
fiali quella , cui , per fregiare di raro 
encomio , s’ apre la bocca del Gran 
Sacerdote, da cui o promulga Oraco- 
li, o avventa fulmini la Voce di Dio ! 
Che infolita ammirabile Potenza con- 
viene dire, che fiali quella, che mof- 
fe il Mondo da tutti gli angoli della 
Terra , a chiamare Antonio con inufi- 
tato pKdominio il Taumaturgo , l’Ope- 
rator de’ Prodigi ! Da qui vi richiamo 
ad ammirare , o Signori , gloriofamen- 
te accoppiate le maraviglie della Gra- 
zia , le maraviglie della Sapienza , le 
maraviglie della Potenza nell’ efaita- 
mento di Antonio Amplificatiti efì in 
mirati libai fuit . Si unirono le mara- 
viglie della Grazia nella Santità di An- 
tonio , le maraviglie della Sapienza 
nella Predicazione di Antonio, le ma- 
raviglie della Potenza nella Protezio- 
ne di Antonio : Amplificatiti eftin mi- 
rabilibus finii . Ejco , o Signori , le tre 
maraviglie , che lo efalrano : ecco i 
tre caratteri , che lo didinguono : ec- 
co i tre motivi , che attenti s’ impe- 
gnano alle fue glorie . Incominciamo . 

Io mi fento ricolmare lo fpirito di 
alto flupore natante dalla maedà dell’ 
Oggetto , che mi rapita i penfieri ; 
qualora meco Hello vo ripenfando la 
(ingoiare finezza , onde fu in piacere 
del Cielo di efaltare , e diflinguere 
Antonio a preferenza di tutte le altre 
eccelle Anime elette alla eternità del- 
la Gloria, col fopranome di Santo ; 
ficchi per ufo introdotto della Criftia- 
«a pietà badi dir Santo , per accen. 
nare Antonio , e per le anguta con- 
trade di Pa.'ova odonfi rifuonare con 
«ioja fui Ubbrn divoto de’ Cittadini e 
Hrànieri le teneriffimc voci : „ An- 
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,, diamo al Santo : torniamo dal Sae- 
„ to : abbiamo veduto il Santo “ . Io 
per me non ne trovo altra cagione , 
e non , perché fu opera della Grazia 
Divina I’ accoppiare in Antonio e San- 
tità e Magnificenza ; ond’ egli fi rele 
nella Santità (ingoiare , contradifiinto , 
incomparabile, magnifico, (a)facccn- 
te le cofe ammirevoli ; e quindi fu cfalta- 
to dalle maraviglie della Grazia : Am- 
plificatiti tfi in mirabilibiti finis . A 
vedere adunque in Antonio e indole 
generofa , e collante modeflia , e rigi- 
da attinenza, e Angelica purità , e fu- 
ga del Mondo, e di [pregio di onori, t 
ritiro ne’ Chioflri dell’ amichiamo Idi- 
tato Lacerano fu i primi albori dell’ 
età Tua, vada pure chiunque vuole di 
Voi, miei Signori , che io per me non 
l’ammiro, ove non lo vegga condono 
al dir del Saggio (è ) , dalla Grazia per 
iftrade ricolme di maraviglia . 

Non v’ ha chi in quella mifera Ter- 
ra di colpa Tàigà d’ improvvilo alle 
cime più eminenti di Santità ; ma co- 
me povero Pellegrino , tatuando di 
palio in pallio il faticofo cammino , fi 
conduce al termine del fofpiraro ripo- 
ro ; cosi ogni Uomo, avvegnaché van- 
ti un’ indole fortita tutta a genio del- 
la Santità , non pertanto egli non giu- 
ghe al fomrno della più eroica perfe- 
zione Crifliana , ove prima a paco a 
poco non pafii per le angude lebiere 
delle numerofe virtù.- Ibum de virtù ■ 
le in virtutem , vuiebitur Deus Drorum 
in Sion è Quella é quella Scala ricol- 
ma di Sagramenri , e Miller; -, fcefii 
fu gli occhi del fortunato Giacobbe , 
per cui di grado in grado falgono i 
Giudi alla Tommùà , ove fi vede ri- 
polare il Signore . Quello é il diva- 
rio , che didingue le vicende dell’ Uo- 
mo , e dell’ Angiolo ; che I’ Angiolo con 
un ibi atto confeguì d’ improvvilo la 
madirna perfezione , e I’ ultima immor- 
tale felicità ; dove .1* Uomo , per elfere 
pienamente virtuofo e perfetto , con- 
viene , che replichi molti atri ,< confu- 
mi molto rempo , rinovi molti eferci- 
zj ; finoacchè nel compimento di vir- 

tuo- 
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tnafr loderoli operazioni giunga al donate le patrie fptaggie-, e giugnere- 
«oirpiinento deila Santità più perfètta. Tollerilo a folpirati confini, e al Ma. 

ìiunt de virtute tir ,iHrtstrm : -uidtbr- re affidando le Tue care fperanze , por* 

tur Detu Deornm tir Sion . re il piede collante fu quell* Nave ,. 

E nonpertanto, o Signori, pareehe* che a lido firaniero e berbaro deve* 

1» Grazia abbia (coperta in Antonio portarlo , condotto frartaato dalla gra» 
la (frana vaghezza di toglierlo a que- zia innamorata di fua. bada feitezzai ,„ 

Ha legge ordinaria, recandogli ne” pria- per iflrade fra»: di maraviglie, a for- 
cipi medesimi 1’ eccellenza, il fine , il ti appallando in Anfani* il compì* 
compimento della più cofpicuc e. più mento della più eroica Santità ne’ fnoù 
folUvata Santità . Imperciocché il Mar- principi, in un fol atto famofo deL 
tizio a favellar* coll’' Angelico , poiché concepirlo e rintraccialo Martirio . Ma 
appalefa ( » ) magg'tore perfezione di aimb { fperanze delufe., fventurato di* 

•more, difpregiando per Dio la vita fegoo dt Antonio, andato in nulla,., 
più amata d’ ugni altro bene , e re» primachè ridotto alla fua perfezione , 
cando a gloria la morte più odiatai come nuvola, che nell’ alzarli incon* 
d’ ogni altro male, egli è, non v’ h*. tri T oflacolo di qualche vento, che 
dubbio, un atro della primiera e malli- la fparga disfatta per 1’ aria; mentre 
ma perfezione fra gli altri tutti della forprefo da grave morbo, è conterrà 
Religione Criftiana. E quindi ditte in- a dare un addio a quella fpiaggia , che. ' 
S. Giovanni 1’ Increata' Sapienza effe- già faluta co’ defiderj e cogli occhi f, 
re l’ ultimo sferzo di Santità, perchè, e quindi agitato della furia di rapidif- 
1’- ultima finezza d’ amore, (agrificare. fimi verni, e deli’ onde infide- viene- fi» 
per gli amici la vita. Volgetevi adef-- nalmente giitaro fu Ir arene- non bra. 
lo ad ammirare, o Signori, Antonio, mate della Sicilia, 
che fui fiore de’ fuoi anni, folle pri- Grazia Divina, benedette fieno pu- 
nì e motte di fua virtù , ne’ principi di r * P er t*" 1 ’ * fecoli le ferri infume , 
fua Santità fi porta a mendicare il- e mane voflre condotte ! Voi toglien» 

Martirio tra Barbari. Egli mira con do Antonio alle Barbare feimitarre , 
ciglio attonito ricondurre da Marocco ruofirafle d’ involarlo- al fofpirato Mar*- 
in Coimbra , le preziofe. adorabili Spo- brio; quando peri» con rara infolita 

glie di cinque Marciti , legna ci del maraviglia nella dolorofa privazione 

gran Francefco tf A (Tifi , che d’ innari- del fanguinofo Martirio lo riferbate. 

zi portorono il collo- alla fpada Sara* alle agonie , ed agli fpafimi di altro 

cena ; e non cosi generofo Defiriero , più crudele Martirio . Non va ehi pof- 
ferbaro al faricofo or.oe dell’ armi , fe 1» divilare appieno , o Signori , quan- 
to delti o Tuono di Tromba, o lumi* to fu grave infopportnbile cordoglio 
nofo acciajo, fcuotei.do l’ alta foper- quello, che fi rilente da psrfona di 
ba cervice, empiendo l’aria di (onori alt. (fimo (pirico, la quale ideato aven-- 
BÌtriti , bramai aringo, e vola a riur- do alcun geniale fevrumano dilegno , 

tare nel campo ; come l’ intrepido Gio- dopo maturatolo con femmo fludio , 

vare ito alla voce di quei fangue lira- dopo condottolo ali’ ultimo finimento , 

vanaro , fu quelle aperte ferire fifeuo- le lo vegga da impiovvilo imperiato ' 

te con tutte le (mime dell’ Anima , avvenimento d.ffipato e diftrurto . A 
ravvolge in mente l’alto dii egro dei me lono baflevoli , per ciò concepire, 
turnreputo Martirio , vede le infegne alcuni gemiti., onde mi fi ferifee 1* orec-- 
xnfanguinare della Serafica Religione , chic, dei do lentittìmn Giobbe , che ovo 
fui defiderio di- aprirli il varco, a dii- in quel cosi terrìbile ammalio di ma* 
laminare in Marocco il Vangelo di li, che tutti fanno, (erbati» quali ve. 

Crido , con lìrurczza di fecondarlo col ro Simolacro della più torre codanza 

fangue. Miratelo, o Signori, abbati- i» veggenti» delufi i fuoi deuderj co» 

i funi 

< a ) a. a. q. i»j, *rt, J. 4* 
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di S. Antonio di T* adova 


fi Tuoi di Ogni , «onfefsò , che fentiva 
firaziarfi il cuore .da Ipieiatiffimo af- 
fanno ; e quindi b pur vero , che per 
•quanto fieno travagliosi jque’ me2zi , i 
-.quali guidano 1’ uomo .ad un ii»e , il 
celiar privo del fine (ledo b il più fen- 
: libi le de’ travagli. Ahi privazione di 
-un Martirio Col pi rato cotanto e non 
icttenuro , iofli pure il maggiore tor- 
mento del cuore di Antonio ! Ahi Mar* 
.tirio non ottenuto folli maggiore Mar- 
tirio di quello , che farebbe fiato il 
fodenuto Martirio ! Non iflefa avereb- 
.be giammai la crudeltà del Tiraooo 
fija giurifdizione oltre i confini del cor- 
po ; dove la privazione del Martirio 
icon barbaro raffinamento di ordini 
ghigne a .martirizzargli lo fpirito . 
Quella come danno attuale , (daziata 
.avrebbe la parte fenfibile , ma con pia- 
cere dell’ Anima : quella eh’ b mal me- 

- di tato , Oraria I’ intellettiva, e con 
•dolore del Corpo ; e come un tormen- 
to , che fé la pigli contro del fenfo, 

% tormenro, cosi un tormento , che 
fe la pigli contro dell’intelletto, b ec- 
cedo . Sì, eccedo dicali pure 1’ inufi - 
tato Martirio di Antonio, eccedo di- 
xafi , maraviglia di quella grazia , che 
•per efaltario , didueit HUm in via mi - 
■aabili . 

Se non che a un tempo (ledo , che 
Antonio piange amaramente la .perdi- 
ta del fofpirato Martirio, radferenerà , 
non v’ha dubbio, il (torbido ciglio, e 
■ rompendo in voci , di gioja , • ratei uga* 
. rà gli occhi molli di pianto la Sera- 
ofica Religione ue’ novelli difperati am- 
piedi di si gran Figlio, creduto mor- 
to tra Barbari . Eppur «ederelle , o 
Signori ? Odervate infolita incredibile 
«meravigliar Mirare firanezze impene- 
trabili della grazia . Ella altamente 
afeonde eoo tutti gli sforzi della più 
• rara umiltà i pregi » la Santità , le 
virtudi d’Antonio lotto alle vili fpo- 
•glie di femplice , difadatto , dilutile , 
immeritevole si, che all’arrivo di ef- 
ifolui in A difi fra tutti que’ Venerato- 

- li Padri dell’ Augufto Generale Con- 
ledo , non fidamente v’ ha chi lo cu- 


ri , e lo veneri, me ,*b tampoco 'chi 
a.sb lo chiami , e lo trafeelga Cota- 
pagno ; Onde condannato dall’ uniyer* 
tale abbandonamene , b condotto per 
alto favore del Cielo infra i dirupi del 
Monte di San Paolo , a .vivere a' pia- 
cere dell’ umitidimo fun cuore Seppelli- 
to allé glorie, agli appi tufi, alle ve- 
nerazioni del Mondo . Ma Dio immor- 
tale ! Quell’ Eroe, che con Apposoli- 
ca intrepidezza per poco non fi pian- 
tò in faccia d’ inferociti Tiranni , e 
minacciò da lontano il fommergi men- 
to della eresia nel proprio faogue ; per 
ammirate la di cut invitra fov [anima 
Fortezza, (cefi fotfe faranno dal Cie- 
lo gli Angeli fu quel Legno felice , 
(ebbene angullo Teatro delle fue glo- 
rie , ora ricondotto a Chiodri , no* 
■trova nb chi lo ammiri , nb chi lo 
.accolga? Condannerei il fallace infer- 
mo giudizio dei più degli Uomini , che 
hanno a vile quelle incolte Spogliate 
■Rupi, che. non di rado .afeondouo in 
grembo le più preziose miniere , ove 
non folli chiamalo ad adorare le fe- 
grete condotte di quella Grazia-, ebe 
.ammiriamo impegnata nell’ efaltamMto 
d’ Antonio a furur di prodigi . 

L’ultimo rifallo però delle meravi- 
•-glie, dalla Grazia operare in Anto- 
nio, fe ben fi mira» e la firana age- 
volezza , ond’ egli Cotto Cembimze dì 
(emplicezza ed ignoranza dilfimulb lun- 
ga flagione 1’ alta Divina Sapienza , 
fcefagli in mente con fallo dal Soglio 
Eccedo del Regnator Sovrano , ed ove 
tutte le altre Doti dell’ animo , e gran- 
dezza , e fortezza , e libertà , e llirpe 
fi podono di facile nafenndere agli 
fguardi del Mondo , ma non già que- 
lla , che a foggia di lume fi maniic- 
fia e luce, va nonpertanto con egua- 
le agevolezza feppellita anch’ rifa nel 
petto di Antonio , da cui ne’ Religio- 
fi Congrefii , nb folenni Capitoli non 
s’ apre labbro , non fi compone fillaba ,• 
ma fi preme fotto (a ) fileozio la vo- 
ca ; finoacchè da Superiore ifpiraro da 
Dio , impaziente di più (offrirlo ma- 
nometro e nalcoflo , • udirti d’ impror- 

Vlfi» 


•X 4 ) J oi 9- J- 


• y 


Digitized by Google 


^ 6 Orazione 

vifo in numerofa Aftemblea, in cui 
tenere doveafi ragionamento di fpiri- 
to, intuonarfi all’ orecchio: parlate 
Voi. Oallora allora, o bel contempla- 
re dopo le belle contefe quindi dell’ 
umiltà , che ritraevala, quinci dell’ 
obbedienza, che violentavala all’ efci- 
ta , si gran Sapienza rompente dopo 
sì gran filenzio ! O bel mirare que’ 
ReligioG alla prima voce, che diede 
quell’ Abilto di fovraumana facondia, 
gitarglifi ccn riverenza a piedi tutti 
ricolmi di vergognofo roflbre , per aver- 
lo conolciuto sì tardi , e chiedendo- 
gli pietofa merci degli affronti , e de’ 
dileggi , e dell’ afpro loro governo , 
ammirandolo in apprettò qual’ Oraco- 
lo della 'Divina Sapienza , che in An- 
tonio trionfa , e vagamente rifplcnde . 
Quindi cede il Campo alla Sapienza 
la Grazia; ed ove fin qui fu Antonio 
efaltato tra le maraviglie -della Gra- 
aia , ora fi ammiri da noi efaltato tra 
le maraviglie della Sapienza; Amplifi - 
tatui efi in mirabilibui fuis . 

Volò frattanto lieta e contenta la 
Fama , lafciando , ovunque pafsò , i 
contralfegni d’alto flupore infolito j, a 
recare al Patriarca Francefco il fel 'tu- 
fi mo annuncio della Sapienza , tene 
fcoperta in Antonio-, ed egli vinto e. 
rapito dalla novità del fucceflb con 
tratto di faggi» ^otab.'e Provv.den. 
za lo crea e lo pubblica Maeflro dell 
Ordine, il primo ad aprire Scuola in 

quell’ Accademia di Santità. Io non 

fo, fe dar fi poffa in Antonio argo- 
mento di lode pili grande , e più glo- 
rioso di quello . Quel Francelco elet- 
to da Dio a riempiere le valle rovi- 
ne , ed a falire fovra l’altifTìmo Seggio 
del rivoltofo Lucifero , che per alte- 
rezza del fuo creato fapere potè in 
ilcompiglio quella beata Regione di 
pace; e di Angelo di luce tramutato 
in Angelo tenebrofo , fi traile {a) ad- 
dietro la terza parte delle Stelle lu- 
minofe del Cielo : Quel Francefco , 
che all'udire dell’ Appofiolo la orgo- 
gliofa (£) natura della umana Sapien- 
za , timorofo di rinovare nella lua 


in onore 

Religione i tumulti del Cielo , diede 
bando da quello Paradifo Terrefìre 
con rifoluto decreto per fempre mai 
alle Scuole, e con le Scuole alle Ar- 
ti , ed alle Scienze , ora le chiama , 
le introduce nei Supremo Magifiero d’ 
Antonio ! £ chi non sà , effere più 
agevole fvolgere il corfo predo a Ca- 
riddi alla volubile onda , e tardare la 
furia di rapidifiimo Aquilone, allor- 
ché fcuote il dorfo dell’ Appennino , 
o in Maie affonda i Legni ; anziché 
piegare uno Spirito , dominato dalla 
umiltà , e folpendere il precipizio , 
ond’ ei fi porta ai confini del nulla ? 
£ non pertanto tutto pub nel cuore 
di Francefco la invita Sapienza , per 
accrclcere con le lue meraviglie l’ elal- 
tazioni di Antonio . 

Ma chi era alla perfine Antonio , 
allorché a ritrorfo de’ fuoi defiderj dif- 
poneva nel fuo cuore le gloriofe afcen- 
fioni al Magiflero dell’ Ordine ? Un Sem- 
plice Laico , che afcondendo fotto ru- 
vida fpoglia gli Splendori di fuo nobil 
Retaggio , era applicato a’ minifierj più 
abbietti , più Spregevoli , più faticofi ; 
onde fi meritane da più libertini l’ in- 
degno nome di vii Giumento . O me- 
raviglia ! Vieni adelfo , vieni Superba 
Antichità , che avendo fempre a in- 
nanzi agli occhi faliofi le alte imma- 
gini di tue pattate grandezze , rimiri 
con ifcherno anche le più maeflofe 
comparfe della moderna Poflerità , vie- 
ni ad ammirare rinovellati dalla Sa- 

K ienza in Antonio i fuoi portenti . 

di fi moflri pure , che io lo vedrò 
volentieri , il Paflorello Davidde paf- 
fare dalle Vigne d’ Engaddi , e dal 
Campo di Terebinto , a regnare fui 
Trono del favorito Ifraello: Mi fi 
moflri pure 1’ innocente Ginfeppe da- 
gli Squallori di Secca Ciflerna , e dal- 
la ignominia di fervili catene , lali* 
re alia Corte di Faraone , e alla pri- 
ma Dignità dell’Egitto; che io per me 
pongo loro in confronto Antonio, per 
opera e mercè della Sapienza pattato 
anch’ efto dall’ultimo pollo al primo 
grado, da fervile minifiero all’ altif- 

fimo 
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fimo magifieio della Serafica Kcligio- fida ciurma di rapitori , omicidi , e 
ne . mafnadieri , delia ne* cuori de’^Popoli 

Voi flupite , o Signori , ma non ca. ardori di penitenza , fpiegati nell’ ufo 
•pile ancor appieno, che dir fi voglia, delle pubbliche, fanguinoie difcipline ; 

efiere il primo Maeftro della Religio* onde delude con bialuno le frodi dell’ 

ne Francefcana, Vuol dire, efere col- Inferno tumultuante , che in damo 


locato a guif.i di un Sole , onde pren- 
delTero i piu copiofi , i più terfi lumi 
di fovrumana Sapienza tanti Dicitori 
ne’ Pergami , tanti Comentatori nel- 
le Scritture , tanti Profeffori nell’ Ar- 
ti . Vuol dire, portatela fiaccola fplen- 
elida opportuna d' innanzi ad un Bo- 
naventura , ad un Bernardino , ad un 
Ales , ad un Scoto, ad un Aurevolo, 
ad un Murone , e a tanti altri vene- 
rabili per pietà, accreditati per Scien- 
za. Vuol dire - , effer trafcielto a ren- 
dere il primo una Religione Madre 
feconda di Eroi , che quindi in ogni 
tempo , in ogni luogo donaffe innume- 
revoli Figli alla Chiefa , alle Mirre, 
alle Porpore , e dal di cui feno i! Va- 
ticano cavalle degniflìmi Succeflori di 
Pietro. Vuol dire in lomma edere il 
primo eletto al fubl.me ammaeflra* 
mento di quella Religione , che come 
fu deflinata da Crifìo con diflinzione 
di tenerilfimo genio acuflodire i gio- 
ghi del fanguinefo Calvario , fu ordi- 
nata altresì con elezione di Santiffima 
Provvidenza a flerminare P Erefia , a 
propagare la Fede con la Dottrina , 
ad innaffiarla col fangue . » 

Vada adunque, come fe cosi, ancor’ 
Antonio il primo a dar principio alla 
fublime Divina Imprefa dell’ .Evange- 
lico Mininero ; ed ahi che in troppa 
calca vi affollate , ad opprimere il mio 
povero ralento Aerile , maraviglie del- 
la Sapienza , accoppiate in freme non 
meno all’ efaltamento di Antonio, che 
alla confulìone de’ miei timorofi pen- 
fieri ! Deh ! perché non fono io prov- 
veduto di quella facondia si familiare 
al nofiro Santo, onde confonde Gen- 
tili da’ Pulpiti , convince Giudei nelle 
Sinagoghe , abbatte Ateifii nelle Ac- 
cademie , feompiglia Eretici ne’ Libri , 
fgumbra le fotefie d’ Italia dalla per- 

( a ) Pfalm. 17. 

( h ) Job il- 

i onta VL . 


tenta d’ intorbidare cosi gloriofe fati- 
che , rompendo i tavolati del Perga- 
mo , facendo feorrere mentiti Corrie- 
ri , foilevatido nell’ aria e turbini , e 
grandini , e tuoni , e baleni , col fine 
tempre del u (o di fpargere nell’ Udito- 
rio e diffrazioni , e timori ; che io non 
proverei , o Signori , la confufione di 
offendere colla baflezza dell’ efprefTio- 
ni lp fplendidifTimo genio della Sapien- 
za nella glorificazione di Antonio . 
Cofa di maraviglia ed iafieme di te- 
nerezza al* fortunato arrivo del nofiro 
Santo in arnefe di Appoflolo in età 
di foli ventifettff anni ( I’ età , che dal 
giodicio de’ più ditfeati fi crede peran- 
co acerba ed immatura all’ opera ec- 
celfa del Sacrofanto Vangelo ) ornare 
a gala le Città e Portici, ed Archi , 
e Contrade, e Piazze: efeire all’ in- 
contro in vaga ordinanza, per accel- 
lerarfi il giubilo di godere la loro de- 
riderà» ventura e Sacerdoti , e CIau- 
Arali ; e Dame , e Cavalieri ; e Magi- 
Arati , e Senati ; e Prelati , e Princi- 
pi : Quindi Antonio Daffare infra gl’ 
inchini de’ Popoli , infra lo fuono del- 
le Trombe , infra lo flrepito de’ me- 
talli , infra le benedizioni e gl’ applaufi 
alle aperte Campagne , e favellare 
ad un Uditorio , quando di dieci , 
quando di venti , quando di trenta 
mille Perfone , tratte dalle vicine e 
lontane Provincie, ad udir una voce, 
che tutti alletta , tutti rapifee , tutti 
move, tutti forprende , tutti converte; 
voce ( a ), d’ Incantatore faggiamente . 
Che fe v’ ha per avventura Eretico sì 
rivoltolo e protervo , che per non ef- 
fere convinto , ancor difdegni di udirlo , 
corre infiammato alle (piagge del Ma- 
re , e tuona t, 6 ) in voce ammire- 
vole , lo fletto dire in voce d’ impero 
eh’ fe voce di quel Signore , che altre 
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volte la fece fcorrer* fu le onde , ( <• ) 
ad ammanfar P orgoglio delle procel- 
le , e de’ venti ; Olì , dice , afcoltate , 

0 Pefci , la Divina Parola ; ed ecco 
a quel rifoluto volere Icuoterfi perfi- 
no dagl’ A biffi l’Oceano; alzare lieto 
il Capo tutti que’ Greggi Marini, or- 
dinati nelle loro differenze , e penden- 
ti dal labbro di efiolui , udire con pro- 
fondo ollequio il lungo racconto di fa- 
vori , onde furono da Dio beneficati ; 
luioacche ottenuta la paterna benedi- 
zione , lono dinitffi in grembo all’ on- 
dolo Elemento; e quindi con lìupendo 
rimpovero ammollire la durezza della 
più contumace Erefia , quale confelTa , 
che la Sapienza , e la Grazia ( b ) è 
appretto di lui . 

Ma che più rardo a feoprire, o Si- 
gnori , la crudeltà del Tiranno di Pa- 
dova , e quindi il maggiore trionfo 
della Sapienza di Antonio? Come 1 ’ 
infiammato Elia dal quieto Carmelo 
portoffi a minacciare le dipravate li- 
cenze della fupetba Jezabelle ; o come 
dalle feiagure del prigioniero Ilraello , 
pafbò Mose divampante alla Corre di 
Egitro , a rimproverare la protervia 
di Faraone; così Antonio con appo- 
fìolica intrepidezza piantoci in faccia 
dell' infierito Ezelino ; e non cosi il 
primo fiaccò P orgoglio della crudele 
Reina , nè I’ altro inchinò la dura cer- 
vice dell’empio Regnante; come An- 
tonio fe cadere a luoi piedi I altero 
Ezelino con lunga fune al collo in at- 
to di chieder mercè o pentito o con- 
futo . Granché ! Ecco qui quel grand’ 
Ezelino , che fpirava dall’ orrido ceffo 
in ogni angolo di Padova, furore , 
flrage , eccidio , e morte . Ecco qui 
quell’ Ezelino , per orgogliola natura 
così indomito , che lordo del proprio 
fangtte, e fatto prigiorc in lunga alpra 
battaglia da’vofìri valorofi Antenati, 
foliti alle vittorie, ed a’ trionfi , infra 

1 confini di quella vofìra Cittì , non 
mai s' arrefe a’ trattati di pace » anzi 
Oeppur a falciare le gtondanti ferite , 
reppuf a prendere da’ Tuoi Nimici , 


( a ) FfJ. zf. 

(b) Lue. 2. p. (c) Exod. j. 9. 


in onore 

quanto forti , altrettanto pietofì , e 
riiìoro , e conforto , ora alla voce , 
alla lingua, alla Sapienza d’ Antonio 
perde il coraggio, placa il furore, e 
cede , s’ inclina , e s’ umilia , percof- 
fo (e) nelle maraviglie. Così talora 
Lione , che d’ innanzi altero e fiero 
fcuotea con ruggito la orrenda chio- 
ma , fe pofeia da mano maeftra fi 
doma il fuo fuperbo genio , patifee 
la vile fonia del giogo , e paventa le 
accefe minaccie , e il duro impero ; 
Tenta che i gran»velli , ed i gran den- 
ti , e l’ ugne , cfìe pur hanno in sè 
tanto vigore , lo rendano ©rgogliofo , 
e gli del'ino in petto la fua natia fie- 
rezza . O Voce, o Lingua, o Sapien- 
za d’Antonio! Quella fu forfè la Vo- 
ce figurata dal coronaro Dayidde nel- 
la voce del Signore, che (code i Ce- 
dri più elevati del Libano , e li ri- 
dufle in minutiffima («/) polvere, co- 
me fi rende in brani un femplice im- 
belle Agnelletto. 

Relìate adunque per Tempre , che 
ben vi (lì , inratfa , incorrotta , e vi- 
va in fu gli Altari di Padova , o Lin- 
gua Saerolanta d’ Antonio . Spi ri roto 
(corravi pure per Tempre per le fibra 
il fangue , tenera duri la carnagione , 
la flelfibiiità de’ nervi , la fiochezza 
del colore così fiabili , che non ferri- 
brino di parte morta , ma viva : nè 
mai vi fi aggiri d’ intorno o pallore , 
o Cecia, 0 polvere, 0 corrompiate n- 
to . Se folle glotiofo flromento della 
Sapienza nell’ operare maraviglie , ora 
fiate immortale firomento nel pubbli- 
carle ; mentre in voi , come lo fpiri- 
to di Abele, il grande Antonio ancor 
eltinto favella P efaltazioni , in lui 
operate dalla Sapienza . E poiché sfa- 
rinata in poca cenere l’ adorabile Spo- 
glia , a voi fola perdona Morte , lo 
a fcriveremo ad un 'tratto t.i fplendida 
Provvidenza, che come diflinfe An- 
tonio nelle maraviglie delia Sapien- 
za , così diflinfe colle meraviglie del- 
la immortalità quella parte trafeelta 
alle gioite, onde ne fu Aranamente 

efal- 


(d) P/al. 21. 


Digitized by Google 


• I 


di 

efaltato ; Amplificata! ejì 
libai Jais . 

Senonchè , miei Signori , non mai 
sfavilla pib vaga e piti luminofa la 
gloria ; d’ allorché più prende i Tuoi 
bei raggi da eccella fplcndidiflim* Pro- 
tezione ; e quindi dirte il feflofo E- 
faia : ( a ) Super omnem fi ori a m Pro- 
fetilo . Da qui ne proviene , che alle 
maraviglie della Grazia, e della Sa- 
pienza accoppiò altresì la Potenza le 
maraviglie d’ infolita Protezione nell* 
efaltameuto di Antonio : onde li com- 
pie intieramente l’Oracolo: Amplifica, 
tur e fi in mirubilibtu fuis . 

Io in’ artocniglio , non (spendo infra 
i uumeroG prodigi qual icernere , e 
lafciare , m’ Sffomiglio a chi ve- 


qual 


i 'P 

de un naviglio , che viene dalle rive 

doviziofe dell’ Indie , pieno ne’ lati 
d’ oro , e di pietre , e non fa di que- 
lla fplendida merce qual d’ innanzi , 
c qual pofcia debba encomiare , qual 
con Ceco condurre, per farne fregio, 
e qual trafahdare . Nè qui vi cade (Te 
per venrura in penderò , che io en- 
trare volerti in idea di fchierarvi fo- 
gli occhi le prefloccilè innumerevoli 
glorie delTa Protezione di Antonio 
peranco vivo ; anziché me la perdoni 
pure per quella volta quell’ Anima 
Grande , me la perdoni ,- fe a guiladi 
Mietitore , che (correndo da un cam- 
po all' altro Tempre più colmo e fe- 
condo , la/cia addietro alcuni man:- 
#bli, e neghittofo diventa nell’ abbon- 
danza , parto lenza fermarmi , a ve- 
nerare le glorie di quella Potenza , 
cui fu in grado di onerare cotanto 
le di lui ceneri . Non così sodo volò 
lo fpiriro di Antonio alla parte più 
lucida del Firmamento, che a collo- 
care le offa adorabili del Pio Desun- 
to , fu (niraoololaroenre (coperto un 
nuovo Avello , torlo lavorato per ma- 
no di quegli Angioli , fovra di cui 
ebbe Antonio io vita «1 a doluto co- 
mando . Fu un atro di gratitudine 
( U gru rerei ) del generoso Signore , 
«adt volle rimeritate la piatì , lo 
■ftuéi o , 1’ accuratezza di quella avven- 

(*)«•♦• 1 ( b ) c. I}. d. 
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in mirabi- turata Religione , che in Gtrujalem- 
me tra gl’ intuiti della Ottomana' bal- 
danza collodi!» , e difende il Sepol- 
cro di lui , formandone ad un fitp 
Figlio un’ augufiirtima Tomba . S* 
afconda dunque la fredda fpoglia di 
Antonio ; e venga aderto il Demo- 
nio , e qui gema , sbutli , e frema 
( ah ! frema pure per Tempre ) mor- 
dendo con furore da ififperato le lab- 
bra , rovefciato , ed abbattuto a Ter. 
vire col dorfo nero di baie al deliro 
lato del Mucllofo Sepolcro ; e qui ab- 
bandoni la Signoria de’ corpi invaia- 
ti- Venga a Tortene» il manco lato 
umiliata e confufa la Morte , e qui 
rimiri a ritrorfo delle fu e (manie rav- 
vivarli Cadaveri , non pur freddi fa 
li funebri loro feretri, ma aacpr fra- 
cidi , quai tratti da’ Sepolcri , e qu ii 
da’ Fiumi , li vegga in atto di alcoL 
tare i vergognoG rimproveri , podi 
daOfea ( b) fu la lingua di Antonio. - 
O mori , ero mori tua ! Scrivano adef-* 
Co intorno intorno alla gran Tomba 
a caratteri d’ Eterniti le grazie rice- 
vute gli Attratti raddrizzati , i Cie- 
chi illuminati , i Paralitici rartodati , 
gl’ Infermi tafanati ; e poco lungi pou- 
ganfi infine genuflcrtio il Mondo, ig 
pofitura di adorare il Gran Santo , 
ed implorare il Gran Taumaturgo . 
Non vorrei , che la divozione dell’- in- 
gegno provocato dall’ ampiezza dell’ 
argomento mi trafportaffe 3 favellar- 
vi con arditezza ; ma dite per volita 
fe , fe a voi non pare opportuno il 
detto bellilfimo d’ Efaia ( c ) IpJ'utn 
Gemei deprecabuntur , eròi Sepul- 
tbrum ejui glorio font . Non una fola 
Cittì, una fola Proviucia , un Regno 
dòlo , ma le Genti , le moltitudini 
^accoppiate d’ ogni Nazione , che cuo- 
pre ii Cielo : Ipfuai Gemei depreca, 
bastar. Non Colo Portogallo, che tan- 
to illurtrò col Tuo naf cimento ; no» 
la fola Francia , ove E- ri Tuonar* le 
Scuole , non lòia 1’ Luna, che allòc- 
chi dell’ adorabile .Tua Spaglia; ma Je 
barbare feonofeiute Nazioni , ipfum 
Gemei dtpcccabtonur ± * quindi dure, 

e dii. 

( c ) e. ... 

/H a - - ' • 
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Co Orazione 

e dure ri agli anni venturi lontani , 
' fino alla confuma?ione de’ Secoli la 
gloria del Tuo Sepolcro : & erit Se- 
pnlchtum ejus gloriofum ; e Tempre pen- 
deranno umiliati a’ piedi delle lue im- 
nr.gini li voti ; e Tempre addobberaffi 
con pompa di trionfo il Tuo Sagrario, 
’e Tempre riTplenderanno r.e’ Tuoi Tem- 
li , a Tuoi Altari le faci accefe dalla 
ivora raffinata pietà ; 'C9' erit Sepul- 
c bruni e jus glorio/:-.»: . E ben lo $b , 
di non potermi degnamente fpiegire , 
ove alla perfine ' non mi rifolva , per 
isfogo di un cuore ripieno di venera- 
zione , ed afferro , di tor di bocca al 
Farifaico livore la frafe , onde a. Idc* 
gno deferire 1’ Onnipotenza dell’ infe- 
guito Media , corteggiata dall’ Univer- 
fo : ( a j Ecce Ecce Mundus tot ut poft 
rum abiit . Nè v’ ha palagio di Gran- 
de, nè v’ ha tugurio di Povero, nè 
piaggia di Mare, nè dirupo di Mon- 
te , che non faccia rimbombare le Glo- 
rie di Antonio , colà po rtate dalla Tua 
Potenza : Piena ejì tram; terra gloria 
e jus ( b ) . 

Maggiore vaghezza riceve altresì 
quella gloria dalla lunga inalterabile 
durevolezza ; onde profeguì in ogni 
età , in ogni clima , riempiere , illu- 
firare colla coflanza di Tua luce la 
Terra. In quella Terra, in cui ogni 
caduca cofa tende di Tua natura al 
proprio nulla , artiche la Santità è fog- 
getta con pregiudizio delle Tue vene- 
razioni alle dure vicende del tempo) 
e come i Pianeti del Cielo, onde trag- 
gono le Tue influenze le inferiori Crea- 
ture , non poffono colla pienezza de’ 
raggi opprimer ed abbagliare cotanto 
le pupille inferme , che li vagheggia- 
no, che a quelle un di non rieica di 
rimirarli fenza tema di abbagliamento 
ofeurati per interpolinone di Corpo 
opaco ; così tra Santi gli uni non pof- 
fono mai tanto lare vaga pompa coll’ 
immenfo fplendore delle foro glorie; 
che alla perfine con la vicenda degli 
anni non cedano agli altri il maggior 
lullro , e il maggior nome . S’ aferiva 
1’ avvenimento o alla natura dell’ Uo- 


(a ) /*. n. ( b ) e. *?•’»« 


in Onore 

mo , eh’ è di correre dietro con tutte 
le più accefe padroni dell’ anima alla 
novità, e perù di tributar e maravi- 
glie , ed oftequj , ed effetti a que’ San- 
ti , che nella fucceflione de’ tempi fo- 
no dal Vaticano innalzati Tu degl’ Al- 
tari , e promoffi alle pubbliche vene- 
razioni ; o alla natura dell’ inrerefTe , 
che non contento di rigirare con vio- 
lenza tutte le umane affezioni , è ar- 
rivato a renderli tributaria la divo- 
zione medefima ; facendo , eh’ ella ap- 
prefli più diflinti onori a que’ Santi , 
da’ quali Tpera più copiofe beneficen- 
ze ; o alla natura di quella fegrera 
Provvidenza , cui fla in piacere di 
compartire così a’ Tuoi Santi le ado- 
razioni dell’ Univerlo . Eppure non co- 
sì dona e comparte ad Antonio le 
Glorie, il culto, 1’ amore di tutti ; 
ma per il corfo non mai interro rro dì 
ben quattro Secoli dura eguale , immo- 
bile , immortale la Tua Gloria; perchè 
dura collante la divozione, e dura co- 
llante la divozione ; perchè dura immu- 
tabile la Protezione di quella Potenza , 
ond’egli vien efalrato.: amp/rficatus in 
mirabitibus fuis . 

Dalla immutabilità e fermezza di 
tale Protezione ne fiegue , Te male 
non mi appongo , per I’ ultimo efal- 
lamento dì Antonio 1’ ultima maravi- 
glia - , da tutti conofciuta , da tutti 
provata , da tutti veduta , e forfè da 
pochi attentamente offervata . Fu Tem- 
pre l’ oggetto delle divine teneriffime 
compiacenze far rifuonare fui labbro 
divoto di rutto il Mondo li dolcifTimi 
nomi di Gesù , e Maria ; e grata co- 
fa è il vedere, con quanto Audio fi 
alfatrichino mille penne , per far En- 
comi , • per promulgare ogni giorno 
nuove grazie , operate dalla invoca- 
zione di codefli Nomi adorati . Or di- 
te , che il Ciel vi Tal vi , o Signori , 
fe dopo i nomi di Gesù , e di Maria , 
v’ è altro nome fovra la Terra più no- 
minato , più repplicato , più invocato 
del nome di Antonio ? O Sant’ Anto- 
nio vanno dolcemente efdamando i Fe- 
deli , quando forpreli da oggetto d’ in- 
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ufitato Ottpore , quando (limolati al- 
le impazienze dal tumulto di cieca 
pacione , e quando opprellì dalla gra- 
vezza d’ tmprovvifo avvenimento , 
tantoché Antonio fembra da Dio de- 
gnato per Protettore di tutti , perchì 
a lui , al Tuo gran Nome (ono rivol- 
te e inrele l< (peranze di tutti ; onde 
a lui veramente convenga 1’ Oracolo 
del Coronato Profeta . PrttcElor c/l 
omnium fperanrium tjl in te . 

Deh ! rifuoni pur per Tempre fu tut- 
te le I ingue in tutt' i tempi , luoghi , 
e Nazioni i.i volìro nome , o Gran San- 
to , e col volito notpe rifuoni accorda- 
ta in confonanza la volita lode : Se- 
lundum nomen tutim ita CJ- laus tua in 
finte terre . La volita lode è .il vollro 
tlaltamento , operato dalla Grazia , 
dalla Sapienza, dalla Potenza; mentre 


al vollro efaltamcnto lì unirono le 
maraviglie della Grazia nella vollra 
Santità r le maravigli* della Potenza 
nella vollra Protezione ; onde datat- 
ilo può replicare di voi con gioja 1’ 
encomio aell’ infiammato portentolo 
•Elia: Amplificata t efi in mirabilibuf 
/'• ie. Ah !• tia in gr ido della, vollra 
pietà di Ip.irgere fu 1’ Anime qualche 
parte di quella Grazia ; d’ infondere 
nelle menti qualche raggio di quella 
Sapienza ; di Pendere alle Ipetanze de’ 
voliti Divoti qualche ombra di quella 
Potenza , onde folle così firanamente 
e l'alta to; e allora dando gloria al vo- 
lito Nome, lutti faranno fcorrere- la 
vollra lode fino agii ultimi confini 
dell’ Univerfo : SeCundum nomen tu um 
ita dn lane tue in fiitrt terre. Vi- 
eta . 







Digitized by Google 

z 


PANEGIRICO 

IN LODE DEL 

SS* CUORE DI GESÙ 

DAL PADRÉ 

• i • 

N._ N. MINOR OSSERVANTE. 


E ma! eccellenza, o 
valore d'alcun pregia- 
to foggetto , fu tale , 
che per la fua nobile 
origine , e grandezza, 
e per la Tua bontà , e 
bellezza li rendelfe al- 
trui maravigliofo , certamente la po- 
tenza , e nobiltà d’ amore , di cui non 
è cofa più uni vertale , e più nobile , 
nè m igliore , e più bella , ci fi dimo- 
flra appunto tale, o per tale fi cono- 
fce , o fi comprende . E a vero dire , 
tutte le cofe, o mortali fieno, od im- 
mortali , fono a quella nobiliflìma , e 
uni verfali filma qualità fottopofle , at- 
tefo cfte quel grande Amator dell’ Uo- 
mo il Figliuolo d’ Iddio, non per al- 
tro fine , e non . per altra cagione la- 
fciar ne volle in pegno il fuo Sacra- 
tiffimo Cuore feggio di tutti i doni 
dello Spirito Santo , fonte d’ ogni bon- 
tà , obbietto di compiacenza agli oc- 
chi del Tadre , a que’ degli Angioli 
d’ammirazione, e di gratitudine , e 
d’amore a que’ degli Uomini: Cuore 
vibrante vive fiamme di carità ; e pu- 
re , ahi fera vifla ! punto da crude ipi- 
ne , che lo circondano per ogni dove , 
e da fanguinofa ferita acerbamente 
impiagato , dovrei jo dall’ altezza di 
quefio luogo ragionare : di quello Cuor 
Santiffimo dovrei far parole , che non 
folo nella Francia , nella Spagna , 
nell’Italia, e nella Polonia, e Litua- 
nia è venerato , ma ancora nella Ci- 
na , nella Perfia , nelle Indie , nella 
Siria , e nel Canadà , nelle Ifole dell’ 
Ameriea , e in molte altre regioni , il 



culto-di cui fu da quattro Sommi Pon- 
tefici approvato da. Benedetto qua- 
tordicefimo di fantilfima ricordanza , 
per Appoftolico Breve ultimamente 
Ipedito di larghe Indulgenze accrefciu- 
to ; e fotte alla invocazione del qua- 
le aferitte fono più di joo. Congre- 
ghe . IVI a in così nobile , e (ingoiar 
foggetto che potrà mai dirvi ficuro , 
e avvamparo favellatore ì Come potrb 
-io colle parole giungere a quel divo- 
to fervore , ebe vi sfavilla negli oc- 
chi ì e come mai adeguare la volita 
infigne pietà , che chiara apparifee in 
quella lolenne magnifica pompa ? Cer- 
to certo che troppo grave incarico , e 
troppo faticofo mi fono io procaccia- 
to ; per la qual cofa molti di fevero 
giudizio' con difdcgnofo ciglio forfè 
mi guarderanno , parendo loro , che 
con troppo notabil ardire un giovane 
di poca età , d’ affai meno che di mez- 
zano ingegno , di niuna facondia , di 
ninna fetenza , di niuna pratica nelle 
foprane divine cofe' fiali volenterofa- 
mente incaricato di quel grave pe- 
lo , che uomini di ben matura età , di 
profonda dottrina , d’ efquifita eloquen- 
za non fi prendono a ont« di confef- 
fare liberamente , che ricevono con* 
tro a lor voglia , quantunque volte 
avviene fieno richiedi a ciò fare . Pu- 
re fe noi non redando giammai di 
maravigliarci della bellezza , ed ordi- 
ne delle celede sfere , nè potendo , 
come farebbe noflro desìo compiuta- 
mente apprendere , pur alquanto ci 
aquietiamo nel veder fidamente alcu- 
ne poche linee , per mezzo delle qua- 
li 
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li formonta 1’ intelletto nodro a con- 
templazioni ahilfime , fomiglianterr.en 
te iper o io , thè non pur voi divotif. 
iiroe N. alla pia devozione del Cuor 
di Gesù dedicate , ma voi innolrre N. 
che la natura, il line, la pratica per 
avventura ne ignorate, larete per ri- 
manere aditi appagati , fé dal mio roz. 
zo lineamento laravvi el polla in pri- 
ma la origine del culto, che li rende 
al fagrato Cuor di Gesù Grillo, fe per 
fecondo vi dimolìrerò quanto ragione- 
vole lia quello culto medelimo , che. lì 
rende al Guur di Gesù, e per quelle 
che pati , e per quello , che ci donò ; 
fe in fine i vantaggi proponendovene , 
e i frutti t vi fpiegherò quanto eifì de- 
lio per effer copioli , e lalutevoli , per 
mezzo delle quali conliderazioui voi 
potrete pofeia colla fpeculazion volita 
Supplire all’ intudicienza mia. 

il. Il cuore umauo , od in fe (ledo 
lì conlideri , o nelle lue virali opera- 
zioni , egli è che , non ha dubbio nef- 
funo , quella nobiliflìinar parre di que- 
llo nodro compolto dagli amichi , che 
moderni, filofotanii principio del mo- 
to appellata , fonte della vita , e di 
tutte le umane azioni lorgente prin- 
cipaiidìma. Sembra però che la ùggia 
madre natura per occultalo agli al- 
trui fguardi , e per farci oonolccre 
quanto nel vario ulo de’ fuoi affetti 
e' da incomprenlibile , oltre I’ averlo 
fottopoflo alia legge di tutti i vifce- 
xi , nascondendolo nel feno dell’ uo- 
mo , I’ abbia di più artiliziolamente 
celato coll’ involgerlo nel pericardio , 
anzi la fletta maravigliofa orditura 
delle lue fibre parte rette , e parte 
(pirati variamente inviluppate, e in- 
tedùte , porge per cosi dire argo- 
mento , quanto da I’ uman cuore d’ in- 
dole inaccetdbile , come quello al dir 
del Patriarca Giultiniani : Humana, 

quid incomprebenfibihut corde: Solar 
illud , qui condidit novit ; quumam in • 
grtdiendi , Cr egrediendi in ro label 
potcjlaiem ( a ) , di cui Iddio ne é il fo- 
li) verace fcrutatore , veditore , poiché 


del SS. Cuore di Gesù. 


63 


ei folo hi la portanza di chiuderlo , e 
difTerrarlo . Nondimeno queda infeli- 
ce , e mil'eranda necettìtà della condi- 
timi umana, che dal Padre S. Agodi- 
no prima in genere humano dura ni. 
ccjfu.u nef are cor attenui .. . mite fe». 
tire p/erumque de amico fideli , bene J'en- 
tire plerumque de amico injideh ( b ) la 
prima infra le molte altre é annove- 
rata , non ha luogo , fe fi rifguarda il 
facro Cuor di Gesù : Concio loffecofa- 
che , cornee hi noi atti noti damo a 
penetrare dentro a quel gran bufo, che 
è nel cuor degli Uomini , e ci addi- 
venga perciò d’ ingannarci le più vol- 
te , repuaido amico cbi ne abborre , 
e he fugge , e mal forlerendo chi nu- 
tre per noi un cuor leale , e (incero ; 
ciò nulla oliarne lungi dal temere si 
dirti sbagli , ben polliamo tutto pro- 
metterci del Cuor dolciffimo di Gesù 
amico nollro fedelidìmo , e renerilfi- 
mo nodro Padre. Egli ha un Cuor ac- 
cedìbile a tutti, e loave , e benefico.* 
onde dice il Profeta, afeenfionts ( f .) 
0 come legge il .fedo Ebreo, femitat 
in corde fuo difp ojuit , legnò egli nel 
dio cuore certi deuri fentieri , per cui 
agevolmente polliamo giu ngere al di- 
feovrimento di erto. I quali tnirtariofì 
fentieri, le quali vie ammirabili, co- 
me a noi palefartè , per mezzo di chi, 
& in qual tempo , giudico che fari a 
voi profittevole di pari , e dilettolo 
il fentire, tanto più che la piana, -c 
' femplice tracia intraprefa natural- 
mente mai guida a rendervi conto il 
culto che fe gli rende , e il laperlo 
torna in acconcio mirabhtnente . 

III. Vide già nella Borgogna alla 
metà del Secolo trapalato una Vergi- 
ne per onefla nalcita commendabi- 
le , ma per grandezza d' ‘animo oline 
ad ogni collume nobiiidìma detra Ma- 
ria Maigherita , la quale ertendo da- 
ta da Dio nella più frefea età preve- 
nuta di celelli grazie inellimabili , e 
per erte a matura pietà negli anni più 
teneri nutricata , e cxelciuta , poiché 
ebbe il vintedmo anno travalicato fi 

toi- 


(a) S. Laur. Juftin. feria, in D. Mici, (b ) S. Aug. in Pfal. jo. 
( c ) Bt/iar. in Pf. pg, v 
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-tplfe dal Mondo» e mifefi Monaca defìra mano- accennatale, tutta infic- 

a ir Ordine della Votazione . nella Cit- mela inferma villa le confortò , per- 
ii di Parai . Quindi andando come del che fofpintala piò addentro porcile il 

pari la liberalità d’ Iddio in favore^* trafitto Cuor difiuoprire, che parca, 

piarla, e la fedeltà di lei nel corri- die’ ella, in . mezzo di accefa fornace 

fpondere , in btieve fpazio di tempo per iniziabile vampa di carità divam- 

per illibati collumi, per aufleriflìma pare. Allora ver lei rivolto , or vedi , 

vita, per egregie virtù Angolari , sì dille, vedi figliuola mia quello mio 

divenne perfetta , che già in iti coni- Cuore , che d’ amor li llrugge per te , 

piaciutoli il divino fpinto , oltre I’ aver- e per gli Uomini tutti nè d’ altro 

ne I’ anima con prezioti teloti corre- tuttavia da lor fi rimerita, che d' io- 

data, in 'diluiate guife le fi fece fen- gratitudini, c di peccati ; e ciò, che’ 
tir prelente, privilegiandola di quei più mi cuoce, quegli IlelTì così mel 

rari favori di celelliali vilite , di ira- contrillano, che erttndo a me conte- 

pimenti , di efialì , di rivelazioni che grati, dovrebbon -ellermi più che gii 

tono flutti cofpicui di 'verace lantità , _ altri fedeli. E pur ve’ qual egli fiati, 
per cui alle grolle tenebre del Motldo quello mio cuore viva forgeine di gra- 

apparilce ammitabile, perchè Iplendi- zie, che gli Uomini ritrarrebbono da 

da ie fi molha , e iuminofa . Nè però petdizione a falute : ma che ptò ì le 

rellava Iddio lagaciflimo .eiploratore non le vogiion elfi così fatte grazie, 

degli umani aflètti di ricercarne a par- e nel mio Sagramento medetimo , ove 

te, a parte con fottiliflìme prove lo fono per largirle, e in quella IlelTa 

fpitito, e per dilporlo a grazie più ri- ottava a mio onore inllituira nuovi 

levanti dagli impercettibili villuppi d’ impedimenti mi atrraverfano , e fan- 

amor non retto dislacciai lo , e rifcuo- nomi novelli Oltraggi? Or lappi que- 

terlo , finche avendolo per ogni ma- Ilo lor diiamore -dolermi si , che in 

niera d’ interni travagli , e di ellerne paragone ho per nulla ciò , che nella 

afflizioni , e di altri argomenti aliai mia paifione ho folletto ; onde fe po- 

raflinato , e rabbellito., ’ tal. le foppra- teflì con più patire procacciarmi I’ amo- 

giunle favor nuovo, qual io- vi trarre- re di qutfli ingrati, bene il farei vo- 
tò fedelmente attenendomi a ciò che lemierillimo . Tu dunque almeno niia 

ella medefima per ubbidienza ne fcrif- figliuola 1 , e fpofa mia, fupplilci tu al- 
fe, e che dottilfiuii Uomini, e delle la coltoro malvagitade , e il Sacro mio 

cofe d’ Iddio perfetti intenditori, do- Cuore in foddisfacimento agli oltraggi, 

po matura elimina » e diligente Ican- che in quelli giorni xiceve , c in altri 

daglio approvarono di comune con-* ancora, in tale, e tal girila, con ta- 

•fenfo («). li» c tali oflequj ( e si glieli divisò, 

)V . Stavafi adunque un giorno fra quali nel libro per ciò pubblicato fi 

l’ottava del Sagratiflimo Corpo di Cri- Hanno imprefli) e malfime nel d: fe- 
llo divotamente orando innanzi al Ve- gnenie I’ ottava del mio divin Corpo 

nerabile Sacramento , quando fentitefi addolcirci , ed onora. Quello tu fa , ' e 
le interiori potenze da nuovo racco- quello t’ adopera che altri faccia , e 

glimcnto ili sè turate , e lolpefe, co- lappi efler mio volete che da te im- 

nobbe per vifione ( qu,.l ch’ella fi fof- pari il Mondo a concicene la si viva 

fe intellettuale .0 corporea) conobbe, miniera de’ miei Teloti. Io ti promet- 

diflì , la Samillìma Umanità del Re- to che a chiunque in ciò fi Itudj , vcr- 

dentore edere a sè prelente, e le pia- fetò dal mio Cuore rugiada di grazie, 

ghe ne vide di beatilìima luce a gui- che ne innaffi lo fpitito , e di celefli 

la di Sol folgoranti, delle quali il pie- beni il fecondi. Quali effetti operalfe 

telo Signote quella dei Coliate colla nell’ animo di Margherita la racconta- 

ta 

( a ) Circa la Sterra fi fumo val/i de! Libro della vita di q:t?[ìa l'trgìne ferit- 
iti <it.l f ar.gKt i I ejtovi ai Soijons , e tic! L-i. re la C oicmbicr Gefuita , 
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ta rivelazione non pofTono efporvi per 
la drettezza del tempo , balla che di- 
chiarata vi abbia la origine del facro 
colto, che al diviniamo Cuor di Ge- 
sù Criflo oggi ft rende da lui mede- 
limo , ficcome apparve , modo , cer- 
cato , e voluto , e con teneri lenti- 
menti d’ amor pawno a noi richie- 
do , e con dolci promefTc di libera- 
liflima mifericordia raccomandato . 

V . Ma forfè che la nobiliffima ori- 
gine del facro culto piti chiara anco- 
ra vi apparirà , poiché alcuna cola vi 
averò raginnata intorno alla ragione- 
volezza di fua pratica; perché le 
giuda le parole di Crido, dalle frut- 
ta la bontà della pianta fi riconofce, 
voi N. che avvedute liete, potrete 
di leggieri accorgervi , arbore di Pa- 
radifo efler quello , che si puro infe- 
gnamento ne ha prodotto, né per al- 
trui mano, che per quella d’ iddio 
edere dato quinci colto , e a nodro 
alimento , e ridoro in quedo infecon- 
do terreno innedato . E qui qual lin- 
gua si d’ eloquenza fplendida , e di 
vocaboli eccellenti feconda , qual co- 
pia di ben cfprimere, quale altezza, 
qual magnificenza di bel parlare fa- 
rebbe bailevole a dileguare in meno- 
ma parte l’ al ridi ma dignità del fug- 
getto , di cui ragiono ? ma percioc- 
ché di piccolo lume , e di fcarfo io 
debbo valermi a dimodrar grandi co- 
le , ed ofcure , però procedendo pado 
patio, immaginate prima di grazia, 
che io oggi il corporeo , e material 
Cuore di Gesù Crido vilibile agii oc- 
chi vodri vi chiamadì foltanto ad 
adorare, non é fors’ egli vero, che 
io metterei folo eoo ciò la Città tut- 
ta in 1 feda , e r Cittadini a gara di 
chi potede conofcerlo più d’ appredo , 
e riverirlo ? non é fors’ egli vero che 
voi vi riputerede fra mille popoli ben 
avventuro! d’ averlo nelle vodre mu- 
ra , e le vicine genti , e le lontane 
non dederede ad invidia di si prezio- 
fo teforo? E quella pompa che ufate 
lodevolmente nell’ onorare la Croce, 
e le Spine dal contatto , e dal fangtie 
del Redentore confecrate ; forfè che 
non I’ accrefcerefie a più doppi , ber- 
remo n. 


ché il Sacro Cuore di lui fi vene'radè 
con maggiore , e più fplendida magni- 
ficenza ! SI certo , e a buona equità 
N. ; concioflìacofaché , ficcome il cuo- 
re é quella parte dell’ umano corpo, 
in cut la volontà producendo i fuoi 
atti imprime fenfibile movimento ad 
uno, e ad altro effètto fecondo la lo- 
ro varietà proporzionato , perù ne 
fembra avere non fo che prerogativa , 
e fopra le altre membra avantaggiar- 
fi , nè fedamente dell’ anima edèr or- 
gano , e finimento , ma vivo fpecchio , 
e fedele immagine, che gli occulti 
fenfi ne rapprefenti , e le invifibili fem- 
bianze ne appaici! . Dalle quali cofe é 
manifedo , che fé io la si preziof* 
parte del Corpo di Gesù Crido divel- 
ta dall’ altre membra, e dall’ anima 
feompagnata vi prefenraffi , niuno po- 
trebbe non edimare religiofidìmi que- 
gli atti, con i quali intendedead ado. 
rarla . Or che farà dunque Dio viven- 
te ! che farà , quando io quedo cuore 
medefimo a voi proponga , non già 
divido dal corpo , ma vivo , e mo- 
ventefi in atto di fervire con fenfibile 
agitamento alle operazioni dell’ ani- 
ma, agli fanriflìmt effètti, di cui i 
corporali movimenti <on perfetta ar- 
monia unifee , e contempcra ? dovrò 
io perciò temere, che meno prege- 
vole alcuno repoti il culto , che a 
quello s’indirizza? 

VI. Pure faviamente intendetela N. 
miei, 1’ obbietto , che alla religione 
voflraqui fi prefenta non é già ifCuo- 
re di Gesù Criflo , rn quanto é parte 
integrante il Corpo fuo , e fonte de’ 
vitali movimenti , che infìeme col fan- 
gue alle altre membra feompartilee, 
e dirama , e avvengadioché fotto ona 
tale confiderazione modrarvelo io po- 
tedi degnidìmo d’ ogni odiquio , ciò 
nulla odante quel non é di che ora fi 
tratta, né il' verace obbietto , a cui 
per noi fi riguarda. Egli é bensì il 
Cuore di Gesù Crido , come drurnen- 
to dell’ anima da totti quegli adetti 
comprefa , che già in terra concepì , 
ed ora in Cielo produce ; Egli é il 
Cuore in quanto e tempio vivo della 
divina perfona , che per quello opera , 

I e le 
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e le opere per quello file con vera, lo numero di que’ tanti molti mali, 

e immediata appropriazione li rende che d’ ogni banda l’ infelice noflra uma- 

fue : il Cuore in fine per dir rutto in nità circondarono. Mirate la milera , 


brieve , in quanto per 1’ accorri unrmen- 
to delle voci , che vi ho tedi dimo- 
{Irate rapprefenta , lignifica , e quali prò* 
prie di sì riconofce le virtù, gli aDet- 
ti, i defiderj , gli atti, che I' anima fa 
per quello fenfibili , e manifedi . Que- 
llo Cuore in tale guifa conliderato , 
realmente dimorante in Cielo, e a voi 
più vicino nell’ almo Sacramento , del- 
lo ì che io vi propongo oggi ad ado- 
rare , e quello lignificò Io fieflb Re- 
dentore alia ricordata Vergine , alloc- 
chì glielo fe contemplare ardente di 
carità , e da dolor penetrato , non per 
afflitto lento che ora ne abbia , ma sì 
per giudo motivo che noi gliene dia- 
mo , e che allora il trafitte , quando 
e (Tendo capace di rammaricazione il 
previde e quello eziandio a voi di- 
modra quella facra immagine recanti- 
vi innanzi il Cuor di Crido , che man. 
da fiamme d’ amore , punto da crudo 
fpine , che intorno Io cerchiano , e 
gli fanno corona , e da piaga languì- 
noia crudelmente trafitto , È comechì 
il figliuolo d’ Iddio come Verbo in- 
creato di quedo ederno culto non fia 
curante , tutta la lua gloria ei già tro- 
vandola entro il leno del fuo eterno 
facitore , ove zipola come in un San- 
tuario , ed in un trono di luce inac- 
cedibile, non per tanto fe come Ver- 
bo incarnato per la vita divinamente 
umana , che ei ricevette dai languì 
puriflimi d’ una Vergine, noi Io con- 
fideriamo, egli vuole le nodre adora- 
zioni , e il culto del luo Sacratidìmo 
Cuore a buon diritto pretende . 

VII. Parvi forfè N. non voler cib 
ragione! Ah: rammentatevi quanto 

fieno date Io riprove amorofe del fuo 
cuore verfo di voi, quanti i patimen- 
ti per voi fodenuti , le utilità quan- 
te , che da edo a vodro prò deriva- 
rono in larga vena . Tornate alla 
mente que’ lagrimevoli editti della 
prima originale colpa d’Adamo, e le 
interiori potenze , da un lodano orro- 
re occuparvi fentirete per la moltitu- 
dine di quelle tante feiagure, e per 


dalle delizie di Sion , il piede che po- 
llo appena vi avea ritrarre fugiafeo 
altrove , come fcoofolata (lede in fa 
le rive fangofe di Babilonia . Nien- 
te vi ha che la confoli nel volgere 
lo fguardo d’ inforno alla terra del 
fuo grave efilio colei: Ahi! lalfa , co- 
lei, che le padioni in duro carcere 
tenea ridrette, e loro leggi impone- 
va , come ora ì oppreda dall’ orrore 
del fuo penofo fervaggio ! Per la qual 
cola in uno si co.npafTìonevole fla- 
to , già non dava unquémai a sì 
della un’occhiata, che tolto non rav- 
viarle ederli dalla figliuola di Sion 
dipartita la primiera vaghezza, dac- 
ché quella primiera immagine, onde 
al fuo Creatore radomigliava , deter- 

I iata era, e guada dal primo fuo fal- 
o ; non mai rilevava gli occhi dolenti 
al Cielo , che la rimembranza d’ efler- 
ne di là sbandita dalle pupille fpre- 
meale un largo pianto £ li eco me ad- 
diviene che più duri riefeano que’ cali 
avveri] , ne’ quali ha bensì la ragione 
tutto il difeernimento per Scoprirne le 
confeguenze funede, non già il mez- 
zo per Sfuggirle; di molto maggiore 
amaritudine ricolmava la infelice il 
conofcerfi inetta , ed incapace di rifor- 
mare quel che la prima paterna col- 
pa diflrutro avea , e ne’ diritti di pri- 
.ma ridabilirfi. 

Vili. Ma viva Iddio, e grazie ne 
fiano al divin Facitore; celiarono ( la 
fua mercè ) le querele, e i gravi ge- 
miti ebbero fine ; mercechì , ficcome 
c naturai al fuoco il calore , cosi al 
dire de’ Santi Padri effendo proprio al 
cuore I’ amore, e all’amore il lentire 
pietà delle altrui feiagure , fuvvi , si 
vi fu quel dolce Cuor di Gesù , che 
eflenza impeccabile coni’ era , e come 
in tal uopo efler fi richiegga , pigliar 
volle di queda carne peccaminofa le 
fomiglianze, e quindi tutta addoffarfì 
la foma d’ una colpa non Tua. Ut ot 
ahanam miferiam miferum cor habtret , 
fati -voluti , eb- compatì / circi , O mi- 
fu fieri , ut dij certi miforeri . Pice il 
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tfivoto di Cbiaravalle (*). Quello, e ra Madre, fìrappat* da teneri abbrac- 

non altro fu i’ unico motivo d’ aver ciamenri de' fratelli , non lì vedeva 


1* unigenito del Divin Padre con im- 
percetribil lavoro d’ ammiranda bontà 
/offerto i difaggi del Prefepe , il dolor 
della Circonfione , la neceffità della 
fuga verfo I’ Egitto : quella la cagione 
d’ aver fovraftato con immobile for- 
tezza al gielo del verno , all’ ardor del- 
la Ilare , agli lìimoli della fime : que- 
lla finalmente la fcaturiginedi cui que- 
gli ardori beati n’ ufcirono, e quelle 
vampe , dalle quali accefo , tenne Tem- 
pre al Calvario rivolti gli avidi fguar- 
di , e '1 fuo Cuore di patimenti andon- 
ne sì avidamente in traccia, quale fi- 
libonda Cerva , che là nell’ eftive ar- 
fure dimentica del natio bofco , e de’ 
dolci pafcoli ufati , fi trae laffà , e 
allettante di felva , in felva , e forma 
in vano, e in vano alleaccefe fue vo- 
glie defcrive quell’ actjue , che ora da 
villo fafTo volgerfi vide firepirofe al 
piano, ora tra erbofe frondeggianti ri- 
ve fcorrer gelide , e frefche , che a tali 
immagini ognora più ne riporta riarfe ,, 
e adufie le fauci - 

IX. Aggiungali a ciò lo fparfo fudo- 
re, le angofcie patite , le difficoltà fu- 
perate per lo fpazio di trenta , e più 
anni per ammaeflrarci egli fteffo ad ogni 
ora , in ogni momento delle fcienze di- 
vine , delle rivelazioni cetefti e de' fe- 
greti mifierj , a foto fine di richiamar- 
ci colla autorità de’ precetti e coll’ e- 
videnza degli efempli dalle tenebre di 
ofcura notte alla pura luce di un chia- 
rimmo giorno . E pure , benchb gran- 
di follerò , e a difmifura quelli , « mil- 
le altri benefizi continuamente a noi 
conferiti , egli nulla , o poco immagi- 
nava aver fatto per nei , fe oltre 1’ an- 
nientar sb mede (imo , e umiliarli fino 
alla viltà di Servo, non dava tutto 
il fuo Corpo alla ferocia dell’ ebraico 
livore , offerendo ciafcuna parte de’ 
membri foni, agli fpuri , alle percoli», 
alle guanciate , e fommettendo la mae- 
flà della fua gloria agli affronti , agli 
improperi di una ingiufla livorofa mal- 
dicenza . Se tolto al grembo della ca- 

(a ) D. Bernard, in vii. Mag. feu i, 


dagli infami littori gravar di ceppi , 
circondar di catene .* fe la beffiate tur- 
ba , che foltiffima gli era d’ intorno , 
colla polve , col fango , e più co’ pu- 
gni noi percuoteva : (e di purpureo am- 
manto per difprtzzo vefìito , dalla 
sfrenata foUecitudine dell’ iniquo dra- 
pello a più federati Giudici non ve- 
niva condotto ; fe pollali al capo tot- 
mentofa corona di fpine , affido a mar- 
morea colonna inceffantemente non era 
fhgellato fino a effer vinti dalla ffan- 
chezza . Che ancora ? fe addogatagli 
fopra i delicati omeri una fmifurarif- 
(ima Croce oppreffo dal grave incari- 
co , affaticato dal lungo viaggio , av- 
vilito da innumerabili tormenti quali 
agnello per vittima tratto non era all* 
ultimo fupplizio fopra il Calvario . Che 
più ? fe ripoffo tra due ladroni non era 
colle mani, e co’ piedi inchiodato alla 
Croce fleffa , perchb all’ombra di quel- 
la ffandofi 1’ Uomo redento colla Acu- 
tezza dell’ aperto fentier del Cielo , 
oder poteffe placida vita , imperruba- 
il quiete , vera , e fempiterna felici- 
tà. O fiupenda , fmifurata poffanza 
di ardente amore ! O forza inoperabi- 
le di ardentiffìma carità ! Quanti fono 
gli obblighi , dolciffìmo Cuore , quan- 
ti i meriti, quanti i benefici, che noi 
riconofcer dobbiamo dalla bontà , dal- 
la mifericordia , e di’ patimenti tuoi ? 
Quante grazie dobbiamo rendere all* 
tue agonie , a’tuoi dolori , a’ tuoi Ina- 
limi ! ma molto più , e via maggiori 
a quell’ immenfo ardore, a quella in- 
finita benevolenza, e quell’ indicibile 
affetto , che ti coftrinfe per tua volon- 
tà ad amarci, liberarci, giuffificarcr . 

X. Ma e dove mai mi fono fmarri- 
to tra via , i luminofi fmrieri del Cuo- 
re di Gesù da principio propoffovi per- 
dendo di villa?' Ah religinfiffime N. 
che a tal io fon giunto , dove I’ amo- 
re del Sacro Cuore , prendendo un vo- 
lo fublime si , che a tanta altezza mal 
vi può reggere il vigor della viffs, e 
tant’ oltrapaffando che 1’ umano intel- 
letto 

i trai 1. de paff. 
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Ietto non vi pub, mi c forza 1’ abòa- 
«inare I perciocché , forfè che dopo si 
chiare riprove di dilezione , le fmanie 
del Divin Cuore fon paghe , e l’ infuo- 
cato defiderio è contento ? non ai G- 
curo , ma di qual martirio vorrà dun- 
que egli far prova I’ amore , fe il Re- 
dentore é già mono/ Udite incompa- 
rabile , e (iupendo eccefTo di perpetua 
beneficenza , egli vuole che alla fie- 
rezza ideila divenga merito di pietà 
1’ incrudelir negli eflinti : vuole che 
al colpo d’ una lancia fgorghin dall’ e- 
fanimato fuo petto due fonti vivirtime 
di (angue e d’ acqua , non tanto .per 
adempimento delle fcritture , quanto 
perché nell’ ampiezza di quella piaga 
refli per fempre patente a noi l’entra- 
ta alla vera felicità , che nel feno del 
Redentore é ripofla ; o per lafciare a 
noi con irrevocabile efperienza degli 
occhi nortri in quel cuore perforato da 
colpo amorofo una memoria perenno 
della Tua carità eterna. O inaudito be- 
nefizio ! O fingolarirtimo dono ! O inef- 
fabile carità! O pietà non mai più 
nfata ! Chi potrà mai non dico colla 
lingua, ma coi penderò, non dico rin- 
graziare , ma conferire , anzi com- 
prendere quanto egli debba all’ amin* 
tidìmo Cuore di Gesù Crifio Redenror 
fuo? e però alla villa di tanta bontà 
forprefo , così invita i peccatoti il Pa- 
dre S. Agoflino («) vengano pure a 
uerta vitale forgente i mifert , che 
atro mortai veleno proveranno mu- 
tato in dolce antidoto , e falutar me- 
dicina : Bibent omnet peccatore! terree , 
fed ne remaneant peccatone ; bibent , 
ut juflifeantur , non ut puniantur . 
Beeranno dal Cuore di Gesù quell’ ac- 
qua , e quel fangue di memoranda ori- 
gine , e ai univerfale beneficenza , per- 
ché ufeito di quel Sacro Cuore , ciré 
neppur dopo morte lafcib d’ amarci , fe 
dopo morte eziandio volle efier ferito 
per noi , e dall’ aperto fuo fianeo le 
fonti benefiche di Aia grazia a prò di 
tutti i mortili verfare. 

XI. Or per là tornare, onde non 


(a) S. Aur. in Pfalnt. 74, 

4 b ) S- Bcnuv. Stim, Div. Amor. t. 1». 


ha guari mi fon dipartito , chi fari 
si traviato dal vero , caparbio di tan- 
to , od’ indole si niquitofa , che con- 
templando il Cuore di Gesù Criflo , 
cosi come é detto, 1 ’ Anima di lui, 
e la divina Perdona mfiememente in- 
volge , e da quelle fi perfeziona , quel 
Cuore che per ogni parte cinto d’ af- 
fanni , e di miferia ( a guifa di acce- 
fa face che quanto più folta le fi af- 
folla intorno la notte, tanto più lie- 
ti fpiega in aito i fuoi folgori ) mag- 
giormente per noi d’ amore fi accefe 
quanto maggiori erano le noflre feia- 
gure, non commendi il culto, che fe 
gli oflérifee, che non levi in alto con 
forame lodi I’ ofkquio , e le adorazio- 
ni , che gli fi rendono , che I’ eccel- 
lenza di quello elercizto ' non ticono- 
fca , non approvi , e non ammiri f 
Deh ! forte pur ora piacer d’ Iddio , 
che conti io vi poterti rendere , pa- 
lefi gli efimj atri di che I’ onorarono 
e le Terefe , e le Geltrudi , e le Me- 
tilde , ed altrettali pie Anime in gran 
novero ,. a conofcerne gli immenfi te- 
fori da Dio rifehiarate , ed arricchir- 
fene invitate amorfamente ! poterti 
pure farvi ora fenfibili i divoti pen- 
fieri , e gli affetti di un Guerrico Aba- 
te , di un Lorenzo Giurtiniani , lit 
un Bernardo, e del mio Serafico Dot*^ 
tor Bonaventura , che nella confide- 
razione , e nel culto di- quello Sacrato 
Cuore prudevano 1 ’ anima di puro gau- 
dio , e di celefti lumi la confortavano-. 
Dirvi voi. fentirerte dal mio piiffirr.o 
Dottore, quanta putas ani m am fruì 
dn/cedine , qua per illa foramina con » 
j ungi tur cordi Cbrifti ? Certe esprime* 
re nefeio , fed esperire ( b ) non po- 
terli con umano ingrandimento di pa- 
role efprimere , quanto dolce , e grato 
fia I’ unirfi con amorofo penderò a quel 
Diviu Cuore , ma si bene erter uopo 
il provarlo. Che nel vero , non é for- 
fè quello il nido amorofo della Chieda 
tutta, aggiunge S. Totnrmfo dal Vii-, 
lanova , ove qual carta Tortora con*, 
fola i fuoi gemiti , sfoga i fuoi affer- 


Digitized by Google 


ti , • afficura'i Tuoi parti ? Turtur ip- 
fa ejì tafia , Or gtmebuneia Feci e fi a . . . 
nidui Turrurij petiut eft dilcCti fui , in 
qui per laterit apenuram fubìntrans 
fecura nidi fic.it (*) ; quella piaghe , ri- 
piglia , il Giudiniani , aperte fune , nt 
introire t ime.it il . Intuì eli lutando im • 
mtnfa , riti: ci /e inefiimabiles , Or adi- 
ramenti per qu.t intuì ere! anime [en- 
fia rep.irantur , Or pacatijfima autes (i) 
delle mani, e de’ piedi , e madia. amen- 
*■ te del Cuore , non fono forfè porte 
aperte per voi ? O che fpaziofa carità 
ivi in immenfo dilatata ? che delirie 
inediinabili ! che piaceri , che confor- 
ti , che prce ! 

XII. Ho narrato , non ha dubbio 
N. di quello Divio Cuore lodi (ingo- 
iati, ed egregie , tutte degnidìme di 
gloria, e d’eternità, ma ora chi det- 
terà alla mia lingua voci badanti , 
chi fomminiOrerà alle voci energia sV 
faconda , ^che vaglia ad efprimere le 
grazie , ridire i premj , ed i guiderdo- 
ni conte re , che il Sagrato Cuore di 
Gesù rende a quelle anime eccelfe , 
che a lui divore s’ accodano , e que- 
da di vozione frequentano degnamen- 
te ? In tanto abido di grazie , tra tan- 
ti raggi di riconofcenze , di contu- 
cambj , di doni , manca ogni energii 
del dire; muore ogni Splendor di fa- 
condia ; onde intorno ad edi raggiran- 
doli la mi* Ipoir-ta favella , ferite fo» 
prabbondare il pefo del carico inco- 
minciato. e nella ampiezza loro per- 
dendoli, la metmria , e la lingua fie- 
ramente fi sbigottire , e reme forte 
non fi fmarrire . Per la qual cofa , 
anzi che didend.rmi in meziomrven» 
il numero, fono sfilzato ad abbando- 
nare P imprefia , chiudere -il ragiona- 
mento , o almeno ( p- r non partàre i 
confini del tempo al comune ufo dell’ 
arringare conceduto) a in; rare i Geo- 
grafi, che nel giro augullitiimo d’una 
carta ridringono Provincie e Regni , 
legnando con una linea lottile il Pò > 
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Danubio , e quali didi con un letn- 
plice punto le più famole Metropoli . 

XIII. E nel vero non mi comincie- 
rò già dalle prodigiofe guarigioni ope- 
rate da Dio , mercè I’ invocazione di 
quedo Divin Cuore : perchè chi non 
sa , tutu inlìeme la Città di Marfilia 
dalle procelle , e da’ marofi di quel 
malor contagiofo travagliata , e Icof- 
fa , che tutta l’ Italia minacciava , al 
voto fatto a Dio di celebrare ogni 
anno la felli viti del Sacro Cuore , 
ascriverne onninamente la liberazio- 
ne ? Chi non si intere comunità ede- 
re date per queda divozione ramifi- 
cate? chi non confida Anime in gran 
numero ederne date edificare , e mi- 
gliorate ? Io non cercherò maggiori 
prove in confermazione di quedo ve- 
ro N. ma dirò con S. Cirillo di Gero- 
folirna , che , come ia pioggia del Cie- 
lo cadentefi, benché una, ed invaria- 
ta in sè deda , nondimeno tanti co- 
lori ella varia , quanti fono i fiori, 
che innaffia , e tanti muta fapori , 
quante fono le piante che alleva: fic- 
chè bianca fi ammiri ne’ gigli , vermi- 
glia nelle rol'e , e ne’ giacinti celede ; 
cosi quell’ amorofo Cuore nell’ alma 
Sagramento , che per fua continua , 
e feconda irrigazione d’ ogni bene , 
fonte degli orti , e pozzo d’ acque 
vive correnti vien detto nelle Sacre 
Canzoni , si dolcemente noflr* anime 
innaffia , si l’invariato nodro Spirito ac- 
crefce , che già cft qui ne’ penitenti 
le lagrime addivengono , la innocenza 
ne’ giudi, nelle Vergini il timore, la 
pazienza ne’ tribolati , e a chiunque 
fiafi in Somma per alto amor (t fa 
tutto ut pluvia cjue de Calo cecidi t , 
fit in tiliii alba , in rofis pu'f urea , ce- 
rulea in ciyacintis , fic fluvtut ifte fit 
omnibus omnia (e) . Quedo Cuore dol- 
ciffime è di Gesù , di quel buon Pa- 
tto re , dice Agodino ( d ) , che anche 
della pecorella indifciplinata , e Smar- 
rita fa tanto conto, che la rintracciai 
\ per 


de Ih SS. Cuore di Gesù. 

c’1 


( a ) S. Tbom. de VUtan. Cene, ss de Afcen , Dom. 
( b ) S. Laur. Tuli, de cafi, connub. c. 8. 

( c ) S- Cyrill. Jtrofol. 
d ) S, Aug. in manu . 
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per Monti, t Selve, e che ritrovata- 
la fc la reca al fieno , e all’ ovile frat- 
te altre che non ufeirono mai dì bran- ' 
co , la riconduce , e ^avvenendogli del- 
le foflérre fatiche ne ha compiacenza . 
Quai fegni adunque, quale di parzia- 
liflirao a flirto ara , egli darà verfo 
di quelle d’ indole dolce , e accoflu- 
mata ? parto ben v’accorgete di quel- 
le anime accefe di Santo divoro imo- 
•e pel Sacro Cuore di Gesù , che ne 
promuovono con ogni Audio la divozio- 
ne, e che fido lo ferbino vivamente 
nel proprio cuore: peniate fe egli con 
ifpeciale beneficenza non corrifponde- 
ra all’ amor loro , fe non le terrà in 
conto di fue di fli n te figliuole , a le 
da’ loro puri (Timi aflètti vorrà lafciarfi 
vincere, o fovverchiare. 

XIV. Qui però N. mi confenta la 
pietà voflra » che io conceda gli ulti- 
mi periodi del mio difeorfo per accen- 
narvi i neceflarj mezzi conducenti a 
«onfeguire sì fatti benefizi , acciocché 
voi da quelle mie qualunque fieno in- 
culte parole qualche profitto caviate , 
eh’ è quello come fapete , a che dee 
Tempre aver K occhio il Dicitore. Ri- 
cordivi per tanto dy ciò , che Gesù 
Crillo meJefuno diflé alla fua Spofa ; 
voler egli che per quello mezzo fi com- 
penfino le ingiurie, che le anime fue 
divote , non che le altre , coll’ abufo 
di facri miflerj gli fanno tuttodì , e 
che fi rammolifca il cuore per la fred- 
dezza . ingratitudine , e villania di chi 
dovrebbe amarlo, incontro al Criflia- 
no popolo inafprito . Or per ciò ot- 
tenere , amore vuol edere, e grato 
animo verfo il viiipefo nodro Redenv 
{ore , che rifarcifca la fiupidezza , con 
cui in addierro le infinite fue perfe- 
zioni , e gli inefiimnbili benefizi ab. 
biam raauardati ; vuol elfere lineerò 
dolore per lo conrridamento , che le 
nofire, ahi! troppo frequenti, e trop 
po a lui fpiacevoli di:cnnofcenze gli 
hanno cagionato , onde fe nel predar 
onore a’ millerj di nolira religione tra- 
feuratezz ufara abbiamo , e irreve- 
renza , egli è d’uopo, che loMecitudi- 
ne, c religione per l’avvenire vi ado- 
periamo . Dirò di più , nè temerò di 


in lode 

difpiacere ad alcuno, mentre . perfo- 
ne Criftiane i lentimenti di Gesù Cri- 

?°r’ ' .1*. r “ e P ro P rie P ar ole io fo pi- 
I6ii * Abbracciar non fi puotc quella 
divozione lenza correggere certo amor 
troppo tenero verfo le Creature , che 
occupa nell’animo nortro il luogo do- 
vuto al Creatore , e lui dilgufla , e 
forte elclude. 

XV. Eccovi però l’utilità, che fi 
alpeica da quella ferace pianta da Dio 
collocata nella Chiefa , perchè raddol- 
cifca co fuoi frutti 1’ amato fapore , 
dt che il contrilla la celiarne fua vi. 
gna , non oliarne il domelìico terre- 
no, in cui la coltiva, intalvatichiea , 
e tralignante : eccovi lo ipirito , di 
cui vi ragiono , anima, e ravviva; ec- 
co il lrutto , che dall’ tifarlo, nafeer 
ne deOoe ; frutto di mortificazione , 
onde que.lo da noi fi recida, che a 
Gesù Criflo dilpiace , frutto di am- 
menda ne’ noli ri viz; , e di fervore , e 
di fantità , e frutto alla perfine di ri- 
conciliazione col n ollro buon padre , 
che a tali patti ce la oflerifee , tutto- 
ché noi I’ abbiamo per le pallate in- 
giurie demeritata . Quello è il fine , a 
cui rimira Gesù coli’ infinuare la rive- 
renza , e la gratitudine al facrato luo 
Cuore , quelto è il premio che vi pro- 
mette , ove fiate difpolìi di compia- 
cerli , vale a dire l’ amicizia lui me- 
delìma , la paterna protezione , la be- 
nevolenza benehcatrice i- per quello 
morivo fatto di me maggiore , ardifeo 
di annunciarvi edere tempo oggimai 
di raddrizzare le dilìorte inclinazioni 
del vollro cuore, e più cortile collu- 
me prendere , verfo di chi vi ha ama- 
lo tanto , e tollerati , e compatiti , 
Opportuno mezzo ei ve ne porge nel- 
la divozione al Sacro Cuore , a cui v’ 
invita ad accollarvi , acciocché quin- 
di el.-mpio traggiate di rettitudine , 
impariate opere di fantità , beviate 
(enfi di contrizione , e le intiepidite 
anime riaccendiate di fannlfimo amo- 
re • A quella colle lue parole io pur 
vi chiamo , e le fue promelfe vi efpon- 
go , e 1 obbligo voliro , e i morivi 
tutri , e i vantaggi ve ne ricordo 
Dunque a quello buon Dio , di cui vi 

tifis. 
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riferifco i proprj fenfi , eh? debbo io ri f- Ori pitti , e il vodro efempio mede- 
ponderi per voi Tuoi fedeli , e l'uoi fimo . Deb ; fé fede a me lecito il 

fervi ? forfè che non volete arrender- diffondermi nelle vodre lodi , come a 

vi alle fue richiede , ni compiacerlo voi é facile' il meritarle , quanto di 

nelle fue brame , neppur giovarvi del* buon gr ido direi di voi quel , che la 

le fue proferte ? Ah Cridiani , Cridia- vodra modedia non mi confente che 

ni , che con si onorato titolo mi gio- io dica ! Io direi, che voi degne figli* 

va chiamarvi, per dedart in voi fen* uole eden do del Redentore, e il bef 

rimenti degni della vodra profedìone.' cuore fino dall’innocenza degli anni 

il vodro carattere imploro in queda al vero amore avendo volto , l' arte 

ora, la religion vodra, la cofcienza , del tantamente amare in queda fcuola 

la fede; e fino a quando di cuor sì apparade, c l’apparade da quel Ge* 

grave ì E a che perdere miferi il eoo- sii , che é unico , e a Voi diletto : io 

re in folamente amare la vaniti , in direi che ne’ vodri petti altre fiamme 

gire folo in traccia della menzogna ? non ardono , fe non fe quelle che egli 

alle guade limacciofe ciderne vorrete {ledo vi ha accefe . Laonde fe voi di 

voi dunque disbramar vodra fete , an- quella pietà , e divozione , di quella, 

ziché immergervi Tantamente nelle pu- cariti, e zelo, di quello fpirito , ed 

re benefiche fonti del Cuor di Gesti? efficacia fiere dotate , che gii é gran 

XVI. Ma e dove incautamente dall’ pezza avete voluto che io creda ; io 

empito del dire traportato , fon io vi prego , e fupplico a continuare , 

t rateo r fo ? perdonimi Iddio, e voi al* ficcome fare efercizio sì Tanto , e vi 

tresl mi perdonate , e tolga il Cielo cforto a concentrarvi Tempre più irt 

che noi’ a sì fatta eftremiti fiam ve- quedo amorofiffimo cuore , ed entrare 

nuti , com’ io poco anzi facevami a nei forami di queda pietra altidìma , 

credere . Perciocché quantunque chia* e vi adirerò che voi vi proverete de- 

ro indizio fia il vedere , che in que- Iizie inennarabili , giacché tale é lo in- 
do caliginofo fecolo , non é il Mondo vito , e la prometta -, che a ciafcuni 

Cattolico si ottenebrato, che qualche di voi lì fa I’ amabili (Timo vodro Spo- 

barlume d’ amore verfo l’ eterno bene fo Gesù con quelle .dolci , e foari pa- 

non vi traluca: Nulladimeno di tutto- role : Vani CÒlaaCba mia infocamutibat 

ciò altra prova non voglio io che mi pur a: ibi del tei il afflaci. 

vaglia , religiodìme N. fuorché la vo- 

I miraccoli toccati di corfa , e le grazie conciate dal SS. Cuer di Gesù Cri- 
do fono regi firati in fine del libro- intitolato : De Cairn Sacrofan&i Cordii 
Dei , ac B. N. D. C. comporto dai P. Galifet , e Rampato io Roma I’ a*- 
M 17 s < 5 . 


DI- 


Digitized by Google 



'discorso 

DELL' AUGUSTISSIMO 

SACRAMENTO 

Detto nel Venerdì di Paflìone l’Anno ìy$6. 
NEL DUOMO DI VERONA 

v. 

D^L TsADRE 

SERAFINO DA VICENZA 

CAPPUCCINO. 


Enedetto fu Tempre quel 
lume , che difcefo certa- 
mente dall’alto infpirò 
gii il piifTìmo volito Pa- 
llore ad efporre in que- 
lli giorni con si divota 
pompa alla pubblica a- 
dorazione 1’ Augufliflimo Sacramento 
dell’Altare. Giorni eran quelli da non 
lalciarfi nella calca comune de’ giorni 
fervili, giorni da elevarli a fedivi gior- 
ni , giorni da confecrarlì con atti di- 
fiinti di pietà , e di religione . Con- 
cioffiachè ricorrendo in quedi Venerdì 
la felice ricordanza di quel per noi si 
avventurato di , nel quale Gefucrido 
Tulle vette fanguinofe del Calvario ope- 
rò la nodra redenzione , ogni equità 
vòlea , che per dedare la nodra gra- 
titudine li rapprefentade in qucdo 
tempio queT medelimo Sacrifizio , che 
folle balze del fiero monte per la co- 
mun falvazione li compii- . Ed oh co- 
me alla mente dello Zelante Padore 
e quedo reai Sacerdozio , e queda elet- 
ta greggia , ed i tre Sacri Oratoti han 
corrifpolìo , vedendofi tutti de’ fenti- 
menti fuoi , e perchè fuoi , fentimen- 
ti di Dio ! Vi rammenta il dolce paf- 
colo , che porfe il primo alle vollre 
riflediotìi collo (piegarvi il benefizio 
grande impartitoci dal Signore, in la- 


rdarli venerare da noi nell’ Odia Sa» 
crofanra con finezza ramo maggiore , » 
quantochè per far animo alle nndre 
confidenze colla diminuzion de’ fplen- 
dori , ha voluto apparire coperto da 
veli ? E la vaga rammentavi leggiadra 
immagine del fecondo, il qual vi prò» 
pol'e I’ amore immenfo di Gefucrido 
divenuto inditutore ingegnolo , e mi- 
nidro di si adorabile Sacramento , qua- 
fi che d’ un midero * che dovea edere 
I’ ultimo eccedo dell’amore disino non 
pnteffe ritrovarli alito minidro piò 
proprio del medelimo amore ? Non vi 
farà certamente dileguato dalla me- 
moria si predo il hobile argomento , 
che imprefe a trattare il terzo del 
cortefe dono recatoci dal Signore nel 
darci il fuo Corpo in cibo , dono di 
ammirazione, e di laude tanto più de- 
gno, quanto meno a noi dovuto , e 
da noi meritato ; anzi .con ingratitu- 
dine nera per parte degl’ empi corrif- 
podo . A me fol dunque rimane , a 
me folo I’ intenzion adempire del ve- 
nerato Padore in picciol fafcio racco» 
gliendo le fpighe sfuggite al taglio de* . 
mietitori non già per trafcuraggine 
loro , ma per la foverchia abbondan- 
za delia bionda mede. Cosi per farlo 
mi affida propizio il Ciclo ; così voi 
datemi lena , e levate me fopra me 

Aedo 
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(leffo coll’ ordiniti* vodra cottele at- mo . Fu lo dello Sacrifizio ordinato » 


tenzione . Incominciamo . 

E perchè l v Orazione mia propria fia i 
folo di auedo giorno, indudriofamen- 
re io laido tutte quelle belle lumi- 
noie immagini qua e lì nella Scrittu- 
ra (parie , colle quali quali Tu ricco 
fondo ordire potrei il mio difcorfo • 
Checché fomminidrarmi potrebbono un 
vado campo e la manna , che piovi 
nel Diferto agli Ebrei , e il regio con- 
vito , che imbandì Giufeppe a’ Tuoi 
fratelli , e il, pane fubcinerizio , che 
pofe P Angelo ad Elia : a un Vener- 
dì di Padrone più accomodata raffem- 
brami la viGon di Giovanni . Vide 
egli , vide un candido innocente Agnel- 
lo darfene in figura d’ uccifo : vidi 
agnum flanrem tanquam occifum . Che 
quello Agnello fia Gefucrido così fi- 
gurato per la purità della vita , per la 
manluetudine della morte , e per l’ efpia- 
zion del peccato , non v’ ha fra voi 
chi po(fa ignorarlo . Ma perchè quali 
morto ì Tanquam occijum ? Ah egli è 
figura del Sacramento EucariGico , nel 
quale offèrifce full’ Altare uno Sacrifi- 
zio incruento , a fomiglianza di quel- 
lo , che in Culla Croce offerì fanguino- 

fo : vidi agnum jìanttm tanquam oc- 
cifum . 

Queda è l’immagine, da cui trar- 
re io penfo il motivo di ragionare a 
pio intertenimento della vodra divo- 
zione : vi torni per tanto in piacere 
l’olfervare tre eircodanze, che fanno 
difconvenire quedi due Sacrifizj . Sul 
Calvario t’ onora 1’ Eterno Padre , ma 
per onorarlo vi concorre un Deicidio , 
fi offre Gefucrido , ma con dolore , fi 
riconciliano gli uomini , ma loro non 
fi comunica Iddio . Sull’ Altare il Pa- 
dre Eterno fi onora , ma lenza offel’a , 
fi facrifica il Redentore , ma lenza pe- 
na , gli uomini fi riconciliano, ma lo- 
ro fi comunica fddio . Ecco in tre 
punti l’argomento divilo ; e per inco- 
minciare dal primo : fu indiruito il 
Sacrifizio per adorare la lovranità di 
Dio Covra d’ ogni edere ; e queda per- 
fezione divina non fu già lui Calva- 
rio onorata , poiché 1’ intenzione dell’ 
i inpierà fu di didruggere Dio medefi- 

rcmo VI. 


placare la divina giudizi* , e tanto 
fangue fu fparfo per lavare le colpe 
degli uomini ; ma quando facrificarono 
fulla Croce Gesù , vieppiù gli uomini 
fi rendettero colpevoli , bruttandoli nel 
Divin Sangue . Sicché fulla Croce fu 
oltraggiato l’Eterno Padre nel mede- 
fimo tempo , che fu foddisfatto , e le 
onore ne fra de , concorle un Deicidio 
ad onorarlo . 

Vogliete a rincontro volgete a quell’ 
Altare lo fguardo , ed in quell’ Odia 
fidatelo, intorno a cui a mille a mil- 
le fan corona gli Angeli Santi , la 
faccia loro per riverenza velando . Qui 
v’ ha un Sacrifizio , che lupplendo a 
quel della Croce onora fenza offe!* 
1’ Eterno Padre , poiché non è 1’ odio 
il Sacerdote , che le mani dende Co- 
pra la vittima, è il Santo divino amo- 
re , che fi facrifica nel colpetto del 
Padre . Qui tutto è fanto , tutto pu- 
ro , tutto divino : obtati. manda fi 
chiama dal Profeta Malachia , e con 
maggiore vivezza da Elaii : cenvivium 
vìndemi.t defecata', quel vino, che è 
vivo Sangue , tutto è depurato , non 
ha feccia che lo corrompa , non ha mi- 
dura alcuna , che lo contamini ; e que- 
da , direbbe lo Spirito Santo, è quella 
oblazione del giudo , che fecondai’ Al- 
tare, > quell’odore di loavità , che net 
colpetto dell’ Altidìmo alcende . 

Temeva già la facra Spola de’ Can- 
tici di entrare nell’ Orto del fuo Di- 
letto , rapprefentandolélo alla fintali» 
di bronchi intralciato, e di derpi , e 
tutto ingombrato da piante furrede » 
Ma vieni pure vieni franca , le diflfe 
il divino amante, eh’ è ceffata 1’ orri- 
da dagione del verno , non più cuo- 
pre ghiaccio o bruma i bei fiori , non 
iù dagli alberi amari frutti , o acer- 
i pendono . Ch’ è quanto dire , come 
fpiegano i facri Interpreti , accodati 
pure, o anima amante , con volto pla- 
cido a cibarti del mio Corpo , e del 
mio Sangue , che ora plh orror non fan- 
no le lividure , le ferite , le piaghe im- 
prese già dall’ altrui barbarie , di foavi- 
tà fpargono le tenerezze , gli ardori che 
druggono il cuore , e lo infiammano . 

K P*r- 


Digitized by Google 


il 

Sangue . 
ta 


74 ; Difeorfo 

Perdonatemi per tanto facre rupi fio b 
del Calvario bagnate gii del preziofo 
Divin Sangue ; adoro anche io rive- 
rente Torme impreffe dal CrocififTo Si- 
gnore , e fpargo colle mie lagrime ogni 
fiifib delle voflrt cime. Nulladimeno 
da quell’ auguflo trono, fu cui fla ef- 
poflo il Venerabile , mi sfavilla in fu 
gli occhi un certo raggio , che al Sa- 
crifizio cruento della Croce jr>\ fa pre- 
ferire il Sacrifizio incruento dell’ Alta- 
re . Qui fi offerifee la medefima vitti- 
ma del Calvario, ma non vi concor- 
re il medefimo facrilegio . Qui fi trat- 
ta la medefima riconciliazione , ma 
non collo dedo attentato di barbarie ; 

. quefti b il medefimo Dio, che fi pia- 
ca , ma fenza provocarli la fua colle- 
ra ; in una parola qui P Eterno Padre 
s’onora, ma fenza offefa. Tutto pu- 
ro , tutto innocente b il rivo , ni lo 
intorbida mefcolanza di fango , e le 
fue acque pajono quel chiaro criflalli- 
no fonte, che lafsù featurifee nell’ em- 
pireo alle falde del divin foglio , indi 
inctefpando onda con onda fulLa terra- 
dira mali . 

La feconda differenza , che eleva 
l’Altare fopra il Calvario b che fui 
Calvario s’ offerifee Gefucrido , ma con 
dolore , nell' Altare fi facrifica , ma 
fenza pena . Quantunque la morte del- 
la vittima non fia la condzione piti 
nobile del Sacrifizio, non lafcia però 
d’ edere la più fenfibile parte ; e le la 
vittima , che fi offre non mnore o di 
ferro, o di fuoco, non fi (lima il Sa- 
crifizio giammai veramente immola- 
to . Perchb dunque quello de’ noflri 
Altari fia un vero , e legittimo Sacri- 
fizio , bi fogna cb* vi troviamo per en- 
tro la diflruzion della vittima , e che 
vediamo come l’ amore faccia morire 
ancora Gefucriflo - . 

Quello miracolo in tre maniere dif- 
ferenti fi compie , e voi un rifledb 
donate alle tre forte di diflinzioni , 
per cui imprendo a fpiegarle. La pri- 
ma b mifiica : T umanità Santilfima di 
Criflo b di maniera immolata nel Sa- 
crifizio Eucarifiico , che il fuo Corpo , 
ed il fuo Sangue ogni giorno fi (epa- 
rano in virtù delle parole divine : que- 


mio Corpo , quello b il mio 
La feconda può dirli in cer- 
maniera tìfica riducendo il Signore 
nell’ Fucariflia in uno flato preffochi 
di morte , non lafciando a lui in li- 
berti funzione alcuna di tutte le par- 
ti del fuo Sagratiffimo Corpo . La ter- 
za b Sacramentale , e (Tendo Corpo , 
ed il Sangue di Criflo indifpenfabil- 
mente dentro quelle adorate Specie 
fino a tanto , che arriva il caler na- 
turala a diflruggcrle. Eccovi le diffe- 
renti maniere, nelle quali fi offerifee 
la vittiina del noflro Sacrifizio, ecco 
come il Redentore rinova ogni giorno 
la fua Morte fu noflri Altari , Si fepa- 
rano il Corpo, ed il Sangue, egli h 
privo di movimenti, egli cefTa d’effere 
al celiar delle Specie : yui finiti imm»» 
Utuiefl, lo conferma S. Agoflioo, f«e- 
tìdic fopulit immoUtur . 

Ma s s b così , direte voi , dove fono 
i manigoldi, che lo flracciano ? Veg- 
giam qui Sacerdoti , che fol I’ adora- 
no . Dove gli afpri ferri , che lo fquar- 
ciano ? Miriamo candidi accidenti , che 
la difendono. Dove iridi agonie che 
agli ultimi aneliti Io riducono ? Scor- 
giamo una vita gloriofa che lo ador- 
na , lo confola , lo beatifica . Come 
dunque offrefi qui Sacrifizio , fe va 
efente da Sacro taglio la Vittima? Co- 
me ... piano, uditori, piano: quella 
appunto b la differenza che paffa tra il 
Sacrifizio dell’ Altare , e quel della Cro- 
ce;. e per intenderlo, non vi fia difa- 

S radevole fpedire fpettatoti di due gran- 
i Sacrifizi due voflri penfieri ; uno 
in verfo alle circonvicine campagne 
del Paradifo Terreflre , P altro Tulle 
inofpite cime della montagna di Mam- 
bre. 

Indrizzafi alla volta di rimota om- 
brofa via in compagnia d' Abele T in. 
vidiofo Caino : quivi arrivato d' im 
provvifo fi fcaglia fopra I’ innocente 
fratello, lo afferra, lo abbatte, lo fe- 
rifee e con replicati colpi ( ah dislea- 
le , ah traditore ! ) l’uccide. SaleAbra. 
mo l’alto monte additatogli da Dio, 
acconcia fu duro fcabro altare il gio- 
vinetto figliuolo Jfacco , pofa franco 
la finiflra Tulle fpalle dalla cara vitti- 
ma. 
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ma, impugna colla delira fedele co- fumo ed alla Croce ed all'Altare ap> 

raggi olo la fpada , il braccio inarca , plicar le parole deli’ Appoftolo , Dth r 

il colpo mifura, e finalmente lo ... nb ; erti in Chrifto mtindnm monti Unni fi. 

da celefie mano fé gli fofpende in aria bi . Ni io fo 1’ application* di un re- 

l' attonito acciaio , e lenza uccisone (io sì venerato , é il divotiffimo San 


della vittima fi compie del Sacrifizio 
1’ azione maravigliofa . 

Notafle, illuminati (piriti, di quelli 
due Sacrifizi la differenza i II Sacri- 
fizio di Caino perché era un Sacrifi- 
cio dell' odio , fu Sacrifizio di dolore 
e di (angue : il Sacrifizio di Abramo 
perché fu un Sacrifizio di amore , non 
Contaminò di (angue l’Altare. Bella 
immagine , per fignificare il Sacrifizio , 
che Gesù rinova (a noftri Altari , il 
quale efTendo un Sacrifizio d’ amore , 
non è da maravigliarli che lia (enza 
tffufione di Sangue , (enza (enlazion 
di dolore , (enza veruna di quelle orri- 
dezze che rendevano ferale il Calva- 
rio , e formavano di quel monte un 
teatro- orribile di llrazj , c di pene . 

Io- non ho tempo , troppo elfo mi G 
accorcia , per dare qoì una qualunque 
avvegnaché breve corfa alla divozio- 
ne de’ miei affetti , 1’ amore infinito 
confiderando di Gefucrifio , che col 
Sacrifizio dell’ Altare prevenire ha vo- 
luto quel della Croce , incominciando 
nel Cenacolo quell’ opera , che la ti- 
rannia del dolore corqpié polcia (ni 
Calvario . Primaché Giuda conchiudef- 
fe il (uo efecrabile dilegno , primaché 
l miniftri delle Torbe lo effettuairero-,. 
morì in- qualche guifa nell’ ifiituzione 
di quello adorabile Sacramento . Pub 
dirli , che ei (offe fui Calvario prima 
d’eflervi , e ch’egli ci ha donato la 
vita prima di perderla . Io non bo 
tempo per inrertentrmi (opra riffe filo- 
ni sì tenere : fatene voi dolce pafcolo 
a voflri affetti , o Sante anime , che 
fugete frequenti quello Latte e il mel 
gufiate foavilfimo . Me altrove richia- 
ma la terza differenza tra il Sacrifizio 
fanguinofo , e il Sacrifizio- incruento , 
che a (piegar mi rimane . 

Nell’ uno e nell’ altro , Afcoltatori , 
gli uomini lì riconciliano coll’ Eterno 
Padre :■ fi riconciliano nel Sacrifizio 
della Croce , fi riconciliano in quello 
dell’ Altare: Deus ir*t inCbrifio, pof- 


\ 
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Bernardo , che vi (corge per entro un 
fegrtto di maravigliofa efpreffione , 
ingegnando doverli intendere in quel- 
la guila appunto , che 1’ Evangelio» 
San Giovanni del'crive la generazione 
del Verbo , che é un’ azione incelante 
dell' intelletto del Padre con una voce , 
che ftrabra non (ervire più che al pai- 
fato. In printipium erat ver bum , & 
verburn erat apud Deum . Nel medeli- 
mo lento , e nella medefima forza di 
figflificazione prender fi debbono , dice 
il Santo , quelle parole dell’ Appofiolo ; 
e intenderemo , che attualmente I’ Eter- 
no Padre riceve il Divin Figliuolo vit- 
tima di riconciliazione fulla Croce , • 
full’ Al tare: Deut erat inChnfio man- 
dimi recane: lum (ibi . 

Ma quanto mai Puna all’altra ri- 
conciliazione prevale ì La Palfione di 
Gefucrilìo , ancorché fi dica uno sfogo 
del cuore amante di Dio , non fu in 
verid effetto del Divino amore , ma sì 
bene elètto della mifericordia di Dio : 
Mirabile mifericordia inventimi , chia- 
molla Ago (ti no . Non fu effetto del 
Divino amore , perchè efTendo defii- 
nata la PafTione del Salvatore a redi- 
mere l’ uo mo- peccatore , quelli non 
poteva «fiere amato da Dio , il quale 
anzi odia col peccato il peccatore . 
Fu effetto della Mifericordia, di cui 
è proprio abbalfarfi a follevare 1’ uma- 
na miferia , perdonarle l’infelice ca- 
duta , e rimetterla nel pofièdimento 
primiero della Tua grazia . Diverfa- 
mente parlare dobbiamo del millero 
dell’ EucariAia : quello é tutto effetto 
del Divino amore : conciofiiichè non 
Gippone 1’ anima in di ( grazia di Dio , 
ma la fuppone giuflifìcata e fua fi- 
gliuola adotiva non cancella la col- 
pa , ma accrefce la grazia Cantifican- 
te , ed aggiunge vigere agli ajati del- 
la grazia attuale , non é Sacramento 
de’ morti , è Sacramento de’vivi . Quin- 
ci nel Sacrifizio della Croce fi ricon- 
ciliarono bensì gli uomini coll’ Eterno- 
K a -, - l’*r 
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Padre , ma loro non comunicolfi Id- e quel torrente d! voluttà , che me- 
dio , nel Sacrificio dell’Altare gli uo- bria l’ anime, e quell’abbondanza di 

mini G riconciliano , e loro fi comu- foavità , che in quella unione (la na- 
sica Iddio . fcofa ! Sebbene che occorre far paro- 

O degnazione ! o carità immenfa le di ciò a chi tante volte in quella 

infinita del noflro Iddio ! Iddio non cella introdotto guflb , e quello grap- 

v’ ba dubbio ; (ebbene per efTere fom- polo di uva foavilTima , e quella be- 

inamente buono , debbe anch’ edere vanda di vino condito , e quello ino- 

fommamente diffulìvo in sì medefirao , (lo di mela granate dolcidimo ! quella 

e fommamente comunicabile, potevafi fu la mia bella confolazione nel de- 
non per tanto conofcere abbaflanza corfo della Quarefima aver ragionato 

maggior d’ ogni alrra la fua bontade a chi adai meglio di quanto io (ape- 

nel comunicare che fra sì (ledo al fuo va efprimermi i millerj intefe del 

Bivin Verbo l’ Eterno Padre ; e pure Regno di Dio , e ne’ tei ori penetrò 

non contento di ciò ha voluto comu- delle fue Scritture. 

■icarfi ancora fuori di sì , tutto (e Pili opportuna cofa fia adunque , 
Cedo nell’ Eucariflia a noi donando . che col Profeta v’ inviti ad udire o 

Comunicandoli nella propria natura ì figli la difciplina del vo(1ro buon Pa- 
io una necedaria comunicazione del dre , ad afcoltare o pecorelle la voce 

fuo edere •• la fua Immagine pada fo- del. veltro Pallore , La cui faccia ogni 

flanzialmente dalla fecondità dell’ in- dì in quello tempio vedelle chiara si 

tei letto al figliuolo ; Comunicandoli che rilcode in uno venerazione , ed 

nell’ Eucariflia efercita un atto di pre- amore . Penetrato egli in quello gior- 

dilezione : la fua maeflà s’ abbatta ad no da una venerazion profondittima 

nnirfi con noi , e farli una cofa (leda all’ adorabile Sacramento , tutto ripie- 

con sì . , no del- Santo Spirito , e dalla virtìi 

E che altro per vita voftra fienili- divina podeduto , parmi d’ indovinare 

care vogliono quelle parole di Gefu- 1 teneri fenfi , che egli fra poco con- 
creto : vìveri della mia vira chi fi ci- cepirà nel fuo cuore , nel prendere fra 

beri della mia carne? che altro quel- le mani la Sacra Vittima; e cornee - 

le parole di Agoflino («) .• non tu (arai chi fenfi fono d’ un s) pio , d’ un sì 

mutato in me, ma io in te farò ma- ragguardevol Prelato , così fon certo 

iato ? che qaelle di Paolo r vivo io già di non prendere abbaglio , in riputarli - 
non io , vive io me Gefucriflo ) ah tut- gli (ledi , che efprede già in un fuo 

ce e quante a confermarci concorro- Salmo , un Profeta Re , un Re Santo . 

do , che come 1’ oro liquefatto nel ero- Che cofa mai potrò io rendere a Dio ; 

giuolo non pili lì difeerne fe oro fia che non fia vile in confronto di quel* 

o fuoco , tanto fono rimefcolate dell’ lo , eh’ egli a me ha donato 1 Più de- 
uno , e dell’altro le particelle ; cosi 6na retribuzione non mi fi parò di- 
ndi’ Eucariflia non fi difeerne la vita nanzi , quanto 1’ efporre in dì si facrt 

di Dio dalla vita dell’ uomo , tanto fon il Calice Salutare , e far si , che il no- 

penetrate 'vicendevolmente quelle due me del Signore da rutto il mio greg- 

vite, la vita di Dio, come un fuoco, ge folle invocato . Eccomi -in quelle 

che confuma , e raffina la vita dell’ uo- (era compire i miei voti alla prefen- 

mo , come un oro , che dalla coofu- za di tutro il popolo , eccomi al po- 
stazione raffinamento riceve. polo pregare dall’ alto la benedizio- 

Deh perchì mai quello mio cuore nt , la pace , ed indi in una morte 

non ì un cuor di carne , ì un cuor preziofa, qual fuol ettere nel colpetto 

di felce , che ridirvi ora vorrei quel- del Signore la morte de’ Tuoi Santi . 

le dolcezze , che da quella comunica- Non Sdegnare , o Dio Eterno , que. 

zione quali da pura fonte delivano ! Do teflimonio di grato animo del vo- 

li ro. 
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dell' <s(uguf}t (fimo 
Aro Servo , del Servo voflro , e di un 
Figliuolo della Chiefa , che % infierii» 
voflra Spofa , e voflra Serva . Checché 

r r quell’ anno 1’ introdotta funzione 
termini , io feguirò Tempre a facri- 
ficarvi Odia di Lode , né tralafcierò 
mai d’ invocare il voflro nome ; lo 
farò agli altrui occhi nafcofo ; lo fa- 


S acr amento . k 77 

rò in faccia di tutto il oopolo , e qua- 
fi in bel trionfo porterò la voflra glo- 
ria negli atrj della Cala Santa , in mez- 
zo a Gero Ioli ma. 

Mentre colle parole di DavidJe il 
voflro Paflor cosi parla , vuole rive- 
renza , che io fofpenda a’ Salci gli 0 r- 
gani miei , e taccia . 
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Màgaificentia in fan&ificationt ejus . Pf. py. 


Antate pure al Signore 
f un cantico Tempre no- 
vello , benedite il nome 
di luì , e d’anno in an- 
no , di generazione ini 
generazione annunziate 
' il falutare avvedimen- 
to, e la parzial provvidenza, che con 
voi egli adoperb , defltnando Pallore 
di quella Greggia, Rifloratore di que- 
(la Metropoli , e voflro perpetuo Pro- 
tettore il gran Vefcovo S. Petronio ,. 
che ben ne avete ragione , venturofif- 
fimi Cittadini . Non h quali al Mondo. 
( il lo ben io ) Cittì , cui 1’ Ottimo 
MafTìmo Iddio donato non abbia in 
opportunità di tempo alcun Eroe , il 



errori , o rotto il giogo della tiranni - , 
de , o aflìcurata la liberti , o in altra 
guila promettane la felicità , e ripor. 
tatane benemerenza , non flavi vene- 
rato con flngolarith di ottequio, ed 
invocato con inlpecialtì di fiducia , e 
riconolciuto finalmente da’ popoli qua- 
li aitar di tilugio , quali arca di pro- 
piziazione , e quali Tergente primaria ,. 
onde Icorrano a prolperare la Patria 
incettanti benedizioni . Ma qualor io 
confiderò il Tublimiflimo Perfonaggio , 
che a Tantificarri , a rifiorarti , a pro- 
teggerti Dio ti diede , o Bologna , e 
le difpofizioni mirabili , onde il for- 
mò , e la (Iraordinaria vocazione , 
onde il condutte all’ arduo miniflero , 
e le grandittìme cole , che ad operare 
in tuo prò il conlortò , e Io fpinle, 

e le. 
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• le core grandi per ultimo, con le 
quali a te medcfima donò Tempre , e 
larga polla , e generofo talento di ren- 
dergli onore ; tale alla mente mi fi 
prelenta grandìolitì di oggetti , e tal 
mi occupa l’ animo fenfo altiflìrao di 
meraviglia , che non fo tenermi dal 
pronunziare, che fe nel dare ad altre 
Cittì Protettore fu Dio provvido , fu 
benevolo , nel donare a te Petronio 
recò egli di più in opera la più fo- 
lenne magnificenza , che mai abbia 
tfercitata in prò di verun’ altra na- 
zione ; onde di re polTa ripeterli col 
Re Profeta : Magnificenti* in fanSi fi- 
catione tini . SI : magnifico fu con te 
Dio, Bologna, nell’ ordinare Minidro 
della tua Carnificazione Petronio : te- 
co magnifico fu Petronio in promuo- 
ver la tua feliciti : tu medefima Tem- 
pre folli , e Tei tuttora magnifica in 
efercitar verfo Petronio riconolcenza , 
e amore : Magnificenti a in fanBifica- 
lione rjtts . Tutto ì qui grande , Si- 
gnori miei, tutto magnifico .*1’ Ora. 
tor Colo tutta qui Cente la propria te- 
nuità . Tu dal Cielo rinforzala con la 
tua intercellione , Petronio ; voi foflen- 
tatela con la vollra benigniti , utnanif- 
fimi Afcoltatori. . 

Benchi non altrove , Ifaia pronunzi 
% elfer Dio magnifico io munificenza , e 
retribuzione, che fu ne’ Cieli, folum- 
modo ibi magni fieni e fi Dominili ; egli 
fe non pertanto in Ifaia medelimo , e 
in affai luoghi delle divine pagine ma- 
nifello , che in Cantiti , in mifericor- 
dia , in provvidenza magnifico egli pur 
fe fu quella terra medefima: (lo) care* 
ttmui Domino , quia magnific e fede , 
mettendo in opera mezzi attillimi al 
confeguimento di Cobi imiffimi fini , che 
in ciò appunto infegna I’ A ngelico pro- 
piamente confiderà magnificenza . Ma- 
gnifico egli Tu certamente in ordinare 
Mosfe a liberar il fuo popolo col cor- 
redo di si drepitofi portenti da Farao- 
ne : (£) gloriofe enim magnificatili eft . 
Magnifico in dedinar Sai omone a fab- 
bricar il fuo Tempio con la profufio- 
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in Gerofo* 
l*ma : ( f ) propter famulum tuum jntt- 
ta cer ,uum omnem magnifici»* 

liam bone. E Copra tutto magnificcn- 
tilfimo egli fu in mandare dalle cete- 
di fue Sedi l’increato fuo Verbo a ri- 
togliere da peccato , da morte , da in- 
ferno la rea progenie di Adamo , e a 
fondare con tanta copia di (acramenti, 
di grazie, di maraviglie il regno elet- 
to della fua Chiefa : ( d ) Mugnificavit 
Dominili , mijericordiam fuam cum il » 
la. Or magnifico io pronunzio , che 
per Tomigliante maniera fu Dio in 
provvidenza, e mifericordia defilando, 
fon gii quattordici fecoli , alla tua fan- 
Reazione Petronio , auguda Metropoli 
di Bologna; Magnificontia in fanài fi- 
catione ejut . 

Quale allor Coffe la condizione de’ 
tempi , e a qual reo dato di perver- 
Gtì , e defolazione Coffe allora condot- 
ta quella indirà vodra Patria, non vi 
fi a grave , R. A. , eh’ io pur vel 
rammenti , benchfe cofa la reputi a 
voi gii conti , e notiflima , e le mal 
non avvitò , Colila deplorarli da que- 
llo luogo con eloquenza ferale . Spar- 
li per tutto l’Orbe Cattolico i tizzoni 
ancor fumanti dell’ Ariano incendio , 
che a Gesù Verbo umanato toglieva 
la figliuolanza divina ; innalberatofi 
Culla Cattedra di Codantinopoli , qua- 
fi Dragon terribile dell' Apocaliffe , il 
Patriarca Nedorio , che a Maria Gran 
Donna Celede toglieva la divina roa- 
temitì , propagata fin «gii edremi 
confini deli’ Occidente la pedifera con- 
tagiose , tutto in fazione il Cridiane* 
fimo , tutta Ut Chiefa in pericolo , tut- 
to il Mondo in difordine , Copra te 
fingolarmentt , infelice Cittì , grava- 
ta miravafi la man di Dio. Ahimfe la 
cieca notte , te graffe tenebre , che ti 
cuoprivano, ahimfe il covile di modri , 
il nido d’ afpidi , la caverna orribile 
di maceria, che allor era Bologna ! 
Qui tenutali forte più , che non altro- 
ve , contro le induilrie di zelantidìmi 
Vefcovi 1’ £ rafia , qui abolite le Legi , 
, coa- 


tti S. Tetronio Pejcov». 

ne di si eforbitanti dovizie 


(a) Ifai. iz. j. (b) Ex. tj. t. 
(c) Par. 17 . tp. (d) Lata 1 . j 8 . 


\ 

\ 


Digitized by Google 



i 
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contaminata la Fede , depravato il Sa- 
cerdozio , all' abbominazione delle pub- 
bliche fcelleraggini fbpravvenne il di- 
folamento di crudeliflìme guerre , e 
manometri dal ferro , e dal fuoco i 
pubblici , e t privati edifizj , atterra- 
te le torri , fpianare per fin le mura 
della Città, e per fopraccarico di -tan- 
fi guai vedova quella Chiefa del - fuo 
Pallore , non era in tanto lutto , in 
ramo eccidio chi le porgerti conforto 
alcuno. Mentre però dall’Oriente alla 
Città reina del Mondo viaggia una 
folenne Ambafceria fpedita da Teo- 
d ci fio ad implorar dal Pontefice' Cele- 
liino rimedio alle univerfali calamità 
della Chiefa , un’ altra per (ignorile 
viaggiavi dal Bolognefe Senato indi- 
ritta per chiedere alla difperfa Greggia 
Pallore . 

Sapientiffimi Padri di quella eccel- 
fa Metropoli , alla cui augutla pre- 
■fenza ho io l’onore di favellare, le a 
■voi forte allor toccato di divifare a’ 
vollri Nobili Mertaggeri la fotnma , e 
di prefcrivere il metodo delle voflre 
-fupplicazioni ; quantunque in cuor vi 
regni generofità di pender! , amor di 
patria , zeio di religione , avrefle mai 
■forfè ingiunto loro di chiedere , avre- 
fle anche folo fperato di -confeguire a 
Vefcovo un Petronio? Io bensì giu- 
dico , che ognun di voi avrebbe nel 
Partor fuo bramata chiarezza di ori- 
gine , onde poi forte per erternc piò 
riverito , e perciò anche folo piti fa- 
durevole il Mimflro ad un’ora, ed il 
Minillero. Ma chi di voi pretefo avreb- 
bel mai di origine non folo illudre , 
-ma regia , di parentado non fol nobi- 
le , ma imperiale, qual fu il voflro 
Petronio , difendente per lunga ferie 
-da Confoli , e da Regnanti , congiun- 
to per vincolo Areno di fangue al gran 
Coflamino , e al Giovine Teodofio , a 
lui appena fecondo in dignità , a dir 
brieve , il luminare più folgorante , 
che dopo Celare fi mirarte allora fplen- 
dere al Mondo ? 

Ma troppo più, che fptendore di 
origine , voi avrefie nel Partor novel- 
lo bramato un grado eminente di fan- 
tità , onde cortituito Mediatore accet- 


Lodi 

tevole fra Dio , e gli uomini offerirti 
in odore di foavirà facrifizj , e pre- 
ghiere per li peccati del popolo , e al 
popolo medefimo comunicarte in larga 
copia que’ doni celerti , e quelle fuper- 
ne Hlurtrazioni , ond’ egli forte ripie- 
no . Avrefle perciò pretefo , Signori 
miei , che un tal Uom fi togli erte per 
voi dagli Eremi , o negli Eremi fi col- 
locane per voi ad affinarvi!! , a fanti- 
ficarvifi , a lavorarfene U£ Pallore fa- 
condo il cuor vollro , fecondo il cuor 
di Dio ? E pur tale appunto per voi 
fi formò nelle folitudini di Egitto il 
voflro gran Santo . Strana , inafpetta- 
ta, magnanima rifoluzione fu egli pur 
quella : un Perfonaggio si luminofo , 
l’ Oracolo della Corte , 1’ Arbitro dell* 
Imperio, intimamente congiunto a Ce- 
fare per parentela , per grazia , per po- 
rteli à , adorato da’ Popoli , venerato 
da’ Principi , acclamato dall’ Univerfo , 
tutt’ in un punto fparir dal Mondo , 
benché si amico , né già fofpintone 
da rovefcio di forte , non da cadimen- 
to di autorità , non da fallidio di oc- 
cupazioni ; ma prefo da pura brama 
di raffinare lo fpirito , di unirli a Dio , 
e d’ infocarfi al mifleriofo roveto , fe- 
gregarfi a fimilitudine di Mosé dal fe- 
colo tumultuofo , dimettere la pode- 
flà , di fpogliarfi delle temute dìvìfe, 
e rintanato negli antri , e nelle fpe- 
loncbe, emular quivi nelle aurterirà , 
nel filenzio , nelle contemplazioni que| 
fervidi Anacoreti , e per molti anni 
condor tra loro una vita , come "fa- 
vella PAppoQolo, nafcorta in Dio 
Chi di voi , Nobiiiflìmi Cittadini , 
avrebbe mai nel Pallore , che da "Voi 
ricercava!! , non che pretefo , ma pure 
fperato nn grado di fantità , uno flato 
di perfezione sì eminente , sì ftraordi- 
nario , si confumato ? 

Un folo non imprudente fofpetto 
io pur ravvifo , Signori miei , che per 
quel fino avvenimento, che tanto è 

n rio voflro , vi farebbe agevolmen- 
te nell’ animo all’ udirvi propor 
a Vefcovo un tanto Eroe : cioè che 
pafeiuro sì li rg."> mente di' quel , che 
chiamali da Sant’ Agoflino , dolce mo- 
llo delle fpirituali delizie , e inne- 

bria- 


ì 
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bruto al torrente delle divine dilet* Ma thè varrebbe a coflitoir Vefco- 


tazioni , mal avrebbe faputo da sì bel 
fonte fvezzar le labbra , e rivolgerli 
all’ efercizio faticofo , ed increfcevole 
di quegli atti citeriori , che a zelante 
Pontefice impongono incefTanremente 
le appofloliche follecitudini , e ’l pa- 
floral miniflero . E che ? s’ ha egli for- 
fè per tutto ciò un Eroe formato per 
voi negli eremi alla più efimia fanti- 
tà ? s’ ha egli forfè pria di donarvifi a 
riportare dagli eremi nel cuor del fe- 
colo , e quivi appunto a provarcene 
la virtù , dove più aflidue fon le cu- 
re , dove gli aflàri fon più difficili , 
dove 1’ uomo tutto ò d’ altrui , e però 
men , che altrove di fe medefimo , 
cioì nella Corte; Ah nò, miei Signo- 
ri , ch’io non vi reputo si animofi, 
che ofafie fpignere a si alto fegno le 
vollre mire , e mettere a si ftrana 
prova il voflro Pallore . E pur mifelo 
(biennemente Iddio . Ecco appunto Pe- 
tronio , che lungo tempo gufiate le 
oafeofe delizie della penitenza , e af- 
faporata in que’ beati ricoveri la foa- 
virà della manna celefie , alla manna 
celefle , alle fpiritnali delizie maggior 
di fe fteffo rinunzia; e quali Mosfe , 
che dal, divino congreffo del Sinai a’ 
tumulti del popolo inquieto ritorna , 
ecco che fui teatro della Corte ab- 
bandonata , P Eroe ramificato novella, 
mente compare a regger I’ Imperio , a 
fantificare la Reggia , ad edificare con 
ogni manieradi fantifà la Religion, 
e la Chiela , del pari dedito all’ azio- 
ne più operofa , e alla contemplazion 
più fubiime , tutto de’ profilali , tutto 
di fe medefimo , e tutto l'empre di 
Dio . Oh grandezza d’ animo , oh fu- 
btimirii di virtù , che fe vinfe il Mon- 
do con la magnanimità della fuga , 
ne trionfò altamente con la generofi- 
tl del ritorno , e con la ficurrà fem- 
per invitta della dimora ! Può egli 
crederfi ». che in que’ tempi difficili 
Uom folte al Mondo per chiarezza, 
per meriti , per prove fegnalatiffime 
di non ufata virtù , comparabile a 
Petronio ? 

(a) 1 . Reg lo, 

Tarn. yi. 


vo accettevole il corredo di meriti si 
folenni , qaalor mancaffe ad autoriz- 
zarne il trafceglimento quella , che 
chiamati grazia di vocazione , dalla 
uale le altre tutte qual da forgente 
erivano , che fon neceffarie a com- 
piere le gran parti del fublimiffimo 
Miniflero ; Ma chi mai ofi pretendere 
comparifcenza ai legni , apparizion di 
portenti , luce terribile di mamfclle 
rivelazioni ! E» pur ecco, come ognun 
fa, il Principe degli Appolloli viabil- 
mente comparfo al fucceffor Celeilino 
in aperte forinole dinunziargli , che 
altri a Bologna non donili Velcovo , 
che l’ Imbalciadore diTeodoGo, eque* 
gl>- che a Roma recati per promuo* 
vere 1’ univerfale felicità della Chief.i, 
rutto s’ incarichi eli riflrignere il fuo 
zelo a fantificare Bologna . Oh Città 
mia cara , oh benedetta Metropoli ! 
potevi tu bramar più , potevi bramac 
tanto, potea teco efTer più magnifica 
la Provvidenza , che un Perfonaggio 
sì eccelfo , con difpofizioni sì nobili, 
con vocazion sì mirabile ti delìinò , 
ti lavorò , ri dii finalmente a Pallo- 
re, e nel donartelo tanto ufcì degli 
ufati termini , e tanto virtfe ogni tua 
quantunque animofi efpettazioae ; 

Appena eletto Re d’ Ifraelo Saule» 
miratelo ( efclamò Samuele al popol fol- 
lecito di Tavvifarlo ) miratelo 1’ Uom 
folenne , che Dio elefiTevi a Monar- 
ca : ( a ) Certe videlis qutm elegie Do- 
miniti . Dagli omeri all’ infu rilevato.» 
e a tutta la moltitudine^ fopralldnte 
della perfona , non è certamente tra ’l 
popolo chi ’l pareggi : qitoni.tm non fu 
fimilis illi in omni popolo . Mirate an- 
che voi , feliciffimi Cittadini , mirate 
l’ eccelfo Eroe, il Perfonaggio incom- 
parabile, che a raccogliere quella Greg- 
gia, a fantificar quello popolo, a ri- 
creare quella Metropoli Dio elefTe . 
Infra tutta la moltitudine di coloro , 
fu cui poteano cader le forti deri’ ar- 
dua elezione , chi mai per origine , per 
dignità , per merito di eroiche opera- 
zioni potea, non che vincer Petro- 
nio, 
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nio , fot TH:r prefumere (ti pafeggiar- 
>o ; Nò , ittn trai firmiti Uli in amiti 
pepala • Al compatire del nuovo Prin- 
cipe si altero e maeflevole della per- 
»on» , vivai Rn eiclamarono prefi da 
giubilo , e maraviglia gl’ IfraeHti , Ti- 
ra il Re , piti fsggiasneMe avvilirono 
i voftri Maggiori, allorcW confape- 
voli dell’ Eroe incomparabile, che lor 
donavafi con si magnifica provviden- 
za, e s) flrani modi dal Cielo, ulci- 
tono aflòllatamente della Città con 
lieta pompa feflevola di verdi Tami «fi 
olivo od incontrarlo , benedetto can- 
tando con giocondifTìmo mormorio I 
Vecchi cadenti, e i Giovinetti ancor 
biondi, e le (empiici Verginelle, be- 
nedetto, eh» vieni noi nome del Si- 
gnore . 

Ergi , sì ergi alla fine del tuo fqual. 
tore la meda fronte, rivediti a gio- 
condità , ad in Salmi, ed Inni , a Can- 
tici di lentia : elislta ,. e giubila. Fi- 
gliuola nubile della novella Sionne . 

Fin qua à giunta, ma non pili in- 
nanzi procede la ferie già sì lunga 
delle tue calamità . Ecco il gran Sa- 
cerdote , che ne’ fuoi dì piacque a Dio r 
• nel tempo,, che (opra te tanto arde 
la divina iracondia , viene a fertili ri- 
conciliazione . Ecco il Pontefice chia- 
mato da Dio, come Aronne, -di mede 
novellamente le himinofe lue cariche, 
amepoflo alla Reggia il Santuario-, 
*11’ stnminidr* 2 Ìon dell* Imperio la fan- 
ttficazion di Bologna , celebrar final- 
mente in ifpirito di feneiiflèma carità 
il mifìico fpofaliaio con queda vedo- 
va Chiefa, e torti ad un trotto rivol- 
gere i pender» , I’ Autorità , te medefi- 
mo a promuovere il tuo bene , e a 
promuoverlo con magnificenza, e fon- 
ruofità •• Magnificami* in fanSificationt 
rfUJ . 

Magnifico egli fo nel dichiararne i- 
difordini . Spettacolo per verità foleti- 
aififìmo era pur egli mirare un Perso- 
naggio sì venerabile , sì temuto , nit- 
ro ardore di zelo , tutto magnanimi- 
tà di coraggio , . dalla Vefcovilt fu» 
Cattedra , quafi nove! Salomon» dall’ 
aureo fuo Trono in maedevole porta- 
mento , e in fulgidi Pontificali arredi 


rapir gli (guardi , rapir il cuore del 

a do congregato , e con infuocate pa- 
r pib penetranti di ferro acuto, 
confortare il Clero, i Magiltrati, la 
Plebe alla unità , alla concordia , alla 
pace , « appunto con quella , che vie» 
chiamata ne’ Salmi voce del Signore 
in viriti , voce del Signore in magai- 
licenza , che frange 4 cedri dei Liba- 
no , commuoverne gii animi , -e pie- 
garne la contumacia , e 'vincergli , e 
trionfarne . Ni tr.en era belio il ve- 
derlo dicefont » pian di terra , e tem- 
perata con la degnevoiezza la maeflà, 
con la carità la grandezza , quali Mo- 
si copertofi con fofeo velo i forti rag- 
gi dal volto , negli ardori del giorno , 
nella ofeurità della notte aggirarti fot- 
lecito un Uom sì Cotenne per quelle 
afflitte contrade, ed or innoltrarofr 
nell* calè de’ nobili , or in quelle de' 
poveri, a fimiglianza di Eldra Su- 
premo Principe d’ Ifraele , dtchianK 
al f»o popolo I Mifter; delia Religio- 
ne, inculcar la morale dell* Evange- 
lio, e con opporrunirà di preghiere, 
cun importunità di paterne ammoni. 
tieni , in pazienza , e dottrina richia- 
mare da perdizione i traviati, e dar 
la Scienza della fallire alla plebe , e 
illuminare coloro , che nelle tenebre 
degli errori , e in ombra di morte fe- 
deano , « i pib di tutti dirigere nelle 
vie di pace non Col temporale, ma . 
fempiterna . - E a tanto ardore di ap- 
po fi oli co zelo qual non fi vide ris- 
pondere maraviglio!’» felicità di foc- 
oeflb ; Certifiìma co fa l , che al com- 
parire di quell’ arca viva di fanrità e 
Capienza, cadde ben rodo umiliato, 
ed infranto I’ Idolo della Infedeltà, e 
della foper dizione ; alle dinunzie dì 
quello novello Mosi fi dileguarono da 
quell’ Egitto , al contrario dell’ antico, 
le folte tenebre degli errori , che l’of- 
curavano , fi abolirono i d i fordi ni , fi 
riformarono i coflumi, fiorirono le 
crifiiane virtb , e ( lafciatemi dir cosi 
alle ordinazioni di quello novello Gio- 
foc, fu quello Cielo felice divenne 
fermo , e perpetuamente immobile il 
Sole della verità, ed il prefente me- 
riggio della Cattolica Religione- 
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dì San 'Petronio Pijcovoi 

Piò magnifico egli fu nel ripararne (Ira pace , Signori miei , le grandezze 
à difaflri . Ni qui favello , Signori della vodra Patria troppo a voi fono 

miei, di quella regia munificenza, on- per lungo ufo, e foverebia confueta- 

de il Pador venerabile, (olito già ri» dine familiari : Nati fra effe, fra effe 
cevere legazioni, da Principi » adora- nodriti , a ad età matura condotti , 

zioni da Popoli , fi mirava ogn’ ora ad effe avete *1 accoflumato Io fgu v- 

del dì con le proprie mani profonde- do , che niun fenfo fon atte in voi a S. 

te argento , ed oro in fieno a’ poveri , muovere , come di novità , così anche 

c prevenir le lor fuppliche, ed efplo. di meraviglia^. Non così al Pellegrino 

farne le neceflìrà , e penetrar lui me- divoto interviene non al nobile Fe- 
de (imo in quegli ofeuri ricoveri, ne’ relìiere, che a quede mura fi approf- 

quali l’ inopia, preceduta dall’ abbondar}- (imi, e quede vie pafleggi ; Non così 

za , e accompagnata da nobiltì , ver- certamente interverrebbe a quegli A- 

gognofa nafeondefi a piangere con fot- voli vodri , cui già toccò di vedere 

de lagrime la non ufan mefebinità cogli occhi propri I’ eccidio , e di f«- 

e da per tutto recar conforto di sì po- der folitarj Tulle rovine di quella no- 
lenti fudidj , che appena comparfo. velia Gerufalcmme . Pianfero per do- 

Petronio in Bologna , fama è , che' lore i Seniori del Popolo d’ Ifraelo , 

sbandita, fe ne parefTe ad un tratto la allorché rifatto il Santuario, da Zoro- 

povertà , e l’angudia, ed introdotta- babele ; ravviarono quanto diverfo 

ci 1’ agiatezza , e l’ ubertà . Nò , che era riforto quel facro luogo da quel 

tra quedi confini, che pur badavano di prima, e quanto mal rifpondea la 

a fegnalare la munificenza d’ ogni al- povertà, ed angudia del Tempio mo- 
tto Vefcovo, non fi contenne la cari- derno alla ricchezza, e maedà deli’ 

tà magnifica di Petronio. Pianfe già antico . Piagnerebbono per conforto 

egli fui primo giygnere a qued’ affiti- i Seniori del Popolo Bolognese, ove 

ra Metropoli, pianfe il difolamento alzata dalle lor tombe la fronte, feor- 

de’ Cittadini ma pianfe pure il difu- geffero la prefente per ampiezza di fi- 
lamento della Città, pianfe la rovina to , per alterezza di moli, per magni» 

de’ Santuari, pianfe 1’ eccidio delle mu- ficenza di fabbriche tanto vincere l’ au- 
ra , onde o intermefTa , o, fenneiamen- tica Bologna , e rifapendo , che a que- 

te compiuta la celebrazione de’ facro- da celebrità fu condotta dal gran Pa- 

fanti Midcrj , mal (icari i Nobili, mal dorè Petronio, chi può immaginare i 

difefa la Plebe , a tutte 1’ ore mira-- pliufi , gli encomi , le benedizioni , 
vali aperto 1! adito alle incurfioni , al- onde fartbbonfi a coronare la fua be- 
te prede. Qua' però egli rivolfe Pani- nejjcenza , la fua memoria , il fuo 

sno, qua dirizzò le fue mire, g. rido- nome?- 

rare cioè i difadri della fua cara Bolo- Egli sì , egli fu , che ferbate le pre- 
gna , dirò pili vero , a, vincerli cofl al*, porzioni , aocor più magnifico di Z er- 
to eccedo, e a fopraflàili. robabele, le rovefeiate mura della Cit- 

Ma qui dovendo pur io. di voflre tà da’ fondamenti a maggior altezza 

glorie , Nobiliflìmi Cittadini , o a dir erede , che già non eran dapprima , . 

più vero, degli alti obblighi, che al egli che ne rinforzò i ripari, egli che 

vodro. Rillorarore vi dringono , far ne allargò alla prefente ampiezza i 

parola , una gravifiima oppofiziooe già ridretti recinti. Opera fon di Pe- 

vien di repente in voi medefimi ad tronio quelle augude Bafiliche , che 

incontrare il corfo della, mia umile alla memoria confettate de’ Martiri , 

Orazione . Non già che giudilfimo efii- o alla Padton dolentidìma del Reden- 

matore io non reputi ognun di voi tors fublimi per mole, venerabili per 

del valor , e del meriro delle cofe , e antichità, terribili per rapprelenranza 

graro conofcere di quella mano be- di facrofanti Miderj , un fenfo intimo 

ntfica , che di tanti pregi vi ricolmò , ingeriscono in chi vi pon piede , di 

* didinfe . Ma detto egli da con vo- dupore , di fede , di compunzione .. 

L a A Per 
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A Pernonio fieffo , fe dirittamente fi 
giudichi tutta debbe Bologna la fot*- 
t uolitì de’ Tuoi moderni editizj deflina- 
ti ove all’ albergo delle Signorili Fa* 
màglie , ove alla lede de’ Pontifizj Rap- 
prelentami , ove per fino all’ accetto 
agevole a quella cara famofa Imma- 
gine, nella quale la gran Madie di Dio 
tienfi dall’alto in guardia , e patroci- 
nio quella diletta Metropoli giacchi 
non altri fu , che Petronio , che qua 
introduce quella magnificenza, e la- 
fciò imprefia I’ idea di quella grandio- 
lità , dalla quale di poi non feppero 
deviare i voflri Avoli * nè fapranno 
mai deviare i Nipoti * Per condurre 
a termine dilegui sì nobili , e recar 
ad effetto propoli» si grandiofi , con 
qual generofitì di coraggio non intra- 
prefe il magnanimo Eroe viaggi hm- 
ghilfimi , non adoperò macchine po- 
tentiflìme , ora recandoli fupnìichevo- 
Je a’ pii del Pontefice , ora follsciro a’ 
fianchi di Teodofio , Or imperterrito 
a fronte di pertinaci , ed autorevoli 
Contraddittori , malgrado i quali con 
inaudito , e appena credibil prodigio 
fece sì , che in cambio di andar da 
Bologna i tributi al Regio Erario , dal 
Regio Erario rornaffero indietro, co- 
me le acque lì del Giordaao , e fcor* 
reitero qual fiume d’ oro i tributi del- 
ie fìraniere Piovincie a rifiocare , ad 
aggrandire , ad illufirare Bologna . In- 
felice Cittì , fe il Ciel propizio non 
ti donava Petronio , fe Petronio non 
donavafi a fe . Non faretti tu certa- 
mente al mondo sì celebre , nò a v re- 
ili tu qua veduto accorrere un mar di 
popolo a vifirare i tuoi Templi , a ve- 
nerare i tuoi Martiri , e ad attignere 
pronta , e cernitimi fanazione ad ogni 
moibo immedicabile da quel pozzo 
prodigiofo, che quali generai emporio 
di falutequi aperte Perronio dopo mor- 
te a riempiere delle tue del pari, e del- 
le tue glorie 1’ Univerfo . 

Benché allora ( le troppo io mal 
non giudico ) allora giunte all’ ultimo 
termine fopra te la magnificenza del 
grand’ Eroe, quando a rendere qui fi- 

( a ) Saf. 6. 


Lodi 

cura , e perpetuamente durevole la fan- 1 
tificazione con sì alti mezzi da lui o- 
perata , una forgente perenne di acque 
aliai più Salutevoli alla Patria , alla 
Cbiefa , al Mondo tutto qui apèrte an- 
cor vivente , ben confapevole , che 
fìccome dalla ignoranza de! popolo nv 
fee l’errore, la corruttela il difordi- 
ne; così per contrario, e a detta del 
Re più faggio del Mondo dalla molti- 
ruine de’ Upienti la- falure dipende del- 
la Repubblica , per non dir anzi di tut- 
ta la Terra : ( a ) AL ultituHo Safiett. 
rinrn Janna: tft urbi: trrrarum . Voi 
qui avvitate , Signori miei , che di co- 
ttila volita celebratiffima Univerfitì io 
favello per verniti d’origine, per chia- 
rezza di nome , per eccellenza di .ma- 
gi fiero fuor di cometa , o Midre , o 
Primogenita, o -M.aeflra delle altre 
tutte del Mondo, la qual dotata di 
nobili privilegi i e di fegnalate prero- 
gative dal voftro magnifico Protetto- 
re, tanto a voi tempre di gloria, tan- 
to tempre apportò alla Religiondi fuf- 
fidio , tanto di- prò , e di luce a tut- 
ta l'Europa folita qua fpedire da ogni 
parte chi alla Patria fi riportafle ric- 
che merci , ed abbondevoli di terre- 
na , e di celefle faptenza , e in que- 
lla , che a diritto fu nominata Madre 
delle belle arti , venifie a cogliere 
frutti non piu mortiferi , ma fallitali 
di quel verace albero della feienza , 
che collante fama narrava, come in 
Paradifo novello allignare ,. c rinver- 
dire ogni dì non altrove , che in Bo- 
logna . Quella fu quella venna per- 
petua, che in quello, cheallor era di- 
fetto , fe provvidamente fpiccare' , e 
tuttora fa feorrere a comun prò il 
voliro novello Musò. Quello c il te* 
foro inefiimabile , che a voi procacciò , 
e a’ regni , e alle fedi antepofe , e in 
cui paragone nulla non efìimò le do- 
vizie dell’ Univerfo il voflro novel Sa- 
lomone . Ed oh lui beato , fe di que’ 
nobili , e felicitimi ingegni fiato fof- 
fe a lui fecondo quel lecol ferreo, de’ 
quali è qui non tanto fertile il nofìro ! 
Con qual giubilo non avrebbe il gran 

P-v 
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Pallore mirato alfe fue magnanime .in- 
tenzioni sì ben rifpondere i generali 
Dilcepoli , e gl’ mfàticabili Procertori , 
ed or con effì falendo in alto ad efplo- 
rare l’ ordine de’ pianeti , e 1’ armonia 
delle sfere; ora fcendenJo a rintraccia- 
re i fegreti della natura , e il picciol 
mondo dell’ uomo 1 ; or innoltrandofi a 
diciferare i divini Oracoli , e a difcer- 
nere i Millerj della Fede , e le proprie- 
tà ineffàbili della Divinità , quanto 
avrebbe egli benedette le fue preclare 
follecitudini , e opportunamente 1 apuro 
il popol fuo condurre dalle vifibili cofe 
all’amore delle invisibili , e dallo fper- 
tacolo delie Creature levarlo al cono- 
fcimento e alla glorificazione del Crea- 
tore • 

Di quar gaudio non fi farebbe col- 
mata quella grand’ Anima in mirare , 
che tanti Figliuoli magnanimi di que- 
lla Patria, merci del fonte della fa- 
icnza da lui qui aperto , e da effi ab- 
ondevolmeme attinto., non la fola 
Patria, ma tutto il Mondo avrebbo- 
no illuflrato un dì con la felicità .de’ 
loro fcuoprimenti , e con la vaflità del- 
la loro erudizione ; e che alcuni con- 
dotti da’ loro meriti al fommo Trono 
del Mondo, tutti chiariffimi per dor- 
• trina , un d’ effì , qual fu il voli ro Gre- 
gorio Tredtcefimo pronunziarti quel 
detto famofo , che a niuno convengali 
di faper più, che ad un Romano Pon- 
tefice. - un altro, che per acetbirà di 
Tempre vi \7Pt troppo giuflo dolore io 
non ho animo di nominare, una sì 
nobil fenrenza in fe medefimo a’ gior- 
ni noffri verificarte , che in effètto 
niun più fnperte di lui , di lui , nel 
quale ancor non è che decida , fe fof 
fé pih eccelfa la dignità, o la dottri- 
na, fepiù ampia l’autorità, o l’erudi- 
zione : tanto fu in lui tutto maffimo , 
tutro fommo . 5 

S’ egli è così , benedite Cittadini 
venturofirtìmi , benedite con incertan- 
re giubilazione Dio sì magnifico in 
Petronio , Petronio sì magnifico in 
Bologna, e volgendolo fguardo a tan- 
ti pregi Tariffimi., che rendono sì eo- 


»5 

fpicua quella Metropoli.' ( a ) Domini 
( dite pur con le formole del Reai Pro- 
feta y ■Domini proptrr Famutum ruum 
punta cor munì ftcijli omnem magnifi- 
cimi am tane , Ó* nota effe voluifìi uni- 
verfa magnolia . Tante grandezze , tan- 
ta fomuolìtà , onde voleffe qui , o Si- 
gnore , render sì mirabile la vofìra prov- 
videnza , e fopra noi sì benefica la 
voffra man'o , tutto facefte a meri- 
to, tutto per opra di Petronio tanto 
Catto a conformità del cuor voffro , 
che a noi donafle dal Cielo . Egli fu 
a fimigli.ini* del gran Pontefice Onia 
colìituito da Dio in eflremità di bifo- 
gno Provveditore della Città , Difen- 
ditore di Gente benché non (uà , e 
Zelator della Legge : ,( b ) Provifortm 
C ivitatit , ac Dtfcnforcm Genti 1 firn , 
O* Mmnlatoiem hgit . Per la fua illu- 
fl re pietà , e per 1’ ardor dèi fuo zelo 
a pria de’ buoni , a freno degli empj 
adivenne , che Regi ». e Principi di 
cnor fommo meritevole riputartero que- 
llo recinto , e ‘quelli Templi di aorti 
la^hiffimi ricolmartero :(«■)• Proptir 
Pontifici r pittatem , Ci v ani mot odio ha- 
bentcl mala fiebnt , ut ìpfi Rtgtt , & 
Principes locum fummo honori etignum 
ducermi, & T tmplum maxrmit muni- 
ti bus illuJÌTarent . A Tuoi di , e ancor 
dappoi per fua opera , o per fuo me- 
rito qui fcaturirono alti pozzi di acque 
falubri , e quafi mare ne ridondarono 
rivi copiofi di fanità , e fapienza .■ ( d > 
In diebus f ui reman aver unt putti , Gl" 
quafi mare adimpleti funi fupra mod ini -, 
Egli contra potenti Oppofitori preval- 
fe ad ampliar la Città, e tra i tumul- 
ti del fecolo , e tra il filenzio degli 
eremi confegul- gloria, predo gli Uo- 
mini, gloria prerto Dio: (e) Qui pru- 
valuit amplificare C ivitatenr, qui adì- 
ptui efi gioriam rn Converfatipnt pin- 
ti! . Gloria dunque , o Bologna gloria 
da te rendafi a Dio , che fu sì magnifi- 
ci), in ordinare Miniffro della tua fanti- 
Reazione Petroniq: gloria rendafi a Pe- 
tronio , che fu sì magnifico iti pro- 
muoverla , in afficnrarla , in perpetuar- 
la ; Mngmficentia in fan&ifitationrejui » 

PAR- 


( a ) 1 . P»r. 17. 19. (b) ibi . (c) ibid. (d) ibid,' ■( •) ibid- ' l 
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PARTE SECONDA.. 

A L volgere , -eh’ io fo (Umane ( di- 
ceva un dì confecrato. alla me- 
moria di S. Melezio Vefcovo il Santo 
P. Gio: Grifoftomo al popolo di Antio- 
chia ) al' volgere , eh’ io fo lo (guardo 
fu quello mio (acro , ed amatirtìmo. 
Gregge , ed al mirare la Cittì tutta iu 
tanto numero qua concorfa a parteci- 
pare. della folennità , della qual oggi 
tacciamo divora ricordazione , io non 
fo , quart più beato pronunzi , (e il San- 
to nortro Pallore Melezio , che ancor 
dopo morte da voi riporta teflimonian- 
ze tanto palefi di. onore , o la voflra 
magnanima gratitudine, onde vario i 
veltri Pallori , benché ufeiti di- vita 
fenfi sì nobili tuttor (erbate di rico- 
nofeenza , e cariti , Son gii cinque 
anni , eh’ egli lanciata la balla terra , 
in cui gemea qual elule , al (uo Gesù 
fi congiunse , cui anelava, con voti d. 
fèrvidi ; e pur voi Dilaniami , non al- 
tramente , che (e poc’ anzi mirato lo a. 
vede cogli occhi propri , qua conveni- 
re a celebrarne con si fervente pierà 
l’ anniverfatia rimembranza , e ad udir- 
vene da quello luogo rammemorare i. 
pregi elimi , e le virtuofe operazioni : 
Quintili emm annui fam piatirti ! , ex 
quo ilJe migravi t ad Jtfum , quem defi. 
derabat , Cr peri ride ac ben , & nudius 
tcrtiui eum vidi finis , tam ferventi 
amore ad eum accefiifiis . Beato dunque 
ha *B [ i oggi a riputarli , che a Crédo 
abbia rigenerati Figliuoli si amotevoli .* 
Beati voi , che abbiate dal Citi ripor- 
tato un Padre si benemerito: Propter- 
ea beatus efi i/le bedic fudicandtu , 
quoti talee genurrit Ttlias : beati autetn 
eftis voi, quoque fuduandi , quod vnbis. 
Òbiigerit , ut talem Patrem haberetit , 
Signori miei , chi da tra voi , che 
immagini le drane. formolt, onde da- 
mane mirandoli da quello luogo a fron- 
te una sì lolenne frequenza , un sì au- 
gnilo Conferto , tutto intelo ad alcol- 
tare non (olo con lotlèrenza , ma con 
livore gli alti meriti, del lue Ma Hi ni o 
a 
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Protettore , volto farebbelì V eloqneu- 
tillìino Boccadoro ad applaudere alla 
feliciti di Bologna , cui Dio donò un 
Pador sì magnifico in patrocinio , qual 
fu, Petronio; alla feliciti di Petronio f 
cui Dio. donò una Cittì sì magnifica 
in gratitudine , qual è Bologna / Al- 
tro che un luflro breviffimo , fon gii 
millequattrocenro anni , che un culto 
Tempre tenero , e recente a lui ren- 
dete , ed una Tempre novella ricono- 
feenza inverTo lui dimoflrate , come 
fe proprio il vedede ogni di parteggiar 
per querte Contrade , o fu aggirarli fai- 
lecito per querte ,mura, e difendervi 
digli adulti, e colmarvi di benedizio- 
ni : quale appunto più volte il videro 
fenlìbilmente i vortri ancor men vedu- 
Ili Antecertbri . Qual maraviglia , che 
con opere si grand iole di età in età 
li mirafler cogli Avoli Tempre conten- 
dere i Nipoti , e ognora li dudiarter 
di vincerne la magnificenza , e la gra- 
titudine ,. onde poter giuflamente gli 
uni e gli altri ripetere co’ magnanimi 
Maccabei ( a ) Magnifici gradai, agi- __ 
ni ut ipfi .. 

Benché lenza invidiar al Grifoflo- 
mo la lua facondia , parlano ballan- 
temente a mio credere , e la vodra 
magnifica gratitudine van predicando^ 
in lor favella e gli archi , e i poni- 
ci , e le altere, pareti: di quell’ augulìa 
Butilica , pari alla quale ( trattone U 
Città Reina del Mondo,, alla fabbrica 
del cui Tempio martìmo pur Concor-. 
fe la (pontanca munificenza del Mon- 
do tutto ) pari dirti alla quale io non 
fo, fe infino ad ora mai fiali da ve- 
run’ altra Nazione innalzata in onore 
di alcun Tua Maifimo Protettole . Par- 
lano della vodra magnifica, riconofcen- 
za 1 marmi (in irti mi , e i folgoranti 
metalli , e le preziofìrtime pietre , on- 
de sfavillano e la pregiata cudodia , 
e 1’ Aitar maellofo , che a depolito 
della veneranda (ua teda recentemen- 
te colìruCern fublimiflìmi Perfonaggj , 
de’ quali la rimembranza fia Tempre 
in gloria , e benedizione . Parlano que- 
lle bete contrade , parlan quelli fu-. 

perbi. 


( a ) z. Mac. i, ir % 
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perbt portici , per cu! fiere rotiti recar lo di Religione , e fingolarmente in 

ogn’ anno in trionfo con ta pompa Te- quell’ Ordine reverendo , che al popol 

ligiofiffima di si grandinìi apparati , e profano per divini caratteri , e per 

di si Colemie accompagnamento il pre- terribile minirtero Correda , veggafi 

gevoliflimo pegno . Di Petronio tutti Tempre (pie ridere quella , che in fu gli 

parlano i voflri marmi , furti fcrivono efiremi periodi del Tuo vivere gli rac- 

1 voflri Storici , tutti cantano i voftr’ comandò , integriti di Cofiumi , fubor- 

illuftri Poeti ; talchi ( come del Vefco- dinazione alla Chiefa^ cuflodia della 

vo Sant’ Huflazio favellò a’ niedeGmi Greggia . Quella ò Tempre poi la piti 

Antiocheni lo (leflo Grifofiomo ) fe fplencÙda ricoftofcenza , che da’ Popo- 

nell’ animo penetrare poteffi di ognun it favoreggiami pretendono i Santi lor 

di voi , in ognun d’ elfi troverei ancor Protettori : quella è quella , che piò 

vivere il volito gran Santo : Si mmuf- ' fortemente d’ ogn’ altro ha ragione di / 

ca/ufqueveflrum , qui adì fin , confata- efiger da voi 1 ’ incomparabile Santo 

tiam expiicutri , SanBum tflum in min- vofiro Petronio. (*) T imiti Domi num 

U viflra rtpiriam di-utrfantem . ( mi par «dirlo dal faggio eccello del* 

Viva , si viva in voi , amorevoli la fot gloria prefentemente ripetervi 

Cittadini t la voflra magnifica graiito- oon le formale di Samuele ) (y frrvi- 

dine verfo il vofiro efimio Benefatro- ti li in imitate ; vidijiit nrìm magnè- 
te , vivane in voi l’immagine, viva» fica, qua tn -ooAit g-'fftrit . Così le nin- 
ne la ben foadata fiducia del foo forti- gnifica fu Copra voi la provvidenza dì 

pre pronto , e magnifico patrocinio ; Dio, magnifica la carità di Petronio , 

rea vivano anche in voi le Tue Covra- magnifica per ogni parte Tari pur ala- 
ne virtù, e i fuoi falurevoli docomen- ehe la vofira riconofeenra , percfct «na- 
ti , e le Tue appofloiiche intenzioni : gnifica in Carnificazione : Ùàgnifimtt» 

unità di Fede, vincolo di Carità, se- u* fan&ificmione ■*/** . 

(a ) ». R'f- ti. *4. 
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DE L L E LODI 


DI SANTA CATERINA. 

Sempir martificatianem Jefi < in carpare riapra circum ferente: , ut & vita Jefm 
mani/'efietur in corporibus nojìrir . L’ Apportalo a’ Corinti 2. 4. 

Magnificati tur Cbriflus in carpare eneo five per vitam , fi ve per mertem . 

' .* Il medefimo a’ Filippefi 1. 



E per folemie dcfinizion 
di Conci!) , per concor- 
de teflimoaianza di Pa- 
dri , per veneranda ferie 
di perpetua tradizione 
fu fempre mai nella 
Chiefa cortame anti- 
chiflìmo , e per lo volgere di tanti 
fiecoli collantemente ferbato di render 
gloria , e onore a quegli Eroi , che di 
tempo in tempo fi (egnalarono nel Cri- 
flianefimo per proftrtione di fantità , e 
per autentico merito d’ opere fopra gli 
«fati termini viriuofe , non folo invo- 
cando dall' alto i beatiflimi loro fpiriti 
abitatori del Cielo , e fin da ora pof- 
feditori di Dio , ma di più onorando- 
ne con religiofo culto gli avanzi , e 
venerandone le immagini , e coronan- 
done di ricchi voti , e di lumihofe fa- 
ci le tombe ; io reco certa opinione , 
che non fia tra voi per eflère , riveri- 
tiffimi Afcoltatori, chi di eapricciofo 
mi accagioni , e mal avvifato confi-/ 
glio, fe in querto dì folenciifimo in- 
caricato di farvi da querto luogo pa- 
rola della vofira Santa Concittadina , 
e fempre benefica Protettrice Cateri- 
na , che per vortro gran pregio , e per 
divina ordinazione chiamali di Bolo- 
gna , lafciato ad altri , che mi prece- 
dettero in quello nobile aringo , e che 
verran poi , I’ animofo talento di fu 
levarli ben alto, e di attentarli ad ag- 
guagliar con encomj gli eccelli meri- 
ti , e le fovrane virtù , e le divine 
bellezze di quella grand’ Anima, che 
di qua oggi (ali a bearli ne’ Cieli ; io 
per contrario , quali dirti , piegate le 
ali , e chinato a terra Io fguardo i 
Olici pcnficri principalmente rivòlgo 


a coronare di laudi quella Verginale 
purirtìma fpoglia da lei ìafeiata quag- 
giù , e a voi confegnata in depofito , 
che qui feconda di tante grazie , cor-, 
teggiara di tanti miracoli, e poco mdT 
no che ancor vivente fra voi , tanto 
apporta di feliciti , e fplendore a que- 
lla Augurta Metropoli, e nel pelle- 
grin , che ('ertolo della merci conte, 
guita , e del voto fciolro ralor a vi- 
cine , ralor a rimote contrade ritor- 
na , rutto riempie del fuo nome , del- 
le lue beneficenze , delle lue glorie 
lMIniverfo . Che fe il corpo compagno 
allo fpirito nell’ efercizio della virtù , 
ella i legge di provvidenza , che a lui 
pur fiato nel godimento della merce- 
de : chi pub contendermi , che cele- 
brata gii tante volte con si magnifi- 
che commendazioni I’ Anima grande 
di Caterina, alcun fregio di lodi final- 
mente non poigafi al prodigiofo fuo 
Corpo; e fe all’ Alrifiimo Rimunerato- 
re de' meriti tanto piacque di glorili, 
care fio d’ ora con s) fegnalati porten- 
ti quelle membra immacolate , onde 
mai fia difdetro all’ Oratore di rende- 
re loro gloria , rammentandone i fo- 
ftenyti conflitti , e le. riportate vitto- 
rie,^ inverfo loro movendo nel po- 
polo pietà , maraviglia , venerazione ? 
Comunque fia, io confeffovi , Signori 
miei , che un tal fenfo intimo prima 
di facro ribrezzo , indi di tenera divo- 
zione mi penetrò I’ animo , e mi com- 
prefe al primo fguardo , che mi fi con- 
cedi di fermare in quel portento!© 
Cadavere , che da erto non lo più di- 
rtogiiere i mieipenfieri. Ecco, io dif- 
fi allora, ecco quel Corpo ir.ondirtì- 
mo, e verginale, che da c-aterlna of- 
fe. 
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ferto a Dio , qual oflia viva , e fan- benché (lati preda di morte ; talchi 

ta tanto a lui già rendette di gloria , fe non tolta la concupifcenza dell’ uo- 

tanto fin d’ ora da lui medelimo ne ri» ino , la morte dal mondo , impello 

porto . Ecco per (ingoiare maniera in freno all? prima , rotto lo (limolo al- 

e(To adempiuto il famolo canone deli’ la feconda , quanto farera noi (lati 

Appollolo : Stmfrt mortificationem Jefu partecipi della mortificazione di Getti 

in torpore noflro circumferentts , ut & Criflo , tanto ne divenghiamo alfin 


vita ]tju manifefletur in carpari bui no- 
{iris . E quello é alfin. ciò , miei Si- 
gnori , che ad onoie di quella Spoglia 
Lintillima io imprendo a far palefe : 
La mortificazione di Gesti Criflo rico- 
piata nel Corpo di Caterina per eferci- 
zio di virili durante il fuo vivere : la 
vita di Gesti Criflo manifeftata nel 
Corpo di Caterina per anticipazione 
di premio dopo la tua morte ; talché po- 
tette col medefimo Appollolo pronun- 
ziare , che nelle fue membra farebbe 
glorificato Crillo e nella vita , e nel- 
la morte : Magntficabitur C bri fìat in 
carpare meo ftve per vitam , five per 
tnortem . Incominciamo.. 

Due penali , e lagrimevoli effetti re- 
cò nel Mondo , come ogmm fa , la 
prevaricazione di origine: la ribellio- 
ne della concupifcenza, e la necelfità 
della morte. Ad amendue fu ordinata 
di apportare- compenfo la Incarnazio- 
ne divina , e quantunque poreffe Dio 
riordinar lo feoncerto della caduta na- 
tura , togliendo per una parte agli ap- 
petiti la facoltà di commuoverli , e di 
precorrer I’ imperio della ragione: per 
I’ altra efentandoci della incorfa mor- 
talità , e chiudendo al cor fo del noflro 
vivere le porte duriflime della morte ; 
con tutto ciò ad efercizio di virili , 
ad acquido di merito , ad argomento 
di umiltà , e di gratitudine , fenza 
eflinguere in noi la concupifcenza , ci 
die in mano 1 ’ arme di fottometterla 
col precetto , con 1 ’ efempio , con la 
grazia della crifiiana mortificazione , e 
al fecondo difordine apprettò vantag- 
giofo rimedio il noflro iovrano Ripa- 
ratore nel luo .trionfale riforgimento , 
(velando alla nottra Fede 1’ aito prin- 
cipio , e prefentando alle noflre fpe- 
ranze il luminefo modello , cui ha de- 
iìinato di conformare i corpi nottri , 

( a ) Tim. 6. 5 . 

Tom. VI. 


partecipi della vita -■(<«) Si compiati, 
tati fatti fumus ftmilitudìni monti ejut , 
fiumi & refurrettionit erimut . Or que- 
lla mortificazione di Getti Criflo paf- 
(ibile con infolito efercizio di virtù 
fu imitata da Caterina nel Corpo fuo 
durante il fuo vivere ; né però é mara- 
viglia, che quella vita pur anche dì 
Gesù Criflo glorificato con infolito 
anticipamento di premio nel Corpo 
di lei mirili manifeftata dopo la Tua mor- 
ie ; e con ciò fin da ora per lei com- 
piuta la dinunzia dell’ Appollolo : Sem- 
per mortificationem Jefu in torpore no- 
flro circumfertntet , ut & V ita Jefu 
manifefletur in corporiiut noftrit . 

Quanto al primo, fe per infegtu- 
mento de’ maeflri di fpirito, in que- 
llo confitte la forami della cridiana 
mortificazione , in fottomettere per 
tal modo la carne allo fpirito , e quel- 
la porzion di noi , che inferiore ap- 
pellali , alla fuprema , che a lei ferva 
cosi , ed arrenaafi , qual fi mira ubbi- 
dir corpo morto a chi ’l governi , tal- 
ché né diletto mai I’ alteri , né pati- 
mento la (muova dall’ ordine , che a 
lei preferire ragione , e fede , non al- 
tramente , che fe a guifa di morto 
punto di fenfo non fi avelie , né a 
piacere, né a dolore: iononfo, R.A. 
fe fra la ferie innumerabile degli Eroi , 
che la Gbiefa circondano di varierà, 
fia dato giammai chi nell’ efercizio di 
s) folenne virtù a più alto grado con- 
dotto fiali di Caterina . E qual tra etti 
mai fu , il cui primo vivere fotte 
un miracolo di mortificazione, ferban- 
do ne’ primi tre giorni un digiuno , 
come ognun fa , si «(Iremo , fenza ga- 
llar punto di cibo , fenza fucciare (lil- 
la di latte , e ( db che vince ogni 
credere ) non mai fpargendo per rotto 
il corfo difficile dell’ infanzia una 

lagri- 

M 
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lagrima , non mai mettendo un vagì- 
ro , e cesi da quel termine pigliando 
le morte nella vi* regia della Croce, 
al quale rariflìmo altri giunfe invec- 
chiato negli eremi, ed incallito a pa- 
rimenti tulle colonne. Una Fanciulla, 
in cui la virtù prevenne l’ arbitrio, 
e le vinorie antecedettero la ragio. 
ne, che alla luce comparve fuperiore 
non foto alle inclinazioni , non Colo 
a* folletichi , ma perfino alle indigen- 
ze piti innocenti , e necertarie delta 
natura, quai trionfi non dobbiam ri- 
prometterci , che ella fìa per riportare 
da tutto ciò, che a combatterla le fi 
prefenti , o di lufìnghevole , o di pc- 
nofo ; Sari in lei forfè ritrofo alla gra- 
zia I’ accorgimento, fé ritrofi non fu- 
rono gli appetiti , e fe la mortifica- 
zione precorfe la liberti , può mai 
temerfi , che non fiale per fuccedere 
piò fpontanea , pii meritoria , piti fo- 
lenne ? 

Ecco però la magnanima Verginel- 
la negli anni piò teneri tolta dal fe- 
colo a berfag io delle maligne foe ar- 
ti, e delle infidiofe fue macchine col- . 
locata nel campo pili infauflo de’ fuoi 
conflitti ad-un f ora, e delle fue vitto- 
rie , qual e la Corte . Ma tanto fu 
lungi, che la generofa Fanciulla, co- 
mechì d’ indole dilicata , di maniere 
amabili , di vivaciftìmi fpiriti ne adot- 
tarti le martìme , ne impararti: i dilor- 
dini , o fen moverti agli fondali , o 
fi ne ammollirti alle lufinghe ; che per 
contrario le delizie altro io lei non 
cagionarono , che faflidio , te vaniti 
dilinganno , gli onori , e il plaufo , cbe 
alla fu# virth fi rendeano , indegna- 
ziooe ; talchi dimoratavi più che Giu- 
ditta nel Campo Artirio nimica ftm- 
pre di Oloferne , ber, chi da lui favo- 
rita, altro. non v’imparò, ni mai al- 
tro volle nell’ animo , che falutare 
propofito di fottrarfi al Tiranno , quan- 
to più lufìnghevole, tanto a lei più 
gravofo . 

Croci firta però lei al Mondo, ero- 
cifirtb il Mondo a lei , troppo più 
afpiri , e quindi più dolorofi furono i 
conflitti , che le .diedero a fortenere 
gli Spiriti delle tenebre, nimici affai 
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più malefìci perebh lufinghieri, o mi- 
naccioG non foto a’ l'enfi , come il Se- 
colo , ma eziandio allo fpirito con la 
propofiziom di beni , o mali non più 
lenfibili , e tranfitorj , ma fpirituali , e 
fempiterni . E quante volte , come A 
Redentor nel difcrto , vifibilmente le 
apparvero corredati di falla luce , * 
con fembianze ingannevoli di Perfo- 
naggi divini a fine di riportarne fa- 
crileghe adorazioni , e dirtoglierla dal- 
la via, cbe a gran partì correa , della 
fantirà , e della mortificazione . Quan- 
te volte con interno impeto la coni- 
modero a bertemmie , a difperazion* , 
ad infedeltà , e perfino ad odio mor- 
talirtìmo verfo quel .Dio , per cui lan- 
guiva di amore : fabbricando in quell* 
anima defolata un Inferno fomiglian- 
tiflìmo a quel de’ Dannati , oc’ quali 
a vicenda contraftano , e loro fendono 
il cuore con fiero fpafirao per-ona par- 
te I’ iftinro inoperabile, che a Dio 
effenzialmenre fi porta , e per I’ altra 
1’ odio impacabile , che ad un tempo 
medefimo ne li ritrae ; E pure un mar- 
.litio sì penofo allo fpirito , sì penofo 
a’ fenfi medefimi con lui afflitti , con 
qual eroica magnanimità non fortenna 
per lungo corto di tempo la pazien- 
tilfìma Vergine quali (cogli o che ad 
altro non par collocato in mezzo al 
mare , che per fortenar fenza muover- 
li I’ urto de’ venti , e patir fenza dan- 
no il flagellamento deir. onde ? 

Combattuta così , e vincitrice del 
Secolo, e dell’Inferno, una guerra più 
acerba ,-^crchh legrera , ed intima , fa- 
rà taluno d’ avvilo , che a lei movef- 
fe per ultimo la .carne , e il fangue, 
.nimico più Formidabile, perche viva 
parte di noi , anzi metà troppo fem- 
pre a noi cara di noi medefimi . San- 
noio i Girolami , lànnolo i Benedetti , 
e i Francelchi , e cene’ altri Eroi di 
fantità in altri cimenti già provarifli- 
tna , quanto difficili nell’aldo rterto 
delle (olitudini , e nel filenzio delle 
fpelonche furon per ultimo i conflit- 
ti , che dopo folenni vittorie di tutti 
gli altri nimici, (or morte ladimelìica 
ribellione de’ fenfi , e l’ intertino dilor- 
dine degli appetiti , e quanto loro co- 
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flò di travagli , di macerazioni , di 
(angue il Sottomettergli , e trionfarne . 
Ma non eoa) , miei Signori , non cosi 
adivenne in Caterina • La raortifica- 
aione , che negli altri Santi , com' e 
natura degli alberi , fu dapprima un 
piccoliffimo feme , indi col favor della 
grazia germogliò , e con la molti* 
plicazione degli atti gitrò radici , e 
grado grado ingrandì , e per lungo efer- 
culo venne robuda , e per ultimo a 
compimmo, e perfezion fi condurle , 
in Caterina per infolito dono del Cie- 
lo , dirò cosi , per eroica indole di vir- 
tir fu fempre Comma , • perfetta . Quin- 
di non galligò in lei, come negli al- 
iti, la ribellione de’ fenfi , ma la pre- 
venne, non rintuzzò lo dimoio degli 
appetiti , ma J’ impedì , non riptefle la 
concnpikenza gii inforta, ma le con- 
refe d’ inl'orgere ; non mai leggendoli , 
che da le tante dranillìme tentazio- 
ni , onde fu bersagliata quell’ anima 
innocentilfima , mai fi levalfe ad affa- 
( Urla diletico infidioCo di fenfo , fan- 
lafma sfuggevole d’ impurità . Potò 
mai cri diana mortificazione o perve- 
nire a più alto grado di perfezione , o 
riportare premio più fegnalato dal 
Cielo t 

E pur fe la carne fu in Careiinx si 
rifpettoCa , e ubbidiente allo fpirito , 
quarto fu a tei oltraggioso Io fpirito 
di Caterina ? Ahimè quel Corpo im- 
macolato , quel Corpo prodigio!» , che 
ui Cam Coliti venerare , riCpettato 
al tempo per tanti Secoli , glorifica- 
to da Dio con tanti miracoli , onora- 
to da’ Popoli con tanti voti, cui pie- 
garono riverenti le coronate lor fron- 
ti Pontéfici , Principi , e Reine , qnel 
Corpo Solito quando efalare fragranza 
di ParadiCo , quando cingerfi di Splen- 
dori , come quei di Mosè , inCofferibili 
, alle Suore, quel Corpo Santificato dal- 
la verginità , e fin confecrato da vez- 
zeggiamenti divini , fu pur maltratta- 
to da quello fpirito inesorabile , cui 
pur fu lempre ofTequiofo , e fedele , 
quali agnello piacevole al g.idor Suo f 
Sempre percoSSo da fieri , e diuturni 
malori , lempre SpofTato , ed anelLin- 
te in efetcizj di pietà , io prò de’ prof- 


umi , in olTequio a Dio , non mai ri- 
pugnante alla fatica , e alla virtù , 
meritava (tur egli d’ elfere governato , 
fe non con vezzi , e delizie , almen , 
con riSerbo , e umanità . Ahimè che - 
quell’ anima iaclemente fu Tempre in 
atto di affliggerlo , di Slrazziarlo ! Ma- 
cerarlo con afpri digiuni , denuarlo 
con diuturne vigilie , defatigarlo ut 
uffizi egualmente ignobili , e laborio- 
si , inquietarlo , e pugnerlo con abito 
irljito di duri crini , nè ancor paga 
di ciò , a forza di allìdue flagellazio- 
ni farne flrazio , trarne Sangue , e per 
atto diremo di eroica ubbidienza giu* 
gnere un di a gettarlo per fin nel fuo- 
co • Signori miei , Se mai altro non 
aveSs’egli fatto , che ribellarli, che 
insolentire, Se folte flato egli morto, 
porca elfere da lei trattato con più 
fieri modi , con più implacabile ofliii- 
tà ì E pur in quell’ appunto quelle 
membra mortificate li rendettero più 
conformi a quelle di Gesù Criflo , per- 
chè quanto più innocenti , quanto più 
Sante, tanto ancor più afflitte, 

Verilfimo è, che Se avida fu Cate- 
rina di mortificarli cotanto, e di pa- 
tire , anche Dio dappoi ( com’ è So- 
lito ) Su Seco magnifico , e quafi pro- 
digo di ceLfli confolazioni , e di favo- 
ri divini. Diffì avvedutamente dappoi, 
che ne* primi anni del fu<v fervore , 
che quanto è dir del Suo vivere , po- 
vera Anima crocifissa , tu fola il fai , 

Sai tu , che Sola provaflilo , il marti- 
no che ti Su forza , che ti fu merito 
per lungo Spazio di' Sostenere abban- 
donata , come Gesù Sulla Croce, alla 
ofcurità, alta difolazione, Senza dilla 
di manna , feuza raggio di luce ; onde 
tenderti comportevole 1* orribilità del 
difcrto , per cui ti traeva il tuo di- 
letto , a quelle prove mettendo la tua 
virtù ancor bambina di età , alla qua- 
le appena è Solita metterli , o teneri! 
la già proverta . Ma oltre che nelle 
divine viiioni , e negli edafici rapi- 
menti aita fin fine al corpo altro mai 
non avviene di riportare . che danno , 
del corpo fono i languori , del corpo 
i deliqui , del corpo gli sfinimenti : 
ah che pur troppo tea le celefli deli- 
M x zie 
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rie Teppe Fo fpirìto «Fi Caterina fab- 
bricarti di mano propria il Martirio , 
e la Croce , accoppiando in sé medefi- 
ma , come nel Tuo Signore , il tedio 
al gaudio , la beatitudine alla triftez- 
za , il dolore alla felicità ./Sollevata 
da Dio ad una intima comunicazione 
de’ fuoi arcani , innebriata del torren- 
te delle Tue fegrete dolcezze, colloca- 
ta quati a piè delia fcala celebre di 
Giacobbe , per la quale o giù fcéndean 
dall’ alto a vititarla i l’erfonaggi più 
nobili del Paradifo , o fu faliva ella 
medetima ( fe nel corpo , fe fuor di 
elio, proteftù ella di s'e , come 1’ Ap- 
poflolo , di n^in faperlo ) faliva , dilli , 
a contemplare fvelati gli oggetti più 
ineffabili , e i più fublimi millerj dell’ 
Incarnazione , dell’ Eucariflia , della 
Beatitudine, della Trinità, fin a pro- 
nunziare 1’ umiliflima Vergine di aver- 
gli e vivamente veduti , e chiaramen- 
te compreti : in tanta fublimità , fra 
tante delizie rivolgea prcdamente lo 
fgtiardo in sé medetima , e a quell’ 
abiffo di luce , ond’ era irradiata, e 
tomprefa , un tal abiffo fcuopriva in sé 
di miferia , d’ingratitudine, d’indegni- 
tà , che a timilitudine di colui , che 
guarda in giù da torre ahiffima , inor- 
riditane tramortiva , e venia meno 
per confùfion , per orror , per dolore, 
e così Tempre recandoti quati Cerva 
ferita per ameni palcoli Io tirale nel 
fianco , argomento erale di raccapric- 
cio , e di crepacuore il confiderare , 
che Dio la tollerale pazientemente in 
fuila terra ; molto poi più , che ren- 
deffela per sì Urani modi Olpite del 
Paradifo . Oh anima incomparabile , 
oh fpirito sì dolce Tempre co’ profit- 
tili , Tempre sì autiero , ed inclemente 
con te medetimo , qual cofa farà mai 
quella , che ti conforti , che ti alle- 
gri , fe i favori celetii ti addolorano , 
e dalle divine dilettazioni non fai rac- 
cogliere , che affanno, che doglia, che 
mortificazione ì 

In un cafo folo perù io trovo , che 
titillava pur egli io fpirito di Cateri- 
na , e feco eruttavano vitibilmente an- 
cor le membra ; tanto erano ubbidien- 
ti a fecondarne i moti , e ad impa- 
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rame gli affetti ; cib era , qualor udì-* 
vali parlar di Dio . E che maraviglio- 
fo inaudito fpettacolo era quello , al- 
lorché di cole celetii , o di divini mi' 
fferj prelente lei , o in privati collo- 
qui , o in adunanze pubbliche ragio- 
navati , che bel vederla pur ora fquat- 
lida , e (paruta , raffrenare in volto , 
brillar negli occhi , arroffar nelle guan- 
ce, rifplendere , rifiorire, trasformarli 
ad un tratto di fievole in vivace, "di 
fvenevole in leggiadra , di languente 
in vigorofa , e per tal modo rinovef- 
larfene, quati d’aquila , la giovanez- 
za , che crederebbefi appena giunta 
fui primo fiore dell’età fua. A II' udì? 
per contrario non che rei , ma fcl pro- 
fani ragionamenti , o al mirare , ben- 
ché da lungi trattenimenti mondani , 
facea proprio pietà il. vederla tutt’ in 
un Tubilo corrucciarfi decolorare , 
cader di volto , e ad occhi veggenti 
dileccare, attemparti, ed infralire ri 
fattamente , che pare# tralcotlà in un 
attimo alfa efirema decrepità. Tal» 
animava quel corpo immacolato , e 
agiravalo , e il trasformava continuo 
rapimento alle cole 'celetii ■, perfetta 
mortificazione alte terrene. Poco al- 
trimenti fi videro , Signori miei , fa- 
vellandoti dell’ ecceffo , eh’ egli era pte 
compiere in Gerofolima, sfavillare he 
membra del Redentore al par del So- 
le , e biancheggiarne le vedi a fimi- 
etianza di neve indi cedalo 1 ama- 
bile ragionamento tornarlene alla ofeo- 
tità , e riveflire I’ umiliazione di 
prima . 

Se non che , come per opinion dell’ 
Angelico , a quello fine priiKipaiiflìrno 
laido Crifio fui Monte a’ favoriti Di. 
fcepoli balenar tanta luce per mollrar 
loro un raggio di quella gloria , che 
la fua divina umanità era fra poco 
per confeguir dopo morte nel fuo trion- 
fale riforgimenro .• non altramente io 
reco affli probabile opinione , che una 
trasfigurazion sì mirabile opcraffe Dio 
nel Corpo di Caterina per preparare 
le Suore a quella gran ferie di por- 
tenti , ond’ era fra poco per manifc- 
ftare in elio con anticipazione di pre- 
mio quella vita gloriola , ed iminor- 
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tale, che fui modello di Crido Gesù 
egli premile a- chi durante il vivere 
ne avrà per eforcizio di virtù tieppia- 
t.a la mortificazione : Semper mortifica - 
tiontm Je/u in torpore r.ojìro circamfe- 
rentes , ut & vita Jefu manifefittkr irf 
ctrponèus nojirts . E a dir vero, per 
comprovare a’ fuperbi Filofcfi del Gen- 
tilefìmo il riforgimento de’ morti, e 
la rinovazion della carne , non bada- 
no , non fon di foverchio le meravi- 
glie già operate , le meraviglie tuirnr 
vifibili , onde Dio piacquefi di glori- 
ficare innanzi tempo il Corpo di Ca- 
terina , l’oggetto per lei di tante pene, 
ftrumento a lui di tanta gloria? Per 
verità (e il Dottor delle Genti San 
Paolo , allorché predicò a’ Cittadini 
di Atene il riforgimento recente di 
Criflo, e avvenire de’ Morti , aveiTe 
potuto recar in mezzo dell’ Areopago 
quella fantilfima Spoglia , e render 
loro palefe la moltitudine de’ porten- 
ti , che in efla fi videro , o pur nar- 
randoli trovar fede , non credo io 
già , che potefle la verità predicata 
lor edere argomento di fcherno , e di 
derilione . 

Mirate, avrebb’ egli potuto dir fran- 
camente , mirate, Ateniefi , che sì ri- 
trofi afcoltate ravvivamento di car- 
ne , e riputate vanità predicare, fol- 
lìa il credere ritornamento da morte 
a vita . Queda , che qui feorgete Spo- 
glia efangue di umile Verginella , che 
già ne fe tanto firazio a fin di efpri- 
mere nelle fue membra la mortifica- 
zione di Gesù Crido , eh’ io vi annun- 
zio , Dio_ vivo , e vero , che fpetta- 
colo non fu al popolo di meraviglie- , 
onde in Dio convincere folennemente 
certilTima podedà di rinnovar quella 
vita , della quale in elfa fé apparire 
innanzi tempo argomenti sì molti , sì 
certi , sì drepitofi ? Partitone appena 
lo fpirito , che 1’ animò , tutta videi! 
con mirabile cambiamento andar a lu- 
ce, tutta cingerd di fplendori , le car- 
ni già difeccate rammorbidarono , giù 
pallide arrogarono , già invecchiate 
ringiovanirono-, e di tale avvenenrez- 
.21 già lor non propria fi abbellirono , 
qual fuol edere di amabile Giovinet- 
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ta fui fior degli anni . Un vivo lbnre 
di raggi li vide mettere del fuo vol- 
to , un odor fragramiflimo fi fonti 
muovere deile fue membra , e una 
virtù sì falutifera ufeir del tumulo , 
in cui ella giacque, che quante delle 
già fue per fede, per fantità, per in- 
lìituro Sorelle colà li recarono d’ ogni 
maniera languenti , con folo invo- 
care il fuo nome in iflante riaquilìa- 
rono lamia da diuturni , e dii ponti 
malori . I’er molti meli nel terren 
umido feppcllita, tanto fu lungi, che 
punto infradiciane , che per contrario 
( aderenatofi d’ improvvido alla feoper- 
ta , che feflene , il Ciel tempedofo , 
e coronato di faci limili a delle il 
fortunato terreno ) toflo apparve non 
fol incorrotta, « palpabile, ma leg- 
giadra , ed odorofa , e quali fornita 
non lol di vira ma di accorgimento 
videi! ricomporre con le mani proprie 
il volto guado da indifereta tavola , t 
che ricoprendolo 1’ oltraggiò, e quali 
ancor vegetante fen videro dtfpariv 
in un attimo i. fognali dell’ oltraggio 
foflérto , e ricondurvi!!, e rifiorirvi 
non folo integrità , ma ancor bel- 
lezza . 

Qual argomento di vira può mai 
bramirfi in un corpo non Jbl viven- 
te , ma vegeto , e vigorofo , che mi- 
rato non fiali nel portentofo cadave- 
re , che a voi prefento ? Variar di 
féitibiante , qual mirali ad ogni tratto- 
in perfona vivace al variar degli af- 
fetti ? Viderlo palefomente le Suore 
quel volto pietofo uè’ dì facraVi agli 
(palimi del fuo Crocifido Signore efpri- 
merne a manifedi caratteri , com’ ì^l- 
tre volte in vita , I’ addoloramelo y 
e la morte, annuvolare, impallidire-, \ 
edenuarfi , aprir gli occhi piagnenti , 
e riforrarlt , divenuto una fpirante 
immagine dell’ amarezza , e del dolo- 
re . Indi palfati que’ giorni flebili al 
celebrarcene il gaudiofo riforgimento , 
ecco! ridente , arrolfato , fedevole ri- 
pigliare la priflina ferenirà , e rifiori- 
re fu quella fronte fegni fondibili di 
tripudio, ed effrazione. Schiuder le 
labbra , e pronunziare parola ? Fu el- 
la udita, da folto popolo , eoa guardo 

fidò > 
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fido , con chiara voce , con labbra 
■Dotili nominare Fanciulla nobile a 
Iti pretende , a sì chiamarla <!’ infra 
1* tu'ba de’ circoflami , dtnunziarle la 
profcffione del proprio iflituro , com- 
metterle la cuflcdia del portentofo Tuo 
corpo . Muoverli della perfona , e 
cambiar lito? Per ben tre eolie alla 
prefenza recata del Tuo Signore , ben- 
ché coperto di facri milieriofì vela* 
mi, rizzofli da sé medellma la mor- 
ta Vergine con orrore de’ circolanti , 

« in fai fèretro fi affile , in cui gia- 
cca , e aperti gli occhi , e incrocic- 
chiate le braccia , e giù piegata in 
atto di venerazione la fronte , o a 
brev’ora rivide , o in lei parve fen- 
f bilmente rivivere ta carità , di cui 
«rfe , la Religion , e la Fede , di cui 
ella vide . Indi benché palpabile nel- 
le carni , pur infiacchita , ed indele- 
bile nelle giunture, ad un cenoo di 
chi area già titolo di comandarle , 
eccola di per sé oflequiofa , ed arren- 
devole ripiegarli , aflìderfi , adagiarli 
con predo moro in fulla feggia , in 
cui prefentemente rifcuote a mercede 
di grazie il culto de’ popoli , e lo ftu- 
pore dell' Univerfo . Quella delira me- 
de fi ma , quella delfa ( miratela ) ella 
didefe un di ad afferrar nella mano , 

« a follevare potentemente da terra 
un infelice, che attratto della perfona 
giaceale a’ pie fupplichevole di confor- 
to , e rinfrancollo , e ’l mandò lieto del- 
la guarigion confeguita. 

Frattanto mentre a difpetto de’ bai- 
fami , e degli aromi fu i cadaveri de’ 
Monarchi padeggian vermi, c le mem- 
bra de’ Principi fi difciolgono io pu- 
tredine ; ecco la fpoglia di una fem- 
plice Verginella tal oggi mirarfi , qual 
già fon tre fecoli , C mirò da’ noli ri 
Maggiori, intera, palpabile, incorrot- 
ta , fenza che i denti del tempo , le 
ingiurie dell’ aria , e ( ciò die ancor 
più rideva ) la divozione rator indi 
fcreta de’ Potentati recaro mai abbiale 
oltraggio alcuno . Eccola quali vivente 
fra noi , da noi trattabile , a noi di- 
medica , fenza fullidio di vermi’ arte 
rtggerfi fulla perfona, e diritta conli- 
(lere nella fua lede, a fimiglianza piut- 
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lodo di dìstica , che di defunta; giac- 
ché fra tanti uffìzj di vivente altro 
argomento di morte in lei non mira- 
fi, che filen?io, e immobilità. Or a 
fronte di tali meraviglie farà chi re- 
puti ancor follia riforgimento di mor- 
ti , efperrazione d’ immortalità ? Quel 
Dio da voi chiamato ignoto, che a 
brev’ ora , e in si Arane guife avvivò 
quedo prodigiofo Cadavere, non po- 
trà egli avvivarlo durevolmente al fio 
de’ fecoli ; non potrà rendergli compiu- 
ta , e fiabile quella vita , della quale 
in elfo già imprelfe sì manifelli carat- 
teri per faggio anticipato di quella , 
che appresagli nel Regno fuo ! Se 
in momento ridotb i danni , che que- 
lle membra fofferfero benché già edin- 
te , non porrà ricomporre le membri 
fparfe di tanti Martiri ’ Se da cor* 
rompimento fa egli difendere queda 
Carne , già per più fecoli , non po- 
trà e^i difendenula per infiniti ? E 
la fovrana virtù, che a lui piacque 
roanifedare in quedo Corpo facraro , 
non avrà egli potuto efercitarla nella 
divina umanità del proprio unigenito, 
efercitare non la potrà quaudo piac- 
ciagli , richiamando 1’ umana progenie 
da morte a vita? Non vi par egli , 
Signori miei , che potede in si- forti 
termini perorare l’ Apposolo in Ate- 
ne , e convincere quegl’ increduli , e 
trionfarne? 

Fe Dio più volte ( e chi noi sà ) fo- 
Iennemente palefe il poter fuo in que’ 
tanti morti , che di tempo io tempo 
il Redentore , e i Servi fuoì tralfer 
vivi da’ feretri , o dalle tombe. D’ al- 
tra parte io non fo, umanidìrai Afcol- 
tatori , fe mai egli potede per modo 
più fptendido mantenere nella fua Cbie- 
fa non fo) vifibile , ma perpetuo un 
argomento invitto della futura rifufei- 
tazione , che adoperando le meraviglie 
a noi narrate da nortri Padri , ed in 
gran parte a noi preferri rei Corpo 
fantiflimo di Caterina. Oltreché i pri- 
mi altramente mai non rividero , che 
per nuovamente morire, fe Lazzaro 
ravvivato dal Redentore ancot-— ìùjfet 
fe tra noi , e s’ aggiraffe ognoApel 
Monda, mollrandoli a’ popoli qual por- 
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tento di onnipotenza, « dirò così, ve- ribile, mentre per nitro il Mondo & 

nerar.do rrfiduo di antichità , quanti mireranno im pattar C preflamente le ce- 

farebbon ritrofi a credale , che di ve- neri , r accoppiarti le offa , rizzarli gli 

riti egli poi fotte quel Lazzaro , che icheletri , e rivivere le perfore ; altro 

in effetto rifufeitò ? Qui , miei Signo- a mio credere non arri ella da fare , 

ri , non può remerti di (cambio . L’ ira- che aperti gli occhi volgere ali’ ioror- 

rnobilità dell’ atteggiamento , la cullo- no pieno di grazia , e di miferazione 
dia del depolito, la prefenza contino- lo I guardo , e mirato quali da porto 

va della perfona , non lafciano cader di ficurezza il generale difolainento , 

Imperio ) che quella, cui mirate ogni e forfè mirato in vifo alcun di voi , 

di , cui rendette i voflri offequj , quel- ergerli della fua reggia , rifai ire in fu 

la deffa non fu la voflra benevola Ca- i tuoi piò , e riverita di non ufata 

aerina . Se alcun pur fi rec.iffe a du- bellezza , montar agile fulla fplendida 

bitarne.' Come nel Redentore riforto nuvoletta , che la rapirà per gli ampi 

le cicatrici (erbate autenticamente prò- vani deli’ aere all’ incontro del fuo (le- 
varono , che quel corpo medefimo , (il , del quitte , come vedemmo , si vi. 

che fu crocififfo , riforfe : mirare , A- vamente nel corpo fuo imitò la mor- 
foolratori ,^nel volto di Caterina: quel- tificazione durante il fuo vivere, mani- 

le candide orme , ohe vi li feorgono fellò la vita dopo fua morte : Starnar 

in mezzo al velo della venerabile o- morti ficationtm Jrfu ia corport no'ìra 

fcuritl , che 1’ ingombra, palefemente circumfntota , ut C? vita Jtfu munì. 

dimoflrano , eh’ egli è quel detto quel ftflttar in corporibut nojhrit. Oh beau 

volto caflifTìino , che dal Pargoletto mortificazione! oh virtù benemerita del* 

Gesù vifibi Intente apparirle fu , già la carne Detta date atflitta, da te ero- 

tre fecoli , confecrato con teneri ve;- cififfa ! Chi fia sì folle, che il corpo fuo 

zeggiamenti , e indelebilmente legna- prefentemente careni , « non anzi vol- 
to di (cavillimi baci . Se per sì lungo gali a gafligarlo , a ridurlo in fervuti « 

cor fo di rempo incorrotta, reggentefi , a metterlo in croce co’ fuoi vizi, e eoa 

e quafi animata tra voi dimora , noo le fue concupii cenze ? 

può inforgere dubitazione, ch'ella non Non vi Ca grave. Ascoltatori rive, 
lia cosi per dimorare tra voi fin ai con- ritilTimi , di far qui meco per ultimo 
fumare de’ fecoli. una graziola affervaaione . Della mor- 

Videfi ella già immobile dal glorio- tificazione ad un’ora, e della vira di 

fo fuo leggio , e fi vedrà tuttavia paf- Gesù Criflo , due (dirò cosi) luminari 

lar innanzi , quafi onda di fiume ra- foltnni rifplendono nel Ciel Serafico 

pido, e I’ una fuccederfi all’ altra le il maggiore Francefilo , il minor Ca. 

umane generazioni , e cambiarfi le u- terina . Nel primo per maniera fingo- 

fuize de' propoli , e trapaliate da ma- lariffima , e al Mondo unica videi» 

no a mano , da fronte a . fronte gli rapprefentata la mortificazione del Re- 

Scettri , e le Corone . Stette già ella , dentor Crocifitto , mercè delle (limata, 

qual oggi mirali co' voflri A vedi, ftarf- te lacrofante, che furono vifibilmen- 

lene prefentemente con voi , Darà del te imprette nel Corpo fuo ancor vi- 

pari co’ voflri Porteri , finché palli la venie . In Caterina per modo fpecia- 

figura ingannevole di quello Mondo . lilfitno, e che a detta di autorevoli 

Altro qui ella non afpetra , che lo Perfonaggi non ebbe al Mondo mai 

5 uillo potente delle trombe angeli- pari , mirarli mauifeflata la vita dei 

e, che rifcottala dal lieve fon no , o Redentore riforto, mercè delle inno- 

dalia beata eflafi , onde pare foave- mirabili meraviglie , che nd Corpo 

mente adotta , la chiamino al com- fuo già eliinto fi operarono , e di quel* 

piuto, e beatifico potttdìmento di fua le altresì, che vi fi mirano prefenti , 

già cominciata, immortalità . Nell’ uni- e vifibili a tutte l’ore. Gloria dun- 

verfale commovimento, nel difordine, que rendali , omatiffinù Cittadini , e 

nel tumulto di/ quel gran giorno ter- ouox folcirne , e culto perpetuo , e 

/ fem- 
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tempre novella venerazione a .quelle 
membra prodigiofe , dalle quali fu già 
cotanto glorificato Criflo e nella vita , 
e nella morte.' M*tgnifical>itur Cbnjlns 
in carpare mta Jtvt per nittm , fivt 
per mortem . 

PARTE SECONDA. < 

F U pur egli argomento agli Ebrei 
non fol di rammarico, ma di vi. 
tupero, che morto il gran Mosi, lor 
s’ involaffero le fiacre Ipoglie di quel 
venerabile Perfonaggio, talchi non po- 
tefiero giammai rendere verun atto 
di onore alle lue ceneri , ni rinvenir 
pur il luogo del fiuo Sepolcro . So , 
che per configlio di provvidenza bene- 
vola fi fortraflero a quel popolo fu- 
petfiiziofo gli avanzi di un (Jom sì 
mirabile, perchè giuda il codume, e 
giuda l’indole delia nazione, traficorfi 
i limiti di una difereta pietà , non fi 
fabbricale un fallo Nume , o un Idol 
novello di quello dedo Mosi che avea 
poc’ anzi tra lof percoda , e dcrmina- 
ia con modi sì orribili 1’ Idolatria . 
D'altra parte io pur giudico, che Mo- 
si dello fu gli eftremi periodi o bra- 
matile , o avelie ragion giudiffima di 
bramare, che agl’ Ifiraeliri ni pur re- 
fiadero i fuoi avanzi , quali sdegnan- 
do di più abitar, benché morto, tra 
popolo fiato tempre s) calcinolo alia 
tua autorità, e sì ficortefe a tuoi be- 
nefizi, e motto anche più di tratte- 
nervifi tedimonio delle fiuccedute pre- 
varicazioni . Or feguerido la regola de’ 
contrari , qual non debb’ edere la vo- 
ftra gloria, quale il gaudio, nobilidi. 
mi Cittadini , mirandovi conlegnata 
liberamente dal Cielo , e con ranra 
ferie di meraviglie a voi ferbata la 
facra Spoglia della vodra benefica Ca- 
terina , e potere -a vodro talento sfo- 
gare a’ fuoi pii i volt ri affetti , ed 
efporle come a vivente le voftre ne- 
ttili tà , e appendere alla fua danza in 
merci delle grazie riportate i vodri 
voti i 

Benché io avvifo , che Caterina me- 
delima vivamente bramarle al contra- 
lto di Mose di rimanere ancor dopo 


morte fra voi , non già per riportare 
a si tanta gloria, quale il' Mondo , 
ma tu legnalatamente le rendi , ama- 
ta fua Patria, ma per manifedare ad 
un’ ora , ed efcrcitare in verfo re quel- 
la viva incontentabile gratitudine , 
della quale mai non .cefsò di prore- 
flarli propriamente padara I’ anima in 
rammentarfi , che ognor ficea , le ma- 
gnifiche accoglienze , i copiofi fuflìdj, 
la valida protezione , che a lei omi- 
1 itti ma Verginella predarono in ogni 
tempo i tuoi illulìri Maggiori. Que- 
do fu fempre il più fervido de’ Cuoi 
affetti , queda ( fe cosi è lecito favel- 
lare ) queda fu proprio la fua pallio- 
ni, la riconofcenza , e P amore alla 
fua cara Bologna . Quindi li pregar , 
ch’ella fece si vivamente per te , quin- 
di P tngiugnere sì caldamente alle lue 
fante Sorelle , che non ceffadcro di 
fparger fuppbche per la tua felicità , 
quindi l’incaricare al Monidero di far 
comparire ogn’ anno in qued’ auguda 
Bafilica un pegno di fua gratitudine , 
quanto più povero , tanto ancor più 
fincero . Non però paga di ciò per 
ouedo ancora io giudico , che amade 
ai rimanere , qual oggi mirafi , perpe- 
tuamente con te , per darti a feorgere 
vifibilmente , che dalla diletta fua Patria 
non pori giugnere a fepararla ni pur 
la mone . 

Se cosi i , benedetta ( qued’ atto di 
odequio confcntite , che anch’ io qui 
rendavi , Vergine amorevolidima , in- 
terpretando folennemente al caro Po- 
polo vollro i vodri dolci affetti , con 
ficurezza di non andar punto lungi 
dal vero ) benedetta fia fempre dal 
Cielo queda eccelfa Metropoli , bene- 
detto cotedo Augudo Senato, bene- 
detti gli Avoli vodri , che animati da 
vero tp‘ rito di pietà, e di religione 
qua richiamarono con magnifica lega- 
zione , e con fedevol trionfo introduf- 
fero , e con convenevoli adeguamen- 
ti qui {labi : irono a fparger luce di 
virtuofi efempli, ad elercitar magide- 
ro di evangelica perfezione , ad apri- 
re un fonte perenne di celedi, e ter- 
rene benedizioni la Santa incompnra- 
bil Vergine Caterina . A nome fuo 
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di S. Caterina 

io lor ne tendo novell.imente quelle 
grazie , che più fi pedano efficaci e 
atfettuofe . Siane pur egli tempre in 
pace lo fpirito , in onor la memoria , 
in abbondanza e gaudio la poderirà > 

E poiché voi medefimi , Cittadini ri- 
veritiffirai , che mi alcolrate , a pro- 
va d’ imprefe magnanime dimodrate 
di aver da elfi ereditata non fot la 
chiarezza , e le facoltà , ma molto più 
la munificenza , la religiofità , e la fe- 
de , e agli olTequj da lor predati a 
Caterina vi dudiate ogni d) di aggiu- 
gnerne di novelli , quanto avere ra- 
gion di crederne ognor più vivida in 
verfo voi la gratitudine, ognor più 
tenera la carità , ognor più impegna- 
ta la protezione ? SI , si , anche a voi 
francamente io annunzio in nome di 
lei perpetua riconofcenza , erernc gra- 
zie, incedami benedizioni. Se in que- 
llo punto io mi trovaffi a favellare ia 
preferirà di quel fantiffimo Corpo , chi 
sà , miei Signori, chi sà , che all’u- 
dirfi da me con fempliciflìme forinole 
indovinare i veri fenfi del fuo dolciffi- 
mo cuore , chi sà , che in quello pun- 
to medeflmo non vedeffimo in argo- 
mento -di approvazione fenfibilmente 
piegarli, come altre volte, quel vol- 
to amabile , e dolcemente commuo- 
verfi , e con forrifo degnevole giubi- 
lare 1 

Ma finalmente mi avveggo a note 
ehiaridìme , che mentr’ io mi Audio 
di pubblicare al popolo la voAra ri- 
conofcenza , Vergine incomparabile , 
cel popol medeflmo più che mai fer- 


di Bologna rfl 

vida fi rifveglia, e fi rifcalda, e ia 
c$rta guifa ribolle la riconofcenza ' in- 
velo voi , a voi dichiarandoli debi- 
tori gli amorevoli vofirf Concittadini 
della lor ficurezza , della lor gloria , 
di tutta la loro felicità . Da voi , e 
per voi coofelfan eglino di aver con- 
feguite in ogni tempo ftgnilatidimc 
grazie .• a voi però concordemente le 
rendono , a voi promettono coAante 
olTequio , e perpetua divozione . Voi 
chiaman eflì la gloria di Bologna , 
voi la letizia di quefia porzion nobi» 
liffima del novello Ifraele , voi 1’ ono- 
rificenza di quefio popolo , e però voi 
protefiano di volere qui onorata , e 
benedetta in eterno : èr «Ve» tris be- 
nedica in atimum . Viva pur ferri pr e , 
Afcoltatori riveritilfimi , nè venga me- 
no giammai, come fin or mai non 
venne , la n»bil gara in Caterina di 
provocare la vofira riconofcenza con 
fegnalate beneficenze , in voi di pro- 
vocare la fua con incedami olTequj ; 
ma I* olTequio più gradito , che a lei 
prediamo, qual altro può eder mai , 
che rifpettarne con un cadigato tenor 
di vivere la prefenza , imitarne la 
fantità , praticarne 1’ eroica mortifica- 
zione , onde al fin de’ fecoli fiam poi 
feco , com’ ella brama , partecipi di 
quella vita beata , ed immortale in 
6esù Crido , della quale s) manifedi 
caratteri fin d’or fi ravyifano nella 
maravigliofa fua Spoglia: Sempir mor - 
tificationem Jefu in corpore nojlro eir • 
cani ferente ! , ut Or vita Jefu mani fé- 
flctur ia corporibtu nofìris . 


Tom. ri 
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E all’ increato "Figliuol 
di Dio dopo la fua Pai* 
fio» dolorofa , e dopo 
gli orrendi ■fìraxj , e la 
«norie per t> oi folletti 
qui i« terra tiforto im- 
mortale , « rientrato gii vittoriofo nel- 
la fua gloria fui Cielo traendo fe- 
to j n trionfo { a ) l’ antica -noftra 
fcbiavitu prigioniera , tornar poteffe 
per avventura alcun fenfo amaro d* 
increfcimento , e di fdegno , certamen- 
te io mi avvilo , o Signori , che mol- 
to , e grave Ei l’ avrebbe in veg- 
gendo fra noi sì fcarfo il frutto della 
fua Croce -, e corrifpoflo si ingrata- 
mente dai noflri cuori il fuo amore : 
Venuto egli dal fen del Padre a farfi 
uomo , o morire per amor noftro , qua- 
lunque volta fcorrer fentivafì di rriflez- 
72 , o fra i difagi , che fur sì grandi , 
della fua vita , o fra le ambafcie , « 
i terrori , che gli fur fempre prefenti , 

(a)P/ rf /. 67. ( b ) Philip. 2. 7. 

( c) Lue. ij. 4p. 50. 



•della fua morte , rinconfortava in cer- 
to modo il cuor fuo fu l’ idea , che 
grato il Mondo al fuo Sangue faria 
poi volto a Lui folo amor rendendogli 
per amore ; ed era allora , che quali 
poco parevagli l’ eflerli efinsnito pi- 
gliando ( k ) forma di Servo , e Quin- 
di pure ficcome poco parendogli l' im- 
molarli una volta per cftbnoi > Ei vol- 
le pria di morire lafciarG tutto fe Uef- 
fo , vittima da rioffrirfi al Padre ogni 
giorno nell’ Eucariftico Sacramento : 
lo , foleva Egli dire a’ Difcepoli , io 
farò efaltato ( c ) , gli b vero , fu un 
tronco infame di Croce , già vel pre- 
dico , o miei cari , ma quando quello 
adivenga, folleverb allora le cole tut- 
te a me Hello , farà cacciato dal Mon- 
do 1 ’ antico Re delle tenebre , io folo , 
farb io (olo il Signore del coor degli 
uomini , Oh , quando verrà ella mai 
cotelì’ ora beata che la fofpiro ! f« 
venni a metter fuoco di amore fu que- 
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fla terra (#), e bramo folo, e dell* ri, ami accoftiamvici torti , che gii 
dero , ebe vi il accenda i il predille il Profeta : accedei Sema ad 

Ora quale fdegno adunque , e quale cor alium , e rendiamogli unitamente 
acerbo rincrefcirriento a Lui tornar quella gloriofa esitazione, che gli b 

non dovrebbe lì ingrati pofeia fcot* dovuta : accedei homo ad cor altum ,* 

gendo gli uomini, a quanto ei fe per (y exaltabitirr Deut. Su dunque , che 

falvarli , e le Tue Carni , e il tuo pria lì tarda , Uditori ? afeendamt-t , 

Sangue trattati fol da molti empi d’ afcendiamvi col mio Serafico Dottore 
indifferenza , di irriverenze, di vili* Santo Bonaventura (e) a quello Cuor 
pendj ? ' diviniffim» per amorem , e a ril’ve- 

E pure con tutto oueilo , chi 1 ’ avria gliarlo nei noflri Cuori , lafciatc , che 

detto , miei dilettilìimi Afcoltatori ? io vi venga cosi mofirando l’ amore 

Corefla nollra sleal freddezza , e quella immenfo , di cui fu fempre , ed h 
ifielfa feonofeenza nollra inumana ellin* tuttora piagato, e accefo per la lai* 
to non ha per anche in Eflolui il fuo vezza di tutto il Genere umano, afeen- 
amore crederefte f pare anzi , che que» damai , afcendiamvi per compajjionem , 
fio lielfo vieppiù lo accenda , vieppiù e a rii vegliarla tra i noflri affetti , 
lo ‘invogli del noflro ; e fe finora non lafciate , che io vi venga additando 
valfc il moflrarci dalla fua Croce tut* alcun poco le pene attroci , e i dolo- 
ra la Umanità fua fagrofanta agonia* ri, che per rutti tutti noi gii fofferfe : 
zante, e ambafeiofa in un mar di fan- Così m’ accenda egli di quell’ eterno fuo 
gue , di fpafimi , di amarezze, e fe. fuoco, come avverrà certamente, che 
le illibate lue Carni maltrattanti dai nmaniffimi, e alla pietà inchinevoli , 
malvagi , qual fe non folfeto il vivo come liete , a Lui accollandovi e col 
pane degli Angeli, ma il vii ludibrio pen fiero , d col cuore, mentre io ne 
dei cani, per quello appunto, e per parlo, di qua partiate vieppiù bramo!! 
ultima prova deli’ amor fuo efpone in di riamarlo, * penare' con EfTolui, e 
vece , oh degnazione ! oh prodigio ! fi efalti in tal guifa il noflro Dio Re* 
ripone in vece il fuo Cuore : e già dentore a regnare egli folo fu i nollri 

vel mofira fu quello Altare, e già cuori, ficcome brama;.* acceder homo 

-di mezzo a quelle Spine pungenti , ebe ad cor altum , tir ertali abitar Deus - 
lo trafiggono , e da quel Sangue pre- 
zioso , che llillan vivo le fue ferite » Per Cuore però di Gesù Criflo io 
e da quel fuoco foave , che lo circon- non intendo già, a vero dire, quella 
da . Ei già vi parla , egli (IriTo , e vi material parte integrante del corpo , 

parla delle fue pene , e vi ricorda il che h in tutti gli Uomini , e formali 

fuo amore , i vofiri affetti adiman- di un agii mufcolo fpiralmente attor* 

da , per quello ancora , che n’ abbia cigliato in fe flefTo , principio , • llru- 

gloria il fuo Cuore , e fi compenfino mento di tutti i movimenti virali , 

per voi I’ oftefe , che fanfi a Lui da ove radunati il fangue , « di là alle 

tanti altri nell’ adorabile Eucarillia ; altre membra con forza in vero ma- 

ciò eh’ h il motivo ( b ) già noto a tut- ravigliofa fi compartifce , e dirama : 

ti della novella divozione al facro Cuo- Per Cuore, o Signori, di Gesù Grido 

re di Gesù Crifio . propriamente vogliamo intendere la 

Saravvi un folo, ebe ■ una tal vi* duplice Volontà fantillìma del Reden* 

Ila s’ ioduri , che a una tal voce non tote, in quanto per lo accomunamene 

corra , che non fi accodi a quello al- to di due nature nel fol divino Sup- 

to Cuore, e non l’onori, e lo efalti? pollo viene ella ad elfere la fede pria*. 

Ab! nò , non fia ciù vero, o Signo- cipaliflìma degli affetti, e la forgen- 

„ te, , 

( a ) Lue. 12. 45,. 50. (b) V. la vita di Suor Margarita M. Alacotjul della 

Vifttaztone di Marta Vergine del Mt .nijlero di Paray , ferina da Moaftg. Gin- 
vanni Languet Vefcovt di SoiffoBS (c) Stimai, Am. I. 

N a 
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te , c il principio delle operazioni tur* 
te dell’ unigenito Figliuol di Dio, e 
come Dio , e come Uomo , e tutte le 
di Lui virtù , e 1 deliderj con vera , e 
immediata appropriazione a fe mede- 
lima realmente appropria , e rende 
fuoi . Cortrito Cuore in tal maaiera 
confiderato Egli > defTo appunto 1 ’ ama- 
biliiTima Oggetto , che alle noDre ado- 
razioni in figura d’ un Cuor di carne 
apprei'entalì in quello giorno , e pub 
del pari confiderarli , e come Cuore 
dell’eterno Figliuol di Dio , Dio ve- 
ro conluflanziale a Dio Padre , e co- 
me Cuore nel Verbo , già fatto Uomo, 
quale ora elide realmente in Cielo , e 
a noi più d'appredio nell’ Augudidìmo 
Sacramento . 

E primieramente a voler riguardar- 
lo nei primo di cotedi due dati , qual 
lingua d’ Angelo , o d’ Uomo badar 
potrebbe a rammentar degnamente l’ im- 
menfo amore , che Ei nudrl Tempre a 
prò nodro, e nel tempo, e fin dai 
Secoli eterni ? Io potrei dirvi , che fin 
là nel cupo della eternità più rimota , 
pria , che lì formafle ( a ) il Mondo , 
e la Terra , quando non eran anco gli 
Abidì , e non anche i Monti fu la gre- 
ve ponderola lor mole ergevanli a fi- 
gli oreggiar 1’ ampie valli , e non an- 
cora dilcorrean le fontane ad educar 
l’ erbe molli perle fiorire pianure , co- 
tedo Cuor fcintillava di un ineffabile 
amore verfo le Anime nodre , e rif- 
guardavaci infin d’ allora , come il 
più caro og'getto de’ fuoi affetti , in 
fin d’ allora chiedendo forfè con amo- 
rofa impazienza perche sì lenti, fi fof- 
fero eglino a nafcere i fecoli neghit- 
tofi , e fi ponefie sì lungo indugio a 
fabbricar quella Mole dedinata in log- 
giorno ai Figliuoli degli uomini , ne’ 
quali Egli pofcia trovar doveva con 
efTolor converfando le più (quifite de- 
lizie dell’ amor fuo . E ciò tanto più 
francamente aderirvi io potrei , quan- 
to che > parere di molti Padri , e 
Teologi ( b ) , che quando beae 1 ’ an- 
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tico nodro Progenitore non mai ci avef- 
fe renduti colla Tua colpa necedirofi 
di un Redentore , e però non folle 
flato meflieri , che s’ incarnane per rif- 
cattarci il Figliuol di Dio , ciò nulla 
oliarne, era tale la carità ferventifli- 
ma , che fin d’ allora in queflo fuo 
Cuor dolcidìmo fi nudriva, che non 
per tanto faria difcefo una volta a ve- 
nirli di nodra carne , à cagione pian» 
cipalmente di viver con noi alcun tem- 
po , e intrattenerd , per dir così , al- 
la dimefiica colle nodre Anime, no- 
bilitando in un medefimo tempo la 
nodra mortai fralezza coll’ unirla a (e 
dedo , e divinizzarla nella propria na- 
turai fudìdenza ,• follevandnta in le 
medefimo lovra tutte ie vifibili , ed 
invifibili Cremile. Ma pure diciatti 
pur vero Uditori , che ha egli a far 
tutto quello coll’alto fegno di «nife- 
. ricordia , e di tenerezza , con la de- 
gnazion , coll’ amore comparilo in que- 
llo Cuor divinidìmo nella pienezza de* 
tempi , allora quando non isdegnb di 
abballarli dal Cielo in Terra a fol mo- 
tivo di farci di fchiavl infami , e dan- 
nati , quali eravamo, figliuoli eletti di 
grazia, e crearci inoltre nuove, e sì 
vidofe ragioni alla beata eredità del 
fuo Regno? Oh violenza , letamava 
fu quedo pafìo edafico di giubilo , e 
di dupore il divotilfimo S. Anfelmo ! 
Oh violenza di vero amore, che fu 
mai quella, Dio mio dolcidìmo , e Re- 
dentore ! che Tendo voi il più grande , 
il più eccello non ricufade di render- 
vi per amor nodro il più negletto , e 
fpregevole della terra . Btn li conob- 
be ad una prova sì flrana, che amo- 
re podedea tutto il Cuor vodro , fé 
fino poti ridurvi ad edere un nulla 
da quel che Cete : Voi sì ci a mafie , 
Dio mio , con tutto intero I’ abifTo 
dell’ amor vodro, umiliando voi del- 
lo, per follevarne , affoggettandovi a 
morte per darne vira , fpogliandovi di 
tutta intera la maedà vodra per dar- 


ne fcampo , e Calvezza , fenza 


di che 
fa- 


(a) Pfal. 89. v. z. (b) Alea f. [>jg, q. qit.rfì. I. , Albert. 5. dijì. t. 

art. 2. quteft, 4. , S. Bonav. dif. t. art. z. quajì. 1. , Scer. dijì. 7. quajì. 
5. &c. 
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faremmo gii tutti mii'eramenre perdu- 
ti per tutti i fecoli (<»).* Sì sì , miei 
Signori, perduti noi tutti quanti mai 
iiamo per tutti i fecoli , fe quello Cuo- 
re pietofo non fi piegava a faivarci . 

Caduto per la fatale difubbidienza 
il primo Padre degli uomini , e con 
elTo generalmente i di lui Po fieri fven- 
turati , chiedea ineforabilmente la G'U- 
ftizia oltraggio dagli Offenfort o ven- 
detta, o fatista/ione condegna, ed era 
pur anche molto , che per noi fango , 
e polvere delie alcun luogo al perdo- 
no ,' ove neffuno ne avea lafciato po- 
co anzi per tanti Principi della cele- 
tte fua Corte , fulminati sì incontanen- 
te dai leggi lor lumino!) al primo ali- 
to di fuperbia , che qual maligno va- 
pore fra lor fu villo elevarli : Ma che 
prò , Afcoltatori , 1 ’ effervi campo alla 
grazia , fe poi mancava il compenfo 
per confeguirla ; £ il divin Padre al- 
la pietà inchinando ancor egli, vol- 
genti indarno a ricercarlo fuor di sfe 
lìeffo , o fu la Terra, o fu i Cieli ; O 
Principati , o Dominanti del Paradi- 
fo , io fono , voi vel vedere , fon’ io 
P offefo , P offefa aiti dima, P offenfo- 
re mifero ! non ha di si (ledo , on- 
de offrirmi un fcomputo , che foddisfac* 
eia : E chi dunque di voi quanti fiete 
nudrifee sì alto amore per P uomo, 
che per fottrarlo al mio fdegno alTu- 
mer voglia la di lui colpa , e 11 di lui 
rea natura accoppiando all» propria , 
donarmi feonto , e compenfo , sì co- 
me chiede Giuflizia, eh’ io ne Ila pa- 
go. Chi farà quegli fra tutti voi , o 
Serafini amorofi , in cui fi trovino vi- 
feere di milericordia sì grande , di ca- 
rità sì eccelfiva ,• io mi figuro, che 
alidade Egli in fimil maniera interro- 
gando- col guardo e i primi Seggi, e 
gli elìremi , ma nuli’ altro allor rifpon- 
dettegli in Cielo , che lo l'paventofo 
univerfale filenzio udito già un’ altra 
volta da S. Giovanni nella fua Apo* 
ca!itte(£), e un rimirarti P un l’altro 
in volto , che palefava ben chiaramen- 
te , che nei loro cuori non alloggiava 

(a) Air tilt, c. j , (b) Apoc. 8. t. 

(c)Pf. 42. 11. (d )Apoc. tj. 7. 


un eccedo di carità si inaudita ; Noi 
dunque miferi , noi IVenturati ! già 
fpaiancato fe l’Abido, g : à nulla man- 
ca a cadervi , nfe verità punto a fai- 
varci il pentimento di Adamo, punto 
le lagrime, e il pianto di tutti gii uo- 
mini, punto le attinenze, ed il fangue 
de’ •Penitenti , punto i prieghi infieme, 
c la vita di tutti i Santi : Non v* fe 
più via alla Calure , non v’ fe più mez-' 
zo ai perdono ; che I’ una, o I’ altra 
non può fperarfi , ove il Mediatore , 
e il Salvatore opportuno non fi ritro- 
vi. Oh qui sì, che io mi Tento li- 
quefar 1’ anima in feno di tenerezza , 
e di amore ad un prodigio di amore 
sì fvilcerato ! Alciughiam pure. Udi- 
tori , afeiughiamo le nottre lagrime , 
e diana pur bando al timore , che fa- 
rem Calvi . Vi fe un Cuore , Signori sì , 
vi fe un Cuore ancora colà lui Cielo 
infinitamente amabile , infinitamente 
amorofo , e quetto di.hiarafi in favor 
nottro , e fottoponfi a farli uomo , e 
a fpargere tutto il fu* Sangue fino 
all’ ultima dilla purchfe fum Calvi ; E 
non fe quetto già il Cuore di un An- 
gelo , non fe già il Cuor di un Arcan- 
gelo , non di qualche altra fra le po- 
tenze minori del Paradifo , ma il Cuo- 
re, il Cuore ittettò dell’ eterno Figli- 
uol del Padre ; Per lui riabbacciaronfi 
infieme (r) già la Giuflizia, e la Pa- 
ce , e il Condottar fedeli (fimo ( d ) 
delle celetti milizie a fuon di tromba 
bandì la grazia , e il perdono , arre- 
flandofi intanto da' quattro venti del 
Mondo gli Angioli flerminato aven- 
ti nelle mani i vali colmi dell’ ira , e 
del furore di Dio , dal più verfarli in 
fu la terra , e fui mare . Ben però 
con ragione chiamava P Appottolo la 
carità dell’eterno Figtiuol di Dio eba- 
ritatem nimiam : carità in vero troppa , 
ed eccelfiva , poiché .fe al dire del Re- 
dentore medelimo , non fi può inten- 
dere più accefo amore di quello, per 
cui l Amico, o l’Amante ponga in 
non cale fettetto , e dia perfino la vi- 
ta animarti fu, mi prò ami cu fuis , qual 

C»n- 
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(arili prodigiofa , Dio buono ! non fa* 
rà quella , per cui non un’ anima fola , 
non una vita da un Dio fi doni , ma 
tutto tutto sì fletto , cbe é quanto di- 
re , il valore di tutte le anime , dì tut- 
te le vite , di tutte infieme le perfe- 
zioni .e fi dia non prò amìcis non. 
per chi attualmente ne ’l prieghi , non 
per chi attualmente in pianto ttruggafi 
a impietofirlo-, ma prò ini midi ; e per 
nemici attualmente ingrati , e ribelli 
attualmente flanti nella perverlità del- 
ti offefa , molti de’ quali ad onta poi 
della di Lui umiliazione, de’ fuoi Sa- 
gramene , della fua morte avrian vo- 
luto. perderli nulladimeno , ricambiar- 
lo nella lor perdizione di un odio fie- 
ro , e durevole per un giro intermina- 
bile d’infiniti fecoli nell’Inferno. 

E pure , Io crederefle ? ciò non é tut- 
to ancora , o Signori , di queflo Cuo- 
re amantiflìmo , non é tutto , e fe vi 
parve ecceflìva la carità verfe gli uo- 
mini , che lo incendiava fin là fui Cie- 
lo , ben fembreravvi maggiore fe Io 
miriate più da vicino in quanto é Cuo- 
re del Verbo già fatto carne qui fu la 
terra . L’ amore , che per lo innanzi lo 
ardeva , era egli fuoco , noi niego , 
ina un fuoco , per cosi dire , non ap- 
plicato, e inattivo, un fuoco, a cui 
mancava L’ incentivo poflente , e 1’ abil 
palcolo , e più giocondo delle fue fiam- 
me . Accoppiandofi adunque alla mor- 
tai noflra carne il di vin Verbo nell' ute- 
ro virginal di Maria , oh ! allora si » 
allora , che trovò in effa come disfa- 
mar la fua fame , e come fUndere in 
valli incendi benefici il fuo dolcittimo, 
ardore : In trentatre anni della fua vi- 
ra mortale fra noi tondotta tuttociò ». 
eh’ Egli ditte, che operò,, e che foffer- 
fe , non altro fu , miei Signori , che uno. 
sbocco perenne , e una piena indeficien- 
te di quella carità incomparabile , di 
cui ardeva il fuo Cuore per la facez- 
ia di tutto il Mondo •. 


£ per cominciare dalle parole, le 
quali per ttfiimonio di Lui medefimo , 
nafcer fogliono dalla abbondanza del 
Cuore ( a ) , io parlar lo alcolto allo fpun- 
tar dell’ aurora » allo imbrunir della fe- 
ra , e quando il Sole ^iù d’ alto domi- 
na r orizzonte , e quando la notte vi 
fparge nera 1’ ofcurità , ed il filenzio ; 
parlar lo afcolto ora agli uomini , ora 
a Dio Padre , ora a se (letto ; ma fe poi 
chieggafi ciò » eh’ io mi afcolti : t lerbum 
verbum ipfius qua fi [acuta ardebat : ( b ) 
parole piene di carità , di sfoghi , di 
«vibrazioni d’ amore ; parole io difov- 
vi , ben più cbe quelle di Elia, divam- 
panti immenfe fiamme di fuoco ver- 
bum , s) , verbum ipfius qua fi facula ar- 
deb.it . Ed oh che incendio ! oh che fuo- 
co ! Io fono, o Genti, le noi fapete il 
buon Padre , che di amor flrnggotni 
pc’ miei Figliuoli , e li raccolgo penti- 
ti fra le mie braccia » ancorché prodi- 
ghi ( c ) , ancorché ingrati : Io fono la 
via, la verità, eia vita (</), impara- 
te da me , eh’ io fono mite , e umil 
di cuore (e) . Voi,, che languite nelle 
tenebre, e nella colpa, e voi , che ama- 
te la vera vita, io fon la luce del Mon- 
do (/) io venni fol fu la terra, perché 
abbian vita i mortali , e 1’ abbiano e 
più abbondante , e più bella ; ( g ) Se 
v’ é chi geme , e fi affanna fono il pe- 
fo incettante di non mai fazie tribola- 
zioni : Venite , Ei dice , al mi» feno , o 
voi che liete si- opprettì , vi afeiughe- 
rò quelle lagrime colle mie mani , r 
avrete pace , -e riftoro ( b ) .■ chi feon- 
figliato dilungali dal buon (entier di fa- 
iute , chi pende incauto , e fi aggira fui 
precipizio, ed Egli.’ ah! nò, gridar 
fentefi di lontano , io non ho Cuore , 
cbe una fola fi perda delle mie pecorel- 
le ( i ) , e la richiamo , e la infieguo e 
nella notte più folta, e nel meriggio 
più caldo, e tralefpine, e tra i latti, 
e tra le balze , e i burroni , finché al- 
la fine non la raggiunga , e al fido Ovi- 
- le 


( a ) Afe», iz. $4. (b) Ecclefiafl.+S. v.i. 
(c) Lue. 15. 20. ( d ) Joan. 14. 6 . 
(e) Afe». 11. 29. ( f) Joan. 8. 12. 
(g) ibid. io. io. (b) Afe». 11. 18., 
(i ) Jean. 18. 9. 
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le la torni in fu le proprie mie (palle : 
Pallore ; o più lofio Padre smantiffimo 
in aueflo ancora , eh’ Ei nulla teine di 
raddoppiare il pelo , e la fatica a sé 
flefTo , purché li tolga alla traviata an- 
che il difagio , e la pena della fcabro- 
fa via nel ritorno («) . Dio immortale ! 
quali cofe io qui ridico, e quali tra- 
lascio ? Se ovunque mai mi rivolgo , 
tutto è cariti , tutto é amore e le pa- 
role , e le voci , e i movimenti , e gli 
affetti di quello Cuore , e non refpira , 
e non vive , e non li attrifla , e non 
gode, e non fofpira , e non brama, che 
d’ infiammar tutti gli uomini alla Salu- 
te. Io li lo veggo d’interna gioia ri- 
colmo nel Convito del Fariseo , ma 
foto perché a Tuoi piedi cader C vede 
piangente e de’ Suoi falli pentita la 
Maddalena ( b ì , e 11 lo veggio di fu- 
dor molle , e Degnato lederli fianco , 
e afTannofo al Pozzo di Sicar , e chie- 
der 1 ’ acqua alla Donna , ma Solo per 
defiderio di rimandarla giulìificata , e 
cofperfa dell’acqua viva Salubre della 
Sua grazia (e) ; E qua richiama Solle- 
cito i Mattei dal telonio , e 11 i Zac- 
chei dalle ufure (ti), e Sembra , che 
Se medefimo più non rammenti , e Sem- 
bra , che la flefia Sua cara Madre più 
non conoSca ( < ), comunque Solo fi 
tratti di paScere di Sve calerti dottrine 
le fameliche turbe per le Cittì, e pei 
Deferti , o di adoprarfì in Sembianza di 
Padre , di Maeflro , di Medico , di Pa- 
llore colle Anime de’ Gentili , de’ Pub- 
blicani , de’ Peccatori . 

Che, Se venuta poi finalmente l’ora 
dolorofiflìma della Sua morte , fa pur 
meflieri , eh’ Ei torni al Padre , e fi 
diparfa dal Mondo , pare che il Cuor 
fi Senta Scoppiar nel Seno -di tenerez- 
za , pare che non Sappia da noi divi- 
derli ; e non Sa dividerfi in fatti, Se 
prima d’ incamminarli a morire non ci 
lafcia tutto Se flefTo in pegno diremo 
di amore nell’ EucarifHco pane , e in- 
culca , e ripete più volte «i Discepo- 


li , che mangino le Sue Carni ' che 
bevino il calice del Suo Sangue , e lo 
facciano , quantunque fiate il Saran- 
no , in memoria di Lui , che fin fot- 
ferfe di alimentarci con le Sue Carni , 
di abbeverarci col Suo proprio Sangue , 
» Solo oggetto di (larfene ognora uni- 
to co’ noflri cuori , e parlar da vici- 
no colle noflre Anime tn amorofa co- 
municazione de’ più intimi affetti del 
Suo fantifTimo Cuore . E Se per ulti- 
mo , benché quell’ ora si orribile viep- 
più SiapprefTi, par eh’ Ei n’efulti(/) 
e tripudi > e vuol che fappiafi nella 
Cena , eh’ Ei da gran tempo la fofpi- 
rava (g) , e di 11 s’incammina lie- 
to , c imperi ubato ad incontrare la 
morte fra fuoi nemici , ciò tutto "h 
Solo, che lo rincora ii penderò , eh' 
Ei dee Soffrirla per nofiro amore, e 
vede Egli di 11 da quel Suo Calice 
amaro la Salvezza noflra, che viene , 
e lo invita a traccanarfelo intiero , 
ben ella forfè più avvalorandolo in si 
gran paffo , che la voce ifleffa dell’ 
Angelo , che lo conforta ( h ), Deh 
quali adunque, o Uditori, non do- 
veano elTer le fiamme in quello Cuo- 
re rinchiuse , Se al di fuori appari a n» 
sì efficaci , s) fervorofe ne’ foci effet- 
ri? Avea ben’ Egli ragione i’amorofif- 
firoo Redentore di andarfì pofeia la- 
ttando con ognuna delle anime no- 
re : vulnerafli C'ir mtum , Sorcr enea 
Sponfa , vulnerafli Car mtum ( i ): Se 
vegliò Sempre in" tal guifa a nofiro prò 
il di lui Cuore, e umiliò Se medefi- 
mo fino alla morte ( £ ) , e a Soffrir 
fino le pene , e i dolori del più Spie- 
tato , del più cruciofo morire , che mai 
f? Sofie ; vulnerafli , si s) , vu/neraflt 
Cor mtum : O mia Sorella , o miaSpo- 
Sa , tu m’ hai piagato il Cuor mio di 
una piaga , ahi troppo viva , e pro- 
fonda d’ ineflinguibile amore I Ma oh 
Dio ! Signori miei dilettiffimi , oh 
Dio ! che gii comincia a (lillar Sangue 
cotefla piaga , e quello Sangue pre- 
zio- 


(a) Mar. 18. i». (b) Lue. 38. (c ) Joan. 4. 

( d ) Marc. 8. (e) Lue. 8. 20. ( f) Ad Htb. ta. 2. 

( g ) Lue. 22. 2. S. Laur. Juflin. di rriumpb. Agone cap. Iti. 
( ti ) Lue. 22. 43. (i) Cane. 4. 9. ( k) Ad Philip. 2. 8. 
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104 .Ragionamento in onore'- 

rziofo cesi mi grondi fu l’anima , che be parole furono fenza dubbio profe- 
io mi riempio di limo onore , di già zite inrerno a tutra la Perfona fantini, 

vedendone giunto a parlarvi non pili ma del Salvatore , io le veggo , ciò 

di un fuoco foave, che lo cotrmova , m n oflante , principalmente avverare 


e innamori , ma di una acerba ferita 
di puro , e lolo dolore , che lo trafig- 
ga ; Ciò appunto è quanto io ini av 
rifai di melìrarvi nell’ altra Parie del 
mio difcorlo . \ 

E a voler prendere alcuna feorra 
dalle facre Scrinure, che fu. le prime 
a fcandagliar ci conduca i cruci ama- 
ri , e i tormenti per noi foftèrti dii 
Sacro Cuore di Cesò Criflo , mi rifov- 
viene opportuno ciò , che invertito 
dallo Spirito Santo, già di Lui ne pre- 
dille il buon vecchio Simeone colà nel 
Tempio . 

Venuta per reìigiofa olfervanza la 
Vergin madre a prcfentarlo al Signo- 
re , già cotfo il tempo legale dal di 
Lui nalcere, ecco farfele incontro d*' 
in lu la foglia l’Uom giudo, che da 
tanti anni alpettata avea la confola, 
zion d’ifraello, il quale recatoli fra le 
braccia , a bagnarlo di dolci lagrime 
affertuole , il divin Pargoletto , vibran- 
do gli occhi infiammati pria fui Figli- 
uolo, poi fu la Madre: o Donna, le 
dilfe , o Donna , quello tuo caro Pe- 
gno veracemente ò venuto a fajvezza , 
c redenzione di molti ; ma Egli defio 
però, Egli lìedo quello tuo Pegno *ì 
caro , fe tu noi lai , i qua giu pollo , 
e cofliruito in ifeopo , e berlaglio di 
ogni più flrana contraddizione : Hic 
fo/ttus , fùfttui efl Hic in fignum , cui 
eontradtcetnr («) : nulla accennando di 
qual fotta poi larebbono , o da chi , 
e d’ onde dovedergti i crudi colpi , e 
gli affanni , per far palefe in tal girila’, 
che cruciato ei larebbe in tutti i mo- 
di , e da tutti , e in ogni genere di 
iraffitture , di flrazj , di crepacuori ; 
Che tanto appunto a nome di contrad- 
dizione da’ facri interpreti imendefi in 
quello luogo ( b ) , 

Ora, ciòfuppodo, io dico dunque, 
o Signori , che febbene quelle si acer- 


( a ) Lue. z. 34 . 

( b ) Muldonat. Frane. Lue. 
(c) PJal. 8 o. 8 . 


nel di lui Cuore , effondo (lato realmen- 
te deffo l’oggetto, a cui in certo par- 
ticolar modo lì avventarono a gara , fic- 
come Arali al berfagiio , tutù guanti 
mai furono, li atroci infulti , e t tor- 
menti , che fu la terra afialirono 1* Uma- 
nità lagratiflima del Redentore. 

E fatemi pur ragione fu quella par- 
te voi flirti : lo vi moflro un Uomo* 
Dio berteggiato come uno fiolto , fcar- 
nificato ad una colonna per un dilu* 
vio di battiture , incoronato di fpine , 
abbeverato dì, fiele , confitto fra due 
ladroni fu di una Croce , amareggia- 
to , ambalciofo, coperto di confufìo- 
ne , di fpafimi , di dolori : Dilamina- 
telo pure da capo a pii , miei Signo- 
ri , poi ditemi , ve ne prego , fe non 
i veramente I’ univerfale berfagiio , fu 
cui ricorrono tanti llrazj , tante igno- 
minie , il fuo lolo Cuore? Piovono lu 
quella fronte divina le crudeltà , e le 
bellemmie , gli fifebia intorno per ogni 
laro il libilo infultator della plebe , 
gli fremono , come fcagliati fulmini , 
nelle orecchie le contumelie , e lo fcher- 
no de’ Sacerdoti , firaccytnfi fpietata- 
mente da’ manigoldi con martellar di 
molte ore le di lui Carni , ma final- 
mente rifpor.de tutto fui Cuore quello 
firapazzo , lui Cuor rilponde il rim- 
bombo delle pcrcolfe , e il grandinar 
de’ flagelli , e le guanciate , e le berte 
là nel Pretorio , e Io sfregio infoffri- 
bile di venir egli pofpolìo a un omi- 
cida , a uno fgherro , fui Cuore il ri- 
brezzo della fila nudità fu la Croce , 
fui Cuore , a dir rutto , i sfinimenti , 
i terrori, le derifroni , le angolcie del- 
la fua morte : hoc pofitum , pofitum efl 
hoc in fignum , cui contradicetur . Ben 
Egli aderir potendo colle parole di 
Davidde , che Dio lo tentò predo 1’ ac- 
que della contraddizione ( e ) , e che 
quelle acque crudeli entrarono poi fu- 

rio- 
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rfofe a portargli fin dentro I’ anima 

10 fpafimo più (quifito , e fendibile del 
■sorire (*). Oh Cuor dolciflìmo del 
mio Signore ! chi pub mirarlo alcun 
poco , e non Icoppiar di cordoglio , 
in veggèndo congiurati a trafiggerlo 
in tante guide la Tetra, « gli Uomi- 
ni , oh ! Dio , I’ Inferno , e i Demoni , 
e fin lo fieflo fao divin Padre? Le 
Furi? tutte di AbifTo a fchiere avven- 
tanfi a fchiere contro l’ Umanità fa- 
grofanta , (limolando , e aizzando a 
gara i carnefici a condenfare , per dir 
cosi , la lor rabbia , a più infierire , 
e (tracciarla ; Ed oh ! quale affanno 
nel facro Cuore, fuppeditato veggen- 
dofi alle potedà delle tenebre, e con- 
culcato nell’ ira, e nell’ altio p.iù vile 
de’ fuoi nemici - Gli' Uomini, ah! gli 
Uomini , per effoloro Egli muore , nè 
a Lui predentanfi intanto , che in fem- 
bianza di fconofcenti , d’ ingrati , di 
micidiali ; Ei gira 1 ’ occhio dalla fua 
Croce , e vede folo , ed oh , che- villa 
crudele per quello Cuor si amorofo ! 
un Piero Ei vede , che il nega , un 
Giuda sleale , che lo tradifce , fcom- 
pigliati gli A ppolloli , che lo abban- 
donano ; v’ è appena un Ladro, che 
il chiami giudo , un Difcepolo , che 
non fi fcofit fedele dal fuo patibolo , 
e Ce v.’ è pure una Madre tenera, e 
paffionata , che rifponda co’ gemiti ai 
crucci amari del moribondo Figliuolo ; 
ah ! che perù , miei Signori ? fe que- 
llo ferve foltanto a più trafiggergli 
1’ anima , e fargli degli affetti più dol- 
ci della natura un nuovo drazio acer- 
biffimo in fu gli aneliti eflremi di Tue 
mortali agonie . Il Pad;e , 1 ’ Eterno 
Padre ancor Egli più noi rifguarda co. 
me il fuo diletto Figliuolo, ma come 

11 più efecrando abominio del fuo fu- 
rore: ed ob ! che palpiti atroci in que- 
llo Cuore innocenre all’ udirfelo ogno- 
ra con quella fpada iraconda romban- 
do fremere fu la fronte in atto Tem- 
pre di lubbidarlo , e coprirlo nell’ ira 
fua più terribile , -e fulminofa ; Che 

(a) Ibid. do. a. 

( b ) Mure. 15. 34. 

( C ) Jertm. Trtn. j. u- ( d ) Pf. 

Tome VI. 


però fe ne duole già refa predo 01 
morire eon una voce , che certo è 
voce del cuore Dio mio , Dìo mio , 
forchi mi avete voi abbandonato ( A ) , 
perchè mi avete voi podo per tal ma- 
niera in figrmm , in fignum cui contro - 
dicetur , berfaglio , e legno di tante 
atroci flette (r) quanti ora fono i 
martiri fra cui iqen v & nuotando , e 
morendo già per tante ere di mia si 
amara Pallio ne l 

Sebbene che ore , o Signori , che 
martiri della Paflione ? Le pene eder- 
ne , e i tormenti ' di Gesù Crifto fu- 
rono bensì ridretti al folo tempo del- 
la Padfione dacché Ei fu prefo nell’ Or- 
to finché fpirb fui Calvario , ma i 
tormenti , le pene del di lui Cuo- 
re , quedi , ah ! quelli , fe noi fapete , 
non ebber altri confini , che quegli 
ideffi della Tua Vira: Siccome quegli., 
cui nulla potea avvenire non preve- 
duro , in tutte le ore , in tutti t mo- 
menti de’ Tuoi fantiffimi giorni , Egli 
ebbe chiaro predenti le angofeie tut- 
te , e i dolori della fua morte (<f), 
e ridenti in confeguenza tutta per en- 
tro di sé medeflìmo I’ impreffion fiera 
ambafeiofa di un obbietto si truce, 
il tormentofo . Quanto cruda perb , 
Dio buono! e quanto dunque crucio- 
fa efTer ella mai non dovette la Paf- 
fione interna di quedo Cuore rendùta 
in tal guida tanto maggiore della vi- 
libile , ed edema , quanto la fuperava 
di t) gran lunga nella durazione , e 
nel tempo de’ Tuoi martiri? Egli è pur 
vero , o Signori , che moiri Santi ai 
folo meditar qualche fiata la Pallio- 
ne , e i dolori del Salvatore , per for- 
za di un vivo , e cupo immaginar vi- 
gorofo ricopiarono in sé medefimi le 
di lui pene per tal maniera, che al- 
cun di loro fi vide cadérne al luolo 
efanime , e tramortito ; ne compar. 
vero ad altri , e fu le mani , e fui 
petto le cicatrici della lancia , e dei 
chiodi ; ad altri ritrovaronfi dopo mor- 
te effigiati fui Cuore gl’ ideili ingrati 

flru- 


37. 18., 
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finimenti della il orrenda qarnificina 
del noflro Dio ( <* ) • Or quale adunque 
gon farà flato lo ftrazio del facro Cuore 
di Gesti Criillo, che come Aio ri (guar- 
dava quell’ atro nembo di ambalcie , e 
in tutti i patti della fua vita fe lo avea 
fermo in. penderò , e non già qualche 
volta , e non già in qualche tempo , 
ma in ogni -tempo, in ogni luogo, 
ma Tempre lo ritentiva in sì Hello , 
liccome una fpada viva Tempre fitta, 
e inerente, che Tempre movali nella 
piaga, e rinnovi Tempre, e ridetti l’ 
acerbo TenTo della ferita. Che Te il di- 
vin Cuore all’ aTpetto di quell’ orrendo 
Tuo Calice colà nell’ Orto fi angufKb 
in guifa, cbegiunTea (premerne il San- 
gue a rivi da tutto il Corpo fino ad 
innaffiarne il terreno , io francamente 
aflerilco , che lo fletto Tarebbegli nulla 
meno avvenuto in ogni tifante de’ gior- 
ni Tuoi , Te unita in etto alla fiacchez- 
za mortale la Divinità infattìbile , e 
gloriola , non a vette altrettante volte 
fatto argine di sì medefima alla piena 
infoffribile , che lo invettiva Non al- 
trimenti che il mare, qualor fi leva 
in tempetta, fe non fubbtfla la terra, 
b foto, che lo imprigiona 1 inopera- 
bile divin comando, e lo coQringe a 
non trafeorrer la fabbia, e tener la 
fua collera tra le fponefe . 

O ro Domini adunque mùcro Do- 
mi*"' (^) Coltello, o cotelSo atrociflì- 
roo del. Signore, e quando mai finitei 
di più ttraziarlo ; nb larà mai una vol- 
ta, che ti addormenti , o ti plachi? 
Ah ! s’ egli è un Cuore, di un Uomo- 
Dio , cotcfla almeno Divinità rr.edefi- 
ma , che in Lui fi accoglie , inlorga 
adunque , e ti atrefli , e fi faccia ella 
incontro delle fue pene a toglierle , o 
Cmiimirle . 

A toglierle , o fminuirle ? Eb im- 
maginate voi , miei Signori ; La Divi- 
niti gloriola unita alla Umanità lau- 
ti (Urna di Gesù Cri Ilo fi Ta bensì con- 
forto , e Toflegno del di lui Cuore 
chi non lo vede l ma quel, conforto 


Tot tanto , che non gli Tcema l’atrocità 
del dolore , ma il rende Tolo vieppiù 
capace di foflferi rio ; là dove privo di 
un si valevol rinforzo Taria coflretto 
a foccombere , ben rollo oppreflo , e 
fommerfo nella irruzione eccettìva di 
tante angoTcie : E le pur anche in sì, 
gran mar di amarezze lo inonda tutto , 
e lo irradia della Tua gloria, e gli par- 
tecipa per la ippoflarica unione 1’ eter- 
ne Tue perfezioni , entello ifletto , o Si- 
gnori , in maniera veramente ineffabi- 
le , e prodigliofagli fi converte in Tem- 
pre nuovo argomento delle Tue pqne , 
militando in etto , al dire di S. Loren- 
zo de’ Giufiiniani , .militando in etto la 
gloria tutta , e 1’ ampiezza della vitto- 
rie beata ad aumentargli in immenfo 
la vigoria flerminata del Tuo dolore : 
Uno ftpuidem tempore , Or Dei fruebatur 
vijione , & intollerabili Pafjxone geme - 
bat , ut tota divina fruitionis gloria im 
et militarti ad paenam ( e ) . E come 
nb, A Tcol latori ? E non ars’ Egli Tem- 
pre in tutto il corfo della Tua vita con 
alto anelito irrequieto di quella Tete 
amorofa , che efprette poi fui Calvario 
fmaniofamente gridando dalla Tua Cro- 
ce con quelle labbra ambafciqfe di fie- 
le afperle ,.edi fangue : Jitio, ho Tete, 
fu : o (<f), ed era quella una Tete infi- 
nita d’ infinitamente patire per adegua- 
re colla. Tua pena la noflra colpa , e 
rendere non fol coptofa , ma (traboc- 
chevole , ed efuberarrte la redenzione . 
Ma che ? Nel cuore di un puro uomo 
non potea tpegnerfi quella lete ; comu- 
nicandogli adunque la Divinità in Lui 
raccolta gli eterni Tuoi attributi , la 
immer.liù , la. giufiizia , la Tapienza , 
1’ onnipotenza , diveniva allora capace 
di fatoilar le Tue brame ; e Te chiede* 
la Giufiizia Hall’ uomo lo sborfo di uà 
patimento realmente infinito , trovava 
altresì nell’ umanità follevata di. oueflo 
Cuor facrofanto il potere , e il lapere 
appagarla, e così tutte infieme immen- 
fità , giufiizia , Tapienza , e turt’ a un 
tempo la gloria della fruizione beata 

co- 


(a) B. Clara de Monte Falco apud IVadtag. an. i-aS. Vtn. Veronica Cap- 
pa c. obi ip. Jul. 17*7- (.b) Jet. 6. 

(c) De tnumpk. Ag. cap . ié. ( d ) Jean. ip. 28. 
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«Spiravano unitamente a tormentar 
quello Cuore: tota in ea divine frui- 
tionij gloria militabat ad panarti ; per 
tal maniera , che allora quando , fen- 
do egli Cuore di un Uomo , potea pe- 
nare da Uomo , fendo ora Cuore di un 
Uomo-Dio, a penar venne, lardatemi 
così dire , divinamente , follevandofì il 
fuo patire ad emular l’ Infinito nel far- 
li pena , e patimento del Cuor di un 
Dio : tota tota in ea divine fruitionit 
gloria militabat ad pmnam . 

Deh chi pertanto m quell’ oggi pre- 
ferì P acqua al mio capo , o cangierà 
quelli occhi miei doloroli in due fon- 
tane di calde lagrime indeficienti : Ge- 
sù mio dolcilfimo Re veramente degli 
(palimi, e de’ dolori , per uguagliar col 
mio pianto la contrizione amarilfima. 
del voflro Cuore veduta già dai Profe- 
ti grande , e profonda a fomiglianza 
del mare ? o chi più toflo mi dara un 
«uore si tenero , e si pietofe , che .in 
sè mede-fimo rinnovi tutte , e rifenta le 
pene atroci , e i martiri per me fo flet- 
ti dal voflro ? 

. Oh Filii hominum , Fi Hi hominum ! 
fenfibili tanto ai benefici , e all’amo- 
re , che languite aftafeinati da un 
cuor terreno, e vi chiamate felici di 
riportarne un’ affetto -, e più fe un tal 
cucre graziofo , e amabile vi fi moli ri , 
e più fe vi prevenga in amore , e più 
a’ ei molto adopri a prb voflro con Tua 
gran pena, e di ! agio : ah ! dite dite fe 
veramente non è poi degno dell’ amor 
voflro il Cuor dolcilfimo di Gesù Cri- 
flo : Ei ci prevenne con mille prove 
di cariti impercettibili ; Ei per falvar- 
ci perduri non ifdegnb di fard uomo , 
di darci tutto tutto fe flcffo , le cure 
% 

( a ) Pfalm. 4. 


fue , i fuoi affetti; E! fi 'umiliò fino a 
morte , e ad una morte di tanti Ihazj , 
di tanta infàmia , Egli non bifognofo 
del noflro , Egli , che prevideci ingrati , 
o grati forfè ad ogn’ altro , fuorché 
a Lui folo ? Ah! Filii hominum , dun- 
que ufqucquo gravi corde’ (a), e ver- 
(o un Cuore , che ci amò tanto , che 
per noi Tanto fofferfe f Deh cotriam 
rotti , corriam a fommeigerri in quel- 
le fiamme , a nafconderci in quelle pia- 
ghe : Non fa cangiarli , o Fedeli , il 
Cuor pietofo del noflro Dio ; in Lui 
confervafi ancora quell’ ardor vivo amo- 
rofo , che ci mofrrò a tante prove : 
fuggiamoci per Lati di amore, che 
Egli fu primo ad «marci ; entriamo 
nelle foavi aperture delle fue piaghe 
bramofi di quivi gemere , e prender par- 
re nelle fue pene ; Non flavi un foioV 
che non fi vanti del ruolo de’ fuoi Di- 
vori . Se a Dio si caro fc ogni oflequio , 
che vien prefìtto a Tuoi Santi, alle loc 
ceneri , alle lor tombe , alle lor vedi- 
menta , quanto più caro , e gradito non 
gli farà quell’ ofrequio , col quale ono- 
rifi il Cuore ifleffo del fuo eterno uni- 
genito Figliuolo? Quefto h l’Oggetto 
il più amabile delle più tenere com- 
piacenze di tutto il Cielo ; E’ dello il 
grande Avvocato, che apprefTo il Pa- 
dre interpella ogni giorno per la fai- 
vezza di rutto il Mondo . Beati colo- 
ro , che fe lo rendon propizio qui fa 
la terra , felice ognuno, che rende- 
raffi compagno di chi lo onora fra gli 
uomini in queflavjta, non pub certa- 
mente a meno che per Lui medefimo 
non abbia un giorno a bearli in Elfo 
nell’altra in compagnia degli Angeli > 
che gli d.:n gloria in eterna . , 
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GIUSEPPE GIACINTO TRIVIERI 

VERCELLESE, 

DELL’ ORDINE DE* PREDICATORI. 


Stcundum multitudintm dolorum mtorum in corde mro confoUtiontr m* 
latificaverunt animar» meam . PJalm. 44. 



O, che non fi pub ne- 
gare, che il Dio (a) 
della pazienza e del fol- 
lievo renda i (uoi piti 
favoriti e P'ù «ri pao- 
tecipi ( b ) della tri- 
bolazione , e del Re- 
gno , e compagni infìeme infieme del- 
le paffioni e del conforto; onde co- 
loro che girtano i femi della fantità 
( c ) nelle lagrime , pongano mano 
mila copiofa fofpirata ricolta nell’ 
allegrezza ; facendo egli, che i premj 
• le gioje nulla trapafiino i meriti e 
le pene, giufla queir ordine, e quel- 
la mifura , che la Tua buona giufti- 
zia ha determinato che valer debbano ; 
a tutti dicendo per bocca di Geremia 
f d ) : Convertirò il lutto loro in 
giubilo , e li confederò dal loro dolo- 
re. In quella gitila nel difafirofo cam- 
mino per quella terra di miferevole efi- 
glio avvenir fuole a’ Giudi lo che a 
drappello audace di Naviganti , quale 


(a) Rom. 2. 

CO Pf- 


( b ) Apoc. 1, 

(d) cap. % I* di». 


fpinto a ritrovare edranio Clima, do- 
po d’ avere fopportate nel Mare dub- 
biofo , e lotto feonoferuto Polo le in- 
fide onde , ed i venti fallaci , alla fin- 
fine difeoprendo il fuolo bramato , il 
faluta da lungi in lieto grido lelìofo : 
e 1’ uno all’ altro lo addita , e fente la 
dolcezza del termine rifpondente alla 
noja pattata , ed al male provato del 
viaggio nel procelloso elemento . Que- 
llo Sovrano difegno di dolce infieme e 
forte "Provvidenza Divina , Solita a 
compartire a proporzione del dolore la 
gioja , lavorò 1’ eccelfo luminofo carat- 
tere , che tutta formò , fregiò , e diflinle 
la Sentiti della mia Rofa Umana , il 
primo , eletto tra mille , vaghiamo 
Fiore , che dalle adulle fpuggie dell’ 
America Meridionale Sali in odore di- 
beata fragranza al Soglio altifiimo del 
Regnatore Divino ; ond’ ella replicare 
potè (Te i teneriflìmi alletti del coronato 
Davidde : Stcundum multitudintm do» 
Urum mtorum in cordi meo confolatio 
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nrr tu* hetlficMVtrum animar» mtam . 
Ah ! bene fcoprillo 1’ alto amorofo peri- 
fiero a quella gran Vergine il Tuo di- 
letto Gesù in quella mificriofa Vigo- 
re , che refe attonite le più attente e 
più gravi tifleflioni de’ Saggi nella mi- 
mica Sacra Teologia. Tratta la Santa 
in foaviflìrno rapimento, vide per mez. 
70 ad una prefi'ochè infinita luce beata 
due Archi, l’uno dell’altro più aper- 
to , e pub vado , ambo dipinti di varj 
• vaghi colori , ed óltremodo formati 
con ammirevole proporzione di ordine . 
Entro al minore rimirava la Croce: 
entro al maggiore vagheggiava Gesù, 
alTifo fovra un augnilo maefiofilTimo 
Soglio , attorniato da fchiere numero- 
fe di Angeli , che fovra giuda incor- 
rotta bilancia a parte a parte librava 
le Croci , le pene -, i travagli , e quin- 
di le grazie, le dolcezze , le glorie . 
Indi volgendo a Rofa dolcemente lo 
fguardo , e quelle e quelle compattine 
a larga mano , dicendo : ( a ) Per que- 
lla Croce, o Figlia, valli alla Gloria, 
e a quelle pene fono rifondenti le 

É iojt; Oh Dio ! Avrà rifpollo al fuo 
filetto la Favorita ( il giurerei ) mif- 
chiando a belle dille di copiofo pian- 
to le opportune teneridime voci -• St- 
tundum mulritudìnem &r. Di qui vi 
chiamo ad ammirare , o Signori , nell’ 
anima grande di Santa Riofa Limana 
un infolito accoppiamento di dolori , 
e confolazioni , di amarezze , d’ igno- 
minie, e di glorie . Iddio tormentò 
Santa Rofa con ogni rjgore di pena : 
Iddio confolb Santa Rofa con ogni 
dolcezza di gioja ; onde apparve la San- 
ta più rigidamente provata da Dio , 
la Santa più dolcemente favorita da 
Dio . Ripeta dunque con voci di eful- 
fazione, e di giubilo-, di là su dalla 
parte più- luminofa del Cielo , corona- 
ta della fuprema immortai gloria Ce- 
Ielle I’ impareggevole Vergine al fuo 
diletto Signore : Stcundum multitudi - 
nrm ’&e. Incominciamo . 

L’ amorofo Signore , qualora vefieii- 
do Tevere fembianze , recali a grado 


100 

di far paffart (i) per acqua e fuòco, 
• di condurre a refrigerio qualche ani- 
ma al fuo cuor più Confacente , e più 
cara , non di rado P aftringe con info- 
fito raffinamento d’ ordigni a tormen- 
tare fe flefla , divenuta a un tempo 
& Vittima-, a Sacerdote . Tentò Iddio 
Àbramo , ed a provarlo col più acerbo 
difufato tormento , lo (limolò fino a 
tramutarlo carnefice delle fu* vifcere j 
mentre fguainato il fèrro Sacerdotale , 
per Scaricarlo fui bianco collo del Fi- 
glio , per accingerfi ad ifvenare Ifae- 
co , ed immolare la Vittima , era lo 
flelfo, che faettare il fuo cuore, e fa- 
crificare fe (ledo . Cosi diede pur prin- 
cipio nella mia Rofa Limana al fune- 
fio corfo di dolori , di fpafimi , di car- 
nitìcine , di fcherni , per difponerla al 
cumulo di. grazie , e di tenerezze , di 
benedizioni , e di prodigi , che fegui- 
tolla , armandola con (anta crudeltà 
ad impiagare 1’ innocente fuo corpo , 
ed infierire contro 1’ immacolato fuo 
fpirito . Concioffiachè da’ primi albori 
dell’ età Tua , fino al compiere de’ Tuoi 
giorni, praticò ella ui> tenore di pe- 
nitenza sì a u fiero , s' collante, sì inc- 
urabile , che non fi può rimembrare 
fenza lo sfogo di teneriffimo pianto . 
Riandate, o Signori, quanto fa ing»- 
Rnofa inventare una mortificazione an- 
cor più rigida, ancor indifcrera, e ftv 
lamente non vietata.-, tutto ciò tolfe 
la Santa, fpirirofa ad elercitare , folle- 
erta a compierti forte a fofienere cor», 
tro fe ftelTa . 

Se non paventa, o Signori , la vo- 
lita cofianza di cadere abbattuta ed 
opprefia dagli orrori di una non mai 
per il paffato mirata , r.ò per 1? età 
venture e rimote da contemplai giam- 
mai nelle Peruane Regioni , atroce 
compaia di pene , venite con meco 
coll’ ardire de’ penfieri all’ ofeuro ter- 
ribile ricetto, che la Vergine peniret»- 
te accoglie all’ acerbità de’ tormenti , 
e nafcondela alle pupille del Mondo 
Quella lunga dotata chioma , che qui 
per ifirada mirate parte fparfaful fuo» 
lo,- e. parte portata dal vento,- fe la: 

reci-- 


£a) InVìt. (b) Pfalm. <j. 
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«cile la Vergine difjjerlofa dal capo , Donna , Signori miai , coronata di fpi- 

pcr atterrare a’ Genitori 1’ idea di rie- De nel capo , nelle mani , e ne’ piedi 

«thè onorevoli nozze , «. timorofa di disformala dal fuoco , nelle Inbbra ama- 

trarre annodato intra qui:’ Ucci ingan- reggiata dal fiele , lacerata per tutto 

«evoli di vanità un incauto Giovanet- il corpo dalle ferite , che più non tin- 
to , ebe vagbeggiavaU . Di quella ghir- piagano le fue carni , impiagano le lue 

landa di rofe , ora gittata ai calpelfto piaghe . A cotefle piaghe luccedono 

de’ paffeggieri , fe tie cingea per ufo le febbri , i malori , che le interrom- 

•ntico di Lima ne’ giorni folenni le pono il pollo , le pungono il cuore , 

tempia, fpargendola ftmpre di alcoli le ritraggono i nervi, e per ufare op- 

«attillimi dumi , a tormenure la mor- portano un detto beililfìmo di Terrul- 

bidezza del capo. Sa via , entriamo liano : Incarniti t carpini qurflionariut 

* . . ma . . . entrare ì Abbiamo un dolor : Un altro di El'aia : A pianta pe- 
pli sì intrepido , ebe non lia fermato dis afone ad verticem capitis (a) non 

da un torrente di fangue , mifebiaro a ejl in ta foni ras : vulnus, & livor , 

più rufcelli di lagrime, l’uno che feor- c v piagatamene . Ah, che un calice di 

re dalle membra sbranate , gli altri , dolori si amaro , e sì crudo non poti 

che cedono dalle pupille non mai dif • a meno di non renderli alla fintine per 

leccate di Rofa ? Miriamo inorriditi tal modo fenGbile alla fua tormentata 

piuttofìo i raffinati lì romeo ti del fuo umanità , che f.tcelTe urlare di (palimo 

alto dolore . Quella è la lunga nodo- U fofferenza di lei , e cadere in prò* 

fa Croce , di cui aggravando il dotilo (ondo pericoloso deliquio la collanti 

fievole infra gli orrori notturni , van- di lei ; onde dovelTe poi feendere lo 

ne in gijp della vicina folitudine • Ec- IfelTo Iddio dall’alto a confortarla ; fic- 
co i flagelli , ebe tre volte ogni dì con come l’apprefo calice della imminente 

«inque mila fieiillìme battitute la im- Paflione opprefla cotanto la parte infe- 

piagano : fono sì fpietati , che li ere- riore di Crilìo , che fu necelTatio per 

«ferefle inventati a fine di rapire ad riunirla alla coflanza del fuo fpirito , iL 

ogni colpo in un col l'angue la vit» , conforto d’ un Angelo, 

quando ella non bramale perpetuo Prende adunque conforto , ma non ' 
colla vita il fuppùzio . O fofTero pre- ancora , per ricevere le confolazioni 

fenti a sì crudo fpettacolo certi Uo* rifpondenti alle fue pene ; ma bensì 

mini, e certe Donne si dilicate , e sì per rinforzare di più invitta fortezza 

morbide ! Ecco i cilizj , t le catene . il fuo cuore , a lode nere l’ eccedo di 

I ciliej fono refi onore dille altrui ^raddoppiati , e più raffinati dolori , 
pupille, e delizia delle fue carni? Le Imperciocchi come un gran l'alto, che 

catene la cingono sì penetranti ne’ o la vecchiezza feioglie dal Monte , o 

fianchi, che a difcioglierle vi s’impe- fvelle l’cmoito de’ venti , covinolo di- 

gna la Onnipotenza con un miraco- rupai e dal fuo precipizio ripigliando 

lo . Quefìe lacere veflimenta fono le lena più franca , non mai fi ferma 

indegne gloriofe del Terz’ Ordine , dal finoachc infranto giace fui fuolo in mi- 

mio Patriarca fondato , eh’ ella impre- umidirne fcheggie ; così la intrepida 

fe a feguire . Quelìa tremenda cataria ù Verginella prende dalle fue pene vigo- 

il fuo letto , quello (affo il fuo guan- re più folte, nìi fi ripofa , ma vola a 

ciale ; e per lungo corfo penofo dì bea ricercare fitibonda dalle mani de’ Bar- 

ire lufiri non adagierà , lebbene per bari il compiuto Martirio . Approdato 

fole due ore , in grembo ad altro ri- a’ lidi Peruani fìuolo numero!© d’ ln- 

pofo le fue membra , altrove non io- gtefi , ecco ricolmarli dalla limola eni- 

chirerà il fuo corpo r quello cranio è pietà dominante le vicine Contrade , 

il fuo defeoz quello pane dopo più le Cafe, i Templi di rapine, di lira- 

giorni ii luo cibo: quell’ acqua c la gi , di facrilegj , d’ incendi , ed ecco la 

lua bevanda . Mirate una Donna , una prode Eroina , accinta in breve gon- 

na, 

( a ) Ifoi. 1 . fi. 
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n# , alla teda della fu» incoraggire Corri- accoda, vede finta foni quando fetori . 
pagne , porrarfi a difendere il Tempio quando fanelli , per crucciarla , pee 

* del mio Ordine, e qual globo, eh* rtcorarla , La tratta negli angoli di 

ricolmo di accefa polvere , difcorre quell’ Orto, trafeelto alle agonie dii 

sfolgoreggiarne per 1’ aria , ora vola lei , come fu egli trattato nell' Qlive- 

fu la foglia del Tempio, a fpignere il to dal Padre» che diello in bracci» 

cimento , la baldanza de’ perfidi Alfa- fenza follievo alla •tndtfcretttza de' 

litori: ora vola a’ lag ri Altari, ad is- fuoi ribrezzi. Sparge lagrime, ed egli 

fugare l’ardente infopportevole brama duro: fa voti, ed egli collant*.' rooj- 

del rintracciato Martirio in quelle te- pe in fingulti, ed egli iiifleflìbile . E* 

nerillime voci: „ Eccomi, o Signore, ormai divenuta la lua folitudin* , da 

„ pronta a difendervi colla vita, e lei con tanti affanni ramificata, un 

„ col fangue. “ T’ arrefla . Ferma la de’ Monti di Gelboe, fu cut per qui», 

violenza di quell’amore, che «agita, dici anni non mai interrotti nè (lille 

o magnanima Donzella, ebe non hai rugiada dall’ alto, nè cade pioggia, 

ad inebbriare delle tue vene la rabbia Oiraè ! che altamente querelali , folpi- 

de’ Barbari e de’ Carnefici . Arma bra- ra, e geme; ed all’ Eterno Padre ri- 


• ma contra brama, e fappi , eh’ è mi- 
nor vanto ricevere piaghe , e morirne : 
maggior portarne intorno le piaghe 
fempre colorite , ed aperte. Salva il 
collo dalle Scimitarre , e dì ricetto ad 
ogni colpo nel cuore. Gii tramuta Id- 
dio i tuoi voti , e tu folamente non 
morirai, per più patÌTC. Fino ad ora 
armò la tua colianza a tormentare 
te lielTa , armerà in appretto ad infie- 
rire contro te il Mondo, T Inferno, 
sè medesimo . Armerà i Parenti a per- 
cuoterti , ad accufarti li Plebei , ad in- 
fultarti li Nobili . Armerà i Demonj 
in orribili gigantefche fembianze ad 
atterrirti , a minacciarti , a sbatterti , 
a contorcerti, a flagellarti. Armerà 
alla finfìne fe medelimo . . . Oitnè 
che preveggo I’ allatto di tali pene , 
e sì ilranc ! che dubito attai , nuei Si- 
gnori , che la fortezza di Rofa non 
rimanga avvilita ed atterrata lui cam- 
po. 

Alla fola n Terbi della grazia è fpo- 
giura la Santa d’ogni dono-, d’ ogni 
attinenza : ha ella la -grazia, è vero, 
ma per tal modo in le fletta nafeofa , 
che fembra alla Santa , lenza grazia 
attere il fuo fpiriro . Non v’ha An- 
gelo , che la confati ; non v’ ha Bea- 
to , che la configli ; non v’ ha Divina 
Perfaru , che le aflilh . Abbandonata 
dalie Amiche, dileggiata dalle Com- 
pagne , abbominofa a fe fletta . 11 fuo 
Gesù fi dilparte da lei , ed ove le s’ 

( a ) Pfatm. tot. 6. 


volta va fclamando co’ lamenti del Fi* 
glio: „ Dio, Dio mio, perchè mi ab- 
,, bandonafli ; E fino a quando mi ver- 
„ rà replicato al cuore , dov’ è fvenru- 
„ rata , il tuo Dio dov’ è ? ” Mefcbi- 
na aimè ! è ormai divenuta qual au- 
gello (a) folingo nel tetto, * ridotto 
agli ultimi sfinimenti del nulla, fenza 
prevederlo. Ahi, quali tenebre le in- 
gombrano la mente ! quali aridezze 
le attalgono la volontà e quai ghiac- 
ci le aggelano il cuore 1- Non fa , non 
può (pipare il fuo dolor* . Se ne ri- 
de del faoco , eh’ è pena del feufo . 
Sembra , che adombratte Ago (li no in 
parte le fue pene, qualora trovolfi da ** 
Dio lontano nella Regione della di£- 
fomiglianza : Davidde in ciò , che d&a, 
fe pulìllanimità e timidezza di fpit*vX_ 
to, e fragor di temprila, e in ciò, 
che chiama 1’ Appollolo feparazione da 
Criflo. Giudici terribile le fembra ve- 
derlo a ITìfo io quella nuvola rumoreg- 
giante, che debbe portarlo nel giorno 
diremo, a vendicarli fu gli empì. 
Adetto ella è in ofeuro Diferto. Mi- 
fera ! Un Cervo , che corra in cerca 
dell’ acque , e flenda le brame anelan- 
ti al fofpirato rufcello , lufinga alme- 
no la fua Cete col refrigerio dell’ aure 
commotte , ed agitate dal corfa . Ma 
ella nè giunger può alla fame delle 
dolcezze ; ng trova in quello aridiffi- 
mo Diferto frefeo di aura fuperna , 
che la rifiorì. Ahi, che già fente trarli 

alla 
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alla regione di morte ! Scuote ciò nul- 
la meno quelle fue troppo importune 
catene ; ma ah ! che quanto più le 
fcuore , pib la annodano . Qral mor. 
tt più tormentofa di quafla vita, in 
cui (offre due volte la morte ; e pec- 
chi le par di morire, e perchè non 
può morire ! Adelfo a lei fembra di 
ardere negl’ incendi del Purgatorio . 
Ala oim'e ! che a quelli (buratta , già 
la circondano i dolori d’ Inferno , e la 
prevengono ( a ) i lacci di eterna mor- 
te . Ah ! mio Dio , dice , alcol tate , 

„ comechè leverò , ineforabile , ovun- 
„ que vi ripofiate da me lontano , 

„ quella mia preghiera : Palli , padi 
„ una volta da me quello Calice , ma 
„ pure , fé palla re non pub , fenzachè 
« io a lorfo mel beva , fta fatta la 
„ voflra volontà. 

• lu vano fofpirate , povera Vergine: 
non avete peranco provate le ultime 
ilille di quello Calice . Portami fuori 
di me fleffo , o Signori , un oggerro 
di meraviglia . Un denfo vapore di 
mellizia li follevò nella mente già tur- 
bata di Rofa , a rapprefentarla cac- 
ciata per Tempre da’ Cieli , per Tempre 
fenrenziata da Dio giù nell’ Inferno , 
a bcftemmiarlo nello duolo de’ Ripro- 
vati . O dia folitaria nel filenzio de’ 
Tuoi divoti ritiri , o affatichi ne’ don- 
uefchi miniDerj del fuo Albergo , pal- 
lida in volto , trova nel guardo , idu- 
pidita ne’ gefii , „ povera Rofa efda- 
„ ma, perduta, e perduta per Tempre. 

„ Soave Conforzio degli Angeli , va- 
„ ghidìma faccia di Maria , fpeciofil- 
„ .lime fembianze di Gesù , io adun- 
„ que allontanala da Voi per rutti i 
„ Secoli ? Io privata eternamente del 
„ piacere , che innonda con si alfa 
„ pienezza la Cafa dilettevole del mio 
„ Diletto ; Sventuratidima Rofa ! 

Ma Dio mio , fe Voi non fofpende- 
te la dedra pelante di tante pene , 
volete perdere quella Figlia . Eh via ; 
bada così , inio Dio , balla così . Suc- 
ceda alla perfine a notte sì tenebrofa 
giorno brillante , alla nera tempeda 
«alma piacevole , e (bendano nel cuo- 
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re ambafciofo di Rofa a mifura de* 
Tuoi dolori le immenfe vodre dolcez- 
ze , ond’ ella dopo di edere data da 
voi feveramente provata con ogni ri- 
gore di pena, da teneramente confola- 
ta da voi con ogni dolcezza di gioia, 
e dopo tante lamentevoli voci, a voi 
dolcemente ripeta: Secundum multi tu- 
dinem dolorimi m forum in corde me» 
conjoiationes tua latificaverunt ani- 
mam mtam . 

Io raffiguro Rofa in una Padorella, 
che in‘ veggendo ritornare la prima 
vaga dagione, non fi ricorda de’ gior- 
ni rigidi del verno ; e riconducendo 
la candida Greggia da’ recinti dell’ O- 
vile all’ ombrofe amate pendici , fa ri- 
Tuonare di nuovo I’ abbandonate can- 
ne ; ed in un Navigante , che abbaf- 
fato I’ orgoglio de’ venti , non più pa- 
venta , non più porta le guancie pal- 
lide , ma felìevole addatta le voci al 
canto iu faccia al Mare . 

Suole Iddio Signore , per rendere 
oggetto delle Tue più tenere compia- 
cenze qualche Anima favorita , che 
d’ innanzi era lo Icopo del fuo più 
afpro rigore , fpargerle alla prima giun- 
ta dall’ alto i più copiofi , e più terfi 
fpler.dori di fovrana luce beata ; on- 
de difeopra i più lontani, i più na- 
fcofli fecreti dell’ Altifflma fua impe- 
netrabile volontà . Perlochè l’ Appo- 
ftolo , come' ciavvifa I’ Angelico , do- 
po di avere ( b ) compiuta la lunga 
Aorta de’ foflenuti dilag) , e ad uno 
ad uno annoverati i pericoli , fenza 
tema incontrati dalla fua invitta co- 
ftanza , per figurare il fuo fembiante 
ornato di quelle grazie , ond’ era ricol- 
mato dalla Divina generola beneficen- 
za , e cancellare dalle menti de’ Co- 
rinti , quella sì difvantaggiofa idea , 
che loro facea , o la malizia , o la 
fempllcezza , fi fece a dichiarare il 
fuo rapimento , in cui fu rapito a 
mirare cofe , nè mai qui in Terra da 
occhio vedute, nè trai (r) da orec- 
chio afcoltate , nè difcel'e giammai 
nel cuore d’ Uomo vivente. In lomi- 
glievole guila , ceffate in Rofa le di- 


ai a) P/«J. 17- (b) ibid. (c) z. C or. z. 
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dì Santa Rofa Umana. Il* 

vrne rigidezze , sfoggiarono in efTolei be alla luce il volto adorno di leggi». 


oltre mifura le Celefli benedizióni , 
a favorirla , Chi d’ innanzi vide gli 
Afiri lampeggiare di fofca luce , li ve- 
de pofcia ritornare più vivi , e più 
leggiadri a familiare : Chi vide il 

Mare torbido fvolgere le arene , lo 
vede qui ridotto ne’ fuoi tranquilli 
confini . Quel Dio pertanto , che tan- 
te volte vedi per tormento di lei (a) 
le fembianze di difpiacente , fevero , 
e crudele , fcefole in vifibile amorofa 
comparla , mentre le agitavano ol- 
tremmodo lo fpirito , le funede dub- 
biezze del fuo eterno deflino , aperte 
le labbra a quelle fue voci , lolite a 
metter pace (4) nelle procelle , ed 
oflequio ne’ venti : „ Figlia , le dice , 

10 non condanno , fé non coloro , 
•i che vogliono eder dannati , da ora 
„ in poi Igombra dal tuo cuore que- 
,, de importune temenze : io piena- 
i, mente t’ affido , di prefervarti illi. 
„ bata da ogni reato mortale : già ti 
„ rivolli nella mia mente d’ innanzi 

11 prcducimenro de’ Secoli : Figlia , 
» fa cuore ; in quedi fpera : Tu fa- 
rai falva “ . Addietro alla ccgnizio- 
di fua immortale ventura , che la 

divina pietà le modrò ferina in quell* 
alto fecreto libro , che tanti in damo 
hanno procurato di aprire , non che 
di leggerlo , oh come dileguano dal- 
la fua fantafia le denfe ofeurità delle 
■venture lontane cofe ! le fono chiari 
gl’ impenetrabili ravvolgimenti de’ cuo- 
ri umani ; perlocht ella predice in Li- 
ma la fondazione d’inclito Manderò, 
da confegrarfi alle glorie della Serafi- 
na Senele , la predice, e 1’ ottiene col- 
le fue preghiere : prevede qual degli 
Infermi debba morire , qual fopravi- 
vere , qual degli empj da contrito , 
qual contumace : conofce in lonta- 

nanza un moribondo , che credefi edin- 
to , e lo rilana: divil'a i Cridiani fal- 
laci , e gli Icerne da’ veri , e con voi. 
to eccello fgrida , minaccia , atterrifee 
una Schiava pertinace , che infinge 
pietà di Cattolica.- a Donna derile 
prevede un parto , che portato avreb- 
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dra vaghiflima rofa : per sì flefTa lon- 
tano feorge l’orrido cedo di morte , 
che dopo il corfo di parecchi anni in- 
trepida dovrà fodenere . 

Senonchfr, quando anche 1* infalli, 
bile verità non avelie, merci le fue 
rivelazioni, fgombrato dal petto di Ro- 
da in -un colle pene il timore di fu* 
condannagione , che non avrebbe ope- 
rato la dolcezza in efTolei anticipata 
della eterna celede beatitudine ? Se al 
fentimento d’ Agodino (e) una dilla 
fola di quel foavé torrente bada * 
raddolcire la dannazione , come non 
averà sbandito , non che placato nel- 
lo fpirito di lei il ferale penderò del- 
la temuta riprovazione la pienezza 
delle Divine confolazioni ? Ed ahi '! 
confolazioni , che in foverchia folla 
vengono importune ad opprimere il 
mio fievole infecondo talento , accop- 
piate indente indente non meno a con- 
fondere i miei timorofi penderi , che 
ad inondare con immenfa abbondan- 
ea 1’ anima avvenrurola della Gran 
Vergine . Mirafle mai , miei Signori , 
una ripiena corrente , che dopo lungo 
contrafio lancia infranti fui letto que- 
gli argini che ne vietavano libero il 
corfo , come a vendicarli delle pa da- 
te dimore , cade violenta fugli atter- 
rati confini , come fremente difeorre , 
ad allagarci vicini Campi ; come trag- 
ge novella forza dagli odacoli Ope- 
rati? Tale fcefe a ricercare, e riem- 
piere il vado cuore di Rofa dopo il 
lungo intrarrenimenio eli quindici an* 
ni il precipitofo Torrente dell’ immen- 
fo fovrumano piacere -, che tutta ri- 
colma , e diletta per fempre la Città 
del Signore . L’ avrede creduto quel 
Torrente defcrhto da Ezechiello , di 
luce, che non fidamente fi difondea 
ad illuminarle l’interno; ma fpuntava 
altresì a coronarle f ederno, e con 
tanta chiarezza , eh’ erano codrette a 
chiuderli abbagliate quelle pupille , 
che la vagheggiavano in guila che 
chiccheffiafi per di fuori vedea la no- 
dra Eroina , per la chiarezza 


( a ) Dan. 2 . 
Ximo VI, 


(b) Imc. 8. (c) /. i. 
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11 ^ Orazione in onore 

da eflblei di leggieri argomentava dal- virtù riceve l’ effetto più vicino alla ca- 
la nobiltà dell’Albergo a più e più U g'uJne, che lo produce. II Nazareno 

eccellenza -di un’ Anima «ccelfa , a fo- Signore fi chiama da Paolo quando U 

miglianza di u* femplice Fattarello , perenne forgente delle beneficenze , e 

non avente veruna immagine di Dio , dolcezze, quando il Dio di tutu la 

e dalle lue doti , e della magnificen- confolazior.e , là onde non potea , fé 

za , eh» non perunto dal mirare i non le fpargere a larga mano full’ ani- 

Cieli $ì lucenti , ed afperft della luce ma favorita di Rofa di grazie , di te- 
di fplendidiffìmi Aliti dall’Oriente in- nerezze, di gioje , Gesù da lei Tempre 

fino all’ Occafo , co no Tee la grandezza amato , da lei Tempre veduto , ed a lei 

di quegli, eh’ ì Albergatore di sì ono- Tempre prefenre ; ed ella rifornirne 

revole foggi o rn o . Detto 1’ avrede quel vieppiù Tempre foprabbondante il ;gau. 

Torrente di fuoco , veduto da Daniel- dio , perché ad elTolui vieppiù Tempra 

lo, che non folamente fpandevali per vicina. Egli à vero , che a lei feen- 

l’anima, ad infiammarla; ma efeiva deano, e da lei falivano quali per la 

' altresì pel corpo , a riscaldarle , e con fólla mideriofa dell’ avvenrurofo Già- 

tanta veemenza , che i rigori piu ge- cobbe le fplendide Schiere de’ Santi y 

lati del Verno non badavano ad im- che la prediletta fua Serafina Senefe 

pedire lo demprarfi languente in co- le. tramandava dall’adorabile Tuo fimo- 

pioli fudori - Sì : un Torrente di fuo- lacco raggi folgoreggiami di gloria 

co , dall’ ardenza di cui la carne di che la fervivano a gara le più Sublimi 

Rofa efaminata e purgata emulava la intelligenze Celedi , ora fcortandola 

natura incontaminata , e purilTtma del folto fembianze di ombre candide , e 

fuo fpirito , quale mentre volava a’ luminofe ne’ viaggi , ora provvedendola 

Cieli coll’ altezza di continue conrem- di varie monete d’ oro pel necedario 

plazioni , anch’ ella perdea , ditb così , fodentamento del Padre ; che facevali 

ogni fuo pefo , ed andava ad ogni ce- da lei Soventi fiate vedere la Gran Rei- 

lefle penfìero veloce a volo per 1’ a- na de’ Cieli , quando a recarle vitto- 
ria . Un Torrente di fuoco , che mer- vaglie a mifura di una Religiofa intie- 

ter.dcle in incendio le vifeere , le fa- ra Famiglia; quando a pioverle dirot- 

cea efalrare tratto tratto gli ardoti in tamente fui capo un nembo odorofo 

dolci amorole canzoni , e non conten- di rofe ; quando a fcuoterla dolcemen- 

ta d’ immolare al fuo diletto il facri- te dal brieve fonno in quedi accenti 

fizio delle Tue laudi, feorrendo folle- amorofi; „ fu Figlia, alzati adorare: 

cita ed aflànnofa d’ intorno a quell’ ,, alzati, che appunto à ora; “ onde 

Orto, ch’eia d’ innanzi luttuofo T ea - a ^ a • < ' anra rompede sì fovente dal pet- 

tro de’ fuoi dolori, invitare folea que’ to il grato flupore di quella Madre fe. 
verdi germi , a benedire la Suprema Di- condì nella vecchiezza : & unde hoc 

vina Beneficenza, dicendo; Btnedieite nubi , ut ventai Mater Dei ad me ì 

tmiverfa gnminantia in terra Domi - Ciò non odante , O come più di tutti 

no i ed oh bel vedere gli arbokelli li felicidìmi Abitatori della «lede Ma- 

gentili da leggier vento agitati , pie- gione fu continua la compagnia , o 

gando quafi in atto di.odeuttio le ci- come innalterabile la domedichezza , 

me tenere , e rompendo in lieve mor- eh’ ella avea col fuo Gesù ! Cola di ra- 
morio i molli fiori , in dolce, e lieto pimento ed indente di tenerezza ve- 

canto obbedienti gli augelli accompa- derlo ora fcefo con corpo, e vezzi di 

gnare i renerilfimi affetti cella infiam- pargoletto lanciagli impetuofo nel fuo 

mata e confolata Contemplatrice ! ietto ; ora con graviti di Maedro rif. 

Ma qual meraviglia, o Signori , chiararla ne’ dubbj , rivelare gli abili! 

qual meraviglia? Beve languido il Pel- della Trinità Sacrofanta, diradare al- 
legrino più copiofe , e più limpide l’ ac- la fua forte luce il folto velo della 

que predo la fonte, d’onde con dolce impenetrabile fua Divina Eden/a; ora 

.tuono zampillano; maggior pregio c con vaghezze d’ Amante purilftmo . .. 

oh ! 
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di Sant* Rofa Limanti, li 


oh * fòdero qnl , chtf li vorrei pure fgri* 
dire , e coprire loro là IVdnte indegna 
di vergpgDofo rofTore, certi fpiriti in- 
cauti , • che eonfacrano i loro afferri 
«eli oggetti Infinghieri , e fallaci . Ogni 
df Gesù, la vede , quali gli fodero ora 
dìfc.tri li pafTati dolori di Rota ; Io vi 
replicando di elferle ftaro mai tempre 
al fianco ne 3 tuoi affininoli cimenti Af- 
filiente , Spettatore , ed Ajùto: SÌ! 
ogni dì fi riveggono : e quante lamen- 
tevoli voci , e quanti* dolenti fofpiri 
ufcirono dal petto ardente di Rota ; 
allorachè il fuo diletto dopo ta con- 
fueta ora defiderara a bel. diletto di£ 
fori la fua comparfa . Non cosi la In- 
namorata delle Sicre Canzoni addolo- 
rata e meda piangea la fuga preci pi- 
lota del non curato diletto ,* come Ro- 
ta fofpirava languente il dilungato arri- 
vo del fuo bramato Gesù. Oimè ! E’ 
giunta l’ora, ed egli non fi avvicina? 

„ Me infelice , che fono priva del mio 
„ Bene . “ Ponete fine a’ voflri dolci 
lamenti , racconciare , o Vergine , le 
brame vofire amorofe ; conciolfiichè , 
ficcome il vago Pianeta del giorno , 
rapito talora alle noflre pupille da bre- 
ve ofeurità , fpiega d’ intorno piai bril- 
lante , e più viva la luce , e ne rad- 
doppia il nofiro contento ; cosi inter- 
xenura per poco la villa del fuo Diva- 
no fembiante ,' crefciute le vofire te- 
nere impazienze , a voi ne torna Gesù , 
non mai si cafcanre pe’ vezzi , nè mai 
si ricolmo di grazie , à fregiar e diftin- 
guere lo fpirito vofiro del più fubli- 
me , più caro, più incomprenfibile fa- 
vore. O fpettacolo di tenerezza, ed im- 
mortale memoria ! Scende fogli occhi 
di Rota in grembo a Maria fua Ma- 
dre tutto sfolgoreggiante- di lovranO 
eterno fplendore il Divin Figlio. , la 
vuole , la richiede , la elegge per Spo- 
fa , dicendole : (a) Roja cordi! mei , tu 
miti Sponfa efto : quafi promettendole 
colle parole d’ Ofea la fua inviolabile 
fede ; Sponfabo te miti in fide , fpenfa- 
bo ( b ) te mihi in l'tmpiternum ; e quin- 
di ne attende, ne fpera , ne diedra 
il premurofoconfemimento di lei. Ah! 

( a ) Led. Of. (b) 1. d. ( c ) Cuti». 


che a’ dolci detti (e) difviene la Fa- 
vorita ; e dopo le belle garre quindi 
dell’umiltà , che ritraeva!» , quinci dell’ 
amore , che la fpinge.i alla efeita , rom- 
pe dal Cuore di lei l’ afpertata piace- 
vole rifpofia : Ecce Addila Domini , 
fiat mihi fecundum Vtrbum tunm . 
i, Chiude sì vaga comparfa laVerginfe 
„ Madre, e mira, le dice, 0 Rofa , 
„ rtiira il gran favore, che il mio Pi - 
„ glio fi degnò compartirti , e ftudia 
„ d’ edergli grata . 

Sì: farà grata, o Gran Vergine , fa- 
rà grata la novella Spola al vofiro e 
fuo difetto Gesù . L’ amore , che unir 
debbe in gloriofo indiffolubite accop- 
piamento gli Spofi , già' raddoppio!?! , 
gii crebbe in lei a d'nrrtifura si puro , 
si intenfo , si fervido , che rendela feri- 
rà pofa adorta , infenfibile , immobile ; 
e le trae il cuore in amb.tl'cie , raccen- 
de, la confoim per modo , che va fcla- 
mando con ili repi to : „ Non pollo più, 
„ non polfo più tanro , mio Spofo ! 
„ ed ecco , che io me ne muojo . “ Mi- 
rate , o Signori, l’ diremo rifallo del 
ricordevole amore di Rofa . L’ amore , 
che a favellate con Platone è la mor- 
te degli Amanti , e vita degli Amati , 
per follevare la Santa a vivere negli 
eterni Secoli , unita al fuo amato Si- 
gnore , tnpaffata da capo a piè, co- 
me ella confida , con due Arali di fuo- 
co , a guifa di due fpade per ambo i 
lati taglienti , nel giorno , e nell’ ora , 
da lei predetta , infra le lagrime uni- 
verfab di Lima , nel fiore degli anni 
fuoi la rifinifee , 1 ’ uccide . Scendono 
a Ichiere a fchiere eli Angeli a coglie- 
re queft' Anima, che abbandona la fua 
adorabile fpogiia : quindi di fiella in 
della lieti falendo al primo giro , la 
portano predo al Soglio Divino , la 
/(immergono negli abiffi di quell* im- 
menfo diletto eterno , che abitarrice 
del baffo Mondo ebbe si gran timore 
di perdere . Frattanto anche fovra il 
nobile corpo di Rofa fionderanno ma- 
gnifiche , e fplendide le divine benefi- 
cenze. Nella glorificazione de’ Giufti 
converte Iddio Signore , come ( d ) ne 

a. 8. ( d ) Opufc. 70. c. 7. ad Anib. 
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10 infogna l’Angelico , gli flrumenti 
«T ignominia, e di pena in Trofei im- 
mortali di gloria e di giubilo . Com’ ì 
cosi , ben irli , che il Corpo di Rofa , 

11 quale fu in vira il ferale berfaglio 
jT afflizione, di flrazj , di corruzione , 
di piaghe , ora già morto inoltri un 
yifo , quando candido a par de* gigli -, 
quando porporino i par di rofe , ora 
vermiglio nel fangue , ora morbido 
biella carnagione, si frefco , si brillan- 
te , si odorofo , si incorrotto , che fem- 
bri non afpettarela fine de’ tempi , per 
riveflire ( come prefagì feflofo I’ Ap- 
ltolo ) 1’ immortaliti della gloria . 
Com’ e cosi tornino adeflo i primi a 
rivedere quefla venerabile falma , non 
pili fuperbi e feroci que’ Demonj-, che 
tante volte s’ accinfero per manomet- 
terla, e qui incatenati, e proflefi ap- 
pii dell’ auguffa Tomba , che ne afcon» 
de le olla si venerare , e si care , do. 
po urli e (Irida Ceno forzati ad abban- 
donare la Cgqoria de’ corpi ofefli . Qui 
perdano le loro immedicabili violenze 


tutti que’ mali , da cui la Santa (oP- 
moflt un vivo eterno Simolacro della 
piti ammirata collari za ; e tutti alia 
perfine i funefli flrumenti del Tuo lut- 
to pallino in glorioC flrumenti d’ erut- 
tazioni e di gioia. Intanto quell’ Ani- 
ma , inchinando fu del Mondo Tue amo- 
rofe pupille, e fovenci fiate fidandole 
fovra quel Corpo adorato , che le fa 
rodante Compagno nelle lue pene , ri- 
piglierà non v'ha dubbio, dalla gloria 
di lui nuova dolcezza , ficcome invit- 
to Eroe dalle fplendide cicatrici rice- 
ve onor e contento : a noi dolcemen- 
te additando , come a lei fu moflra- 
ta la via afpeia e fcofcefa , che all* 
cime folk-vate della gloria e del godi- 
mento conduce , anelerà replicando a 
quel Dio , da cui fu foveranaente pro- 
vata con ogni rigore di pena, e quin- 
di teneramente favorita con ogni dol- 
cezza di giofa ; Secundum muJtitudi- 
nem dolorum nieorum in corde Meo con? 
foiationet tu a latificaverunt animar* 
mtam , Dicea 
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O R A ZI O N E 

IN O-NORE 

DEL SANTISSIMO 

S A C R AMEN T O, 

DETTA IN ROMA,. 

DAL PADRE 

GIUSEPPE GIACINTO TRIVIERI 

VERCELLESE 


DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI. 



Dilettar meus mihì ., O ego ilii . Canr. r. 


quieti le’ vifcere della Terra', tornano* 
al Mare , di cui Tono piccole parti 
piti riboccami e più turgidi : D' innan- 
zi il principio de’ tempi, l’ amante Si» 
gnore defìinò e trafcelfc P Uòmo all r 
eternità della Gloria , lo ferine nel' 

Libro della vita , e nel tempo , avve- 

gnachò ribellatoli all’ eterno fupremo 1 
fuo dominio , non pertanto Io foflen- 
ne‘, 0 con perpetuo governo dell’ amor » 

fuo lo prefervb nell’ Arca- , lo difefe* 
nel Mare , lo cibò di Manna , gli die- 
de acqua da’ fallì , «gli piovvi carni 
dall’ aria , 1’ infiammò co’ fagrifizj , lo- 
ammaertrò colla Lepge , lo fantificòi 
col Tempio , lo chiamò co’ Profeti , 

1’ accompagnò cogli Angeli , e pofeia 
gli li fece dolcemente a dire-: „ Or 
„ Figlio in premio del mio amore (e) 

,, dammi ’l tuo cuore . “ Nella pie- 
nezza de’ tempi fcefe 1’ Eterno Verbo* 
dall’ alto , a prendere quella mi fera 
fpoglia di morte , ma tutto pet amor 
nofiro; conciollìachè colle fue acque 

o r inau- 
ra) S*p, 8. (b) i. C*r. j. (c) Prov. 
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Uefti fono i bei fenlr , 
in cui si fovente rom» 
pea il faggio tenerilfi. 
rno fpirito della Spofa 
delle fagre Canzoni , e 
d’ onde pretefe d’ infe- 
gnare all’Anime, di 
cui fu ella viva leggiadra fignra ; che 
Dio in elToioro impegna rutti gli sfor- 
ai del fuo cuor generalo , per ottene- 
re le giuile condifcendenze d’ un amo- 
re fcambievole , e che Dio i tutto 
delle Anime , aeciocchò 1’ Anime fieno 
tutte di Dio: Dilettar meni mihi , (y 
ego illi . L’ eterna- Sapienza , che ( a ) 
ogni Cofa fortemente e dolcemente dif- 
pone , quando chiamò dalla confino- 
ne del nulla le Creature, a compari- 
re in bell’ ordine di Provvidenza , eb- 
be in idea, a favellar coll’ Appofiolo , 
ebe (£) tutte quindi tornafTero al prin- 
cipio , ond’ uicirono a Dio , df cui fon 
parto, a quel modo, che i Fiumi fug- 
giti dal Mare , dopo aver feorfe in- 
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c’ inaugura , colle voci c’ infegrta , co’ 
prodigi ci conforta, colle viltà ci ono- 
ra , co’ ferri ci difcioglie , colle ferite 
ci Tana , colla morte ci' ravviva , col 
rilorgimento ci affida , colla pace ci 
conferma ; e pofcia fi dichiara „ d’ ef- 
„ fer venuto («)., a portar Bararne ir* 
„ quella Terra , irffin di . accendere e 
„ confumare ogni cofa “ ; lo fleffo 
che dire , per edere riamato dall’ Uo. 
no. Carico di mille prede , onori , 
palme , e trofei , fpiccatofi dal Santo 
Monte di Sionne, col miniftero di nuvo- 
le, col corteggio di Angeli tornò ne’ 
Cieli ; e qui prefentate al Padre da 
un canto le fue vittorie , le nofire cat- 
tività , la morrei il peccato, l’Infer- 
no , di Tua mano di fa runa ti e avvinti , 
rovefciati ed abbattuti appiè del So- 
glio ; dall’altro le Tribù, le Turbe , 
le Chiefe Sante de’ fuoi Fedeli , colla 
fua nuvola portati in Cielo, fiede col- 
locato in fempiterni onori , Primoge- 
nito delle Creature , Signor de’ vivi e 
de’ morti , aflumendo a riguardo di 
noi, tinti del fuo fangue, Confòrti dal- 
la fua grazia , Eredi della fua .gloria , 
1 ’ uffizio di buon Pontefice ( b ) predo 
dei Padre fino alla confumazione de’ 
Secoli ; e tutt’ opera per fuo Oracolo * 
affin (c) di trarre a le il. nofiro cuore » 
Ripeta adunque con voci d’ eruttazio- 
ne l’Innamorata de’ Sagri Epitalami, 
edere 1’ amor fuo pretefo dall’amore 
del Divino Amante : Dileflus meus mi - 
hi , <sr ego illi . Ma deh ! Che più mi 
Infingo di Spendere , o Signori', le- 
velociffim: vodre menti , precorritrici 
al mio già conceputo difegno di favel- 
larvi ; e che pìù^ardo a (coprire l'ul- 
timo sforzo del Divino Amore Onni- 
podenre , operato nell’ Eucaridico Sa- 
gramenro , per far dolce violenza all’ 
amore tedio e negbittofo dell" Uomo ? 
O qui si , che Dio ci ama , e vuo- 
le effere riamato ! O qui si , che viene 
sforzata ogni Anima, a falciare ufcire 
dal cuore i reneridimi affetti della di- 
letta : D li t il tu meus mihi , & ego illi 1 


in onore 

Dio ci ama nell’ Eucaridico Sagramen* 
to con amor dol.ce , amor prudente , 
ed amor forte ; e vuol edere da Noi 
riamato con proporzionata dolcezza , 
prudenza, e fortezza d’amore per non 
edere allettati , deluli , ed oppredi dal. 
le lufinghe , dagl’ inganai , e dalla for- 
za d’ ogni altro vile terreno oggetto . 
Tutte ce le difcopre le rare eccelle do- 
ti del Divino , del nodro amore Io fpi* 
rito del Santo Abate Bernardo : Dil*- 
xit noi dulcite r , prudente r , fori iter , 
Difce , t Cbrifìiane amare (d) dui c iter , 
amare prudemer , amare fortiter , dui- 
citer, ne il Itili : prudemer , ne dee epe i i 
fortiter , ne opprej ] i , ab amore Domini 
truertarrmr . Incominciamo. 

L’ amor Divino fi fece a vendicare' 
le proprie offirie , a combattere le no- 
(ire colpe, a lavorare le nofire ventu- 
re fall’ innocenridimo Corpo del Na- 
zareno . Lo f velie dii dolce feno del 
Padre , e lo lanciò difpettofo fu Ila. ri- 
gidezza di ruinofa Capanna. Nuli’ ad. 
dolcito da sì ferale fperracolo , in età 
di foli otto giorni lo ferì col ferro Sa- 
cerdotale di non meritata Circoacifio- 
ne.- mandollo Fanciullino di due Lu-> 
ne abbandonato e vago per le diferte 
arene d’ Egitto .- sì fpierato , che fol 
tanto noi refe vittima immacolata del- 
la invidia del feroce Erode , perchè 
non furono bafìevoli alla fierezza di 
elfolui membra sì tenere, e langue si 
Icario .. Pofcia già adulto 1 *' infievolì 
co’ viaggi , lo dilgudò con l’ infamie , 
l’ infeguì colle ribellioni, l’ avvilì, co’ 
fcherni ,, lo confumò co’ flagelli ; e trat- 
tolo fu un Monte d' infamia, Io tra» 
fide fu una Croce ; infmo a che gli 
riufcl di raccorre nel fiato diremo il 
puridivnp fpirito di lui . Allora data 
ai piglio ad una lancia, aprì il fian« 
co ali’ adorabile fpoglia , e d’improv- 
vilo fgorgò in un coll’ acqua il fan- 
gue , che a favellare con Agolìino (e) 
fu 1 ’ EucarHìico Sagramento ; liccome 
nell’ acqua il fagro Battelimo . Ed ec- 
co tramutate le pene in gioje , 1’ ama- 
rezze 


( a ) Joan. 8.7. ( b ) Prov. 2’. v 

( c ) Heb. 7. d. ( d ) Lib. de ritlig. Deo . 

( e ) Sup. 1. 8. Lue. 
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rezze in foavità; e l’Amore Divino 
dianzi difdegnofo è fé vero tornato 
nella miflica inftituzione dell’ Eucarifti- 
co Sagr amento amor dolce , amor pia- 
cente . Celiarono le pene , poiché fini- 
rono le colpe : mancò in Gesù la do- 
glia delle ferite da noi ricevute : man- 
cò in noi I’ afflizione d’ aver crucciato 
Gesù ; e da quel (agro (lodato , on- 
de tratte i principi I’ amor di Gesù 
Sagramentato , fi formò una fonte pe- 
renne di— fovrumana dolcezza , che ci 
ih (clamare con Bernardo : Dilexit net 
duJciter . Quando la Nazione favori- 
ta , (cotta dal dor(o ili u li re l’ ignomi- 
nia delle (ervili catene , ricercando di 
fuori del tenebrofo Egitto il natio fog- 
giorno , fiancando i tuoi patti per l’er- 
mo arenolo Diferto, alla perfine ge- 
mea fquallida ed anelante (otto il più 
cocente ardore di (ere , il Condotta- 
re Mosè percoffie colla Verga Onni- 
pottente una (co(ce(a arida rupe ; ed 
ecco . che corte(e e piemia a’ bifogni 
delle 'urbe ramminghe , tutta s’apre 
in larga fonte di -dolciflìme «eque . 
Percofle I’ amor Divino Gesù Croci- 
fitto , che al fentimento dell’ Appofto- 
lo (u la (elee della mitìeriofa lorgen- 
te ; e d’ improvvida (gorgarono in un 
Coll’ Eucariflico Sagramene» acqua • 
(angue , per tutte riempiere di dolcez- 
za e di gioia le Anime erranti ; affa- 
ticate , e languenti nel difaflrofo cam- 
mino per quelle terre . di miierevoie 
efilio . A codelia (onte impertartto c* 
invita 1’ amorofo Signore : „ fe alcuno 
„ t arido , venga e ( a ) beva ; amici 
„ bevete , e rendetevi ebri , o Carittì- 
„ mi ; e qui (ardiate le vofire bra- 
,, me : qui deponere le vofire amarez- 
„ ve , e (cvrabbondate di giubilo alla 
n fonte d’ ogni mia dolcezza , e con 
„ lagrofanto trafporto efeite efeite pu- 
tì re da’ (enfi , e godete delle mie Ce- 
r> lelìi delizie, ivi per voi rinferrate, 
» e raccolte . Quanto è grande , caro 
i, Gesù la moltitudine ( b ) della tua 
„ foavià , che afeondefii a coloro che 
„ -li temono *• ! O argomento dolciffi- 
n.o ci conforto ! Dileni* nat dulciter : 
zi 'Jet , o Cbrifliane , amare dulciter , 

( a ) Lue. 7 . ( b ) P/. jo. 
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Senzaché , o miei Signori , ove al- 
tro non fofié in riprova del dolce 
amor di Gesù Sacramentate , ci batta 
crederlo al'cofo «d involto in povera 
ornile (poglia de’ veri e reali acciden- 
ti , intralciati dalle precedenti (•- 
danze ( fieno comunque effere fi vo- 
gliano , le opinioni de’ noftri giorni , 
che Tempre riverente io venero , co- 
mecché ritrofo non fieguo . ) Io mi 
credea però , che avendo I’ amorolo 
Signore fino dagli afoifTì della -Eterni- 
tà fiabilito , di fare ancor dopo mor- 
te il (uo (oggiorno fra noi , recando 
a fua delizia le nottre miferie , avelie 
mottrata l’ idea del maeOcvole fuo So- 
glio , o al fefiofo Efaia , quando lo 
vide fedente (ovra eccello iuperbo Seg- 
gio negli anni del Regnante Ozia ; o 
al rapito Ezechielle , quando vide paf- 
fare il Carro della Gloria Divina lun- 
go le correnti del Cobar ; o al dilet- 
to Giovanni , quando gli fece (f in- 
nanzi agli occhi la Regale (ua com- 
parla , I’ antico de’ giorni nell’ (folcita 
di Patmos . E (embrava pur convene- 
vole , eh’ effondo flato in vita (ogget- 
to ed umiliato al Trono de’ terreni 
Regnanti , e ftrafeinato a’ Tribunali d’ 
ingiufti Giudici , vendicale dopo mor- 
te (u degli Altari le ignominie della 
vita , con le glorie di conregnofa pre- 
(enza . Così talora il Sole d’ innanzi 
copèrto da nera nuvola , dividendole 
il grembo con la violenza -de’ raggi , 
e tornandola in pioggia, (piota tulle 
terre più chiaro e più brillante il lu- 
me . E non pertanto egli vuol’ effere 
adorato (otto lembianze di Agnello 
rifinito ed uccifo . O nofira bella ven- 
tura ? O tratto finiflimo del nottro 
Dio , che per amarci dolcemente , vuo- 
le reftarfene afcolo agli occhi nollri 
in umile (poglia ! che non bene dan- 
no dolcezza d’ amore , e maefià di fem- 
biante . 

Che firano fpettacolo fu il vedere 
nella rafia Metropoli di Sofà (ovra 
il fignorile augufio (uo Soglio Attue- 
rò , il Re che fiefe lo Scettro dall’In- 
do all’ Etiope (ovra centoventi'ette 
Provincie , alle accoglienze di Eller- 

re . 
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r* . Stava A (Timo circondato da’ Prin- 
cipi , e Cavalieri , riveflito ed adorno 
del Regale Manto rifplendente a oro 
e gemme , tutta folgoreggiarne la mae^ 
flà del Sovrano lembiante : lìava ap- 
pii del Trono la bella Eflerre , in po- 
stura di adorare il gran Monarca, ed 
implorare 1’ amorevole Spofo . Alza 
A (lucro P altera fronte , e fida in Eller- 
te il grave fguardo ; ed ecco la Rega- 
le Donna pernotta quafi dal baleno di 
una folgore , tinti di naeflo fquallore , 
ed ifiupidita dall’ acerbità di repenti- 
no timore geme , difviene , fofpira , 
cade , ed abbandona il languente ca- 
po alla pietà dell’ adiftenti Matrone . 
AI pallore, alla radezza , allo sfinii 
mento dell’amata fua Spofa, poda in 
non cale la maedà di Sovrano, fcen- 
de timorofo e veloce il Regnante , la 
fodiene col pietofo fuo braccio, repli- 
candole dolcemente all’ orecchio : che 
hai Ederre ? io fono ( a ) il tuo Fra- 
tello-- non temere. Al Tuono de’ dol- 
ci detti , rifcoda dal grave divagan- 
te deliquio, ella ritorna a’ fenfi , fa- 
vella , perora , ottiene , e parte. Ma 
Dio immortale ! E perché tanto paven- 
tare una Rtina ficura delle grazie del 
fuo Principe ì E perché tanto temere 
una Spofa la faccia dell’ amorofo con- 
forte f Eh miei Signori tenie e di- 
viene Ederre , perché l’ amor di Attue- 
io fui Soglio é amor maedofo, non 
é amor dolce: „ il mio cuore, dice, 
,, é turbato per timore delia tua gip- 
„ ria . Rinviene dolcemente alla vi- 
„ ta perché l’ amor di Spofo ha depo- 
„ da la maedà di Sovrano: Non te- 
,, mere : io fono il tuo Fratello “ • 
Ecco adedo la cagione , onde non vol- 
le il Regnatore della gloria darfene 
a fTifo fui Soglio di maedà : ma nafco- 
fo bensì dotto le fpoglie di pochi ac- 
cidenti . Ei ci ama con amor dolce , e 
non con amor maedofo : Ei vuol pafla- 
re con edonoi a Prette confidenze di 
amorofo Fratello, e fembrami udirne* 
lo da quegli azimi Sagrofanti , in re- 
plicando le foavi parole, per allettar’ 
a sé trarre l’ amor di chicchediafi : 


in onore 

io io fono il tuo Fratello . Or vado 
pure in difpetto con certi fpiriti in- 
cauti , che confagraoo i lor affètti agli 
oggetti lufinghieri e fallaci di quello 
trillerò Mondo , ed altro non colgono 
alla perfine , che i frutti d’ un’ amarif- 
fimi vita . Qualor m’ incontro a ve- 
dere in eodelli torbidi giorni dedicati 
alle licenze , ed all’ ozio un Amadore 
di profana beltà , patteggiare in vifo 
fmorto a lento patto quelle Contrade , 
o quanti , dico , ha in feno crudi mar- 
tiri quell’ infelice , e quanti affanni 
rei ! come , lo defcrive Plauto nelle 
fue Scene, come arde, gela, palpita, 
fi cruccia, fi agira, fi verfa nella ruo- 
ta d’amore; e tutto per un’altera bel- 
lezza , che forfè lo tormenta colle ri- 
putte; e buon per lui., che lo refpin- 
ga per Tempre . Qualora veggio Uo- 
mini prefi dall’ amore delle ricchezze 
confumare i giorni , e le notti ne’ pe- 
rigli del commercio , eodelli dico , non 
hanno un paffaggicro godimento ; ne’ 
principi dell’ accrefcimento ripieni di 
(udori , nella pienezza della forruna 
ripieni di timore , e nella fine ripieni 
di un afpro abbandonamento . Ma fc 
avvenga per ventura , eh’ é difgrazia , 
ne godano qualche mifia dolcezza di 
amore , ella e troppo facile a perderli : 
ogni amore che non fia di Gesù , è 
troppo facile a convertirli in ifdegno , 
e convertitofi in ifdegno tutta tramu- 
ta la primiera dolcezza in altrettanta 
amarezza , che non di rado conduce 
uno fpirito dilicato agli ultimi sfini, 
menti di vita. Deh! perché adunque 
non vengono in quello Tempio i mi- 
feri Amanti , ad amare con migliore 
fortuna , ad amar queflo Dio , che dol- 
cemente ci ama, ed am «melo con fi- 
miglievole dolcezza d’ amore ; mentre 
egli Oltre in quel Sagramento le dol- 
cezze , le gioje raccoglie , e comparte 
amorofo , affàbile , confidente : Dilexit , 
dilexit noi dulater , di/ce , o Cbrijlia - 
ne , amare dulciter , ne illeSi ab ama- 
re Domini avertamur . 

Se v’é infra di noi amor dolce, il 
più delie volte con é amor prudente . 

Solo 




l a ) EJÌber cap. 15. v. iz- 
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del Santijfmo 

Solo r amor di Gesù Sagramencato è 
amor dolce , e prudente .• Diltxit Kit 
dulcitsr , diltxit prudenter . Comecché 
1 ’ amor Tempre operi la felicità dell’ 
amato , nonpertanto r.on opera fem- 
premai con avveduta prudenza. Allo- 
ra è amor piudente, quanto è amor 
operante in vantaggio dell’ amato , con 
dilcernimer.ro e fapere ; altro non of- 
fendo la lodevole prudenza , fenonfe 
una fcienza di ben operare. Crifto ci 
ama nell’ Eucariftico Sagramento con 
amor operante le nolìre venture, ma 
operante con infinita Sapienza , accop- 
piando alle dolcezze i vantaggi , inge- 
gnando cosi alla nodra ignoranza ad 
amarlo con rifpondente prudenza di 
amore , per non effer diflolri dagl’ in- 
ganni delle cole terrene : Di/cr , oCbri- 
filane , amare pruder, ter , ne decepti ab 
amore Domini avertamur . 

Io mi dento rapire io fpiriro da al- 
ta infolita meraviglia , ogni qualvolta 
per mio fpirituale vantaggio mi reco 
a vagheggiare il bel lavoro dell’ amo- 
rola Sapienza di Gesù Sagramentato 
d' intorno all’ Anime , che con merito 
lo colgano, purgandole dalle fchiftez- 
ze d’ ogni avvegnaché leggeridìma lo. 
ro colpa , innalzandole dalle baffezze 
de’ loro affetti , i I i ufi rancio le co’ raggi 
della Divina fua luce , colmandole al- 
la perfine di grazia e di gloria. Per- 
ciò comprendere a miglior lume , o Si- 
gnori , invito la volita generala pie- 
tà, a falir con meco fu 1 ’ erte cime 
del Santo Monte Sionne , ricolmo di 
Sagramenti e Miflerj . Accodatevi ora 
ad afcoltare con profondo odequiofo 
Clenzio il fedevole Elaia , che va can- 
tando in figura, e defcrivendo i favo- 
ri raccolti dalla prudenza dell’ amor 
Divino nell’ Eucariftico Sagramento . 

„ .Farà , die’ egli in Tuono di voce lie- 
„ ta e contenta , farà ( a ) il Dio de- 
„ gli Elérciti a tutte le Nazioni in 
„ quello Monte un lauto fontuofo 
„ Convito , ricco di nobile imbandig- 
„ gione , vago d’ elette vendemmie . 

„ In quedo mideriofo Convito egli 
„ diverrà fortezza a’ poveri, conforto 

(a) * 5 . v. 6. j. 8 . 

Tom. yL 
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„ agli afflitti, a tutti fperanza e di- 
„ fefa contro la turbine , refrigerio 
„ contro gli ardori , contro i tumulti 
„ de’ lor Nimici . Qui ravvolgerà in* 
,, fra vili eterne carene la Morte , e 
„ la farà cader rovinofa da quella or. 
„ ribile rupe a quelle bade pendici ; 
„ e là giacerà in eterno , mordendo 
,, con furor e con fmania da dilpera- 
„ ta il livido labbra, e fido tenendo 
„ a ritrorfo de’ fuoi defiderj lo fguar- 
„ do in vida della vita , che in code - 
„ do Sagro Convito ridiede, e trion- 
„ fa . Ecco qui il nodra Signor e il 
„ nodra Dio : O noi felici , che ivi 
„ goderemo per fempre le beneficen- 
„ ze della fua amoroia foavilEma Pro* 
,, videnza , libero e Igombro il cuor 
„ portando da ogni tridezza ed affan- 
„ no . Per edremo sforzo dell’ amor 
,, fuo , ei getterà da quedo Monte a 
„ mano defa fu rutt’ i Popoli con lun- 
,, go laccio , onde rutti faranno infra 
,, di loro accoppiati , e tutti faranno 
„ a edolui flrcttamente congiunti 
O qui sì, che mi forprende la novità 
di sì gran Sagramento , infino ad ora 
deferitto dall’ illuminato Profeta . O 
qui sì , che oltremodo rifplende la 
Sapienza del Divino Amore operante , 
eh’ è quanto dire il rifatto maggiore 
della Divina prudenza. 

Iddio ci ha appredaro dal Cielo un 
pane, avente in sé deflò tutti i dilet- 
ti , e lo diede a gudare nel tempo del- 
la fua morte ; affinché i Credenti fof- 
fero moltiplicati dal frutto del frumen- 
to e del vino , e affinchè fodero con- 
gregati non nel fangue delle Vittime , 
ma nella comunione del Calice , in cui 
Dio dedb fi prende . Se Elia conforta- 
to d' un cibo., mandatogli dalla veloce 
Provvidenza, forfè e falì fino al Mon- 
te di Dio , chicchedìafi , che farà pa- 
ffuto di quedo Alimento, farà rin- 
forzato, e viverà negli abididell’ eter- 
nità; concioflìachè s’ accoderà all’ Al- 
tare , d’ onde farà rinovata la fua gio- 
ventù : onde il cuore , e la carne fua 
eliceranno, ed egli manderà al Cielo 
le voci di giubilo : onde riceverà una 

man* 
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manna afcofa , e un nome nuovo ; on- 
de farà faziato con alimento di fru- 
mento, e vedrà i fuoi fini ftabilui in 
pace. In queflo Sagraniento promette 
il Dio della pace 1' unione degli ani- , 
mi , quel Dio , che fa abitare gli Uo- 
mini uniti nella fua Cafa ì perloché 
noi fiamo molti in un pane , e in un 
corpo , noi , che partecipiamo di un 
pane, ,e di un Calice. Non contento 
r amante Signore d’ unirfi all’ Uomo di 
quella lorta d’ unione , ond’ é congiun- 
to a tutte I’ altre cofe create , a fa- 
vellar coll’ Angelico , per eflenza , per 
prefenza , e per potenza ; nfc di quel- 
la , che ha co’ Giudi per grazia , ni 
dell’ altra , che tiene nella Gloria con 
gli Eletti, due altre unioni volle in- 
ventare sì eccellenti , sì rare , che 
avanzano di gran fatto le prime . Ec- 
co imperiamo 1’ unione del Divin Ver- 
bo colla umana Natura r onde fi fece 
Uomo, ed i una fola Divina Perfona 
nelle Nature Divina e Umana. Ma 
conciodiache il Verbo, così adumendo 
una fola iingolare Natura, non fi uni- 
•fee ad ogni Uomo , ecco 1’ Eucaridico 
Sagramento , onde fi accoppia con tut- 
ti , invitando tutti a prendere, parer- 
li, e bevere: Sagramento, che nnova 
e Pende 1’ altiffimo Midero dell Incar- 
nazione . Per la qual cofa non e ba- 
flevole il dire , che in edo Dio fi unt- 
fee con noi, e in noi s imprime a gui- 
fa di fugello , impreflo in molle ctraj 
a guifa del raggio, che pada in un 
terfo cridallo ; di fuoco ardente in un 
metallo; di latte, .che feorre nelle ve- 
ne del Bambinello ; di anima , che in- 
forma ed avviva il corpo .Ma t _d uo- 
po di dire , . che a noi s’ «coppia con 
un’ ammirevole unione, onde il Verbo 
non fidamente fia unito, ma uno con 
noi per gli affetti : Soliti quippe Ftlius , 
e j viene fopra Cipriano , confubflantia- 
iis eft : neque divifibilis e ft , net pania- 
Ut Jubflantia Trimtatit : no/ira vero & 
ipfius con] untile nec mifcet perjonas , net 
unti fubflantiat : Jed afetiut confociat , 
,£r tonjeederat voluntates . 

Ecco adtdo , o Signori , la Sapienza 
di Crifio impiegata nel compiere la fe- 
licità dell’ amate nofìre Anime: ecco 
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la prudenza dell' Amor Divino, or.d’ 
egli fi forza di rapire i nodri cuori , 
ond' egli vuole la prudenza del nodro 
amore : DUexit prudenter : àifee , a 
Cbrifliane , amare prudenter . La pru- 
denza peib dell’ amor nodro edèr non 
può una fetenza d’ operare le venture 
dell’ amante Signore , che nulla abbi- 
fogna le nodre beneficenze , e nulla 
recar gli.podono le nodre miferie , ma 
tutta debbefi occupare, in umiliare il 
nodro bado intendimento in odequio 
della Fede, ed in amare Iddio nel Sa- 
gramento , fenza vedernelo . Nel più 
eccelfo de’ Cieli noi rinveniamo ideata 
la prudenza del nodro amore . Ivi rie- 
fcì ad Efaja di vagheggiare parecchi 
Serafini difpofìi in giro ; coficché for- 
mavano una vaga corona al Divino 
maedofo Soglio , in gui/a che folleciti 
battevano I’ ale , fenza giammai pren- 
dere ripofo; ma rifpettofi divietavano 
alle loro guardature il diletto delle 
Divine feinbianze . ConciofTiaché Sera- 
fini con bende agli occhi non fi tro- 
vano , ove la Beatitudine del fol ve- 
dere fi compone , direi , che idearonfi 
con difegno pellegrino que’ perfettidi- 
mi Amanti d’ infegnare agli Uomini il 
modo più prudente di amare Dio nel 
Sagramento . Que’ fagri accidenti di- 
vietano alle nodre pupille la veduta 
dell’ afeofo Signore ; 1’ altezza della 
Divina Sapienza contende alle nodre 
menti il conofcimento del Midero , 
ch’é a vivo a vivo Midero di Fede. 
Che far fi debbe impertanto dalla pru- 
denza del nodro amore ? Amar Dio 
nel Sagramento, fenza defio di veder- 
nelo : .. amarlo , fenza la cura di com- 
prenderne il Midero ; acciocché le il. 
Iufioni de’ fenfi , c gl’ inganni dell’ in- 
telletto non ci Sottraggano le volontà 
dall’ amor Divino : Ne decepti ab amo - 
re Domini avertamur . Difce , o Cbri- 
fliane , amare prudenter ; per eorrifpon. 
dere a Dio, che ci ama con amor pru- 
dente , operante con infinita Sapien- 
ia le nolite eterne fortune ; dilexit 
prudenter . 

Codedo, eh’ é amor dolce, amor 
prudente, non farebbe amor Divino 
le non folle altresì amor forte , poi. 

ché 
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di l’amor Divino vince, e foftiene 
ogni cola ; quindi è , che Criflo nel Sa- 
gramento alla dolcezza e prudenza ac- 
coppia altresì . la fortezza d’ amare : 
dilexit fortiter , volendo in contrac- 
caftibio la codanza de’ nodri affetti , 
per non efler opprefli dalla violenza 
delle cofe create : Difce , o Cbrtfliane , 
«maie fortiter , ne opprefli ab amore 
Dòmini avertamur . 

Dopo le infamie della morte , e do* 
po P orrore del fepolcro tornato il Si* 
gnor trionfante , a far di si maedofa 
comparia fovra d’ un Monte di Gali- 
lea agli Appodoli turbati, timidi, tu- 
multuanti, a confermarnegli nella ve- 
rità della Fede loro commeifa , gli ac- 
cennò la Tua.- dimora nell’ Eucaridico 
Sagramento (ino alla - confumazione de’ ' 
Secoli : Ecce ego vobifeum fum omnibus 
diebus , ufi] ut ad confimi ma tionem fic- 
cali («) . Ó quante , mio- Dio , vi pre- 
veggo offefe , quanti avvilimenti , on- • 
de verrafli a rinovarvi gli affronti del- 
la Croce ! Tant’é. Ecce ego vobifeum , . 
Ma voi farete febernito da’ miscreden- 
ti , oppredo dalle Genti , ferito da’ fero- 
ci Giudei , dato alle fauci di'' veleno!! 
Bruti dal furore degli Albigefi . Non 
importa; Ecce ego vobifeum.. Ma voi 
farete lanciato nelle fordidezze da’ Val- 
defi , divampato negl’ incendi da’ Mani- 
chei . Non importa : Ecce ego vobif- 
eum . Ed infra i Credenti , quanti vi: 
coglieranno fulle labbra > livide di be- 
stemmie ; quanti rivolgeranno la gra- 
zia del Sacramento in abufo di conti- 
nui facrilegj , quanti compieranno le 
adorazioni del Demonio in effetti fuper- 
fliziofi. Non importa; Ecce ego vo- 
bifeum . Voi v’ arredate qui ■, per ris- 
cuotere li nolìri offequj , t nodri amo- 
ri ; eppure quante sfrontate , Io (ledo che 
dire proditute bellezze verranno a ra- 
pirvi. indino Sugli Altari le riverenze, 
flrafcinandofi addietro folla di Amanti 
Idolatri , che Sempre fidi nelle appa- 
ienti vedute , non avranno credenza 
per conoscervi , non avranno mente 
per adorarvi, non. cuore per amarvi. 
Non importa : Ecce ego vobifeum Jumi 


( a ) Matti, cap. }8. d. ( b ) Jean. cap. 15. 
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omnibus diebus , ufjue ad confummat io- 
ne m f xcuii.. Caro Gesù, voi mi cava- 
te le lagrime • Qiiefto , o Signori , é 
amor forte , che non paventa difpregj , 
e Soffre affronti , Solchi giunga a fare 
Sulle proprie, ruine ( dirò, cosi ) le no- 
Are venture.. 

La maggior fortezza d’ amore fi Spie- 
gò dal noftro Dio , quando per torci 
alle infamie dell’ antico giogo , refe 
vittima della morte I’ innocentidìma 
fna- vita , ed ei ne fece alla coflanza 
dell’ amor Suo l’alto degnidìmo enco- 
mio ; ( b ) „ Nefluno ha maggiore ca- 
„ tità di quella , che necedìta di por- 
„ re i’ anima per gli Amici . “ Se gli 
atti del forte fono adalir e Sodenere , 
in qual maniera . non diradi «Strema 
eroica la fortezza dell’ amor di Crido , 
che - volonrerolò incontrò Senza tema 
1’ orrido ceffo , tollerò Senza cedere ti 
ferale eccidio di morte ì Nullaoflanre 
a me Sembra, Se mi lice.di. cosi dire, 
che l’ultimo sforzo di fortezza in Cri- 
do non Su dare là vita < Sulla i Croce , 
fu dare la vita nel Sagramento ; non 
eflendo 1’ edremo atto dell’ amor Divi- 
no fare il fagrifizio della vita per i 
vantaggi altrui , comeché Sia l’ edremo 
arto degli terreni amori ; conciofliacbè 
confegnarfi nelle mani della morte per 
l’amato obbietto è una generosità Sog- 
getta ad un madìmo danno ; mentre di- 
drugge importuna coll’amore l’Aman- 
te . Mori Crido per Salvamento dell’ 
Uomo ; ma I’ amor Suo , Sacrificandolo • 
alla morte, lo rapi alla vita , ed alla* 
facoltà di esercitare coll’ Uomo altre 
rimodranze dello > Splendido magnifico 
cuore ; dove facendolo rimanere nell’ 
Eucaristico . Sacramento , lo Serba per 
Sempre alla durevolezza di piu uber- 
tosi favori . Egli fu forte. Sulla Croce , 
poiché laSciò con codanza la vira ; Su 
più forte lugli Altari, poiché confervò 
con codanza la vita ; ci amò Sulla 
Croce , ma fi confegnò alla morte ; ci 
•ama Sugli Altari, ma regge la vira .. 
Mi Sembra di ascoltarlo da quell’ Al- 
tare , nonché dalla Tomba , d’ onde 
trionfa riforto , fare rampogne per 

boc- 
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bocca d’ Ofea contro la morte così : da’ Credenti il labbro a quella Odia 

„ (a) Dov’è, o morte codarda, evi- Sagrofanta , odefi rifuonare fra fofpirt 

„ le, la tua vittoria , il tuo flimolo quella infocata efpreflìone d’ amore r 
„ dov’fc? “ Che giova avermi fpoglia- mio Dio, v’ amo con tutte le forze 
to falla Croce della vita, fe a benetìzio dell’anima mia. Se l’argomento, che 

dell’ anime mie dilette faccio qui la di- maneggio non fofTe d’amore; e quindi 

mora mia. Gii da lunga (Jagione ti mi- non mi crederti vietato il montare mi- 
nacciai quell’ obbrobrio , quella viltà, le furie, vorrei fcagliarmi contro co* 

quella ruina : O mori , ero morr tua. tello alletto mendace. V’ amo Geslt 

Ora intendo , o Signori , lo Urano con tutte le forze dell’ anima ; ed ofa. 

fentimento, in cui ruppe la Spofa del- no ciò replicare quelle anime, vinte 

le Canzoni i fuoi amorofi violenti sfo- per poco da una fozza partione ; da un 

ghi , dicendo , ,, che 1’ amor , s e for- fillace diletto , da un vano capriccio r 

„ te , i a guifa della morte: s’ è più da un fordido inrerede? Deh , mei Si- 

,, forte , lì aflomiglia all’ infèrno. “ gnori , amiamo Dio , ma amiamolo con 

Pareggia alla morte un forte amore .* tortezza , ne opprejfi ab amore Domini 

pareggia all’ Inferno un amore più for- avertamur . E per racchiudere in bre- 

te . Se ragionalfe dell’ amor fuo , non ve giro tutti i motivi di amare , amia- 
fpcrarei d’ intenderla ; fenpnchè ragio- mo Dio , che ci ama nel Sagramemo 
nando dell’amore del fuo Amante, lo con amor dolce, con amor prudente , 

Delfo che Gesù , io ne giungo ad in- con amor forte .• dilexit not duleiter , 

tendere il Millero con maraviglia, e prudemer , fortiter ; e ci ama così, per 

ve lo difcopro con gioia . Quella è la edere dolcemente , prudentemente , e 

differenza, che varia le vicende della fortemente da noi riamato; Difce , o 

Morte, e dell’ Inferno . La Morte to- Ctrifliane, &c. Se v’ fia Crifliano si 

glie lavila: l’Inferno ravviva laMor- rivolrofo» e protervo, che ancor dif- 

te ; e perlocbè è riprova d’ amore più degni di amarlo , fulmini per ultimo 

forte render eterna la vita, che ucci- adirato i'Apportolo lulla dura cervice 

dere la vita ; però lo Spirito della di- dell’ empio il formidabile anatema : (b) 

Ietta alfomiglia un amore forte alla Mor- Si quii non amai Donr.num nojìrumje • 

te, un amore più forte all’ Inferno . Jum Cbrifìum , fìt anatbema , fit ano- 

Se abbandonò adunque Gesù la fua vi. iberna. Oime ! Fragore di nuvola , fcof- 

ta falla Croce in nfcatto della nollra fa di terra, fcoppiodi folgorici avreb. 

liberti, appalesò un amore sì collan- be meno atterrito. Avete vinto, Amor 

te , che lo traile alla morte ; ma rav- Divino, avete vinto . Ah, e perche 

vivando la fua morte, per viver e tardi divifiamo I’ eccedo degli ardori 

confagrare la vita ogni dì tn fugli Al- voliti, onde fodero infiammati i nof!ri 

tari , appalefa un amore più forte ; co- cuori . Arderemo in avvenire di voi 

ficchh fuila Croce 1’ amore non operò folo . Voi volerete vicende delvollro, 

di più di quello, che all’ ufato opera e nollro amore; fe non fdegnate il no. 

U morte : lugli Altari l’amore compie Uro amore sì povero e vile, eccoiò 

tutto ciò , che può compiere l’ Inferno : flrappato dagli oggetti terreni ; voi pur- 

folla Croce Gesù fu fpinto dall’ Amore gatelo d. He fiamme fuliginofe e fordi- . 

a fagrificare ima volta la vita ; in fu de , onde infino ad ora fi confumò , 

gli Altari lo fpinge a non mai far fine ch’ì: tutto per voi. V’ ameremo, o 

de’ Sacrifizi • Così ci amò, miei Signo- Gesù amante nel Sagramento per amar- 
ri, nel Sagramento Gesù: dilexit for * vi negli eterni fecoli amante ne’ Cieli ; 

ti ter'-' così ci amò, per edere così da ed allora ciafcun di noi colmo di dure- 

noi riamaro: difce , o Cbrijìiane , ama- vole gio;a lenza timore di perdervi , ri- 

re fortiter . pelerà i bei fenli della vofira Diletta tr 

Qualora predo gli Altari s’ accorta Dilettili mei miti, & ego illi. 

QUA- 

(a) «p. ijv ^ ( b ) c»p. ij. 4. 
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ORAZIONE 

IN ONORE DI 

S* MARGHERITA 

DACORTONA 

1 

Compofla dal Molto Reverendo Tadrt 

FRANCESCO MARIA DA BERGAMO 

Celebre Predicatore Cappuccino, Attuale Predicatore 
del S. Palazzo Appoftolico. 

E dal medejimo recitata nella Cattedrale della JìeJfa Città 
nel corfo fuo Quarefimale dell’anno liofi- 


la modico dereliqui te. Ce in miferationibus magni f 
congregabo te. Ifai* J4. 



I. E la Crifliana Chiela , 

3 uale amorofa Ma- 
re , di nient’ altro 
più ibllecita , che del- 
la nollra fai vezzi per 
ridurre in* quelli fa- 
lutevoli giorni gli traviati fuoi Figli 
alla converfione del cuore , fuole ad 
eflì rapprefentare le munificente della 
Divina Mifericordia in rami celebri 
Penitenti nianifeflate ; ed ora alla cafa 
del buon Padre Evangelico gli chiama 
a vedere il Prodigo Figlio con teneri 
baci , ed amorofi abbracciamenti accol- 
to ; ora al Fonte di Giacobbe ad am- 
mirare la Peccatrice di Samaria can- 


giata dalla Grazia in un Appolìcf- 
lo ; ora alla Sala del Farifeo a con- 
templare la fcar.dalofa Maddalena coll’ 
efficacia delle Tue lagrime e del fuO 
amore , di fchiava del Demonio , di- 
venuta Spola del Redentore ; onde a 
fronte ai sì flupendi miracoli della 
Grazia , imparino lutti ed a fpera- 
re y ed a piangere . Quanto ragione- 


volmente pretendi tu , o rivirila Cor- 
tona , che in quelli si opportuni gior- 
ni da chi ti annunzia il Vangelo di- 
pace , e di falute , anche della tua si' 
celebre , e SantifTima Penitente Mar- 
gherita fi parli , e qual’ altra Madda- 
lena , al pii della Croce fi rapprefen- 
ti , come un oggetto , anzi un miraco* 
lo di penitenza d’ ogni altro il più va- 
levole a fare imprellione in ogni cuore, 
benché durifTimo ; fe quella non nei 

f irimi antichi Cecoli della Chiefa , o nel- 
e rimote contrade di Gerofolima , ma 
nei tempi a noi più vicini, e tra que- 
lle medefime mura , per quelle vie", 
in quella cafa , in quelle Chiefe , por- 
tò in trionfo il fuo dolore . Qui fu 
ove fparfe le fue tante lagrime- , qui 
fu accolta dal luo Redentore , c qui 
fall , ad una sì eminente Santità , di- 
venuta al Mondo , agli Angioli , e a 
tutto l’ Empireo maravigliofo fpetta- 
colo di Penitenza . Ed oh ! poteflì io 
qui a me avere non i foli abitatori di 
quella fortunata Città r cui fece Iddio 

un 
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un dono si fegnalato , ma quanti fui 
Mondo vivono peccatori ollinati ad 
ammirare quella gran Penitente giun- 
ta tant'alto nella virtù , nel merito 
e ne’ prodigi , fino ad effer da Criflo 
medefimo polla in confronto a Mosi 
nella poflanea , a Pietro nella fede, a 
Paolo nella cariti , a Giovanni nella 
contemplazione, alla Maddalena nella, 
converfione , ed a fe Aedo nella fo- 
miglianza de’ patimenti » e de i dolo- 
ri , che ben mi perfuado , fopraffatti , e 
compunti efdamerebbero tutti ; Quan- 
to ammirabile , oh Signore , i la for- 
za della Voftra Grazia , quanto gran- 
di , ed immenfe fono le Voftre Mife- 
ticordie ! Ed a vero dire , . fe ben fi 
confiderà , quanto al peccato di Mar- 
gherita fovrabbondalfe la Grazia del 
Redentore , chi non diri averla Iddio . 
con alto difegno della fua Provviden- 
za abbandonata per qualche tempo in 
fyino alla colpa, per poi renderne col 
di Lei eroico pentimento più gloriofo > 
il trionfo della fua Mifencordia , con 
cui a fe la richiamò giufia l’ Oracolo 
in Efaia regifirato : I" modica dere/i - 
qui te , & in miforatiombut magnis con • 
greggia le ì E giacche Iddio medefimo 
co i tanti Apprendenti ed eccelfi ti- 
toli, co’ quali la onorò, fi è compia- 
ciuto di manifeflarci , e le grandi fue 
Mifericordie , e le virtù infieme , e 
prerogative, fingolariffime di quella fua 
Penitente, quel Dio . medefimo , che 
De coftrufTe il gran lavoro,, e che di 
gran Peccatrice la fe gran Santa , que- 
gli fia , che della fua Margherita ne 
formi il gloriofo carattere , e a noi 
re dia dei Panegirico la più giuda 
grandiofa Idea , con que’ tre titoli fin- 
golarmente , che nele fiacre carte io 
leggo- da Lui dati anche alla fua Chie- 
da . Chiamò Iddio la Gliela , ora l'uà 
Poverella dalle burrafche agitata; Pau- 
ferculo tempeflate conviti fa ( a ) , ora , 
fua Figlia vifitata dalla Grazia : Lu- 
tare Fili a. Sion , quia ecce' Ego venia (4), 
ora fua Spofa invitata alla Gloria , 
per cui la invefie d’ ardente Zelo : Ve* 

(a) Sfai. J4- C b ) Zacck. a. 

( c ) Cam. 4 . 


ni Sponfa mea (e). Ed eccovi gli tre 
Angolari titoli, co’ quali anche di, Mar- 
gherita ne formò Iddio li bei caratte- 
ri , di propria bocca chiamandola , 
fua Poverella , fua Figlia , fua Spofa : 
Poverella annientata- dal dolor della 
colpa: Pauptrcula tempeflate co nvulfa , 
Figlia rinnovata dello fpirito della 
Grazia : Ettore Filia Sion , quia ecce 
Ego venia ; Spofa invefiita dal Zelo 
della Gloria : Peni Sponfa mea . Voi 
aderta, Eccelfa Eroina , che fu nell’ 
alto Empireo con fovrabbondanza di 
Gloria gufiate i fratti dei vofiro mi- 
rabile - ravvedimento ; e di quel pro- 
fluvio di Grazia , che fu ai voflra 
bell’ Anima rovefciò l'amante Divina 
Mifericordia , deh date a me ■ tanta le- 
na , che in parte almeno defcriver ne 
polla li gloriofi trionfi , e fate , che in 
chi m’afcolta di un vivo ardore fi ac- 
cenda , di feguirvi Penitente qui in Tet- 
ra , per giugner pofcia felice un gior- 
no , a mirarvi Gloriofa , con piena i 
gioja nel Cielo . . 

PRIMO PUNTO.. 

II. Se mai avvi creatura nel Mon- 
do , che efiremamente Poverella chia- 
mar fi debba, è certamente un’ Ani- 
ma fchiava • del peccato , fe quella , . 
per quanto al di fuori abbondi di ter- 
reni oeni, e.luffiireggi tra le delizie , . 
e trionfi , tra le vaniti di quel cieco 
Mondo ,.che la chiama beata ; altro 
non ha . dentro di fe , che tenebre , 
che miferie , che defolazione, fpoglia- 
ta d’ogni vero bene, perchè priva di 
Dio . Ma , oh lagrimevole cecità de' 
Peccatori ! a sì efirema povertà non 
riflettono i mefchinì , perchè fedoni 
da quelle mondane concupifcenze , . 
che al lume della verità fi oppongo- 
no , ed al diicernimento del vero be- 
ne , e quindi ricchi , e felici fi fogna- 
no , quando in vtrità fono al niente 
ridotti: Dicis quod àlvei funi , & nul- 
liut egeo j Cf nefcis quia mifer et, CS" 
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miferabilis , & cacar , & nudai {a) . 
In s) deplorabile flato di povertà , e 
di accecamento viveva Margherita , 
veramente poverella , perché annien- 
tata dal peccato, allorché abbandona* 
la nella prima giovinezza la Cafa Pa- 
terna , qual Colomba (edotta , che non 
ha cuore , nfe mente , per difeernere 
il fuo precipizio , fenza ritegno di fo- 
gezione , che moderafle la libertà del 
ìuo troppo vivace fpirito , fenza fre- 
no di vergogna , che trattenerti: la pub- 
blicità de’ Tuoi fcandali , vide ben no- 
ve Anni (ahi, neri c lagrimevoli An- 
ni ! ) (chiava di quell’ impudico Cava- 
liere , dalla concupifcenza della car- 
ne , dalla concupifcenza degli occhi , 
e dalla fuperbia della vita (b) mife- 
ramente allacciata . Oh infeliciflima 
Margherita ! e quando mai aprirai gli 
occhi a i lampi di quella luce , che 
tra le tenebre ti balena d’ intorno ? 
Quando ti arrenderai a quelle interne 
voci di terrore infieme , e di pietà, che 
pur fovente ti riducono a tremare, a 
fofpirare , a gemere ? Ah sò ben io quan- 
do afferrata per il lembo della velie da 
irragionevole beflia , da una tua fe- 
dele cagnuola , con urli , e fmanie di 
sì prodigiofa guida farai quafi condot- 
ta a forza a vedere 1’ orribile fperta- 
colo di tue folli concupilcenze nello 
fparuto , e ormai fetente cadavere del 
trucidato tuo Drudo. Ipfa ad fepul- 
• fi bruni ducetur , & • . . vigilala t ( c ) 
Così avvenne , o Signori , venne , vide , 
impalidì , 'tremò , e penetrata da un 
raggio della . Divina luce , che quafi 
da profondo fonno la rifve a vi- 
lla di qùe^ fangue , di quelle piaghe , 
di quella peffima morte del difgraziato 
fuo Amante, in quali fmanie, ed al- 
te (Irida non prorruppe la mifera ì ed 
ecco avrà forfè detto , ove vanno a 
por line le vanità , i piaceri, e le dif- 
folutezze di quefla vita mortale ! e 
nell’ uccifo Amante, come in uno fe- 
dele fpecchio , fe fletta attentamente 
confiderando partì , conftderavit Jt , & 


... , I3 7 

abiti ( d ) ; e con qual difegno in cuo- 
re peniate voi , che partifle ì col rifo- 
luto difegno di fpogliarfi interamente 
dell’ Uomo vecchio, e tutte in fe di- 
flruggere colla forza del pentimento 
uelle concupifcenze , che nell’ impa- 
lco Cavaliere uccife avea col crudel 
ferro la morte , e così meritarli dalla 
bocca di Dio di fua Poverella il no- 
me . E ficcome tra le malnate concu- 
pifeenze la fuperbia della Vita fe la 
prima , e dell’ umana fuperbia il prin- 
cipio fe I’ apoflatare da Dio : initium 
fuperbia bomìnii apoflatare a Deo (e) f 
così contro di quella i primi palli , e 
i primi colpi rivolge col ritornarfen* 
umiliata , e compunta a pii del ter- 
reno fuo Padre bruttamente abban- 
donato : Sargam Ci > ibo ad Pattern 
meum (/). Ma piano o Margherita , 
che in lui non vederete niente di quell’ 
affetto, che già una volta trovò nel 
Padre fuo il prodigo Penitente •• vedre- 
te in quella faccia non clemenza, ma 
sdegno , in quegli occhi non pietà , 
ma furore, (u quelle labbra non in. 
viti, ma contumelie. Purchfe mi rice- 
va , che importa ? ( rifponde la Peni- 
tente , che nient’ altro defidera , che 
di abbattere tra le confufioni di mille 
rinfacciamenti , e di mille rimproveri 
il fuo pafTato orgoglio ) ; Io voglio an- 
dare : ibo ad Patrtm meum ; e fe il 
Prodigo Figlio fi prefentò come fer- 
vo , io mi offerirò come fchiava . E 
qui feguitela , o Signori, nel 'mentre 
negletta nel portamento , col tortore 
nel volto , colle lagrime fugli occhi , 
col Figlio fuo al fianco ( ahi troppo 
vivo teflimonio , e rimprovero delle 
pallate fue diffblutezze ! ) incamminali 
verfo l’antico tetto paterno , e prò- 
(Irata a pife del Genitore difonorato , 
con un profluvio di amare lagrime , 
piange , fofpira , e implora merefe : 
Pater peccavi ; ho peccato , o Padre , 
e contro il Cielo , e contro di Voi , 
e ben lo confeffo , altro io non meri- 
to che rimproveri che ferite , che 

mor- 


( a ) Apocalip. j. ( b ) Jean. a. 
(c) Job li. (d) Jacob, i, 

.(e) Peci. io. (f) Lue. 13. 
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morte, anzi 1 ’ Inferno ifieflb . Padre, to orrore delle .ee colpe, con cut ha 

pierà? fe non mi volete per Figlia, perduto Iddio, che tutta coperta in 

accettatemi per vofira Schiava . A tan- volto d’ un pallore di morte, treman- 

te umiliazioni, a tante lagrime, qua- do da capo a piedi, molle di fred- 
di accoglienze, credete voi, che fi fac- do fudore, fembrava , non una peni- 

ciano? Se ella trova qualche fcinttl- tente, ma un reo già condannato, e 

la di pietà nell’ animo del Padre , incon- allor condotto al fupplizio . Falla an- 

tra un cuore di Tigre nel petto dall’io- cera? non balla .• Sur? e , revertere , 

fiorita Matrigna , che colle formole di & bumiliare : ritorni a Laviano fua 

Sara fui labbro , al marito rivolta } patria fcandalezzata , e là ripari da 

tutta fuoco in vifo , fi fa a dirgli •• Penitente umiliata quanro recò di 

riice ancillam & filium ejus ( a) : Ed fcandalo da Peccatrice fuperba . Ed 

ecco quella Margherita, che poc’ anzi eccola in dì fedivo efporfi a i fguar- 

in Montepulciano era l’ Idolo de’ cuo- di di numerolo popolo nella Cala di 

ri, e qual figlia di Babilonia altera , Dio, come il Publicano, umiliata; e 

e vana menava tanto di fado , eccola con fune al collo , col capo rafo , e 

qual viliffima fchiava , qual vitupero feoperto , col vifo fui fuolo prodrata a’ 

del parentado, qual feccia del Mon- piedi d’ una Nobil Signora, i di cut 

do , difcacciata dalla Cafa Paterna . lalutevoli , affettuofi configli aveva 

Oh Divina Giuflizia, farete voi fod- tante volte abboniti; efclamate ad al- 
disfatta al vedere adedo quella infeli- ta voce dopo un gran fofpiro : Ecco 

ce Donna fedente col figlio luo in un quella Donna infame , che di/bnorò col- 

orto fotto d’ un albero, qual’ altra la fua pejjima , e di [folata vita , tè ftef- 

sbandita Agarre nella folitudine, tut- fa, il Parentado , t la Patria : deh pie- 
ta per voi dolente , abbandonata , e ti a quefta miserabile , e fcandatofa 

defolata ? Nò , non ò foddisfatta per Peccatrite, che a Dio e a voi chiede 

anche Surge , folle puerum (ù) : Vada umilmente perdono ; perdono a' miei gio- 

ramminga a Cortona, al Monte per vani/i furori , perdono de i tanti fcan- 

lei di amariflìma mirra, in apprettò dati a voi recati ; feguitando ad efpri- 

di odorofo incenfo , e colla confelTìo- mete colle lagrime , e co’ lofpiri doc- 
ile de’ fuoi trafeorfi fi palefi per quel- chi colla lingua avrebbe voluto piu 

la che fu , Peccatrice indegna . Ed lungamente proferire a depilazione de’ 

ella , al pari di Abramo nell’ ufeire fuoi errori . E fe 1 ’ obbedienza co’ fuoi 

da i' confini del fuo paefe inviali ub divieti nou moderava i trafporti della 
bidiente , e follecita , dove Iddio la infervorata Penitente , quale più com- 

chiama e con tanto profluvio di la- paffionevole fperracolo veduto non 

crime e con tale veemenza di dolo- avrebbe quella Città , che fu già fpet- 

re fi ’accufa , che il ConfefTore ere- tatrice delle fue vanirà > veduta P 

dette vederfela' allora allora morire a’ avrebbe cogli occhi bendati , con fune 

fuoi Diedi . Bada o mio Dio ? non ba- al collo non condotta , ma flrafcina- 

fla • Surcè , tol/e puerum , circuì Givi - ta per i luoghi più pubblici , e con- 
te»» (O- Vada per le contrade del- trade più popolate, qual infame mal- 
ia Città, c qual rea convinta fcuo- fattrice, anzi qual viliflima giumen- 

pra in faccia al Sole le paffute igno- ta . Ora tra tante umiliazioni, e con- 
cime del fuo mal vivere. Ed ella , fufioni , che la Penitente Donna va 

come la Spofa de’ Cantici tutta affan- anfiofamenre cercando , dov’ h la fu- 
nata per lo fmarrimcnro del fuo dilet- perhia della fua vita paffuta ? Ah che 

to (colorita , e lagrimofa fi va per la Babilonia fuperba è ormai caduta , 

la Città agoirar.do , e a chi la inter- e interamente disfatta ! cecidi t , cecidi t 

ro"hi chi ella cerchi ? parla con tan- Babylon magna ( » ) e colla fuperbia 


(a) Gen. ti. ( b) Gen. 21. 

(c) //. (d) Gen. 1 6 . (e) cip. 18. 
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di Sin tu Margherita da Cartoli, 

df!Ia vita veggo nella poverilfima Pe- fta cella allatto nuda, 
abbattuta anche 


nttente abbattuta anche la concupì* 
faenza degl’ occhi ; concupij'centia oc». 
lorum : vale a dire , l’ amore delle mon- 
dane ricchezze, dalle quali allettata I’ 
incauta Donzella , quali da ingannevo- 
le efca cadde nel laccio dell’ impudico 
Amore . 

III. Allorché i figliuoli d’ Ifraello 
ufcirono dalla (chiaviti) dell’ Egitto, 
dove per tanto tempo videro ingiu- 
(I unente oppreflì , leco portarono nel 
Diìerto delle ricche fpoglie di vali d’ 
oro , e d’ argento , e di molti prezio- 
fi veflimenti; Of fpo!iaver:<nt AògyOtiot 
( a ) . Non cosi fece la nollra Peniten- 
te Margherita nel partire da Monte- 
pulciano , fanello Egitto della l'uà (chia- 
viti! nel peccato : delle ricche fpoglie 
d’ Egitto , gioje , perle , veflimenti , 
ed altre donnelche vanità"^ di cui ne 
andava pumpofamente altera , nulla 
nulla per le ritenne, fuorché il figlio 
del fuo dolore , per farne anche di 
quello a Dio un Olocaulìo ; e colei 
che pr.ma luflureggiava tra le delizie 
di ricco figtiorile albergo , a tale po- 
vertà li ridulfe , che anche di lei af- 
lecir fr poteva; gli uccelli del Cielo 
hanno i loro nidi , e le volpi le loro 
tane: ma la poverillìma Margherita 
non ha dove polare il capo , le diac- 
ciata perfino dalla Cafa paterna tro- 
vali fenza tetto , fen/a cibo , fenz» 
foccorfo , e qual Mendica , che altro 
d’ intorno non porta , che il fuo pec- 
cato , col figlio per mano la veggo 
feorrere le tue contrade, o Cortona, 
da due pietofilfime Dame accolta, ed 
in piccioìa abbandonata flanza , ( che 
tale la volle il conceputo fuo fpirito 
di povertà ) ricoverata . E qual avaro 
favvi giammai al Mondo tanto fiti- 
bondo di ricchezze, quanto fu Mar- 
gherita della Povertà , degna perciò 
d’ elfere da un Angelo mollrata in vi- 
fione ad un Figlio del Serafico Patriar- 
ca , come colei , che in terra nelfan’ 
altra cola cercava, neflun’ altra cofa 
defiderava , che Dio, unica porzione 
e (peranza del fuo cuore ? Una angu- 
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un duro legno 
per il ripolo, una fola tonaca , e Tem- 
pre lacera, un Colo povero velo per il 
capo , fono tutte le ricchezze di que- 
lla Serafica Penitente talmente mor- 
ta co’ tuoi affetti al Mondo , ed al- 
le mondane colie , che nè meno il 
nome fottrir ne poteva fenza orrore . 
Ss I* altrui carità la provvede di le- 
gna , di veflimenti , di cibo , ella ben- 
chè tra poveri poverilfnna , a guifa 
del Sole , che quanto ha di luce , e di 
ardore, all’ intorno diffonde, tutto a 
larga mano difpenfa a fovvenimento 
altrui , lino a privarli anche di quella 
milcra pentola , in cui folea man- 
giare . 

VI. Ma a che liupirlì, le Marghe- 
rita per abbattere la concupifcenza de- 
gli occhi, arriva con una Serafica po- 
vertà a fpogliarfi di quanto è fuori di 
Lei , quando per abbattere la contai- 
pifeenza , già più d’ ogni altra in Lei 
dominante, quella fu quella della car- 
ne , giunfe fino a fpogliarfi di le me- 
defima , colle più llrane , e rigorofe 
maniere facendo , finché vide , dello 
Spirito, e del Corpo un Sagrifizio al- 
la Divina Giultizia . Ed oh quii otri, 
da feena mi lì apre d’ innanzi , nel 
mentre mi fi prefenta Margherita , giu- 
Ila I’ idea , che di un vero Penitente 
ci dà Agoffino ( b ) , piena di l'anta 
sdegno contro il fuo già tanto acca- 
rezzato Corpo , che mira come un in- 
fame corpo di peccato , in cui tante 
volte ricrocififfe il fuo Signore rifa- 
luta a tutto potere di firaziarlo , di 
diliruggerlo , dt annientarlo , per quan- 
to le venga permeilo! Ah corpo in- 
fame ( così parmi di udire la Peniten- 
te Tantamente sdegnata ) Corpo infa- 
me , fceleratilTìma Carne / le tue mem- 
bra furono per tanto tempo armi d’ ini- 
quità a offendere il mio Dio , membra 
tua arma iniquitatir peccato ; or bene , 
e le tue membra faranno fino alla 
morte armi di giuffizia a foddisfirlo ; 
arma juftitia Deo ( c); e quanto go- 
detli nelle delizie , altrettanto avrai a 


penare lotto i tormenti; quantum o/o- 

rijt - 

( a ) Ex od. 12. ( b ) Semi. 54. ( c ) To' 7 »* 6 . , 

Tomo ’/L . ' 1 R 
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rificavit fe, & in deliciit fuit , tantum concepuio: lilla arriva a sfidare i De. 

date Mi tormtnrum , Ó- lu&uni {a): Jnonj , perchè con crudelilTime battit* 

coìI Iddio comanda; e infallibilmente o ture la percuotano, a pregare Iddio, 

da lui , o da me efeguir lì deve la in* «perchè di continui dolori e malattie la 

limata fenrenza . E qui dove fiele carichi , e per maggiormente patire 

Anime voluttuofe , e molli, che di pe- avrebbe voluto, come era folita a di. 

utenza fcffrir non volete nemmeno il re, che i! fuo Corpo folle grande co- 
noine? venite, e vedete la guerra del- me tutto il Mondo , acciocché tutto 

io fpirito penitente di Margherita con- in lagrime, ed in fangue G difcioglief- 

tro il fuo Corpo qual reo di morte , fe . Dopo quella si fpietata guerra , 

e innorriditevi , e confondetevi . Co’ con cui l’ infervorata Penitente ha or- 

cilizj afpramente lo cinge, colle catene mai dilìrutto il corpo del peccato , 

crudelmente lo batte , co’ pugni difpet- con tutte le fue concupifcenze ridot- 
tofamente il percuote , colle ugne or- ta a non aver più nè occhi , nè lin. 
ribilmente lo fgraftìa , fino a vederli gua , nè cuore , che per piangere dì , 

piovere dal capo, dalla faccia, dagli e notte, che per gridare pietà, che 

omeri , da ogni parte il fangue ; e per per amare il fuo Dio , con quali fi- 

cancellare dal volto ogni lineamento nezze credete voi che da Dio accol* 

di quella vaghezza , di cui dotata I’ avea gafi , e di qual nome s’ onori? Men* 

natura ; vaghezza troppo funefla per tre un di qual altra Maddalena , fe ne 

la rovina di tante Anime , che non Ila immobile al piè della Croce , col 

fa*, che non tenta? ora lo tinge colla guardo, coi fofpiri , col cuore nel pia* 

filiggine di vali tetri , e affumicati ; ora gato tuo Signore , trafitta da dolore 

lo llrifcia con ruvidi falli ; ora lo per- intenfiflìmo preffochè alla divifione 

cuore contro i macigni , e a fomiglian- dell’ Anima , bagnata d’ amarilfime la- 

za del fuo Gesù, che per Lei vede grime, e lagrime talvolta di vivo fan- 
tutto sfigurato, e lacero; vorrebbe pur gue , dalla forza della contrizione fpre- 

comparire anch’ Ella agli altrui fguar- mute ; ecco , che vifibilmente la degna 

di tutta deforme . sfigurata, e mollruo- di una occhiata, e la prima volta (en- 
fia per non effe re in avenire più mi- Abilmente le parla , chiamandola , non 

rara che con orror * ; * * tale *U’et- amica, non figlia, ma Poverella: che 

io ò (fervatela a’ piedi del Confeffore vuoi o Poverella ? Deh perdonatemi , 

con un ben affilato rafojo , che feco o amorofiflimo Redentore deli’ Anime 

porta, a fumicarlo, e di che; a fup- Voi chiamate col dolce nome di Ami- 

Sicario , che le conceda per grazia di co quell’ ingratifiìmo Giuda nell’ atto 

poterfi con quel ferro tagliar le nari- fleffo , che con finto bacio vi rradifee 

ei, il labbro, il volto, e tutta quali- nell’Orto; Amice ad quid veniJU (a) ; 

ta sfregiarli orribilmente } e come i e poi a Margherita , nel mentre con 

Figliuoli di Levi , col ferro alla mano tante lagrime , con tanti fofpiri , con 

«gerire; non l’altrui vita, ma fe fief- tante cure vi cerca non per tradir* 

fa tutta ferita e mal concia alla di*, vi, ma per amarvi, il foto nome di 
vine giulìe vendette. O Spirito di pe- Poverella; Poverella che vuoti Ah ne 

nitenza , quanto fei mai leverò, ed intendo il millero , sì, lo intendo, 

implacabile in un’Anima, che ben pe- Paffava Giuda dalla grazia alia colpa, 

netra l’enormità dell’ ingiuria, che fi anzi dalla colpa al laccio della dan- 

fa a Dio peccando / E giacché tanto nazione, e quel sì dolce nome d’ Ami. 

al penitente fuo genio non fi conce- co fu a quell’ ofiinato cuore I’ ultimo 

de , nè può Ella colle fue mani fare invito della Divina Bontà ; laddove 

di sé quello feempio , che pur vorreb- Margherita parta dalla colpa alla gra* 

be , udite fin dove la trafporta 1’ im- zia ; e quindi prima d’ innalzarla al 

placabile fanto (degno contro di sé bacio della roano come figlia, ai ba- 

cio 

(a) Apoc. 18. (b) Matti. a6. 
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ciò della bocca, come fpofa , con quei con altrettante finezze a dichiararli Fra* 
eccelli doni, e di grazia, e di gloria, cello : Ego fum Joftpb frater vefler : 

che già preparati le ferba , da Pove* e loro comandando di avvicinarfegli ; 

cella vuole Iddio vedertela a’ piedi an. accediti ad me , gli accarezzò , gli ba- 

nientata nella cognizione di fe Della , ciò, bagnandogli di dolci lagrime , e 

delle fue colpe , delle fue miferie , on- di gran doni in apprelTo ricolmando» 

de l'opra Dabite fondamento disumi- gli. £’ pur quella la viva immagine 

li filmo annientamento la gran fabbrica di quanto pafsò tra Dio, e Margheri* 

della fua Santità s’ innalzi ficura .E ta ; non volle Iddio palefarfi si predo 

che ne fìa il vero , uditelo dalla boc* per quello , che egli era Tuo amorofo 

ca DefTa di CriDo, che cosi leguita a Padre; ina per lungo tempo trattati* 

" parlarle in ifpirito Sì ti chiamo Po - dola da Poverella , da vaio di abomi* 

verella , acciocchì tu intenda non averi nazione , e di peccato , fi compiacque 

in te altro di proprio, che i tuoi pec • di vederla a’ piedi tremante,, umilia* 

cuti. O gran verità, che l’uomo fu* ta , annientata , e dalla cognizione , 

perbo non intende, e per queDo cade e e dal dolore de’ fuoi peccati : pauper- 

mai riforge ! E tanto preme a Criflo cala temperate convulfa \ ma giunta, 

vero Maefiro d’ umiltà , che in queDa che fu a quel perfetto annientamento , 

viviflìma cognizione delle fue colpe che in lei voleva Iddio per rinovarla 

vieppiù fi profondi , e fi annienti la interamente , e tutta riempierla del 

• fua Margherita, ficchi in aria leverà fuo Spirito; nel mentre co i più vivi 

le protella di non volerle cambiare il atteDati , e di umiliazione , e di dolo- 

nome di Poverella in quel di Figlia, re, lenza velo in capo , con fune al 

nome tanto da lei fofpirato ; fe pri- collo, al Sagro Altare fi prefenta , 

ma con nuova confezione de'le fue non del pane terreno, come i Fratei* 

colpe con nuovi fofpiri , e con più li di Giufeppe , ma del pane celeDe 

amare lagrime più intenfo non rende grandemente famelica , quali non po* 

il fuo dolore , e più purificato il Tuo tendo più contenere il Signore le fue 

cuore. E qui al vedere Iddio, d rò immenfe mifericordie .• Figliuola mia , 

cosi tanto leverò verfo di queDa po* (le dilfe,) cara Figlia accofhti , e con- 
noti Penitente, che Tempre più fi va fo/ati : lutare filia Sion, quia ecce ego 

Druggendo a’ fuoi piedi in fofpiri , venia , & habitab» in medio lui ( b ) : 

lagrime , mi fovviene di Giufeppe Vj- Ed a sì dolce fofpirata parola , deh che 

cerè dell’ Egitto , allorché fingendo di giubilo nel Cuore di Margherita ! la qua* 

non conofcere li fuoi- Fratelli cacciati le fenza riflettere a chi l’ udiva , come 

dalla fame in Egitto a provvederli di fuori di se esclamò : Oh giorno per me 

grano, prima di feoprirfi amorofo Fra- felici prò me (forni dal mio Signore, in 

tello, mofirar fi volle fevero Giudi- cui fi degna finalmente di chiamarmi , 

ce , e con torvo ciglio , e con afpre non più fua Poverella , ma Figlia ! 

parole , e con minaccie , e con prigio- 
nie gli confufe , gli atterri , godendo SECONDO PUNTO, 

di vederfegli a’ piedi umiliati , e tre- 
manti , quai rei convinti ; cofiretti tra V. Ed ecco la Poverella annientata 
tante angufiie a confeffare la loro paf* dal dolor della colpa ; paupercu/a tem- 
ili 1 fellonia : merito bue patimur , quia pejìate convulfa ; pallata all’ alto gra- 

peccavimut ( a ) ; ma non potendo poi do di Figlia rinnovata dallo fpirito 

più contenerli il buon Giufeppe , nù della grazia , che entra a regnare in 

più a lungo diflìmulare chi egli era , Lei : Lutare Filia Sion ; quia ecce Ego 

fù dall’amore forzato,, quali da impe- vento. E fe bramate fapere quale fbf- 

tuofo fiume , che rotto ogni argine , fe la grazia onde fu reintegrata in una 

sbocca, ed innonda, fu, dilli, forzato nuova Creatura, fecondo!’ immagine 

del 

( a ) Cen, 6. ( b ) Zaccb. a. . R * 
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del celeftc Adamo, «dite il fuo Dllet- 
■to Gesù , che Figliuola la chiama tre 
volte benedetta, dicendole: Tu fet Fi- 
gliuola benedetta dal Padre , Figliuola 
benedetta da Afe , Figlinola benedetta 
dallo Sp rito Santo ? benedizioni o quan- 
to ammirabili , e vamaggiofe ! Se in 
quello io feorgo quel triplicato Spiri- 
to di Grazia , che nel Salmo cinquan- 
telimo domandava a Dio il penitente 
Davidde per edere in altro Uomo f 
fecondo ii Cuore di Dio , rinnovato , 
cioè Io Spirito principale di Fortezza , 
che fi riferifre al Padre ; lo Spirito ret- 
to di Sapienza, che li attiibuifce al 
Figlio : lo Spirito Santo di ardent idi- 
ma Carità , che dallo Spirito Santifi- 
catore deriva: Spirimi Jrincipalis re- 
ferrar ad Patrem , Spirimi r. Bui ad 
Fi/inm , Spirimi SanBut ad Spirinoti 
Sar.Bum («), giuda la fpiegazione del 
dottiamo Porporato Ugone ; Tutta 1 ’ 
Augudidìma Triade con (ingoiare ma- 
niera concorrendo a rinnovare Mar- 
gherita in Crido per grazia , liccome 
era già concorla a crearla in Adamo 
per natura . E per farli del primo fpi- 
lito principale, con cui Iddio Padre 
flabill nella buona volontà queda fua 
benedetta Figliuola , onde mai più ve- 
nide a cadere ; dite voi , o Tartarei 
Spiriti , che con tante lulìnghe , con 
tanti afTalti , con tante furie la inve- 
did« per ogni Iato , < quale fcoglio in 
mezzo all’ onde Compre immobile la 
trovade; sì dite voi, già sì incoft.tn- 
ti nel buon volere, quinto forte , e 
dominante fode in Lei quedo Spirito. 
Pieni di livore, e di rabbia quei Prin- 
cipi delle tenebre , tanto invecchiati 
nell’ atte di abbattere I’ Anime anche 
più robude , I’ adalirono lotto varie 
orribili forme di Serpenti, di Leoni , 
e d’ Orli , ed altri immondi , e feroci 
Animili, quali in atto di divorarla ; 
ma che prò? (e Margherita altro ino- 
dro non teme, ciré il peccato? L’ af- 
farono con luf.nghe rapprefentando-' 
le al vivo li goduti piaceri , e le pai- 
fate licenze, e quanto folicticare po- 
teva un’Anima anche la più fevera 


(a ) S:,p. PJal. SO. (b) Pfal. 45, 
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ma fempre indarno; Ce quanto Fa di- 
lettò nella carne, adedo l’affligge nel- 
lo Spirito. Sforzaronfi di farla mon- 
tare in luperbia, col ftiggeritle , e le 
grandi virtù , elle efercitava , e i molti 
doni celeflK, che podìedeva , e l’ alta 
dima , con cui il popolo la venerava ; 
e Margherita in vece d’ infuperbirfi , 
nel più profondo filenzio della notte , 
(alita fui tetto della fua povera caletta 
fi fa a chiamare contro di sù le fada- 
te , a tutta voce gridando .' levatevi tu , 
levatevi ih , 0 Genti di Cortona , e co i 
f'Jf cacciatemi fuori delta Citili , per- 
tic io fono quella Peccatrice infame , 
dee tanto ho ofefo il mio Signore . In 
fomma , che non fece , che non tentò 
l’ Interno tutto contro di Lei (catena- 
to per Smuoverla dalla fua fermezza ? 
ma fempre in vano , e a fuo feorno 
refpinro , perche lo Spirito principale 
era nel mezzo di Lei : Doti in medio 
ejut non cornmovebimr ( b ). Ma che 
dirò delle feode , e degli adalti , che 
non da’ foli Demoni , ma dagli Uomi- 
ni , da’ vicini , da’ domeliici fieffi eb- 
be a foff’rire, fatta bersaglio di fcher- 
ni , d’ingiurie, e di maìeJicenze le più- 
nere , e le più maligne, valevoli ad 
abbattere un cuor di pietra ? Contro 
di Lei armò il Demonio , come già 
contro di Giobbe fui fuo letamaio , l v 
acuta lingua di Dinnicciuole fuperbe 
a fchernirla , ad infuìtarla , e (Ino a gir* 
farle luila faccia le padate fue laidez- 
ze . Chi osò di chiamarla fpiritata , 
chi un’ ippocrita , chi un infame, ami- 
ca di male trefche, lino a mettere in 
digredito le Religiofe Perfone , che 
la vifitavano ; E Margherita tra tanti 
adalti di villanie, d’ oitraggi , e per- 
fccuztoni , come regge? Ella paziente 
come un Giobbe, manfuera come Mo- 
se , non vacilla , non cede , anzi a guì-. 
fa di una forte colonna fono il pefo 
fovrapolìole , vieppiù fi radoda , po- 
tendo dire coll’ Appodoio Paolo: Quii 
me feparabir a coartiate Chrifii ? L’ in- 
vidia colie fue macchine ? non mi fgo- 
menta . La perfecuzione colle fue fu- 
rie ? non mi atterrifee . La povertà;. 

colle. 

( c ) R:m. 8. ; 
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di Santi Alarci 
eolie fue anprifl re-? io la voglio . La 
penitenza co’ Tuoi rigori ! io la cerco . 

La morte con i funi Ipafimi ì io non 
la temo. Vengano pur Copra di me , 
e tribolazioni , e anguflie , e firme , e 
nudità ,, e dolori, e morte, 1 ’ Interno 
tatto armili- pur contro di me , che 
giammai un punto mi (laccherò dal 
mio Dio , quoniam a dexrrji efl mihi 
ne commovear (a) . O Spirito principa- 
le del Signore , quanto (lei tu ponènte 
n raddrizzare I’ umana volontà , e a 
flabilirla nel bene, fino a cofiituirla in 
una dolce , e libera impotenza di non 
poter peccare, per cui ali’ umana vo- 
lontà la libertà non fi toglie ; anzi dal- 
la fchiavitù fi libera, dalla corruzione 
» della colpa fi rifana , e nella vera li- 

bertà de’ Figliuoli di Dio fi perfeziona ! 
omnis qui n.itnt efl ex Dco , peccano» 

’ e non facit : & non potefl peccare , qua- 
nta»! ex Dea natiti efl ( b ) . 

VI. Ben è vero, che quefla buona 
volontà , con cui Margherita è al fuo 
Dio unita infinti alla indeclinabile di- 
lettazione del non peccare , per par- 
lare con S. Agnflino , non tanto in Lei 
deriva dallo Spirito principale del Pa- 
dre, che nell’amore del bene la fla- 
bilifce; quanto dallo Spirito retto del 
Figlio, Spirito di Sapienza, e di veri- 
tà, che la richiama nel conofci mento 
del vero , onde chiaramente difeerna 
dalla luce le tenebre, e dalla verità 
Tempre prefente deviare non pofTa : 
Sp intuì retini efl, quo fit , ut anima in 
meritate querenda deviare , atque erra- 
re non pejflt ; cosi lo fpiega il Tempre 
grande Agofìino (c). E qui vanti pu- 
re la Sinagoga di aver avuto negli af- 
fannofi Tuoi viaggi del Diferro una lu- 
minofa Colonna di fuoco a guidare di 
f _ notte con puffo franco e fìcuro i figli 

Tuoi , che ben con più di ragione può 
gloriarfi la benedetta Margherita gui- 
- data come figlia della luce-, e in tutte 

lè ofeure vie rifehiarata dilla flefTa in- 
S . creata luce , ed incarnata Sapienza Cri- 

Gesù fatto fuo Direttore, e Mae- 
H ro-5 ed oh con quale chiarezza, e con 

( a ) Pf. i j. ( b ) Joan. taf. j. ( c 
(d) Scrm. +<-/«/>- Cani, (e) Joan. 
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quale familiariffima confidenza ! con 
que la confidenza di continuo familia- 
re colloquio , che San Bernardo con- 
ti fletto di maraviglia offervò nel Li- 
bro de’ Cantici tra Dio e 1 ’ Anima T 
come tra due vicini ed amici , che 
fcambìevolmenre i loro fegreti fi con- 
fidano, e gl’interni afferti fi comunica- 
no : inter Oeum , & /Inimam , ac itt- 
ici duot vicino 1 familiari 1 admodum rei 
lebratur confabulano fd) . Che bel ve- 
dere Margherita al piè della Croce , 
vero albero della Scienza , e Catedra 
di verità , tutta intenta ad afcoltnre- 
il CrocefifTo fuo Bene, Via, Verità , 
e Vita (e), che la guida, la illumi- 
na , e la conforta • Dalla Croce le (Ve- 
la gli arcani della fua Grazia , le ce- 
lelli bellezze della Giufìizia , e le am- 
mirabili firade deila paterna fua Prov- 
videnza, per le quali fino a tjuel pun- 
to 1’ ha guidata , ed è per guidarla irv 
appretto, mollandole le dritte vie ,. 
che ha da battere (otto la condotta 
de’ Serafici Direttori , che le affegna .. 
Dilla Croce ora la chiama alti carita- 
tevoli uffizi di Marta tra la convcrfa- 
zione delle genti , ed ora alle dolci 
contemplazioni di Maria lontana da- 
ogni umano commerzio . Dalla Crocc- 
ia rincora , fe teme ; la confola , fe- 
ptange ; la configlia nelle perpleflità , 
e le fcuopre del Mondo i pericoli , del- 
Demonio gl’ inganni , fino adirle.- Fi- 
glia-, non dubitar punto delle fue arti ; 
imperocché- Io , eh» fono gelofo delti» 
tua falute , non permetterò mai, che li* 
foggiaci agl' inganni di tal nemico • Sot- 
to un tale M.igillero tutto celefle e Di- 
vino , qual ttnraviglia è poi fe ripie- 
na di celefle Sapienza , e di penetran- 
tiffimo lume arriva a fcuoprjre non. 
folo in sè IlefTa , ma negli altri anco- 
ra i più fegreti nafcondigli de’ cuori , 
fe fpiega arcani di profondi millerj r 
fe feioglie dubbj- ri levanti (fi mi di divi- 
ne Scritture, venerata come ttn Ora*- 
colo di Sapienza , come una lucerna 
di celefle fplendore ; sì , qual maravi- 
glia, fe tanto sà Margherita di Dio » 

e del 

) Apud Hug. fup. Pf. 50. 
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* delle Divine colie, quando Iddio fe il 
Tuo Maeflro ! fu am facile difettar ubi 
Deut M.igiflrr ejl ( a ) 

VII. Ma che giova la luce , fe poi 
manca l’ardore, e chi Cherubino nell’ 
intendere , non fe altresì Serafino nell’ 
amare } Venga dunque lo Sniriro San- 
to co! fuoco della fua Cariti a dar l’ 
ultimo compimento alla rinnovazione, 
e fanrificazione di quella Figlia dilet- 
ta ; e (la la Cariti quella , che perfe- 
zioni quello milìico Tempio dell’ Au- 
gufiiiTima Triade. Ed a vero dire, che 
altro fe la Grazia, che fantifica I’ Ani- 
ma , e in una nuova Creatura la traf- 
muta , fe non la Cariti, fkj Cariti fe 

D uella, che qual fuoco Divino diffon-- 
endofi nel cuore dell’ Uomo per lo Spi- 
rito ramificato , che vi foggiorna , lo 
rìnnaova , lo accende , lo trasforma , 
fino ad elTere con Dio un medefimo 
Spirito : (fui adbaret Domino , imut Spi- 
ritar eft ( b ) . E qui chi mi dona la 
lingua di quel Serafino , che con Tei ale 
mirabilmente difpolle tutto infocato a 
Margherita apparve, e fermatoli fo- 
pra la di Lei povera Celli a contem- 
plarla nell’ ardore delle fue contempla- 
zioni , degnoUi di benedirla ; sì , chi 
mi dona di quel Serafino la lingua per 
dirvi fino a qual fegno 'la Carità del 
Signore ardefle nel Cuore di quella Se- 
rafica Aman e , prima tutto fingo d’ 
immondo amore , e poi con iflupore 
e della Terra , e del Cielo tutto fuo- 
co di Carità , accenfut efì ignit magnar, 
ita ut cianci mirarentur ( c ) ignit ma- 
gnar , fuoco grande a tal fegno , che 
non vi i- carattere del Divino Amore, 
che in quella gran Santa a maraviglia 
non rifplenda ; fe il Divino Amore , 
ai dir dell’Angelico, fa utilmente lan- 
guire/ Amor facit tanguefcere utiltter , 
( d) chi mai con più di vantaggio^ o 
di dolcezza languiva di Lei , le Ella 
con tanto, ardore amava il fuo Dio, 
che non amava propriamente altro che 
Lui ? e la prima volta che fu favori- 
ta d’afcoltare dall’ Immagine del Cro- 
cefifTo Signore la dolciffiina miracolo- 


fa fua voce , colla quale le ricercb ; 
che defiderafTe da Lui l Ella con cuor 
grande, e generofo francamente rifpo- 
(e / non voglio , ni cerco altro che Poi , 
o mio Gerii. Per il fuo Dio fofpi/ava 
dì , e notte ; per Lui dopo alcuni boc- 
coni di mifero terreno alimento, fer- 
mavafi eflatica , e tutta in Dio alTor- ( 
ta ; per Lui (veniva ; per Lui , qual ' 
molle cera al fuoco , flruggevafi aman- 
do ; e quafi folle tutta di ghiaccio , co’ 
fofpiri , e lagrime prorompeva efcla- 
mando ; Signore , quando mai fari , che 
io di cuore vi ami ? fe 1’ amore fa in- 
faticabilmenre operare , amor facit ope- 
raci infaticabiliter ( e ) , chi più infati- 
cabile di Margherita , fe ella per amo- 
re ufciva , come fuori di sfe , per farli 
rutta di tutti , la madre de’ poverelli , 
la curatrice delle partorienti , l’ alle- 
vatrice de’ figliuoli , la provveditrice 
de’ bifognofi , la confolatrice degl’ in- 
fermi , e colle fatiche delle fue brac- 
cia , e coll’ efficacia delle fue preghie- 
re, e con mille altre ingegnofe mi- 
niere, a tutti procurava foccorfo , fo. 
flentamento, e ricovero. Se I’ amore 
fa fortemente foffrire , amor facit fu - 
flìnere forti ter , chi più forte di Mar- 
gherita nella fofferenza di mille difa-. 
Ari? L’ amore era quello, che la fa- 
ceva combattere con tanta' intrepidez- 
za , che non rifiutava alcun cimento 
per dare a Dio fempre nuove prove 
della fua fedeltà ; de i Demoni deprez- 
zando e le Infingile , e i terrori ; del 
Mondo e le lodi , e 1 vituperi ; della 
Carne e i piaceri , e i tormenti ; del- 
lo fpirito e le confolarioni , e T angu- 
ille , fino ad efibirfi pronta , ( udite 
quale emulazione d’ amore in Marghe- 
rita / ) fino ad efibirfi pronta a patire 
per il fuo Dio le medefime pene dell’ 
Inferno , purchfe laggiù dilla pena fof- 
fe divifa la colpa. Se finalmente pro- 
prietà dell’ amore , qualora giunga all’ 
ultimo termine , fe di trasformare P 
Amante nell’oggetto amato, e in tut- 
to a lui renderlo lomiglievole , amor fa- 
cit affi miliari tot alì ter (f) ; Dio immor- 
tale ! 


(a) Ap. SS. PP. (b) t. Cor. 6. ( c ) z- Mach', j. 

(d) Opufc. 6 1. (e) Opujc. 6 1. grad. 9 • (0 Ihtd. grad, ip» 
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tale ! che perfetta fomigtianza , e ftu- 
penda trasformazione non fu mai quel- 
la di Margherita, giunta con (ingoiar 
rivilegio ad e(Tere una viva dolorola 
mmagìne e di Gesìi Crocchilo, e di 
Maria addolorata ; coficchè fe Gesti 
fu crocefiflb dalla crudeltà de’ carnefi- 
ci , e Maria dall’ amore del Figliuo- 
lo , Margherita e dal Figlio , c dalla 
Madre fu croce fida nel Cuore , dell’ 
uno, e dell’altra gli acutillìmi fpafi- 
mi in se accoppiando. Ni qui penta- 
ile già, che quella si maravigliofa trai- 
formazione nell’ addolorato fuo Bene 
ad un fol palio , o in un fot colpo io 
Lei fuccedeflie , come in altri avvenne , 
Signori r.b : a forfo a forfo volle bere 
Margherita l’amariifimo Calice, e di 
palio in palio tutte battere quelle fpi - 
note vie , che Gesù batti ; Ma e come 
mai potrai tu bevere il Calice sì amaro 
della mia P affiati: ì ( domandale Ge- 
sù , ) non fai tu , che da intelletto uma- 
no non putì abbafianr.a)inienderft qua- 
le fi a fiata /' acerbità delle mie pene ì 
Ab pur troppo è usto , rifpoCe I’ Amo- 
re di Margherita impazientiflìmo di pa- 
tire , pur troppo ì ostro , o mio Amo- 
re ; ma giacchi di sì acerbe pene io 
ne fui la cagione , ancb' io le vaglio , e 
le fofpiro ; Pcflutn , poffum (a ). Cosi 
rilpole la Carità non per ambizione di 
onorevole pollo, come i Figliuoli di 
Zebedeo, ma unicamente per alTomi- 
gliarfi nelle pene al fuo Diletto : amor 
facis affinali. tri tota/iter . Guidata dall’ 
amore in ifpirito , entra pertanto tut- 
ta anfiofa nell’ Orto a bere con Criflo 
orante , e mefio il Calice dell’ arnarif- 
lima Paffione ; lo beve , e bevendolo 
già vorrebbe follecita accomp ignarlo 
ne’ Tribunali per elTer quivi con Lui 
febernita . Lo accompagna , ma non 
contenta degli feberni , vorrebbe con 
lui fottomettere le fpalle ai flagelli ; 
Flagellata , afpira ad efler trafitta dal- 
le (pine ; cosi trafitta nel capo , vor- 
rebbe i chiodi , vorrebbe la Croce , il 
fiele , )’ aceto , l’ agonìe , la morte . E 
qui la veggio collo fpirito in fulla 
Croce confìtta , abbandonata, anfan- 

( a ) Matlb. 20 . ( b ) Ofete 2 . 


te ; e pure anche in mezzo a tante pe- 
ne la lento efdamare con Criflo : St- 
ilo , fisio . Ma finalmente dalla gran 
piena de i dolori opprefla , qual nave 
tn borra fca , che più non /egge alla 
furia dell’ onde , la vedo tutta trema- 
re da capo a piedi , e tra dolorolilli- 
mi contorcimenti fcioglierfl in un fred- 
do fudore , incavarli le guance , inca- 
daverirli la faccia , e full’ ora di nona, 
mandando dal profondo del cuore fo- 
fpiri e gemiti , tutta languida abban- 
donai tulle braccia di chi la regge , 
in procinto di fpirar l’Anima già gii 
Tulle callide labbra : e certamente 1’ 
amore fuo dolce tiranno la toglieva 
di vita, e qual Figlia diletta da tri- 
plicato fpitito di Grazia rinnovata, e 
in Dio trasformata , la trafportava , 
come il penitente Ladro, dii patibo- 
lo al Paradifo, fe Iddio a falvezza di 
tante Anime riferbata non 1’ avelie ad 
un altro più eccello grado nella Tua 
ChicTa , e fu quello di fua Spola in- 
veitila dal zelo della gloria.* Spenfa 
mta . 

TERZO PUNTO. 

Vili. Volendo Iddio, perla prezio- 
fa morte di Criflo, cangiare la Sina- 
goga in fua Cbiefa , e dallo flato di 
Serva , follevarla a quello di Spola , 
per bocca del fuo Profeta cosi arao- 
rofamente fe parla : Io ti fpoferò a 
me nella Fede ; Spmfabo te mibi in 
Fide ; ti fpoferò a me nella giuflfzia , 
e nella mifericordia : Spmfabo te mibi 
in jujìitia , & in mifericordia (b) : ù 
fpoferò a me col vincolo di fempiterno 
Amore: Sponfabo te vt’ht in fempi- 
ternum ; nelle quali prome.fe di tri- 
plicato Spolalizio , giuda 1’ oflervazio- 
ne del dottiffiino Ugone ( c ) . que’ tre 
beni li efprimono , che al perfetto fpo- 
falizio convengono , vale a dire La fe- 
de , la prole , l’ inleparabilità Ed ecco- 
vi anche di quella ammirabile Spofa 
del Redentore , nei fangue dell’ Agnel- 
lo imbiancata , < dallo fpirito della 
Grazia rinnovata, efpteflb il caratte- 
re, 

( c ) in butte locun t , 
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re , efpreffi i beni ; onde a fomiglian- 
7a della Chiefa, perfetta Spola di Cri - 
■ Ilo ci fi prefenta. Sponfabo te mibi in 
fide ; ed oh quanto eccellente fu in 
Margherita la Fede! le di .fua bocca, 
ebbe Criflo a chiamarla , Spofa di per- 
fetta Fede; ma e di qua! Fede? Se 
quella noi vogliamo intendere , che 
come principio della Giuflizia , e del- 
la Grazia a Dio c’ innalza , e a Lui 
come fomma verità ci unifce, dirov- 
vi , che tanto viva , e maravigliofa 
fu in Margherita , ficchi Iddio arrivò 
a preferirla agli Apposoli fielTi , di- 
cendole. - Figlia li miei Appofioti Dubi- 
tarono alle volte di me , ma tu non 
dubitajìi giammai , e perciò in te fingo- 
larmente mi compiaccio : e appunto per 
deliziarli feco Lei , oh quante volte go- 
deva d’ interrogarla , come già interro- 
gò li fuoi Appolìoli nelle Campagne di 
Cefarea ì Margherita , che dici , che 
credi di me ; tjuem me effe dtcis ( a ) ? 
e quanto godette il Signore all’ udire 
dalla bocca di quella tua Spofa , co- 
me da quella di Pietro la confezione , 
e le pretelle della fua vivillìina , ed 
ardeotilfima fede, e quai nuovi lu- 
mi , e grandi doni le andafle fempre 
più comunicando , fot quel Dio lo 
fa, che protelìavafi d’avere in Lei le 
fue delizie. Se poi per quella Fede 
noi più acconciatamente intendere vo- 
liamo quella fedeltà , per cui la 
pofa non più padrona di sb , impe- 
gnofi di vivere al fuo Spofo fedele , 
e di non amare altri che lui , una 
medefima cola con eflblui confideran- 
dofi ; Dio dolcilTìmo , e quale Spofa 
videfi mai di lei più fedele , e per il 
diletto luo più zelante ? Ella, che mai 
feordavafi di quella, che fu milerabi- 
Je fchiava , e creatura ingrata , al ve- 
derfi innalzata tar.t’ alto da quel Dio , 
d’ innanzi al quale tremano per rive- 
renza gl’ Angelici fpiriti , fino ad cf- 
lere da Lui chiamata, e con degna- 
zione infinita accolta come fua Spola , 
con lucerne fempre accefe nella fua 
niente , andava dì e notte efaminan- 
do ogni più fecreto nafcondiglio del 

( a ) Matth. 16. ( b ) Excd. $4. 


fuo Cuore , per vedere, fe mai vi 
folle un affetto, un penderò, una pa- 
rola, un movimento, che al fuo Di- 
letto non folle rivolto , c a Lui di- 
fpiacere potefle , ben fapendo , che Si- 
gnore gelofo Egli fi chiama: Dominai 
zelate s nomea eius ( b ) : e per quanto 
Iddio, per dilatarle il Cuore talvolta 
foverchiainente riflretro dal timore 
d’ oflenderlo , le andal'se amorolamen- 
te dicendo : Te , Spofa mia , non te- 
mere , perocché fono lo Spofo da te fo- 
l amente Diletto : Tu fei rofa bianca per 
/’ innocenza , e ro /foggiani e per la cari- 
tà : Tu fei la mia tergine , la mia 
Amica , la mia Colomba , la mia Gio- 
ja ; pure ciò non oliarne temeva , e 
tremava a tal fegno , che Iddio ebbe a 
chiamarla fua Martire : O Margherita 
mia Martire ! Martire Margherita ? ma 
e quale fu mai la Ipada , che la rra- 
filse ! quale il Carnefice , che la tor- 
mentò } Uditelo dalla bocca flefsa di 
Criflo il tuo Martirio , 0 Margherita , 
altro non é che il timore coti grande , 
che tu hai di perdermi , e di poter of- 
fendere la mia bontà. Da quello divi- 
no oracolo , chi di voi non comprende 
quale fofse la fedeltà di quella Serafica 
Spofa, e quale il zelo , che in sb nu- 
triva del Divino onore , che interna- / 
mente la ftruggeva , fe il folo timore 
della colpa era l’acutifliino llrale, che 
le trapassava le vifeere , fino a meri- 
tarli dalla bocca di Dio , di fua mar- 
tire il nome , e la Corona i 

IX. Una Spola sì fedele , e sì vi- 
vamente inveitila -dal zelo del divino 
onore , onde altro, tormento , ni al- 
tro mollro non teme , che il pecca- 
to , qual maraviglia fe poi venne da 
Dio chiamata a zelare la falvezza , 
anche deli’ Anime altrui , e così dive- 
nire fjpofa feconda di numerofa prole 
alla Grazia , e al Cielo partorita . E 
qui fovvengavi di quei tempi , in cui 
Iddio impegnolla a falvar Anime : la- 
grimevoli tempi ! ne’ quali giuda la 
frale del Profeta , e le ma dicenze , e 
le bugie , e i furti, e le ofeenità , e 
Je dilcordic , e le guerre da per tutto 

inon- 
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Inondavano di si fatta maniera , che di intere Città , e divenifè n«f tem- 
Iddio medefìmo calciandole 1* aborrii- po (ledo i fulmini dell’ ira Divina , 

nevole flato de’ Peccatori , come già che anche fopra di Te , o Cortona , 

ai Tuo Profeta Ezechiello , ebbe a dir- già (lavano imminenti; Angelo di ro- 

le : Mira, o Margherita , come fono of- battezza nello fpezzare i cuori, anche 

Ufo da! Mondo , e J ingoiarmele dall' pili impietriti negl’ odj , o più impe- 

ltalia : fono tali , e tanti i peccati , che gnati ne’ cattivi amori ; e per opera- 

appena io fopptrtato altre volte ingiù. re converfioni sì flupende , badava tal- 
rie fimiti a quejìe . A te per tanto rac - volta una fola fua parola , un fuo 

tornando P onore della mia Legge , a te avvifo , una fua lettera , un fol boc- 

la gloria del mio Nome ; a te la fai- cone di quel Pane , di cui cibavafl : 

vezza di tante Anime , che par tutte tanta era la forza della Grazia , che 

le vorrei falve, perchì mi cofano il in Lei, e per Lei operava. Quindi 

Sangue , e grandemente P amo : Marghe- chi potrebbe mai dire quante Anime 

trita, tua é qutfla imprefa , a te la guadagnale a Criflo quella fua zelati- 

raccomando. A tali parole animate dal tiflima Spola! Se fchiava del peccarci 

volto illanguidito , e dalle piaghe aper- fu Madre d’ un Figlio fecondo la cèr- 
te del fuo Signore , che dalla Croce le ne ; oh di quanti fu ella Madre fe- 

parlava , con nn empito di zelo e di condo lo Spirito farta Spofa di Cri- 

dolore inficme il più vivo , e il più do ; che ben poteva dire d’ aver avu- 

penetranre : Signore , ella rifpofe , Si- to da Margherita de’ Figliuoli in dif- 

gnore : fiate meco , che io fono qui pron - ferente flato , come da due differenti 

ta a facrificarmi per voi : datemi fola- Donne gli ebbe Abramo , unum do Ali- 

mente lagrime , datemi zelo , datemi citla , unum de Ubera ( a ) . E che ne 

fuoco , con cui poter abbruciare il cuor f>a il vero lo dicano i Confé (fori or- 

di tutti , e i figli delle voflre piaghe , mai impotenti a poter più reggere al 

trovino in me quella vita , che Voi bra- gran concorfo de’ Penitenti , che que- 

mate. Ditte, e qual Apottolo , che na buona Madre mand:va a i loro 

efee dal Cenacolo ai Pentecofte , rutta piedi compunti; lo dica quella Cittì, 

luce, e tutta fuoco, o qualMnsé, che che vide in tanta folla a Lei venirfe- 

feende dal folitario Monte , non in du- ne le genti da ogni parte anche loti* 

xe Tavole di pietra , ma nel cuore tane , dalla Puglia , dalla Francia , 

portando imprefla la Legge , e della dalla Spagna, dalla Germania ; equan- 

Legge l'amore, entra in aperto campo « » Le» venivano Peccatori , tanti 

contro il Peccato , per abbattere , co- partivano Penitenti , a chi feoptendo 

, me fece Mose , I’ infame Idolo di abo- peccati occulti , a chi rivelandb ten- 

minazione , che d’ ogni intorno vede tazioni feonofeiute , chi atterrenda 

da innumerabili Peccatori idolatrato . colle minacce , chi intenerindo colle 

Ella fenza punto riflettete; né alla de- preghiere, e chi obbligando per fino 

bolezza del Tetto , né alla critica da’ co’ miracoli . Ma a che cercare le re- 

maligni , e prega, e feonginra , e ri- flimonianze degli Uomiai , quando ab- 

prende, e minaccia; e file é la forza biamo quelle di Criflo, che oltre li 

delle fue panile, animate dille lagri tanti gloriufl titoli di Porto di Tatu- 
ine, da i fofpiri, e dal fangue fletto te, di fua Rete, di fua Tromba, di 

che per ammollire i cuori altrui , ft fua voce nel Difetto , come Gioran- 

va cavando co’ flagelli dalle vene, che ni, giunfe fino a chiamarla fua Ma- 

ogn’ uno guadagna , ogn’ uno riduce dre , dicendole , Chi cerca £ impedirti 

quali in trionfo alla Croce! Ella i da tal impiego di falvar Anime , impe- 

Angelo di luce nel rHchiarare le co- difee la Madre mia : Margherita Ma- 

feienze confufe, e tenebrore; Angelo dre di Criflo! sì Uditori, e Spofa, e 

di pace nel fedare le giurate difeordie Madre del Redentore fa Margherita, 

non 

(a) Galat. 4 . 

Tomo VI. ... S 
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non una , ma tante volte , quante fu* 
Tono 1’ Anime, che a Cri fio guada- 
gnò mentre col far rinafcere i Pec- 
catori alla Grazia , e accendere ne' 
loro cuori *il Divino Amore , che al- 
tro faceva , fe non partorire Crifto 
nelle loro Anime ? quafi tnirn parie 
Dominum , quem tordi audientis infu- 
dtrit , (y Mater rjus ejficìtur , fi per 
tjus veeem amor Domini in proximi 
mtntt generatur ; non é mio il penfie- 
ro, ma del gran Pontefice San Gre- 
gorio * 

X. Dopo tante Anime alla Grazia 
rigenerate , ed inviate alla Gloria , 
che farà di Margherita : dovrà Ella 
forfè rimanere per anche in quelle fue 
si affanncfe anguille di poter offende- 
re il diletto fuo Spofo , e reflarne dal- 
le celefli fofpirate Nozze efclufa ! Ah 
lungi una volta, lungi dal voftro Spi- 
rito ogni ombra di timore ; e a fcor- 
no di tutto P Inferno , che tenta di 
opprimervi co' fpaventi , confolarcvi > 
o Spola- diletta, dappoiché quel Dio, 
die vi ha a sé unita, come Spofa fe- 
dele , e quale Spofa feconda, impe- 
gnali di parola , che farete altresì fua 
Spofa infeparabile , non loggetta a ri- 
pudio , come la Sinagoga ingrata , e 
contumace , ma Spofa in eterno «lo- 
riofa ,. e beata : Spanfab» tt mibì im 
fempitemum . Gran privilegio in vero 
di quella Spofa di Grillo giunta qui 
in terra , dove ogn’ un vive, qual Na- 
vigante in picricolofo Mare , incerto 
d’arrivare in Porto, giunta in Terra 
a quella Scurezza, e felicità, alla qua- 
le pervennero gli Angeli buoni fu in 
Cielo , allorché nella . buona volontà 
flabiliti col dono della perfeveranza , 
ficuri lì videro di non aver più a ca- 
dére dalla confeguita beatitudine : Uli 
ampliar. adjutt ad tam beatitudini t pie- 
mtudinem ptrvenerunt ,. unde ft nun • 
q***tr cafurot certiffimi fierent . E per 
chiarirvi del vero, udire, e flupitevi. 
a grazia fegnalata, udite con qua- 
le impegno di fua parola Iddio P aftì- 
cura p Margherita non temere , per ehi 
[arai fempre enfiarne , e ntn potrai ca- 
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dere , avendoti io fcritta nel libro dell*' 
eterna vita : Margherita tonfolati , che 
già ptr Tt fia preparata una rifpUn- 
dente fedi a tra Serafini . A si chiaro 
promeffe tante volte a Lei rinnovato 
dalla bocca della (teda verità infalli- 
bile , chi potrebbe mai dire come la 
fi dilatafie il Cuore in (setto, e con 
quali amorofe impazienze fofpirafTe 
di vederfi una volta fciolta da’ legami 
di carne', e intimamente unita al di- 
letto fuo Spofo Gesù, che non con- 
tento delle promeffe , con motte bene- 
dizioni di celefie dolcezza a sé la in- 
vitava , come con tatui amorofi baci 
della fua bocca Divina, e fempre 
più della fua bella faccia 1’ andava in- 
vogliando ! Quelle dolcillìme eftafi , 
□ue’ rapimenti , quelle trasformazioni 
toavilTime d’ ore , ed anzi talvol- 
ta d’ intieri giorni , in cui , e lo Spi- 
rito , e il Corpo infieme in alto fall- 
vano quel vederli comparire il fuo 
Diletto, ora qual graziofilTìmo infin- 
te ad invitarla a i fuoi abbracciamen- 
ti caftiflimi ; ora nell’ Ollia vedilo 
d’ abito d’ oro, ora corteggiato dagli 
Angeli fopra d’ un maeftevoie rifpien- 
dentiffimo Trono; ora Crocifilfo, in 
atto di aprirle lott’ occhio del fuo Ca- 
dalo la piaga, e per e(Ta inoltrarle 
( oh finezze del Divino. Amore ! ) ino- 
ltrarle il Divino fuo cuore, in- cui la 
teneva imprelTa ; quel fuo vivere , non 
più di cibo terreno , per cui tanto 
avea di naufea , ma del foto cibo Ce- 
Ulte , pafeiuta. ben per diecifette gior- 
ni del folo Eucaridico Pane, non era- 
no forfè tutti dolcidìmi inviti del- fuo 
Diletto , che a sé la chiamava per co- 
ronarla : Veni Sponfa mea ,. veni core- 
nabtris ? Oh Cuore di Margherita , e 
come inai potete voi reggere a tanta 
piena di dolcezze celedl , che v’ inon- 
dano ? Ma eccola finalmente tra le 
vampe del Divino Amore , che dolce- 
mente la drugga, tra mille benedi- 
zioni di lodi , e di ringraziamenti al 
fuo Dio, tra le più edafiche contem- 
plazioni del fuo beato Spirito , tra L 
lofpiri , e ie lagrime de' fuoi amando- 
mi 


(a) Hom. j. (b) S. Aug. lib. tz. de Civit. Cap. p._ 
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mi Cortonefi , a i quali non si faziarfi 
di dare avvili di fatare , « fu di loro 
implorare benedizioni , • grazie , -or- 
mai languente fui fuo povero lettic- 
ciuolo, e dando un graziefa forrifo 
( oh forrifo di eterno giubilo , oh bel- 
la morte, oh dolcillimo formo ! ) la 
Poverella annientata dal do'ore della 
colpa , la higtii rinnovata dallo fpirl- 
to della Grazia , la Spofa inveititi 
dal zelo della Gloria , Margherita da 
Cortona , morire , e qual lucidiffima 
fletta , col corteggio di molte Anime 
per Lei fai vate volarfene quell’ Ani- 
ma immacolata a dirittura al Cielo , 
in Lei verificandoli a maraviglia il 
detto dello Spirito Santo nell’ Ecclefia- 
Dico: Dominur purgavi/ ptccutu ipfin* » 
& exaliavit in tt ttrnum . Oh grande 
immortale Iddio .! ammirino pur al- 
tri la forza del Voftr# Onnipotente 
braccio nel Sole , nelle Stelle , ne’ Cie- 
li, e in tant’ altre maravigliofe tote 
da Voi cavate dall’ abilTo del nulla ; 
che ben con più di ragione io oggi 
ammiro la Vodro Onnipotenza in que- 
lla gran Santa da voi cavata dall' abif- 
fo del Peccato con tanta Mifericordia, 
da Voi rinnovata eoo unta grazia, da 
Voi efaltata con tanta gloria in Ciclo ., 
dove regna quella grand’ Anima glori- 
ficata tra Serafini ; io terra , dove ri- 
pofa il fuo benemerito Corpo , quali 
vedilo d’ immortaliti , incorrotto , pie- 
ghevole , .e odorofo , c a sì fiupendo 
miracolo della Voflra Onnipotente Gra- 
zia , ebe nel perdonare le colpe fingo- 
larmeute fi manifeda , ben cataramen- 
te conofco , che liete quell’ amorofiffì- 
mo Iddio , che non volete la morte del 
Peccatore , ma bensì che fi converta , 
e viva. Ma chi fari l’ Avvocato ad 
Ottenere a i Peccatori in quelli falute- 
voli giorni lume per ben conofccrc le 
cominelle colpe , lagrime per pianger- 


le amaramente , e fermezza di buona 
volontà per uon mai più ricadere; fe 
non Voi , o Santilfima Penitente Mar* 
gherita , da Dio fingolarmente de fi ina- 
», e i* Terra , e in Cielo alla di vi- 
niflìma imprefa di falvar 1’ Anime , on- 
de i miracoli , che con più- di Sopore 
ammiranfi d’ intorno alla Voflra vene- 
rabile Tomba , non fono già li ciechi , 
che veggono , i «luti , che parlano , i 
lebbrofi , che fi mondano , i morti , che 
riforgono , i demoni , che figgono , i 
mari , i venti, o le borralche , che 
all’ invocazione del Vodro Nome fi 
tranquillano ; ma bensì i Peccatori an- 
che pili oftinati , che fi mutano in Pe- 
nitenti , e per Voi fi fantificano , e fi 
■fai vano , Dall’alto Trono della Vodra 
"Cloni, dove fedete come Avvocata 
de’ Peccatori , volgete dunque u,aa 
fguardo benefico , ed araorolo fu fii 
queda Città per difenderla , e per fan* 
«Bearla ; e Avvengavi, che queda fe 
la Città della Vodra fantificazione ., la 
Patria del Vodro rinafeimento , il .lo- 
minorc tearro delle Vodre virtù , e 
della Vodra Gloria : slauefU fe U Vat 
Ara diletta Cortona , ed fe quella, che 
vi accolte rammioga , eh* vi ammiri» 
Penitente , e con tanti contraflegni dì 
parzialidima divozione , rutt’ ora vi 
venera, v’invoca, vi chiama la fua 
Santa; Ah non permettere, vi prego, 
che tra quelle mera da Voi ramificato 
Cavi alcun Peccatore, che odinato fi 
perda ; ma provi anzi ogn’uno per la 
poHente Vodra intercodìone , cui nulla 
da Dio fi niega , giudo l’ impegno di 
fua parola a Voi data , provi .ogni 
uno quaoto fia grande Delle fue Mi- 
feri cordie quel Dio , che a Vodra entr- 
ila Gloria , qui di fua bocca -fi .com- 
piacque chiamarvi fu u tovmlU , fu* 
Figlia , fu» Spoju + 


Sa' ORA- 
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Phidicato*! Cappuccino. 


Cenuro ceti amen tettavi , turfum cenfummavì , {idem fervavi . 
•. Timot. 4. v. 7. 

In fignit , prodigiit , & virtutibus . 1. Corinti). 12. v. 12. 


I quale fovrabbondevo- 
le, ed oltre ogni cre- 
dere fmgolare compia- 
cimento il cuor Tento 
inondarmi , ben nati 
Concittadini amatilfi- 
tni , in apprestarmi a 
voi la prima volta con quello didimo 
carattere luminofo di facro Oratore , di- 
cacio le glorie di quello , che a voi 
far conte degg’io; di quello, i cui Al- 
tari adornaio copiofamente sì que’ del 
Lazio , che de’ rimoti Lidi e cere, e vo- 
ti ; e tu ben lo fai , o fortunata Ir- 
landia , che tuo Appodoto dichiaran- 
dolo un tempo , tale lo riconofcedi , 
ubbidirti , adorarti ; tu che i tuoi Re- 
gi , le tue Provincie , le genti tue go- 


derti di veder tratte all’ umiltà del Van- 
gelo, ed a’gloriofi fupplizj , ed obbro- 
bri sì del Calvario , che della Croce 
di Criflo , al par delle Genti , e de’ Giu- 
dei , a te pur troppo fcandalo, e fio!» 
tezza (a), e da’ tuoi rtefli macigni , 
per ufare la frale delle Scritture , Tep- 
pe fare, che ne forgeflero belli figli 
ai Abramo ( b ) : dicanlo , ripeto le 
glorie di chi a piena feda «novel- 
late; in corto del fedele, del fempre 
invitto, e magnanimo S. Patrizio . -Lo 
fo, che accade lo fterto ommai I’ udir 
fuo nome, che il penTame un Santo 
di carattere , di condizione , e di di vi- 
le innumerevoli doviziofo : perchè co- 
là vi appare tra vii fervaggio , immu- 
tabile , e più fereno , ove più difuma- 
na 



( * ) Pani. 1, Corinti, i, 2J. (b) Lue. 3. 8. O" Heirteor. 11. ip. 
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na l’opprime la crudeltà de’ Tiranni ; 
qui v’ il fcorgete mifchiar colle lagri- 
me le fue bevande ( a ) ; altri di voi 
lo riguarda zelar I’ onor della Cbiefa 
( b ) , ed efferne amante del di Lei de- 
coro ^c); quelli lo compafiiona ne’ 
fuoi cimenti , lo applaude quegli tra 
le conquide , e così conchiudete, che 
Patrizio di quelli giuftamente è nel 
novero, che con Paolo compirono a ciò 
che mancava alla Pacione di Grillo (<f) 
e tale ve lo approvo ma ad un ob- 
bietto al pari più eminente , che par- 
ticolare nel pregio , meglio (la , che 
meco vi riduciate ; cioè al fuo Appo- 
dotato , in cui emulatore ne’ legni , 
ne’ prodigi , e nelle virtù dell’ Appodo- 
lo effendo , può ben vantarli a dove- 
re d’efferfi affrontato anch’ elfo colle 
battaglie , e ve ’l manifedane le fue 
imprefe , d’ aver corfo indefeffò al ben 
della Cbiefa, e ve ’i confermano i Tuoi 
prodigi , d’ aver (erbata la fede , e ve lo 
comprovano i fuoi trionfi : Bonum cor- 
tanun cenavi, curfum conjummavi , 
fidem fervavi . C he fe del fuo Paolo 
ebbe a dire manifedatofi ne’ legni i in 
fignit, ne’ prodigi, in prodigiit , e nel- 
le virtù , & in virtutibut , chi non 
vede , o Signori , del fuo non aggiun- 
gervi Paolo ne’ fuoi triplicati portenti., 
ma poter anche Patrizio ufurpare e* 

f u.il I’ efpreffione , e ad un tempo a 
'aolo aumentarne la gloria? Che (ìa 
così , e così del nodro Santo adiven- 
a, ve lo additeranno i legni, e que- 
e fono le imprefe nelle battaglie , 
bonum certamen cenavi in fignis ; ve Io 
proveranno i prodigi , e quello è il 
corfo indefeffò al ben della Chiefa , 
curfum confummavi in prodigiit ; ve lo 
confermeranno le fue virtù , e quedi 
fodo i fuoi trionfi , fidem fervavi in 
vinutibui . 

Fonnarete , lo fpero , dal mio efpo- 
f!o pendere 1 ’ idea di c|uedo invitto 
Eroe , ma non vi difponiate gii ad un 
perfetto apparato delie lue geda , nò , 
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1 ’ età , il tempo , e I* arte mi garanti 
(ceno dallo impegno. A guifa io mi 
terrò di quello , cui imponibile rie- 
fondo il affare i fuoi occhi nel Sole , 
li volge dietro , e fi contenta dalla 
vibrazione , e dal riverbero de’ fuoi 
raggi raccorre quanto fia luminofo , e 
raggiante il Pianeta ebe gli diffónde, 
e traimene . Poco dirovvi , o Signori , 
del molto che in lui oprò Iddio, che 
effo fece per l’ onore di Dio ,‘ tna da 
quel poco il voQro nobile accorgimen- 
to trarrà come formarne uno, fe non 
perfètto , 'almeno più vicino concetto » 
di quel ohe noffa fpiegarvi colle pa- 
role ; e benché il defiderio mio per 
Patrizio fia non diffìmile a quello ave- 
va il S. Padre Grifoflomo parlando di 
S. Paolo , cupio Bauli animam miro 
fulgore vmutum ruti/aniem velut emi- 
nut intimi , Or contea importabile* fo- 
lli micatut contentiofa Job ire certami - 
na , nulla di meno com’ effo pure co- 
nofeo anch’ io : propria mentii tarlo* 
ex raditi Apejiolici fpltnderit babetari 
( e ) . Enfiate per tanto meco , o A- 
fcoltanti , al pari della femmina Moa- 
bifide, entrate meco nel campo di que- 
llo midico doviziofiffìrao Betlemita (f ) , 
ed accontentatevi , che foto le poche 
(piche vi porga , che altri facri Orato- 
ri a me antefignani , ad arte lafciaro- 
1,0 ( g ) ■' * voi troppo fon note le vir- 
tù di Patrizio da quello facro luogo 
eruditamente manrfelìate , onde fe a lo- 
ro fu di gloria il lafciarne alcuna , ■ 
me fono ballanti per tefferue una inte- 
ra Orazione , a voi lo debbono effere 
per fòddisfare alla v-oOra terrena divo- 
zione ... . 

PRIMO PUNTO. 

A divifare in corto che lignifichi 
Appoffolato, egli i al dir de’ Padri , 
maffime del Grifoflomo , c di Origene , 
a confutarne di Calvino., ed Enfino , 
non unto miflione, 0 legazione, co- 


fa) tf. tot. lo. ( b ) Pf 13. 8. ( c ) Pfi 68. 10. ( d ) Ad Col off enfi. *4. 
( e ) D.Joan. Chrjtf. Homi/. 8. de lauri. Palili Apofl. ( f) Ruth *. 16. 

(g) Intende l’Autore qui il Padre Rev. Cardi Reggiano Ex-generale de’ Ser- 
ri, Oratore nell’anno antecedente fu ule argomento, 
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me dedo cefi dalli fu» iftefli etimolo- 
gia , ma offitio ancor* , potere , e di- 
gnità primiera nell’ ordine Gerarchico 
della Chiefa, non tantum Apoftolacum 
Sanificare legai ionem ,& mtjfionem ,fed 
otitmi offici um , poteflatem , & dignità-. 
Km primam in Ecclefia (a) i per cui le 
veci di Dio facendo , che gli fpedifce , 
ridurre le Genti a fottomeuerfi a cre- 
dere, ed Ubbidire al Vangelo, impor- 
re, vietar , punire , confacrar Velco- 
vi , e Sacerdoti , ed edere de Tefori 
Ecclefiaftici difpenfatore ; in poche fil- 
labe , etere alla falute del mondo coo- 
peratore eon Dio , tenendo le di lui 
veci qui in terra ( b ) . Per coaofcere 
perb che fia trafcelto a tale pienano , 

• fnblime carattere, neceffarj fono li 
fegni , quali appunto fono la pazien- 
2* , le perfeculioni , i difpreaj , i pe- 
ricoli , cosi che con effi raffina Iddio, 
e perfeziona lo fpirito di colui , che 
all’ Apposolato fi elete , gemùmm Apo- 
J iolatns fignum , non permette S. Anfel- 
nio , che io mentifca , effe patientiam in 
perfecutionibut , cant umiliti , & peri - 
culit ( r ) , lo che tutto pienamente av- 
verato fi feorge, o Signori, nel gran- 
de Eroe Britanno . 

E ben darebbero a divedere le pre- 
venzioni del Divino amore, quanto lo 
lavoratelo ,' Io difporefTero , lo abili- 
taffero alle pruove , ed ai fegni dell’ 
Apposolato ne’ piò teneri anni fuoi , 
fé qui d’ uopo folle additarvi quello fpi- 
rito s) vivace , quelle accortezze , ed 
opere di una mente elevata , che non 
fofferfe i limiti dell’ immatura età , nè 
foggiacque alle leggi ; comuni , che a- 
Sringono a non diflinguere l’utile dal- 
lo fvantaggio , dal maligno ilvirrnofo, 
fe l’ argomento chiedete di moSrarve- 
lo operatore di maraviglie , ora impe- 
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riofo fom mettendo a sè Sello quinti» 
ha di forza tutto armato l* Inferno , 
eoaie fé un Gio'Ae ei fofle che ne de- 
lude gli agalli ( d ) ; ora manfuete , ed 
ubbidienti a sè traendo le fiere, quan- 
tunque non anche co’ Danielti al cimen- 
to racchiufo ( t ) ; ora fanando infer- 
mità perigliofe, qual faceva il man- 
to di Elifeo ( f ), oppur 1 ’ ombra di 
Pietro ( g ) . Qual ne rrarefh ammire- 
vole conferenza , il fo ben io , al ve- 
derlo donar la vita al cieco Gormis 
a’ Tuoi piedi con chiara voce dal Cie) 
guidato , riparare dal minacciato forti- 
mergimenro il Catello di Nemfor , ove 
è nutrito col fole intingere tre dita 
nell’ acque , rimarginare I’ orribil pia- 
ga nella forella fua Lupita fattali ai 
cadete fu dura felce col capo ( b ) , el- 
la è viriti di Dio, direfle (f) , Ma ma- 
no di Dio , che è con Lui ( t ) a com- 
porne un vero Appoftolo; s) con quel, 
la mano dall’ afpro , e freddi Si irto ghiac- 
cio col fole foflfio ne ritrae vaga , Srl- 
dente, gagliarda fiamma, ed il mira- 
colo iì rinovella ; anzi dirò , più egli 
è forprendente di quello fi vide, al- 
lorché dalla cattività foterta fotto Ci- 
ro titomavane Ifraello alle -patrie Ca- 
le, perchè Neemia fe converti l'acqua 
in rigogliofo fuoco pel facrifizio , ella 
. era ben anche di bittume , di zolfo , 
e di particole craffe ripiena , -e per cib 
più difpoSa ella era a quel fuoco, che 
anni prima nafeofevi ; ma quel ghiac- 
cio nb , perchè folo da limpida acqua 
è condensato , e compofio ( / ) . La mi- 
no di Dio direfie, la fua virtù, che 
non per anche alle facre, ed alle uma- 
ne feienze applicato delle prime in par- 
ticolare intelligente pienamente lo 
rende ( m), la virtù tn fine di Dio , 
dite , ella fu che apprettò fondamen- 


(a) Tì.IcMn.Cbyfi. & Origm. in Cornei. aLap. citarti, in Ep. ad Ramon, cap. i, 
par. ti» et- 8- col. i, 

( b ) D. Tfi- «d Roman, i. /. j, j. p. a g, t. 8. *d i. tìe D.Bionyf. Areop. ibi . 

f c) D. Anfel. in a Lap. Comment. in a. Corinth. jj. v. 1 2 . pag ■ 4 1) • 

(d);Job. *• io. ( e^ Daniel. 6. Or 14. jp- , 

( f), 4. Reg. a. .14. (g)A£i. Apofi. tf. 

( h ) Boliandifl. T. 2. Mariti c. 1. pag. 540. ( 1 

( k ) Lue. 1 ,66. ( I ) *. Maccabteor. l. v. IO- 
( m ) Bolland. ibi ut fup. 
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to ad affluire , dover effer quelli di no- 
ftra Chiefa lucerna che luce , ed arde 
(a), e come Luna a perfetto datone’ 
giorni Tuoi ( b ) . 

Ora fé Patrizio ( cosi argomento ) fe 
Patrizio in ciò quali nulla dii di »è 
fleffo , ed altro non fece , che lardarli, 
reggere a quella , c a quella parte vo- 
levate Iddio (e), quale di gloria poi 
Dio immortale ! non fi farebbe fatto; 
fublimiflìmo treno , fe dir poterteli ac- 
quino , e non dono , premio , e non 
gratuitamente data la virtù ditali azio- 
ni , che in lui feorgevanfi si Sorpren- 
denti , ed oltrepartare li limiti dell’ urna» 
no Sapere? Ma fallo io, o dico il ve- 
ro ? Tali virtù. furono ben nate figlie 
di quella grazia preveniente, che ade- 
fcolto ad azioni si belle (d) » tali azio- 
ni lo furono di. quella grazia coope- 
rante, che dolce violenza al di lui Se- 
dei cuore facendo lo Svegliò ad opere 
si portentofe , ed a tali grazie corri- 
fpondendo virtù di acquillo , ed azioni 
di premio, comparvero , facendo egli 
fizada all’ accrefcimento di erta ; dun- 
que ed acquillo , e premio dee dirli de’ 
Suoi fanciuUefchi efercitari digiuni , di 
lue ferventi reiterate preghiere , di quel 
Sangue innocente > che traeva dalle Sue 
vene con varj arnefi di penitenza in. 
ventati dal genio di accoppiare in si il 
Suo Amor Crocififfo , e di fue virtuo- 
filTìme immacolate condotte . Iraperoc. 
thè, giuda a’ Teologi , fe uomo alcu. 
no non pnb da si lire qualunque fiali 
atto Soprannaturale , eminente , ed efcln- 
Évo d’ ogni tetro vapor terreno, Senza 
averne il Divino ajuto in guidi; (e) 
eosi il Divino ajuto compatisce nel Suo 
vigore allora Solo che l’uomo all’ajuro 
fleffo concorre , che fi» che l’ aiuto in 
sè più efficace apparisca ; a pari , an- 
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corchi da voi fi conchiuda edere (lata 
nel giovinetto Patrizio prevenzioni del 
Divina amore (/) quante fece lumino* 
fifiime azioni > t dono gratuito per di- 
moflrare la Samiti del Suo fervo, (;) 
altresì da voi debbe conchiuderfi , eh’ 
egli morte l’eterno Divino Moderatolo 
a farlo meritevole di effe , che furono 

E remio, ed acquillo di fue virtù, e che 
; grazia fi vede in erto operatrice al 
giullo pefo di Sua corrifpondenza , dando 
erti formalmente a loro i’ ultima mano 
C f> ) ad idearne a poco a porco , ed « 
difporne un vero Appollolo in Jigms , 
Che fe finora non vi dilettafle che 
ne’ premi , negli acquifli , nelle preveo* 
zioni Divine , per le quali chiaramen- 
te fi i Scorge , che fin dall’ utero corno 
Ifaia lo tral'celfe a grandi imprefe ( i ) , 
nelle. più confaceroli imprele vediam* 
lo, indivisibili , come parla il GtifoOo- 
mo , al carattere di Appollolo , giac* 
chi nuli us ot bietta fina etri orni ne fot • 
tior dici pQtefl , nullus fin t viSoria poi • 
tris coronari , armo miles fino proli* 
bojlem Jubjecit , ntnto fine belio impero- 
totem prom ernii ( i ) . Ecco , Signori 
miei , tutta cambiar d’ afpetto la grazia , 
e nelle attgnflie nelle carceri , nello 
tribolazioni ( / ) per undici interi luflrl 
artòrbire in si IWffo. tutta 1’ ira d’ un 
Dio flagellatore , ma per vantaggio di 
quelli che credere per di lui mezzo do- 
vevano nella Vira eterna ( m ). 

SoSpira egli dolente, e Solitario a 
guifa di tortora gemebonda , che fui 
pino alla riva d’ un fonie fpecchian. 
doli , ricorda in si flerta il compagno , 
che più non trova, in si non Senten- 
do il povero Patrizio le tenerezze pri- 
miere quali convertito in crudele ( *) . 
Gli dice il timore , che Iddio con ma- 
no armata taglia ed atterra le autun- 
nali 


<a> F celi, z 6 . n. Joon. y* (b) Eccli. je. 6 . 

(c) D. Th. ì. i. q. 17». 4. ad q Sopient. 7. 

( d ) ld. a. 2. difi. 16, 1. 4. & l. 2- r io. 3, <3- 4. ad 8. 

( e ) Ilo communis . (<") Pfal. 20. 4. 

[ § ì D .‘ 7 h ‘ 2> 2 - f * 7 8 - *• e ‘ & * 7 »- t- c. < 3 - U Cor. t2. 1. 2. & 3. p. 7. 6. tr od I. 
(h) ld. tn 2. dtf. 2*. 1. & od * r 

( 1 ) Ifoi. 44, v. 1. 

J £ ) A J°‘ Chrjf. Strm. 1. de Mortyr. c. j. , 

(l> *. C or. 6 . 4. • ( m ) j. Timido t. 4. (n) Job jo. 0*. 
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■ali infruttuofe piante ; «Scegli la fpe- 
ranza , che con quel ferro ittedo ed 
incide , ed insella li forti cedri ; ripi- 
glia il timore , fei abbandonato da Dio 
qual vafo di • contumelia , (<*) perchè 
■11’ artefice non corrifpondi ; foggiunge 
la fpeme , nò , ti accetta vafo eletto 
all’onore, ( 4 ) perchè in lui di te git- 
/ tatti la cura ( e ) ; fei perduto , cosi il 
timore ; fei falvo , cosi la fpeme : ah 
in quella sì contrapofla emula gara , 
di chi non li farebbe veduta a vacillar 
k coftanza ! Eppure Patrizio facit in 

tentatane proventum , ( d ) tentationibut 
roboratur , foggiunge il fopracitato Dot- 
tore (*>. • 

Sembri pure. Signori miei, che Id- 
dio non l’ami, e Io sfugga, che quafi 
vittima il provi , che quafi vittima ac- 
cetterallo un giorno al Sacrifizio capa- 
ce. Di là ne viene che niun giorno 
lui dia il Sole , ninno lui chiuda la 
notte, che e notte, e giorno più di 
cento volte non mediti , non s’ umil; , 
non priegbi , or qual Tobia che con- 
templa , or qual Abramo che offre , or 
qual Davidde che piange . Di là ne 
viene, che di fua cafa una cella ne 
fermi , e fe fuor d’ elfa , come di sè 
lafciò fcritto , tra bofcaglie , e fu’ mon- 
ti , per gelo , e piogge abbia 1’ animo 
folranto a Dio (/) , nella fua legge fu 
vola mai ejtei , o come legge altra let- 
tera 1 toluptas e/ur(g), e pienamente G 
verifichi in eflo ciò che di Paolo diffe 
P Angelico : Tribu/ationrs et/i exteriut 
effetti non immutabant interim l b ) . 

Calca Iddio la mano fu d’ etto , e 
fe che fchiavo condacafi da’ Scozzefi , 
Schiavo a Milcone in Dabarandia , non 
men barbara, che infedele, alla vii 
cura d’ immonda greggia «degnato ( /' ) , 
quantunque veggafi come Piffero foli- 
tario fui tetto (£), oqual Ilraello full’ 
arena di Babilonia (/) , egli farà .... 


che farà ) Angioli dell’ Empireo , dite- 
lo voi, voi, che ammiraudo la di lui 
cottanza , non isdegnafle le ofcurità 
di una fetida , e cavernofa prigione , 
o 1' orrore di fue infami ruginofe ca- 
tene , pattando con lui Icore in di fcorfi 
di tal conforto, che rapivate Patrizio 
a non fentire in fe Aedo le fue angu- 
ille, anzi quali uom fuori del corpo 
C ™ ) non fede più a quelle c 'pace ; voi , 
che gli additafle un teforo , per cui 
dalla fchiavitù idolatra fi guidade alla 
libertà Crifliana . Per ben due volte 
ancora fchiavo fi guidi in Aremorica , 
in Burdegala, novello Pietro, ov’ei 
non vuole, e cinto da altri ove cin- 
ge» sè (ledo ( 1» ) novello Paolo ne’ pa- 
rimenti , nelle carceri , e negl’ infultr 
«lell’ Afia ( 0 ) , di Damafco , e di Ac- 
mi* (/>), digiuna Patrizio, e per via 
di portenti dalle carceri , dalle per- 
code, e da’ terrori al nativo tetto fi 
riconduce. Scoglio coti in alto mare 
elevato , che d’ infornò battono le fera- 
pette , minacciano i tuoni , adalgono 
procelle infide fempre collante , im- 
perturbabile fernpre e s’ affronta Con' 
etti , e con etti al cimento gareggia . 
Nave ben carca , e -domiofa così i* 
mar tranquillo con a poppa aure fe- 
conde , fenza errore «h prora , bacia 
felicemente del lido amico le fpond* ; 
Patrizio appunto ne’ dileggi , nelle ram- 
ponge , nelle percode di così fchiavi , e 
diifìdiofi popoli predatori , fi fa piìr 
forte , più intrepido fi rende guidate 
dalla fede , fiancheggiato dalla virtù , 
e quelle tflreme battaglie vince col 
correre al feno del fuo Signore , faci e 
in unutione proventum , trikulatìonts 
elfi txteriui effetti non immutabant intra 
tini: azioni tutte d’ un animo forte, 
d’ un’ umiltà profonda, d’ una fede co. 
{fante.’ azioni per le quali il gran Ve» 
fcovo d’ Oriente S. Ifidoro nello flupo- 

re 


(a) Roman, p. a. (b ) a. Tim.t. a- ( { ) 54 - 

(d) r. Cor. io. 1$. (e) Cbrif. in frrm. ram. 

(if) Boi! and. t. a. pag. 5.34. eoi. a. 

( g ) Pf I. a. verfion. ( h ) D. T h. 6 puf. ite Philip. I. /. li 
( i ) $oll and. ibid. §. j. ( k ) Pf IOI. 8. 

(I ) Pf. i}6. 1. ( m) a. Cor. ij. 3. 

(n) Jean. ai. 18. (0) a. Con In— (p) 2. Cor» tu v. io. & ajv 
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re fen va dicendo, efTervi una gran- me, che eleggcfi ad «Aere conformi 
de virtù ( a ) ; ma non reca ftupore al all’ immagine del Figlio fuo ( e ) . Coti 

Pontefice S. Leone , che in brieve con- ifcherzando andò nell* antica alleanza 


chiude : nibil arduum humilibus , nihil 
tfperum miti bui ( b ) . 

Pure v’ ha chi può ridurlo agli af- 
fanni , ed a chiedere in oltre a Dio la 
foluzion del fuo corpo ( c ) . Ed oh qual 
cambiamento impcnfaro , ma non dif- 
fonde da sé dello ! Vedefi egli in fac- 
cia ( ahi qual villa crudele ! ) trucidarli 
La Madre , il Genitore da’ Figli d’ una in- 
tronizzata barbarie ; fente che la Ma- 
dre così gli parla : Figlio , che da me 
il latte fucchiadi , deh compadiona ad 
una Madre , che muore ; Patrizio , gli 
dice il Padre , di quede vene porzione 
eletta , mira , fugello , il vedi , col fan- 
gue mio la Cattolica Fede ; redi dopo 
di me, lui foggiunge la Madre , e qual 
tarai ! fia tu codante , ripiglia il Pa- 
dre, che tal ti fpero ; ed intanto do- 
po teneri baci , tra un mar di lagrime 
e di fangue vedefi efalare 1’ anima ge- 
nerofa in mano a Dio ( d ) . Povero cuo- 
re ! e non dee piangere , e rammari- 
carli non debbe ; SI , ma fovvengavi , 
che vi di dì non elfer egli didimile da 
si dello , mentre non é il perderli , 
che lo affanni , perché un animo 'forte 
fa fuperare gli moti dedì più natura- 
li ; non fon le voci , che lo conturba- 
no , non fon gli affetti , che Lo rendon 
men forte , ma il negarglifi la gloria 
d’ edere compagno a’ trionfi , giacché il 
lor fangue nelle tue vene trasfufo non 
fa intendere, che uguali battaglie. 

Ma qui , Uditori miei , della irida 
Iliade di fue anguflie , carceri , tribo- 
lazioni , deh bordiamoci , bordiamoci 
ornai ! A legni di fue battaglie non 
conviene pruova ulteriore pel vero Ap- 
podolaro , a cui s’ invia . Labiate fol 
ch’io vi dica, edere quefla quella fo- 
llia via, per cui conduce Iddio 1 ’ ani- 


co’ Patriarchi , e di tal fcherzo a noi 
adorabile dilettole mai Tempre (/) . Ad 
Abramo fe intima bando , peregrina- 
zioni , e facrifizf ( 5 ) é perche nel fuo 
feme promettevafi il Germe di Jeffe ( b ) . 
Tenta Mosé in più guile ; in più ma- 
niere Giufeppe . ma per far un libera- 
tor d’ lineilo (i), e 1’ altro falvatot 
dell’ Egitto ( k ) ; onde eoa) , al dir di 
Agoftino, farli collanti , torre da loro 
ogni ombra di errore , e fare in elR 
rilplendere ogni virtù in grado emi- 
nente ( / ) . Gii corfe Patrizio a volo 
pel mar Tirreno , per tutto il Medi- 
terraneo in traccia de’ Santi Vefcovì 
Martino , e Germano , profedori del 
Rombico infigne Ordine di Agòfiino» 
già lafcioin alla lor guida; ed il vo- 
lere dammare le azioni lue in labori- 
bus , m vigli ts , in jejuniis , in ebarita- 
te (m ) troppo é riflreiro il tempo a me 
perfido tempo che mi toglie il mo- 
flrarvelo rigido cufiode delle Leggi del 
S. Padre , coprirli di pallor Tanto al fo- 
to nome di colpa, cercar abiezioni., 
farli efempio nella perfetta offervanzt 
in quel facro Illituto ; tempo ebe mi 
rubba il rammemorar luoi digiuni , fue 
penitenze , e fatiche cole die fecero 
li più gran Santi, e fanno ogni gior- 
no i più Penitenti ; ma il fecero pet 
fpegnere così , ed ifoervare le proprie 
concupibenze ; ma lo fanno per conto 
delle colpe palfate , e per Spurgarne 
le macchie. Patrizio nò, che gelofo 
di Tua bella innocenza non avea d’ uo- 
po frenare ciò , che al rigore del fre- 
no foggiacer non dovea ; né fpegner 
fuoco ove ogni prima fcintilla n’ andò _ 
eflinta , né fpurgare ove non eravt 
che candore ; tutro faceva per altrui : 
e che fia vero , entriam nell’ Ibernia , 

ove 


(a) D. Ifid. in Soliloq. 

( b ) D. Leo P. 6 . Ser. y. in Epipb. Dom. (c) l. ad Philip, t. z$. 
( d ) Boll. ibi. ( e ) Rom. 8. ìp. 

(f) Prov. 8. yo. (g) Gtnef. 12. I. item ai- v. 1. 

( h ) Gen. 18. 4. & 21. 18. (i) Exod. 2. io. 

( k ) Gen. 41. 41. & 45. ( 1 ) Ang. dt batto Vtdu'u, 

( m ) 2. Cor. 6 . j. 

Tom. VI. ' \ T 
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ove dagli erteti» conofc$re« le cagio- 
ni , e da’ prodigi di fuo Apportelo ne 
trarrete le conghictture delle così di 
volo efpoflevi mie premerti; : Cmrfum 

con fumavi in prtdigiu . 

SECONDO PUNTO. 

Dopo quattro anni d’ autieri dima vi- 
ta chiamollo dal Chiortro la Grazia a 
portare il nome di Dio fra Regi , e tra 
le genti ( a ) come il profeta a tutti 
d' Il'raclo arbitro volendo il Tuo fervo 
dall’ Egiziano fino al gran Fiume d’ Eu- 
frate , perché nelle fuc inani vederterfì 
gli Amorrei , i Cananei (6 ) , ed al fuo 
piede umiliati gli Sehon , ed i Regi di 
Bafan ( c ) . Udì la voce dell’ Angelo 
Vittore, che invocavaio al bene degli 
Ibemert , vedefi innanzi fupplichevole 
e lagrimanre 1’ lrlandia , che a si in 
non dilTìmil modo chiamalo: Mira , 
o Patrizio, dell’ antica nortra Provin- 
cia quali furono le dovizie ( d ) , ed il 
primiero decoro ; Ella era , tu ’l fai , 
delle Genti Donna , e Reina delle Pro- 
vincie , or vedova , tributaria , e di 
vaghezza fmarrita (e), non ha più 
Templi, fe non profanati, i Sacerdo- 
ti, e Levitj fquallidi , e gemebondi 
fra l’atrio e l’ara fpirano (/) . Ma il 
campo é grande : sì , ma più copiofo 
il trionfo ; 1’ impegno é arduo : sì , 
ma più preziofo il premio . Deh noflri 
voti fe fon ferventi , dunque tu li fe- 
conda ; giacchi il nortro pianto è in- 
conlolabile , dunque lo rafferena . A 
quella sì penetrante chiamata un’ al- 
tra aggiunfefi , e fu di Crirto , che fui 
Monte Morione (g) ove trasferito a- 
vealo un Angelo dopo che dal Santo 
Pontefice Celertino ordinato Vefcovo 
di Andremura udito avea vade in lber* 
niam portar* nerbo falliti: ( h ) , avver- 
tillo di fue divine intenzioni . Vanne y 
lui dirti Iddio, ni dirmi che fanciullo 


tu fei , non temere , eh’ io fono teco , 
e regolerò le tu» labbca ; lei da me ir» 
queft’ oggi cofliruiro fopra le genti , 
lopra i Regni acciò fvelli , diftrugga , 
difperga, sbarbichi, e pianti; convo- 
cherò tutte le cognazioni de’ regni A- 
quilonarj , t per te porrà ognuno il fuo 
foglio all’ ingrerto delle porre di Ge- 
rcfclima , e in giro lopra tutte le mu- 
ra , e lopra le città di Giudea , parle- 
rò in re gli miei giudizi con erti , per- 
ché mi lalciarono , lacrificando a Dee 
rtriuùeri , ed adorando l’ opere delle loc 
naa|ni , Cingiti adunque il fianco , for- 
gi, vanne, ch’io ti comando, farai 
come munita cittì , e per tuo mezzo 
trionferò fu di erti ( / } . 

Vocid’ incitamento ... di penuafiva... 
di lupplica .... di comando ... voce del- 
la grazia , che lo conduce , di Vitto- 
re , che lo anima, dell' lrlandia , che 
priega , d’ Iddio , che oppone . Non si 
torto bellicofo dertrieno allo fquillare 
dell’ auree Trombe , e de’ fonorì Ori- 
calchi batte coll’ unghia ferrata le ftnof- 
fe arene, sfida l’aura colla- fparfa cic- 
ciuta chioma , /prezza il timore , ni 
al balenare dell’ arte e delle fpade li 
frena , non precipita sì torto ai corfo 
e coll’ allegro nitrito all’ armi invita , 
ed alla zutla le fchiere ( k ) come I’ i- 
narrivabil Patrizio a quella generofo 
fen corfe. 

Deh potefs’ io uno ad uno additarvi 
i rtupendi prodigi Tuoi , o fe parla del 
Sacrofanto Millero della Trinità, or 
ifpiegando la diflinzione delle Perfo* 
ne , il loro numero , le Relazioni , 1 ’ F- 
polìafi , 1 ’ Efirtenza, la Mirtìone , e 
quanto al dir de’ Padri , folo rivenir 
puortì da quelle memi, che dalla San- 
tità della Fede fono rinvigorite, e ali- 
mentate ( / ); per cui ne dirozza tanti 
gentili , che il rrasferifeono all’ Ifola 
venturara : o fe confonde marina) col 
gittare in Mare 1 ’ Altare di faffo lai 

dona- 


ta) A&or. 9. if. (b) Cem f. rj. z8. ai. 

(c) Pfalm. 135. (d) Jerem. Thern. 1. (e) Id. ibitL 

( f) Ìbidem. ( g ) Poi land. pag. 34Ó. 

( h ) In ejur Vita & Anna/. Ecdef. ( i ) Jerem. 1. per forum. 

( k ) Job 59 . 20. ufq. 25. ( 1 ) Ah gufi, Lib. de Trmit, * a. & Ninni fd. 

Ponti}. Epifl. ad Jujlinian. Imperar. 
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'donato da Cablino , e /opra d’ elio 
collocato un Lebbrofo , galleggiar il 
fido , e convincergli ( a ) : o fe punifce 
alcuni , che pochi pelei gli niegano > 
maledicendo il fiume , che produceva- 
gli: o fe 1* ingrata terra di Aonach- 
taillen egli riduce a paludofo rilalTo , 
e falfugzine , ove poc’ anzi del rutto 
ouaG abbondava ( b ) molto direi , e 
il confermate anche voi , ma men di 
quello f che nel fuo corfo indefeflo 
oprò al ben della Chiefa . 

Odervatelo adunque ne* prodigi , e 
vedrete che entrato nell’ Ifola , ove 
per arte magica raggio di Sole, cbia- 
tot di Luna non fcorgefi p:r ben tre 
giorni , alzata la taumaturga Verga lui 
donata da Dio , le denfe tenebre al 
par di quelle che gii cuopriron 1 ’ E- 
citte ( c ) , Mose novello fra di quel- 
le feorrendo , le fende, le dirada, le 
/ugge , e a netto giorno le gramaglie 
riduce . Seppe Mosfe li nel Deferto ele- 
vando l’ attorcigliato ferpente tutte fa- 
tare nel morficato lineilo de’ Serpi 
le velenofe ferite : (<f) Patrizio fa col- 
la mirabile Verga non tanto fanar 
que’ Popoli da’ morii d’ innumerevoli 
moflri , che la infeflano , ma a s£ ri- 
dotti fu d’ alto fcoglio precipitarli nel 
Mare . Tentato Elia aal Capitano , 
che con più foldati chiamavaio al fuo 
Sovrano , fece fceuder fuoco dal Cielo ,. 
e incenerirli ( t ) : Patrizio vuol fuo- 
co , e fuoco ottiene . Schiude il Cielo 
Elifeo , che per tre anni falubre piog- 
gia non reca (/): Patrizio vuol piog- 
gia , e pioggia (cende . Crido impone 
a’ venti abbonacciare il tempeflofo Eie. 
mento ( g ) ; Patrizio cosi comanda , e 
s’ acquetano i marofi - Crido con cin- 
que Pani , e pochi pefci fatola tante 
mille perfone (A); Patrizio con cinque 
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Agnelli più di mille ne fizia. Crido 
raddrizza dorpj (<): Egli invigorifee , 
rinverde la decrepita incurvata autun- 
nale vecchiezza. Rifufcita Crido il fi- 
glio del Regolo ( t ) , il fratello di Mar- 
ta, e Maddalena (/), e tant’ altri, che 
ci tacciano per idupore gli Evangeli- 
di ( m ): Patrizio richiama da’ Sepolcri 
per ben cinquanta Cadaveri ( n ) , che 
più ? Raccolte le ceneri d’ un Defon. 
to , ricompone le olla , ne forma mu- 
fcoli , ne impada le carni, ne coman- 
da la vita ; e quanto nel principio de’ 
Secoli fece nel campo Damafceno una 
man Creatrice , par che qui fi rinno- 
vi e ribebe fi vide nel campo di Eze- 
chiedo , ( o ) con maggior drepito vi- 
defi nell’ Ibernia. Se vi naradi poi il 
tallir le forprefe , il ritorcer le infidir, 
il ribatter gli affalti de’ Demoni con 
un legno di Croce , che fi opponeva- 
no a guifa di Baloardo , o di Trincea 
all’ iugreflo d’ Ibernia ? Se il tare , che 
apertafi la terra in ederminate vora- 
gini precipitino , come Datan , ed Abi- 
rone , (p) feppelliti li Maghi, ed I lino- 
ni , che fecegli nell’ Atto del Divio 
Sacrifizio tremar il fuolo , verfarfi il 
Calice confegrato , ridonatogli poi da- 
gli Angioli con tutto il Sangue pre- 
ziofo, che s’era fparfo; fe il precipi- 
tare un di loro a terra morto , che al 
Ciel volarne fingea , come in Simon 
mago delufe Pietro fintile prefuntuo- 
fdfima audacia (?)? Balta che voi lap- 
• piare , a fimile meraviglie dodici trul- 
la, e più Idolatri fi convertirono. 

Che fe prodigi fon quedi mirabili 
io ben 1’ intendo , ella i la dedra ec- 
cella di Dio ( r ) , che in braccio forte , 
e potente (/) fa che i feguaci fuoi ten. 
dano l’ arco, ma come Elileo a Gio- 
aflfe ne regola egli poi a giudo corfo 

gli 

(b) lèi. 


( a ) Bollanti, pagi 54 6. e. a. col j 
( c) Exod. io. 13. 

<{) J- Re X l- l- 
( h ) Matto. 16. 19 
( 1 ) Joann. 1 1. 43. 

( n ) Boi. fufiut. 


(d) Numer. ai- 9. ( e) 4. Reg. 1. 13. 

( g ) Marc. 4. 39. Lue. 8. 14. 

M.itt. 6. 44. (i ) Matt. 11. 5. (Y) Joann, 

( m ) Augujl. ferm. 44. de Verb. Dom. 

(0) Ezech. 37. 7. (p) Cuteron. li. 6. Pfal. 10$ 


4. 44. 


. / . j — , - / — — — — ■ , / ■ / - , p ) C j , 

( q ) A&. Apojl. & Arnob. ìtb a. Cyril. Jerofol. cat. I. 6. Ambra}. Exam. lib . 
. 3. 8. Su/p. Seoe, MJt. Theodor. Heret. fab. lib. 1. c. a. 

(r ) Pfal. j6. 11. & nj. 6. ( f ) D turerò*. 7. 19. Pfal. 13^. ia. Jerem. ai. 5. 
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gli colpi (*). Altri però piti di pregio 
ritrovo , che avanzano ogni fjcondia 
a dirgli , ogni voflra Idea a concepir- 
li , quantunque voflra divozione fap- 
pia adorarli . Che vinca Patrizio ed 
elementi , e fiere , e maghi , e morte , 
i molto , I’ intendo ; ma vinca li cuori 
ancora, ab quello nò, che non I’ in- 
tendo! Quelli non fon prodigi di Ap- 
pofloiato , egli k diritto foto di Dio, 
che ftrana cola k , fé a uom lo ceda , 
troppo gelofo di a sì onninamente 
ferbarlo . Eppure a Patrizio ciò non 
fi niega , che foto ad un Natano fi 
concedette a converfione d’ un cuore , 
già dichiarato da Dio a fuo genio ( b ) ; 
di Davidde dicea . E di fatto, Giufep- 
pe è in Egitto fpedito , e per via di 
portenti diviene Reggitore di erto, ma 
del cuore di Faraone nò, anzi quell' 
Egiziano ad tui crii imperiar» , dentini 
populus obediet ( e ) , die' egli , ma del 
fuo cuore , non Io ritrovo . Samuello 
s’ invia a Saul le , e finalmente fi fa la 
flrage delle Amalecile riferbate con- 
quide (d), ma il cuore di Saulle , leg- 
go, che oflinato peggiora (e). Diflol- 
ge Elia tutto Ifraello dal profauo cul- 
to di Baal (/'), ma il facrilego Re 
Acabo non fi riduce al Dio de’ Padri 
fuoi (£), e fopra li cuori a Patrizio 
unta virtù fi dona ? Signori sì . Lo 
fcorgerlo nelle virtù di Appoflo’o è 
lo fìefTo , che mirarlo grande apprefTo 
Dio(A), e per Divina grazia effer quel- 
lo ch’egli k predò le gemi (z), uomo 
veramente da lui fpedito ( K ) .• Signj 
Apoflolatus faBa effe in virtuttbus , fer- 
bando la fede ne’ fuoi trionfi , ed alla 
fede i trionfi moltiplicando de’ cuori . 

TERZO punto. 

Entra 1’ Eroe Britanno nelle Reggie 
di più Sovrani , nelle quali porvi pie- 
de un Profeta , un Uom di Dio , un 
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Santo , diffidi cofa k , che non ne ven- 
ga , e con infiliti relpinto , ed -arrena- 
to talvolta come in (ol'petto , perche 
non ben fi confanno gli armellini , t 
ferie» cortinaggi , e le agiatezze , al 
facco , alla cenere , ed alla peniten- 
za , non ha aria di Corte , un uomo 
d’ irfuto mento , e barbato , d’ occhi 
incavernati , e modelli , di fronte adu- 
lta , e rugola , di fcalzo piede , e co- 
perto di panno logoro , e rattoppato . 
Sapeva egli adunque, che dall* efem- 
pio de’ grandi tutto I’ Orbe compone- 
fi , onde a verni Re , che dominavan 
l’ Ibernia , rapprefentatofi colla liber- 
tà , e dilintereffe de’ Danielli , (/)■• 
con voce di zelo , che k di tuono ( m ) 
di virtù , e poffanza , ( n ) ma di dol- 
cezza al pari , e di faiure (s) in /cren- 
tèa , in /navi iati , in Spirita SikBo ( p ) , 
così li delia , e compunge , sì gli flrin- 
> e convince , or additandogli eteri- 
no fuoco d’ Inferno, che rei gli atten- 
de ; ora una gloria immanchevole , che- 
penitenti gli invita; or la bontà Di- 
vina, cui limite non fi preferive ; or 
la giufìizia , che ridefì degli empi , e 
gli punifee, che profetando la Fede; 
divengono diffenfori dell’ Evangelio , 
infrangono i delubri , s’ accoppiano al- 
la Cbiela . Tanta virtù, Signori, tan- 
ta virtù ad un Patrizio fi dona. 

Popoli Ibernefi , mirate i voftri Re- 
gi quai fono , riandate quai furono , 
le guida , norma e legge voi gli ub- 
bidite nell’ indolenza , e nel fallo , 
guida, norma, e legge or gli imitare 
nella l'antità , ed emenda. Deb ! non 
più ... ma in che mi affatico ? in che 
mi perdo ? Patrizio afcoltifi , che co- 
me Paolo a que’ di Corinto ( q ) , così 
loro parla : Figli , amatiflìmi Figli , ah! 
v’ efor riamo di non ricevere in vano 
la Divina grazia ; ecco il tempo ac- 
cettevole di faiure , ecco i giorni , a 
voi è aperto il labbro nolìro , il no- 

Uro 


(a) 4 - R'g- IJ. (b) AB. A[oJl. 13. 32. 

(c) Gin. 41. 40. (d) 1. Reg. 13. 33. (e) 20.30. & 3. Reg. \6. 14- 

(f) 3. t8 39. (g) 3. Reg. ai. zù. (h) Lue. 1. (i) Lph. 3. 

(k) IJai. 48. (I) Daniel. 1. 75. ( m ) Pfdl. 7 6, 19. Apocal. 6. I. 

(n) Pf. 2S. 4. (0) PJaL 117. 15. 

( p ) a. C or. 6. 6. (, q ) a. Cotimb. 6. 2^ 
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Aro cuore diliuto : non vogliate con- 
durre il giogo cogli Infedeli y perché 
Tempio vivo di Dio voi fiele , e non 
col fangue d’ Irci, o Capri, ma col 
fuo Sangue redenti forte . Efcite adun- 
que di mezzo , e Imparativi , Dio pro- 
mette di accettarvi . Preparate la via 
al Signore , ( a) e fatte penitenza , per- 
ché s’avvicina il regnode’ Cieli ;.(£). 
Io farò a voi in Padre , voi a me in 
Figli farete ( c). Deponete 1 ’ uom vec- 
chio, che fecondo i defiderj d’ errore 
corrompefi , e veftite uom nuovo già 
creato in giuftizia , e fantità (d). Sa- 
piatelo , Figli miei , che a voi mi fpe- 
dì il Signore , acciò che così alle vo- 
lire orecchie fentir mi facefli ( 1 ) , egli 
fu , e lo Spirito fuo (/"). Sorgi per tan- 
to, e t’ illumina, novella Gerufaiem- 
me (g) perchè venne il tuo lume, e. 
la gloria di Dio l'opra di Te è già 
nata , e cammineranno le genti nel 
lume tuo , ed i Regi nello fplendore 
del tuo nafcimcnto ... ( h ) 

Fermatevi, facro Pallore, zelantiflì- 
mo Apportoio, perché le voci di pe- 
nitenze, i gemiti, i fofpiri degli Iber- 
nefi fono pruova ben chiara , che Id- 
dio in voi parla colla virtù fua Divi- 
na . Deh forti fiato anch’ io colà pre- 
fente a vedere in folla correre a’ fuoi 
piedi , chi a baciarli , ove pofavali , 
chi il venerabil manto a toccarli , e 
chi la mano a bagnarli di calde lagri- 
me di converfione ! Veduto avrei 1 ’ Ap- 
portoio tutto impegnato quelli a bat- 
tezzare , Quegli ad artolvere, a quelli 
farli Fratello , dichiararli a quegli per 
Padre , inrtancabile alle numerofe mai 
certami fatiche , piacevole , umile , 
fatto tutto a tuni , e rendere al Cie- 
lo fol quelle glorie, che a Lui il Cie- 
lo aveva anticipatamente dertinate qui 
in terra. 

Poteva ben ellere quel Popolo pre- 


dator dell’ altrui ; ed avaro del fuo ; 
ma !■’ animo geuerofo, carità di Pa- 
trizio troppo lo perluadeva all’ oppo- 
flo : s’ era (eguace ad ogni legge fuor- 
ché a quella di mente , a quella di 
mente uniforme alla legge eterna di 
Dio (/) Patrizio lo dirigeva . Non per- 
donavafi un affronto; non fi credeva, 
che a’ Maghi , ed a’ Demonj ; non fi 
adoravano , che Tozzi , e bugiardi Nu- 
mi , tutte opre di Uomo ( K ) ; al par- 
lar di Patrizio gli animi dil'cordi fi riw 
compongono , fi figgono Maghi , e 
Demonj, fi abbattono fimolacri (/); 
anzi di più , premuro!! non men de’ 
precetti , che de’ configli Evangelici 
chi niega sé fterto , ed a sé le follan- 
ze , per aver tefori nel Cielo , ove 
ruggine , o tignuola non rtrugge , o 
guaita ( m ) , chi erge Chiefe , chi fabe 
brica Monaflerj ; e v’ ordina Patrizio 
5000. tra Diaconi , e Sacerdoti , vi 
confagra 150. Vefcovi , e vi franca di 
Roma 1 ’ immanchevole rtabilirtimo Tro- 
no, in modo che ove Ilota dicevafi 
de’ Demoni, il bel titolo ottenne d’ 
Ifola di Taumaturghi ; onde può dirli 
dell’ Ibernia , e de’ fuoi Regi, o ciòv 
che ferirti Agoflino di Ninive, e di 
Paolo, tveifa in mali, edificata efl in 
bone , fittiti everfut Pattini perfecutor , 
edificami tjì Panini predicato r ( n ^ . 

Fingali però, o Signori , che Patrizio 
rinchiulofi nella folitudine del Chio- 
firo, ignoto al Mondo, ed a sé fterto, 
pago folo di ferbare a Dio quel tefo- 
ro , quale, perché in vafo di creta , 
troppo facile a frangerli ( 0 ) , ahimè 
quali (Ielle non farebber mancate al 
Firmamento, quali Eroi alla Chiefa ? 
Povera combattuta Crifìianità, e non 
farebbe l’ lrlandia marcita ne’ fuoi fra- 
cidumi di fenfo , nel fuo milero Genti- 
lefmo ? Tanti degli Ibernefi , che Ipar- 
fefi per le Gallie , per le Spagne, e 

per 


( a ) Ifiai. 40. ( b ) Mani. 4. ( C ) n Cor. 6 . 18. 

(d) Epbef. 4. 22. (t) Jerem. 16. (f) Ifai. 48, 

( g ) Ifai. do. 2. ( h ) hi. 1. j. 

( i ) Ani’, lib. 22. cont. Fattjì. c. 27. 

( K) Pfal. 112. 12. 

( 1 ) D. Leon. Ser. 1. de SS. Apofi. Pel. & Paul. ant. med. 

( m ) Matti. 6. 20. ( n ) Aug. enarr. in Pf. 60, ( o) 2. Cor. 4. 7. 
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per la noftra Italia ad a(Todarvi il va* 
pillante Veflillo di Crifto furono pur 
opra di Patrizio, e fenza di efli faria 
fiata 1 ’ Europa meri, facile a feguire le 
leggi dell’ Evangelio, s’ era così ditti* 
(ile a diflorfi da un feguito incomin- 
ciato Areifrro ì Tante anime , che 
riduttè Patrizio alla Fede , e ove fa- 
rebbero ? Idoli abbruciati , e delubri 
difperti , Chicle erette ed altre dota- 
te , fanità , virtù, umiltà in trionfo, 
ove avrebbe Iddio ottenuto sì bel de* 
coro , fc (ìavafene Patrizio tra le ofcu* 
Tiri di un perpetuo Glenzio ? Ah qui 
sì, dir mi conviene, edere vaio di 
elezione (a), vafo forte di oro , orna- 
to d’ ogni pietra preziofa ( b ) , cioè , 
(piega 1 ’ Angelico, vafo d’ oro per lo 
fplendore di fua fapienza , forte per 
la virtù della carità , ed ornato d’ ogni 
pietra preziofa per le fublimi fue pre* 
rogative ( c ) ; edere altro Paolo , per 
cui rifufcitaronfi le Tribù di Giacob- 
be , e dall’ Ifraello le fecciofe macchie 
fi tollero (</), e perciò poterli gloriar 
con edo de’ tuoi trionfi nella lerbata 
fede , perchè com’ edo , prie omnibus 
Ubar tvit ( » ) . 

Qui , Uditori , ve lo confedo cade 
a gran colpo la mia difadorna Ora- 
zione , fo che a compimento d’ un ve- 
ro Appofìotaro voi vi attendete un 
Martire in Patrizio,, e di vero bra- 
mollo di finire co’ fuoi Genitori ; ma 
Iddio accettata la brama ne ricufa 
il fangue. Martire però, quanto dif- 
ferente da quelli , eh’ ebbero 1’ onor 
fublimc di Appoflolato, però più no- 
bile può in lui pregiarfi che fia . Con- 
ciofliacofachè iafeiata egli 1’ Ibernia sì 
ben comporla , al fuo- Cbiodro forfè 
tornò , forfè al ripofo di fue fatiche : 
così fi ufa dal Capitano , così pur dal 
Nocchiero , che ricco di più vittorie 
>1 primo y e di sbaragliati nemici , che 


allegro il fecondo di più delufi pira- 
ti , e delle relpinte accavallate onde 
frementi, in languido ripofo alfin que- 
lli mena la vita , oderva quelli dalla 
fpiaggia oziofo gli flutti che fperò : 
quello que’ luoghi addita ove fu ada- 
lito , quello conta le rimarginate fe- 
rite ; 1’ uno appende in voto la fpa* 
da , sfafeia 1’ altro il corredato navi- 
glio , nè più fi curano delle farle , 
delle antene , de’ remi, o del guado 
delle fue perchè più lacere , perciò 
un tempo più temute più gloriofe ban- 
diere; ma non Patrizio così; tornò 
a cinger maglie , e cilizj , a’ rigorofi 
digiuni , quantunque in età di 100. 
anni ; e non efre di Cella , fuorché 
per adìdere al Concilio Ibernefe net 
quarto Secolo celebrato per gli affari 
della novella Chiefa (/), medita Mi- 
flerj , recita ogni giorno tutto il Sal- 
terio , s’ immerge ignudo nell’ acque 
agghiacciate , sbranali con difcipline 
le carni ; e perchè ? Vede , benché af- 
fenre col corpo , pur prefente collo 
fpirito, (g) e con dolore ei vede l’em- 
pia Erefia di Vigilantio , Pelagio , Ne- 
dorio,. Eutichete, de’ Maffilenfi Ace- 
fali , e tant’ altri ( b ) , dopo aver fat- 
to feempio in più parti d’ Europa , là 
ben predo corta alle Aragi , a fvelle- 
re , ed a sbandire quanco di più fa- 
grofanto vi fparfe . 

Che fe dolore non lieve reca all’ 
agricoltore vederli fu gli occhi piccolo 
vapore alzato fulla regione più fred- 
da dell’ aria , dilatarfi in briev’ ora , 
coprire il Cielo ; e in- gonfie , « tutte 
nuoi formato con muto tuono , e ba- 
lenare continuo , alla fin fine feiorfi 
in grandine derminifrice , torgli le 
frutta, e biade, che murate, e fta- 
gionare biondeggiano dopo tante fati- 
che , ed annuo ludore ; immaginatevi 
da qual pena il povero cuore di Pa- 


fa) Aeree. 9. 15. (b) Sedi. 50. - — 

( c ) D. Th. Serm. in. conver. D. Paul. Hebraor. p. /. 4. 

( d) lfai. 4j>. (e ) 1. Cor. 15. 20- 

(f) Ca/met Rttion. Temp. p“g. 268. in Triv. crono/og. 

( g ) I. né. Ctr. j - ?• 

( h ) In S acuto. S. Vigilane. Pc/ag. (P'Cy in Lugdun. Trabi. de Eccl. Deéìor. dijl. 2- 
pag. 181. col. 1. & 2. 
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ttizio pcefo non fi vedette? Tale, « 
tanta , ' che per $o. anni nella folitu- 
dine ancor viffuti, unque mai può. 
re , e fvelleme 1’ affanno , e fcuoter* 
ne I’ apprenfìone. E non è un marti- 
rio quello , Signori miei , de’ più cru- 
deli d’ ogni ferale flromento ? Chi 
pub negarlo : affanni tali , tal dolor 
di Patrizio procedeva da una eminen- 
te carità verfo Dio, e verfo il prof- 
f.mo ; e ficcome la carità va di pa- 
raggio collo flelTo martirio , anzi que- 
llo procede dalla medefìma carità , co- 
sì martire fu Patrizio negli affetti , 
te non lo fu nelle membra , e ben 
lo conferma Ambrogio charitai ade- 
quanti martyrium pafitoni ( a ) . Se in 
Cielo fi corona chi ha legittimamente 
fino all’ultimo combattuto (b), mol- 
to più a Patrizio fi debbe e I’ aurea 
corona, e la palma di martire, co- 
me P Angelico dice, doverli a quelli 
che nella Chiefa di Dio col zelo del- 
la Divina legge infegnarono a’ popoli, 
coronatur autem , &■ altrea corona , & 
aureola , qui in Ecc/efia Dei , zelo Di- 
vina; tegis edocent populei ( c ) . 

S’ ella è cosi .• vada perb Patrizio , 
che ben fi debbe, al termine di fue 
fatiche , giacchi pub afferirfi , che am- 
plificatili efl in mirabilibui , & quii 
poteji fimi/iter fic gloriati ( d ) . Da noi 
vien 1 ’ ora che al Ciel fi tolga ; ven- 
ga Gesù al moribondo Eroe , in vtfi- 
bile forma feendano gli Angoli ad ac- 
cogliere quell’ anima prodiga di por- 
tenti i v da alla fruizione, alla Coro- 
na ed al Gaudio , giacche non deb- 
befi ad un AppoDolo sì gloriofo meno 
di sì gloriola mercede. Andb appun- 
to Alcoltanti , tra le braccia del fuo 
Signore, e gli àngioli fra d’ Inni e 
canti I’ accompagnarono al Regno , al- 
tri celiarono ad accrefcere la pompa 
a’ funerali uffizi del facrato cadave- 
re (e). 


Qui sì , Uditori , un penderò mi di- 
ce , e vi priego non tacciate il fuppo- 
fio , che fa formarmi di voi , cioè , che 
altri Angioli Voi qui fiate ad aggiun- 
gere all’ argentea Teca decoro , e pom- 
pa } ma non come que’ Spiriti , men- 
tre ciafcheduno di effi facea 1’ uffizio 
d' Angelo glorificante, clafcuno di voi 
innanzi al vofìro fantiffimo commen- 
dato Eroe lo fa d’ Angelo fupplicante; 
anch’ egli da quell’ urna vi parla, e 
quante volte ne udifle le interne pref- 
fan rifiline voci ? 

Già vedelìe , udifle voi già le batta- 
glie , i prodigi , i trionfi del fuo fplen- 
dido Appofìolato , bonum cere amen ca- 
lavi , curjttm confummavi , fidem fer - 
vavi : ne andate di flupore , e mera- 
viglia ripieni y ma qui fermar non fi 
debbe voflra pietà . Deh quale di 
amorevolezza , qual di fidanza non 
provafle dilicatiflimo effetto ! Dun- 
que fe a men non potete di confef- 
farlo , animatevi con chi tutto in- 
tende a dilatar premurofo e divoto 
le di lui glorie, e ne fa 1 ’ Eco lon. 
tan fentirne d’ organi , viole , e trom- 
be, e di muficali flromenti i anima- 
tevi , diflì , con elfo ad impegno mag- 
giore di divozione, (/) imperocché, 
che varrebbero Protettori in Cièlo , 
fe col noflro fallire gli incitiamo ad 
edere punitori ? Egli in terra fi vi- 
de , acciocché ci foffe d’ efempio , vi 
dirb con Bernardo, in Cielo regna, 
acciocché fisci di Patrocinio : qui v’ è 
maeflro alla vita , colà v’ invita alla 
gloria ( g ) . Che s’ egli puote viatore 
rendere vantaggio tanto alla Chiefa, 
trarre alla Fede chi di si lontano fa- 
cea di meflieri condurre ; fe fu sì tan- 
to amatore delle confufioni , ed infili- 
ti , fe sì mirabile in fìgnit , prodigi it , 
& virtutibus , quale Iperare non vel 
potete , in Cielo ? Tolgali adunque i’ 
obice, che indegna colpa opporre pò- 

treb- 


(a) Ambrof. de Ifa, cap. 8 . ( b ) 2. Timo t. 2. 

(c) D. Th. opufi. ip. e. 7. circa med. , 

(d) EccL 48. 14. (*) Vie - Coll and. ibi. 

(f) Il Nobile Signor Dottore Corti Reggiano Promotore di quella Fun- 
zione . 

( g ) D. Bernard. Ser. 2. de S. ViBore , 

\ 
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trebbe , e meglio de’ voflri incenfi fa- 
tiranno grati i voflri voti . T’ avver- 
ti adunque , mia Patria , fortunatiflì- 
aio Reggio , qui in gran copia adu- 
nata , di non vacillare nello impegno 
di oflequiare un Santo , che ti pro- 
mette reggere ne’ flagelli, e fpalleg- 


giarti agli incontri : ma deh ! ten prie* 
go, rifplenda in te la virtù, ‘il co* 
(lume, la Fede, imita i fuoi efempli 
e così avrai per te , giacchi predo di 
te nelle fue Reliquie fen vive , un 
Protettore di sì luminofo carattere , 
qual diceva . 
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DI SAN ESUPER ANZIO 

VESCOVO, £ PRINCIPAL PROTETTORE 

DI CINGOLI 
D E T T <A D L T kA D R E 

ALFONZO MARIA SCARUFFI 

Di Reggio di Lombardia, Predicator Cappuccino, 
nella Chiela Priorale di detto Santo . 


Ecce teflcm Populei dedi eum , Ducerti , ac Praceptorem Gentibut , 

IfaL yy. v. 4. * 

Lto divin configlio di ce , che ogni altra Nazione , e qua. 

amabile impegnata be- lunque fi rinomi per lo fplendore be- 
neficenza quello fi fu , gli avi , e pel lungo giro di Secoli Cif- 

di dare alle Cittì , co- tà gloriofa , e fortunata , Cingoli tu 

me ad Efefo , Smima, fei . A te per tuo polente , per tuo 

Laodicea ( a ) , a’ Re- magnanimo Protettore il Santifiimo 

gni , alle Provincie , Velcovo Efuperanzio diede un giorno 

ed a’ Popoli Angioli tutelari , che Pro- il Cielo; e quale , da che incorniti* 
tettori facendoli delle a loro commef- dadi a conolcerlo tale, e col fagro 

le Genti , lor fodero di muro nelle in- canto de’ Sacerdoti , e con le odorale 

valloni nemiche ; e quando tonante fc gomme , e con le umili efaudite pre- 
iddio , nell’ oppoflo nembo facedèro ghiere , qual non ne riportarti van- 
ii , che 1 ’ Iride comparile di bella pa- taggio ? Tu ben lo fai, che in ogni 

ce per ricordo della giurata unione (b) ; tua o Gairituale , o terrena neceflità 

e quando a recare Iconvolgimento ne’ non avelli , che a ricordarne il beato 

mari , la legge adempiedefi d’ ivi Ipez- Nome , onde ficuro ne foflé 1 ’ efito 

zare i tumidi frementi flutti (r), non delle tue brame - Ti ricordi però qua* 

oltrepadando il decreto ; quando a tra* le egli fi fode , e odilo , e mel per- 

ballare la terra , e nelle piante im- metta il Profeta : Che non h mia idea , 

prontar legni di morte , a nuocere non ni mai fari , di fare applicazione vi* 

pria il braccio irato giungede , che 2Ìofa , e condannevole del Lui oraco* 

non fodero legnati in fronte partita- lo pienamente nel divino Verbo av- 

mente col celefle impronto di caro verato , lapendo quanta fi dia diflan- 

Gregge gli eletti (d). Non men feti- za tra Creatore, e creatura , tra il 

pri* 

(a) Apocalyp. a. (b) Gene/. 9, (e) T06. 38. 1*.. 

N I d ) Apocalyp. 7. 

Ttm. PI. V 
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primogenito de’ Frìttili , ed il fon- 
ilo , ma loto con la debita proporzio- 
ne di moflrare con lui , qual fu dato 
Efuperanzio da Dio teHimotlto, dufe , 
e precettore della fua Fede : Ecce te- 
Iflem Poru/idedi et,m, duce*,, ac Pr<e- 
Wt** Centiba, . Qual .1 Mfti«ia»iw 
della fua Fede f. fofTe . il vedremo m 
Affida , ‘f 'fleto ; Qual duce della fua 
Fede il vedremo in Roma , Ducem . 
Qual Precettore della fua Fede il ve- 
dremmo tra voi, Préceptorem -Non vi 
crediate , che fia -per dirvi cote dello 
intutto nuove', db, alle Storte, a?no- 
munenti , che di e(To fi hanno , abbati- 
dono V imprefa . - A ™o ^doreerfc 
fptro, dfe farà a picfnbodel filò rego- 
latore . 

PRIMO PUNTO. 

Correre ci h duopo nelle barbate 
fpiaegie dell’ Africa , e qui di volo 
borrendo per le Arante difloltitevze 
de’ Vandali Ariani , per la ribelhone 
impegnata contro uno e ^ 1U , 
fanti Cattolici D»g ml » P* ,• • 

che flr*t>i del co ,i 

Eroi della Chfef» . riflettere cosi , co- 
ir, e mai Ffuperanzio efc te poteva un 
-tempo quell -Uomo , chi ili titolo do- 
VCflefi di Beato , 

degli empi cordigli ; le vle lubriche , 
t tenebrofe non calcando degli empi 
v de’ maeflrt d’ iniquità non premen- 
do le orme , che Vu cattedre di erro- 
re fedendo (•*) «I vitio renife vano re- 
Jigiofo per guifa, eh’ età colpa il non 
ìeffer viziofo ? Eppurt egli fi fu quel 
defTo , che di candido cuore , -e di ope- 
re innocenti affrenar feppe le voghe 
inai regolate de’ /enfi con la legge cM 
fuo Signore vegli elevò il fuo fpintO 
alla contempiaziorie ili effe sì fatra- 
tnente , che ni auròra trovollo in fon- 
nolente ripofo , vii occafo da lei va. 
gante; Ina di pianta feconda al pan, 
in riva nutrita dell’ acqueto torrente , 
che nh le canicole «inalidire mai po- 
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tòro , e -le algenti brine' rffcnare a gus- 
to mai non v all'ero le -nafeenti gem- 
me ; onde in fertile autunno dar vide- 
fi copiofi frutti (b). Cosi Efuperan- 
zio fi fu . 

, Contro il collante impegno di Geni- 
tore infedele fra 1’ altre cole , che die- 
dero il più didimo tefiimonio della 

fua Fede , quella prudenza di coflumi 
cosi infidiata, quella immacolata Reli- 
gione -di Criflo sì combattuta , furono 
le principali fue mire. Cajìitatem inter 
calerai virtuttl , & Religionem contré 
parentum ilo! uri'.atem coiuit (c) . E che 
non ebbe nell’ ardua imprefa , e gelo- 
fa a (offerire ila nemico -così domefli- 
'co , e sì autorevole , quanto da un 
Eùlafio fuo Padre di profeflione dan- 
nata , e d’ idee per elTolui alla ter- 

•rena gloria diritte P Quanto da più 

famigliati congiunti , ed amici , dal 
braccio forte , « di fangue fumante di 
Genferico, che nell’Africa tutta , ed 
in Cartagine principalmente regnan- 
do (</), 1’ adorato Dagon aveva impe- 
gno di tenere in venerazione a villa 
dell’ arca del Signore f Dal Genitore 
-ammaliato dalle fuperfìizioni , dubbio 
non v’ ha , che doveva cbl fangue fe- 
co portare fpirito di baldanza , e di 
■contraddizione contro le più fagrolan- 
te Leggi del Sina , del Golgota , del- 
la Chfefa: doveva un cuor fortire tut- 
to fuoco per « piaceri terreni , nelle 
fue vene feorrere doveva un fangue 
di odio , e di flragi accefo contro il 
Cattolico Nome . Le indefefle , e pe- 
late cure di efTo faranno Hate a te- 
nerlo tre le venefiche , e volute cali- 
gini della erefia , ed a fargli fupporre 
benefico alcuni degli aflri celefli , (a 
de’ quali continuamente filofofava (e). 
‘I congiunti , gli amici di qual maffi- 
me imbevere lo dovettero , acciocchì 
-affaporafTe , come dilettevoli , e di me- 
le ripiene le impure fetenti tazze di 
-Fabilonia La pubblica reale autorità 
infine sì remica al Cattolico nome 
con terribili pene foflenendo eterodof- 

fe 


fai PPtlm. I. v. te (b) Id. i. y. S- 

lei Fi tifi. Ferrari in Cat. SS. hai. fub die *4- Jan. 

(d ) V8. VitcnJ. HiJÌ. de perfecut. Vanda! . (e ) Bo/landift. ‘»Jan. pag. 6ou 
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oh Dio , che non ave- gnori miei , non negli anni di età ma- 
torà, che ad un pelato filofofare ar- 
rivata , toglie di ogni azione le dub- 
biezze incerte , perche sà retta , e li- 
cura regolare fé fletta ; ma in una età- 
giovanile, cui h impegno non vivere , 
che allo diflìpamento , ed al piacere 
in feno - Non già; e quello b ciò , eh* 
più b rimarchevole.', non già appog- 
giato fu gli abiti infufi della Cattoli* 
ca Fede : non co’ lumi di e (fa , eh* 
innabiffino le denfe tenebre dell’ er- 
rore ; non con 1’ armi fue , cui ceda 
ogni e terreflre , ed infernale potere : 
non in fine con le fondate fperanze 
delle cofe celefli, delle quali ella n’ V 
F «vventurofa ...vera , primaria foflan- 
za ,• ma cosi b "grande Efuperanzio non 
ancora battezzato.. Cosi della’ purez- 
za , e delle virtù morali b rifojuto , e 
collante feguace ; ed in fuo cuore le 
voglie accefe di feguire un Dio per- 
colici , vilipefo , e a tanto giunto di 
dare fu di un Patibolo il divino fu» 
(angue per tutto il genere umano , fe 
non fnrongli giammai flraniere-, anzi 
ardenti le palesò di diciocco- giorni 
appena di vita, fciolgcndo in quelli, 
accenti le labbra , grana* ago Domina' 
mto Jefu C bri fio , qui me fecit nafei 
le confermò di tre anni , Domine de. 
monfìra nubi ; tft agnofeam re&itttdi- 
mm lUfim , & jnfiificationibur lui ba- 
rite va/eam (c), tempre più domeni- 
che, e divampanti fi fecero.. 

Parmi per tanto , che lui prefentaf- 
fefi nelle fue maeflofe, ed amabili for- 

?;a il più pregtevoie nell' uomo, che me quella auguttg Reina, che in ifpi- 

ono le potenze dell’ anima , nate a rito mirò il Reale Profeta , acciocché 

in contemplandone la maeflà , il trion- 
fo , e vedendone l’ immacolata , e ce- 
le diale vaghezza , po nette fi in voglia 
di etterne a Lei feguace • Afiftit Regi- 
na a drxtris fnis in vcflitu de.ws.tttt „ 
cìrctemdata varietale {d ) . Qui vide la- 
turgida domata turba de’ FUofofi. , «4 
Idolatri che traevafi dietro al trion- 
fale 

(a) D. Laur. Jnfìin. de Si Vgom Ep. Semi. (B )' D. Bernard, in Cant.. 

(O Ndla Leggenda di fua vita pag. tjt. delie memorie Ecclef. del . Nobile 
Cav.tg. Sig. Fr.inccfco Maria R.i/jailh patrizio Romane,, flamp. in Pcfttr» IP 
anno 1756' 

C.d ) Pfalm. 54. 1 in. 

V _ 


fe propofizioni , 

vano ad operare in Efuperanzio , ac- 
ciocché né il candore piacetegli di 
purezza , né 1’ immacolata legge fe- 
guitte? Eppure caflitattm , inter (ate-, 
ras virtutes , <2 RtUgionem cantra Pa- 
rentum voluntatem coluti . Adhuc poe- 
mi us , potrei giuflamente qui dire col 
Giufliniani per Lui , ficcome d’ altro 
Eroe gli fertile , adhuc puerulus fenile 
cor gejfit Quelle furono , voi le di- 
rete , le prime , e le più forti tefii- 
monianze della fua fede j non roinac- 
eie , non lufinghe , non morte potendo 
fmoverlo dal gentrofo collante impegno 
di tale virtù ; eppure troppo pretto de- 
ciderefle, Signori miei. 

Egli nelle facre Lettere ammaeflra- 
to apprefe , che l’ illibato candore era 
di troppo caro a quel Dio , che fra 
gigli fi trova, e di elfi fi pafee (.b): 
quella virtù, che fplendida. la mente 
nelle arcane divine cofe rendendo , ed 
al paro degli Angioli vivere facendo 
in terra, quella diiponeva in elfo Lui 
un efperto guerriero alle guerre del 
Nazareno ; quindi 0 volgete le fue 
pupille , 0 il labbro aprite , o un pii 
movete , era in tutto , qual timido 
capriolo, che l’arco reme, o T orical- 
co del cacciatore . Più ancora , e ne- 
mico oltre modo potente eravi con- 
tro di Lui , ed era lui fletto . La for- 
zila mifera condizione di affetti lira- 
volti , di paffioni in tumulto , di na- 
tura , che alla fua creta piegando, di 
quella fola diiettafi , e per ella’ impie- 
ga il più pregevole dell’ uomo , che 
ono le potenze dell’ anima , nate a 
fioreggiare fovrane fu la inferiore 
porzione , confederate tutte contro di 
quelle , qual più facile era ad Efupe- 
ranzio la colpa, quinto più difficile 
|a vittoria ! Eppu-e adhuc punulus fe- 
nile cor gifiif, l’ armai fr contro di ef- 
fe , il combattere , il trionfare fu una 
fui cola. Opera cosi alla grande. Si- 
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file Tuo carro ; la gloriofa innumerabi- 
le fcbiera de’ vincitori , che le laureo- 
le , i diademi in mano , in fronte re- 
cando , facevanle diverta , e graziola 
corona . Videla guidata da milleriofi 
animali , che di naturale talento fra 
fe tanto difcordi , pure da Lei diret- 
ti, in bella unione correvano (*) : fo- 
pra di Lei balenante diflinfe una Lu- 
cerna , che 1’ agnello era appunto del- 
la eternale Sionne ( b ) ; ed a tale di- 
verfa , ed ammirevole comparfa fi av- 
vide , che era del Nazareno la Fede . 
Sentirfi in feno un amabile tumulto di 
affetti , brame fiorire in' mente , fovra- 
nrnar.o itnpulfo nel cuore , ond’ effere 
di Lei feguace , fu un fplo momento , 
come di un fol momento il rauco tuo- 
no , 1’ accefo lampo , ed del fulmine 
il colpo . Quindi ne venne , che de| 
vero amante , e di giungere a ciò , cui 
egli afpirava da tanto rifoluto al fuo 
Vefcovo Efnperanzio porratofi , per 
di lui mano lava folennemente I’ ani- 
ma fua nel Batteiìmale lavacro , e di 
fola età di dodici anni , annorum duo- 
tire im ab Fpifcopo proprio baptizatur ( c) 
adhuc puera/ut fenile tot 
paranno , Signori miei , e giì.l* imma- 
ginane anche voi dal fin d 01 “ ett .° ; 
le meraviglie, e inli*me le agitazioni 
de’ Genitori a) fapere , che fecero l ope- 
iato dai generalo , e cortame lor fi- 
elio . Troppo ì vero * , 1 ' accanita bar- 
carie degl’ iniqui fetrarj , e di un Re- 
gnante Ariano avevano di forza con- 
tra le cerimone, e forme del Sacrofan- 
to Battefimo, grande maima , cosi 
afferma la Storia , grand „ malte, a fra- 
tta fa trae adhuc conera Chnjtianos (a) ; 
Onde, fe in effolui erano ad amarfi 
s) chiari principi di pudico cortume , 
e di morali operofe virtù, da temerfi 
era non poco fu la vita del Figlio 
«olla profeflìone dello ifieffo addottovi 
Sacramento.- per ciò aveva ben ragio- 
ne il naturale affetto di tenergli en- 
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trarr, bi tra fofpetti , e timori . Ma che 
temere ad Efuperanzio ? Eh ni ric- 
chezze , ni la vanna larva di onore , ni 
la propria vita egli cura; Dopo di si 
lafcia quello , che di Dio non i ; ed 
intrepioo , e forte al fuo fanto Pafiore 
fi prefentò con quelli accenti : dona mi- 
hi ftgnaculum Jefu Cbrifli , & file prò - 
ficifcar ex hae urbe ad aiiam Provin- 
cia m ( e ) Seguiamolo noi pure nelle ve- 
re teliimonianze della fua Fede . 

Di fatto fin qui , fe grande apparir 
gli dovevano per profeflìone contraddi- 
cente nemiche le bandiere di Crìllo : 
un’ aurora era la fua tra nubilofe ofeu- 
rezze d’ infedeltà . Ma arrotato appe- 
na tra’ d.fcnditori fedeli dell’ Evange- 
lio , eccolo a riguardare per diretta 
linea , per fuo oggetto le perfezioni * 

divine e per fuo nobile , e peifettif- 
fimo fuo confeguente , in Lui ò la vi- 
ta quello umano intelletto: innalbera- 
to ì in fuo cuore lo flendardo del Na- 
zareno : La foftanza delle cole , che 
fperanfi , e 1’ argomento di quelle , che 
non appaiono , ( f ) , i pienamente in 
Lui ; m lui ò la Fede a dir tutto . Per- 
ciò a macerare con rigorofì digiuni- 
la propria carne , ad elevare la mente 
alla contemplazione delle ctlefli cofe 
non ritrova mifura , inftfiebat in ftju- 
nio , & oraeionibus a mane ufque ad 
horam nonam ... ab bora nona uf^ue ad 
■uefperam (g). Per ciò raccolto tutto 
fe fleffo in Dio entro i faeri beati re- 
cedi dello inflituto monadico altro 
non fofoira , e non altro egli brama , 
ebe il Sacerdozio per cosi di leggieri 
impegnarfi al vantaggio dell’ anime 
con la Santa predicazione ; Ed a ciò 
giunto dappoi , che in qualche calma 
videfi la Chiefa Cartaginefe , richia- 
mati furono dall’ efiglio tutti i Chie- 
rici di elfa ( b ) ottenuta da’ genitori 
la parte delle a lui dovute numerale 
fodanze col coraun giubilo di effi ( è ) , 
con iutrepido , e magnanimo palio 


(i)Fzrcb. l. (b) Apocaljrp. ai. IJ. ^ 

( c ) Bol/and. ut fupra , & Fiiip. Fer. tn Catb. et. e fi rfiVeete-, poffa effer 

fiato S. Deograeiar Vefc. di Cartag. circa /’ 457* , , , , - . 

r , J „ ... ( - -1 II,, A. ( (\ Hebr. il. i. fcà Lee. dei S. fopra et e* 


„ - - 457- 

( d ) Legg- ut fupra ( e ) lbid. ( f ) Hebr. 1 I. I 
( h ) An. 476 . lfior. della perfec. Far.d, 


( g ) Leg. del S. fopra eit- 

(i) Nella Leg. 
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dalli patria , dal cataro , da quanto reliSa patria aliquot civitatet predicar* 

può affarvi della carne, e del (angue, do, tSr eleemofynas pudendo , una curri 

qual’ altro Abramo incamminali , ove Formario udoléfccnti a (e baptizato per- 

lo Spirito del Signore gli è duce. Vii- agravit ( e ). Di quello, sì di quello, 

laggio , terra , città non evvi , per cui che ne dite , Signori miei ? Già voi 

fornendo , non in effa operofa , e be- fcorgete le più belle virtù dell’ Evan- 

nefatrice appariffa Tua Fede ; Quella gelio in un pieno meriggio , o parlili 

cioè . non a tutti i Battezzati comu- della mondezza incontaminata di un 


ne , ed ordinaria , ma 1’ eletta , l’ ec- 
cellente , così detta dal Savio donum 
e/efìuni ( a ), e dal Magno Bafìlio, po- 
tente, e vittoriofa (6); per cui in 
fuo potere ammirabile , e fermo di- 
rozza , quanti l’ ignoranza negli artico» 
li della credenza univerfale confitta ; 
pone in pii forte, chi di tremola can- 
na al paro , ogni aura , ogni fottio di- 
batte ne’ facrounti Miller; ; E chi le 
pertacuziooi , i malori , la morte te- 
me, opprime, paventa , per lui già 
cerca , e fofpira , ed affronta . Di quel 
Gesù per ogni dove nel velTìlIo- com- 
batte , chi prima avvalorato da perni- 
ciofo coraggio n' era ardito perfecuto- 
re . Cuore non v’ ha , che per Efupe- 
ranzio di fanto fuoco non arda; ani- 
ma , che lurida dalla colpa , non s’ ab- 
bellì del primiero innocente candore ; 
popolo , che non (antifichi , nazione , 
che non converta . 

E ciò tutto opera forfè P invino Gio- 
vane francato dall’ autorità de’ Sovra- 
ni ì nò ; perchè infedeli . Dalla forza 
deli’ oro f nò ; perchè di quello fpo- 
gliatofi con provide limoline, e gene- 
rota. Dagli amici affittito? .... Eh di 
genia feroce , caparbia e barbara ognu- 
no era di quelli co’ quali converfare 
doveva . Il feguito del nottro Santo 
era folo il Giovinetto Formario : che 
da elfo lui battezzato in una delle Cit- 
tà , oye fcorreva con le ammirabili te- 
flimonianze della fua Fede , gli fu dal- 
la madre recato ; e feco guida nelle 
vie de’ fudori , e incontro tampre alle 
flragi . Opera tutto quello per quella 
Fede , che al generofo , e magnanimo 
è tampre fcorta , e maettra : Accepta a 
patrt parte honorum, fibi attingente , 0 - 


cuor pudico, o del difpregio d’ ogni 
facoltà terrena , o del valore collante 
nelle impreta di Appollolo. Scorgete , 
che a quelle eroiche azioni corrono 
dietro oltre gli demi , derittoni , in- 
dilli , pericoli , troppo di floltezza , e 
di fcandalo alla geme infedele di na- 
feita , o ('cellerara per il cottume ef- 
fondo la nudità delia croce non me- 
no , che la di lei parola ( d ) ; con tur- 
‘ la quella ingrata riconofcenza , con 
tutto quello ficuro azzardo nulladime- 
no , che non impavido difta , che dt 
prodigiofo non tace > Nulla fa ratte- 
nerlo dai predicare il fuo Gesù croce- 
filfo ; dallo fpogliare il principato ter- 
reno, dal torre di (leccato il forte re- 
gnatore armato ( e-) . Nulla o fame , 
o ftanchezza <r tate ; troppo il zelo 
divoralo della cafadel fuo Signore ( /). 
Sitibondo di troppo della falure de’ po- 
poli : perciò le mirabili telìimonianze 
della fua Fede volle glorificare Iddio , 
ponendo nella Tua dettra teforl d’onni- 
potenza . E che Ila vero . 

Tra’ fremiti burrafeofì dello incettan- 
te elemento , qual chi non folta più- 
delia terra , avente egli il fuo fpinro 
avvezzo a converfare in Cielo ( g ) , 
tra le agitazioni del combattuto na- 
viglio, tra le grida de’ paventati Noc- 
chieri , e lo ttrepito furibondo del ma- 
re fconvolto , in un placido , ma rai- 
fleriofo ripofo , eccovi Efuperanzio . 
Ognuno de’ nauti già cede ^al pericolo , 
e incontro vedelì venire fcarma , e 
minacciofa la morte : non v’ è di fai- 
vezza un raggio ; a quella , a quella 
parte tombe per ogni intorno fi apro- 
no a tappeliirli ; ed Efuperanzio ? Efit- 
peranzio ripofa . Sebbene , ah nò , non 


(a) Sapien. 14. (b) Bafil. in p. irj. 

( c ) Fiiip. Terr. in Calò. eie. a PP. Boll and. ut fup, 

(d) I. Cor. 1. 2$. (e) Lue. ti. (f) Pf. 68. 12. (g) adJPbil. j. 20. 
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tipofa , che anzi ad arcane vifioni in accaduto farebbegli , di noli’ altro av* 

ilpirito rapirò , vede che 1 ’ Angelo virandolo per ogni Teoria Città lo Spi- 

dtl Signore gli mofìra il teflamento rito del Signore-,, che in quella augu- 

di vi no : Angelus Dentine elefanti ir ad {la Metropoli prigionie tribolazioni 

Sanctttm. Exuperantium v C 2 >* oflendtt ci fe. gli preparavano (#) ; cosi ad Efupe- 

tefiamentum Domini i» mari (a); il ranzio , che duce viene della Tua feti* 

quale- altro non mi figuro fignificarte , a te, o Roma, non Termando il parti». 

~ non fe le intenzioni del Cielo nella nello infetto Piceno dagli errori di Pe- 

nttura di lui totale, carriera-. Rotolate- lagio ivi predicati , e fparfi dai vecchio 

bandiere, farte raccolte,. timone in- Seneca, oltre il profetato , e difefo 

,- nt0 r’ , . . 0 P er . d “ t0 > moribonde ci* Arianifmo da’ Re Odoacre , e Teodo- 

glia , fofpiri , palpiti, agonie ; Ed Efo- rico ,. ed ancor da pitiVefcovi (/) , lo 

peranzio? ah in elio folo ogni fiducia, (ledo Tpirito non è difficile a creder» 

• falute dedala. loro in cuore da Dio fi , che non volerti manifertato ; giae- 

ognuno frettolofo lo Tcuote ,. ognune) chi ne' Tuoi annali- fi. legge Fxupemn- 
con rotti accenti Io- prega , additagli tius cum fteio Dei mamtu Romani ve- 

ognuno 1 orrenda fceBa ; ed egli fere- m't (g). Egli però al piri dell’ Appo- 

rlo in volto, rimerto il Tuo Tpirito al- flolo piò prezioia di si medefimo non 
la bada sfera ,, eforta tutti a credere * facendo l’anima fua, a te fen viene 

tn Gesh Crillo, e così gli artìcura del- duce della fua Fede da Dio cofiituito 

la dtfiderara calma .- erra fxvffima tem- tC ce tefiem pepali dedi eum , Duerni 
pefiate , a rtautis expergefaSuj , ut ad Fidei . 

Deum precer f uderet , iUos, ut in Cbri- 

fium crtderent hertatur ; fic enim peri - S.E.C ONDO PUNTO. 

tulum tvafuros effe ajchat ( £ ) ; . con , 

chiara, dólce, ed a un tempo convin-, Pafcafi frattanto in te qualche Le— 
ceste maniera gl’iflruifce, gli battez- vita ingordo di Silo, ardimi con pro- 
sa,. ni sì torto fu la lor fronte feen- fimo fuoco intorno all’ara gl’ incenfi , 

dono le acque di falute , eh* >* mare alle voglie degli fcellerati ozj fi eoo. 

à totalmente pacato-* tredennbus , ac fagrino Tiare, ed Ephod . L’eburnea 

èaptizatos mare fiat»» pacatiffimum re- altera feminea fronte al pari d’ Jeza- 

ditt ( c) , vedendo*! alle. Adriariche fpiag- belle tremar faccia i Profeti, ed afpi- 

gie nel porro di S. Magno della già di* ri, come Atalia al facto- Regno del le— 

ftruttj Città Numana , che- trovava!*! gittimo Gioas; Siavi in te, chi fi pa- 
tta Lrieto , ed Ancona (d). (ca dei pane dell’ empietà , e l’avida 

Tale in Africa fu il voflro Efupe- fua fele ertingua col vino, della (celle- 

ranzio- Uditori. Quelle così in ifror- rarezza, o, come vertono alcuni ,. del— 

ciò additate, furono le teflimonianze la rapina (b) ; eh che Eluperanzio con- 

della fua Fede . Con tale arredo dal- tro si malnata , e facrilega Adderà mof- 

le barbare adurte arene fe ne partì .. f 0 dallo Tpirito. dei Signore, avrà cuo. 
E fe Paolo a Primati parlando diEfe- re per combattere, armi per artalire,. 

fo diè loro teflimonio orile opere Tue, foiza per trionfare. Quanto però fca- 

di Tue lagriine_j je_ tribolazioni fort'erre brolo ad un facro Appoftolico. minifiro 

dalle giudaiche trame; de’ fudori tan-- rendali il volerli, opporre , come agona- 
li per infegnare all’ Alia tutta ed in fra precipitofa fiumana , Signori miei, 

pubblico , ed in privato del Nazare- non è sì facile l’ immaginarlo . Trai- 
no 1.1 legge ; fe loro mnniféliò , che tali di una caufa efiremamente gelo- 

fireito dallo Spirito Santo a Gerofoti- fa , allorché fi tratta di sbandire que’ ' 
ma andava ciò ignorando ,. che ivi. vizj , che non fanno il privato foltan-- 

to 

( a ) /» Leggend. ejus . ( b ) Ferrar, ut fupi & in Lib. I. Rafael, cit .. 

/*• >fz- ( c ) Ferr. ut fup. ( d ) Hi fi. del Piceno an. 492. 

( e ) /iDcr. 20. ( f ) lfior. del Rafael. ( g ) Ferr. ut fup.. 

( h ),Prev, 4. 17. commenti, Ma/v. C y ver. Mariana.. 
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to di nafcoflo viziofiz , ma che nelle 
colpe pili impegnato tendendolo , sban- 
dito I’ orror dello fcandalo , e del ga- 
iligo si temporale , che eterno , il ti- 
more dovuto , ogni errore canonizzato 
fen va per erto , e per modo , che len- 
za di elio guifa non v’ é , a compari- 
re vmuofo . Pili poi , e a dilmil ura 
cola ella è azzardofa , fé la colpa iflef- 
fa da Perfonaggi dil'cende di autore- 
vole flato ; perché 4’ impero apparen- 
te , che feco porta lo Iplendore ben- 
ché eguale a quel notturno , che tal- 
arra fi vede-, niallime in terreno bitu- 
minolo , che da’ Filolofi luoco fatuo fi 
appella , e che loto è fplendor fallo , 
benché tale, quello impero apparente 
i femplioi , ed il volgo fi acquifla , 
-quello Iplendore il geotarae inganna . 
Or mi figuro a ragione , che in tal 
frangente trovar doverteli I’ infervorato 
fconofciuto Appoflolo in quella augufla 
Metropoli . 

Bel vedere , io mel penlo , bel vede- 
re Quel fervente zelo , che in cuore ar- 
denti) dello impegnato novello Appo- 
solo , si bello apparir Teppe al di fuo- 
ra , onde abbattere ogni luperba cervi- 
ce, e fugare alla maniera , che fuol 
l’aurora, il lume incollante e bugiar- 
do } a quanti fuor del femiero della 
verità al par di Talpe vagami fu d’ 
Scoicela aipeflre ruppe guidatili preci- 
pito!! retò la luce fmarrita , .riparato- 
re facendoli di quello fguardo fedele , 
con cui il Vangelo, il Crocefiffo li mi- 
ra ? A quinti lece fenlibile l’aurea dol- 
ce delia grazia Divina , che 1’ indura- 
mento della infedeltà aveva di alpide 
maliziofa a maniera refi miferamente 
fordi , (a) licchè la diverfa mozione 
de’ celefiiali precetti, nelle menti .loro 
impreffa , ( b ) la perfetta armonia for- 
tnafle di leguace del Nazareno ? A 
'quanti dito ancora, che le intellettua- 
'li potenze avevano per gli abili vizio- 
-ii piagate a morte, con angelica vir- 
lù di orazioni, e di voce recò 1’ op- 
portuno non immaginato rimedio i th 
fofTevi pur cuore , che l’ immonda fco- 


ftumatezza , il bollor di vendetta", f 
appetito crudele reggertero arbitrari, 
-e fovrani , affermar io potrei col San- 
to Vefcovo Maflimo fuga-vie lux un am 
dejecit tram , extinxit invidiar» ( p ) „ 
FofTevi , e v’ era , chi con perniatolo 
foglio infeftafTe del miflico vignaiuolo 
i falchi , e per ogni laro della cala 
del Signore Arida rimbombare facefTe , 
-e -clamori di funerali per i poveri fra- 
telli ertimi , o cerca (Te di fmovere di’ 
fondamenti le mura della lauta Città* 
-Efuperauzio , Eluperanzio la in tempo 
opportuno diflinguere, e laivare dalle 
zizzanie l’eletto grano.* la voci delta- 
re di conlolazione , e di -vita per •( 
quatriduani Lazzari rilufcitati ! fia 
farli Torre armata contro te infette in- 
valioni nemiche ; per modo che fa fe- 
de , la 'Cattiti, fa giullizia , la compat- 
itone fannoli regola . del «diurne piti 
Icioito , e di ogni anima più infede- 
le . Lungi gli Icorretti abufi , sban- 
dile le condannate ulure, fugati i d.m- 
nevoli fcandali , la legge dell’ Evange- 
lio in pieno meriggio glonolamem* 
trionfa . 

Ed oh tre e quattro volte beato il 
noltro Eroe, vi lento, si, miei Signo- 
ri , vi lento dire tra voi , che sì bei* 
in quella Dominante , Duce fi fece del- 
la incontaminata lua fede! Di quale 
fovrumana allegrezza non dovette^ egli 
fentirfi a dovizia ricolmo il feno / Non 
cosi agricoltore, che a fronte di una 
flagione nevofa , o di gelate brine , o 
di flerminatrici gragnuofa , o di av- 
verfe pioggie, o di fecco divoratore , 
vedendoli in portello di numerofe rac- 
colte, gode de’ manipoli copiofi, delle 
Saporite abbondanti (lime uve .■ non 
mercatante così all’ arrivo delle Ame- 
ricane , -o indiche preziofe merci , che 
da qualche tempo paventava o depre- 
date , o fmarrite: non in fine cosi 
vfulta una Madre dopo i fofferti fpafi- 
mi , torcimenti e deliqui , al mirarli 
lott occhio il luo di frefeo nato Bam- 
bino , quanto goder dovette de’ finn 
fudori, di fua predicazione il valen- 

<i(li- 


(O Pf- 17- y (b) Id. Pf. 4 . n . 

.( c ) D. Maxim. EpiJ'c. Homi/, z. de S. Euftb . 
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tilTiruo Efuperanzio. Di Roma tutta, panem dolorii , quia perturbai civitatem 
ed è giuflo il penfarlo , di Roma tut-- noflram , come legge)! nella fua vita, 
ta farà flato il ricorrere ad etto , co* Oh quanto invidio la voftra forte , o 

me di Figli al Padre , come di agnel- gran Santo ! Più fortunato in vero 


letto al Pallore; a lui per configli, a 
lui per dubbi , a lui per favori . Lo 
avranno per le contrade accompagna- 
to de’ fanciulli gli ofanna , delle Don- 
ne gli applaufi , di tutti le contrizio- 
ni ; non altro fi faranno fentite , che 
le confeflioni de’ Popoli di Corinto , 
in Cbnjlo enim Jtfu per Evangelium 
ipft noi gcnuit (a ) . Così era di dovere 
al riparatore del Santuario , al difen- 
ditor della Fede , al promulgatore del- 
la Dottrina di Criflo . Eppure , o in- 
stata e fuperba Città, eppure cosi non 
fece , cosi non fu . Anzi mai non (a- 
xebbemi caduto in penfiero , che si ne- 
ra ottenner dovette , e si barbara cor- 
rifpondenza, fe ne’ falli della fua vita 
non ritrovarti , irati Junt multi urbis 
centra Exuperantium (£), ed altrove: 
Romam venìt . . . ubi aliquandiu , quoti 
inter pnedicandum Romano s liberine in- 
crepa jj et , in carcere detentus ejì ( c) . 
Inlofteribile refoft a’ piu malvagi il per- 
orare di Efuperanzio a favore della 
eaufa di Criflo , e di fuo Batrefimo , 
perchè non trattenuto dalla potenza 
armata de’ fcellerati , e protetta ad un 
Prefetto crudele , empio , ed Ariano, 
non adefcato alla facilità de’ terreni 
acquifli , fra sè ammutinati , par che 
diceflero : circumveniamus rum , oppri- 
mami vi rum juflum , perchè contrariar 
cpenbus nojìris ( d ) : eccolo d’improv- 
vifo carico di catene al trono del Pre- 
fidente iniquo ; e perchè franco rifpon- 
de al giudiziario quefifo , io fon fervo 
di Dio (e), e confeffo Geiìt CrocifiJJo , 
perchè a’ luoi nemici , che lo dichia- 
rano indemoniato , oppone che non è 
tale , non adorando Derr.onj , ma il 
Padre, il Figliuolo, e lo Spirito San- 
to ; eccolo in orrenda carcere condan- 
nato a vivere col pane de’ dolori , qua- 
le diflurbatore della Città : comedat 


in tanti voflri imitatori Appoflolici , 
cui farebbe a’ tempi noftri anziché di 
tormento , certamente di gioja , vederli 
da’ peccatori oftinati, che ad udirgli 
talor fen vanno, vederli nella manie- 
ra di voi afflitti , e corrifpofli , che 
fapere polla in derifo , e difpregio 
quella Divina parola , di cui fono fem- 
plici ordinati promulgatoti per il di 
loro fpirituale infultato , e non voluto 
vantaggio . 

Penetriamo, Signori miei, fe pia- 
cevi , col penfiero in quella prigione , 
ove i peccatori hanno pollo il Giuflo ; 
e qui fi ortervi , che facciali del car- 
cerato . Che facciali ? egli oh 1’ invit- 
to , oh il prode , oh il valorofo Eroe ! 
egli non ifmarrito , anzi fempre più 
in calma avendo il fuo fpirito , come 
veterano guerriero in più battaglie av- 
vezzo a non temere nuovi cimenti , 
al doverli dal Generale ordinato , af- 
frontare di nuovo coll’ inimico , azzar- 
do non cura , vita non flima , armi 
non teme ; egli così ringrazia il fuo 
Signore , che manifeflafi con le tribo- 
lazioni di averlo per fuo Difcepolo , 
cosi nuovi artalti egli brama , ed im- 
paziente il fifchio fentir fembrandogli 
ad ogni. poco del guerriero oricalco , 
e nuli’ altro attende , che all’ orazio- 
ne, e fin fi dimentica con ifìupor de’ 
cufiodi , e per più giorni di predare 
al fuo corpo qualunque fiali nutrimen- 
to . Non retta già , che l' inferiore por- 
zione gli dimentichi I’ ingratitudine 
enorme , il pericolo di nuove minac- 
cie , di tormenti , di morte ; Ma ei 
con l’Appottolo, /croie rifponde , fcio 
& efurire , & penuriam pati , nec fa- 
cto ammam nteam pretiofiorem , quarto 
me(f). Quella è la folita mercede 
dell' inimico di Dio ; il Mondo odiò 
il Maeflro : dunque amar non debbe 

il 

(a) t. Cor. 4. iy. & Epb. 7. 6 . (b) Nella Leggenda. 

(c) Tihp. Ferr. cit. (d) Hier. 7. 

(e) Termine, che indicava flato Monadico, provato egregiamente dall’Auto- 
re delle mem. Ledei, del Santo , applaudito dal Sig. Ab. Lami , non aggradito 
allo Storico Letterario, (f) AB. zo. 24, 
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il Difcepolo . Non foflfrì egli da loro , 
che tanto beneficò , intuiti , villanìe , 
la croce ? Membro di un capo appai* 
fionato e (Tendo , di vergogna farebbe* 
mi il non godere delle mie (venture : 
armifi l’ Inferno tutta , conlumar deb. 
bo il corfo del MiniAero , che ordì* 
nomini Gesù. Non falvò egli nel Ni- 
lo un Mosi , Ifraello nell? Eritreo , i 
Fanciulli nelle fornaci ? é in l'uà mano 
di me la vita, di me la morte: o vi- 
va , o muoja , coda alcuna non varrà 
a Spararmi dalla carità , che a lui deb- 
bo ( a ) . 

Lo udiiie , Signori miei ? Tenerezze 
(livore , lagrime di piacere , gare di fe- 
de , ah , e dove bete? Perché il no- 
li™ cuore non é voftro feopo a cosi 
bella, e così invitta coflanza ? Lungi 
da noi pur troppo voi bete , perché 
lontano é dallo (pi rito noflro il ma- 
gnanimo , fervorofo oggetto , perché 
in noi sì viva non arde per nolìra 
colpa la lucente fiamma dell’ amore 
celefìe . Che fe a nofira grande fven- 
tura ella é così ; togliamoci , Signori 
miei , da quel carcere, a noi più., che 
al prigioniero penofo , e ricerchiamo 
chi di lui prertdafi cuore ■ Forfè noto 
al fupremo Pallore, il villano proce- 
dere , egli . • • appunto non fperaffimo 
in vano . La foda Dottrina , ip^famò 
zelo , i puri cofiumi di Efuperanzio a 
S. Gelafio fpn noti , perciò con autore, 
vote comando dalle mani de’ peccato- 
ri lo toglie , jkffu Pontifici i extrabi • 
tur ( b ) . Sia di voi , o Efuperanzio 
per tanto il di fubito fcuotere a villa 
della ingrata gente da’ voflri piedi la 
polvere (c}, e fuggire da nuove per- 
lecuzioni ; imperocché che vi alficura 
d’ improvvifo affatto , e più feroce ì 
-Appianarli fi potrà fra le fiepi più ri- 
guardate la rabbia : un dono , un am- 
plefTo chi sà , che non rechivi quella 
morte r che forfè meditava!! fu di voi? 
Fuggite , che degli affronti a voi fat- 


ti , Iddio, come fitti a lui (d) , già 
fi vendica, già fi compenfa ; quella 
che là vedete fu pallido , e macilente 
defiriero affila entrare con bieco afpet- 
to , e di falce armata , é la morte (e) : 
già dal fuo furore arte non trovali 
per ifeamparne : la fieguono per ogni 
lato le flragi , infettar rimbomba 1’ aiia 
di moribonde Arida, di confeflioni del- 
lo ingiufio procedere contro di voi 
(/"). La pefie é in pieno corfo fu®, 
gite .... Ah dunque io non dovrò 
ubbidire al Regnante Pontefice , che 
amico , e fervo del Signore chiaman- 
domi , benché di tal nome , di tanto 
onore indegno , di fupplicare m’ im- 
pure l’adirato Iddio di perdono per i 
peccati del Popolo (g) ? Non dovrò 
adunque per i miei Fratelli porre l’ 
anima mia i Così riprendenti il Santo ; 
Anzi che sì : Eccomi a voflri piedi , 
onnipotente Signore , deh quefio po- 
polo falvate , ciò che fi facelfe , non 
Teppe . Ecco 1 ’ oggetto in me il più 
capace del voAro (degno ; fopra di me 
cadano adunque i voilri fulmini , che 
foiferir io non fo per pochi colpevoli 
di tanti innocenti , o per la contri- 
zione emendati lo feempio . Quelle 
fante mura fondate fu la miAica pie- 
tra , innalzate alle glorie di voAra Fe- 
de , vi ricordano il fangue di tanti 
Martiri , e avranno a perdere il pri- 
miero decoro , e de’ figli fuoi dovran- 
no , ove furono culla-, or formarli in 
fepolcri? Il mio pianto, i miei fofpi- 
ri , il mio fangue ebbifeo , o Signo- 
re , purché Roma fi Calvi . A tanta 
carità Iddio non regge , e tanto que- 
Aa a lui piace, che rimelTa la fpada 
dello eAerminio , vuole, che fia il brac- 
cio di Efuperanzio taumaturgo per 
modo, che don folo ceda la peAilcu- 
za , ma ad innumerabiii infermi d’ im- 
provvifo ridona la difperata falute , 
Sentiam le parole di Gelafio Pontefi- 
ce -• DoBor , amia , Cr ferve Dei , in- 


ter- 

( a ) Paul, ad Rom. 8. 49. ( b ) Ferr. & Legg. ut fup. 

(c) Matt. io. 14. & Marci 6 . II. 

< d ) Matt. 2j. 40. ( e ) Apoc. 6 . 4. 

(f) Legend. e/ufd. cit. ut Jup. a Rafael. 

( 8 ) Legend. ibi. 

Tomo '/I. X 
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ttrcede ad Dominum , ora prò pec- 
cati i Koflrij (a) . Udiamo il miracolo. 

li ria-, qua pefle latterai ,. ExuJ erantìi 
precibur libera tur ; multi t ttiam infir- 
mi! ab ectimi fanitale imperlila ( b ) . 

Te avventurata, o Roma, che in 
chi meditavi la morte , ritrovafli la 
vita . Egli a te duce della fua Fede 
facendoli , il tuo fpirituale profitto 
fblo ebbe in penfìero : contro i vizi 
de’ figli tuoi per farti Tanta fi oppofe, 
ed i viziofì tuoi figli gli furono 6Ì in- 
grati . Egli del corpo la falute ti ot- 
tenne , quando non ti fi doveva, che 
in un con effo la perdita dello Spiri- 
to. Tale in te, per te fu 1’ invittiffi- 
tno Duce della fua Fede . Or , miei 
Signori , con tale apparato , con tan- 
te sì magnifiche azioni , che a dedur 
non avete , per credere avventurati 
que’ giorni , in cui quella voflra Città 
ubbidillo maeflro , ed adorolio Pallo- 
re ? Che fe tanto a Roma ingrata egli 
fece , e nemica , che non avrà poi fat- 
to per un popolo sì caro , per 1’ ama- 
ta fua Spofa f A poco a poco già vi 
accorgete , che vi conduce la traccia 
del prefente difeorfo , a vedere quello 
luminofiflimo aflro nel fuo pieno me- 
riggio , ed è così • P«r * r » voi rac- 
colti , ed afltrri» , e penfieri , da quelle 
(aerate mura , ‘dalla voflra Città punto 
non divagate, e vedrete perfettamente 
avverato il facroTema di Maeflro del- 
ia fua Fede tra voi : Ecce tejìtm p apu- 
li! detti eum , ducem , ac prteceptorem 
Centibuj . 

TERZO PUNTO. 

Morto il vofiro Vefcovo Teodolio , 
il S. Pontefice Gelafio , vinto , e sfor- 
mato il religiofo ribrezzo , che alla 
mitra Efuperanzio aveva, e a quella 
dignità , che dal Mellifluo chiamali 
pelo, ed agli omeri degli Angioli di 
terrore, onui e/?, O - Angelici! lume- 
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ri! fcrmidandiau (c ) , fpedlvvi Efupe- 
ranzio per fuccelfore : cum autem Tiro- 
deftus EpiJ'copus Cingulanut e vita ex- 
cejfiffet , Pontifex Exuperantium illi lì- 
cet invitimi Jubrog.it (d ) . Non giurie 
appena tra voi , lo sò , che fortunato 
ognun non dicefleflì alla gran feelta : 
Il giubilo vedeafi a clafcuno in fron- 
te : allegro il ciglio , ridente il labbro , 
ogni moto feflolo , altro non rimbrora- 
bava , che .• Benedetto chi nel nome 
del Signore a noi ne venne . Egli il 
noflro Padre , il Maeflro noflro , ed il 
nollro Pallore , maxima cum applaufu 
a ci vi bui fufcepttis ( e ) : ed appunto 
trafeelto egli» dal Cielo Maeflro, Padre, 
e Pallore , tale fi fu . 

Nella gran dignità non l’onor della 
mitra , ma 1’ opera di Vefcovo fu fuo 
penfier di cercare ; la fatica , non le 
delizie : norr crcfcere nel decoro , ma 
nella umiliazione impiccolirli ; eh’ è 
quello appunto , nota il Porporato 
Ugone , volle dire 1’ Appoflolo a Timo- 
teo (/). Divenne Cingoli a villa, co- 
me un opera informe, fe mi fia leci- 
to il dirlo , del perito artéfice in ma- 
no , e/Teodo ai par di torto il Piceno 
infeflata dagli errori di Pelagio, e di 
Ario. La Ipersnza , che concepì nel- 
lo ingreflo di quefla voflra Città , del 
magg’ore onore di Dio, di più impe- 
gnata , e più perfetta ofTervanza dell’ 
Evangelio , fecefi fubito regola de’ fuoi 
affetti , delle fue cure , de’ tuoi pen- 
fieri . Rifonavagli all’ orecchio mai 
fempre quella tremenda voce , con cui 
ad Ezechiello fècefi fentire Iddio. - Fi- 
lio dell’uomo, io ti diedi alla cafa d’ 
Iraello invefligatore : Filli bominìt 

fpecuLitorem dedi le domui Ifrael (g) , 
cioè con la- verdone fuptrintendentem , 
fovrintendente ; onde apprendendo , 
che giufla il Paflore fiato il gregge 
farebbe, come chi impera alla Città , 
così i di lei abitatori ( h ) , come ii 

Giu- 


( a ) Ibi. ( b ) Ferrar, ut Jup. 

( C ) D. Bernard. Ah. 

( d ) Fcrr. ut fup. ( e ) ìd & Leg. 
( f ) Ugon. Card. in. i. Timer, j. 

( g ) Èzecb. $ . &?■ verf. 

( h ) Eccl. io. i. 
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dì San Efuperanzio . 

Giudice il di Ini Minifiro; eccolo al- 
lo impegno d’ invefiigare , quali fieno 
gli abolì , onde fi tolgano : quali i de- 
boli , acciocchì: fieno corroborati : qua- 
le la pietà , acciocché fia fiorita . Non 
veglia, che con impieghili pel fno Po- 
polo.- non ripofa , che non fia in un 
milìeriofo rapimento di mente , con 
cui vede , come premunirli , contro di 
chi combattere , o ilcemare penfalfe la 
Ectlefiallica libertà : non parla, che non 
ammaefiri nelle virtù, e nelle fiacre Ta- 
vole di nofira Fede. 

Che , Ce al dir oe!P Angelico , un Pa- 
dre ha di convenienza co’Figli non lo- 
to rimediare al prefiente, quanto di 
provvedere al futuro , r.tn /cium ad 
bcram , Jed ad totam Juam vitam {a) : 

Egli di rutto il fiuo Popolo Padre , di 
tanto Gregge Pallore, quali non eb- 
be attente , ed incedami premure f 
Quando eoo lettere Paflorali , quan- 
do con particolari , ed univerlàli de- 
creti , e Copra tutto , con continue 
ornil'te prevenute , autenticate da im- 
puntii bile efempio di pura , e (anta 
coflumatczza . Di lui potevano dire i 
voliti antichi , Come di Onia dicevano 
i Maccabei; Prcvtjcrem Civriath , de - 
fenfcrtm genite fu a , CT amulatotcm le* 
gii Dei ( b ) . 

Non Vedova oppreffa , non abban- 
donato Pupillo , non abufi di Sacra- 
menti , non dalli di Domina crifHa- 
• na deferiate , non tratto (corretto difi» 
limulato , non antepollo 1’ indegno , 
non I’ adulatore premiato . Il vizio in- 
fine con aveva rifugio nella fina Dio- 
cefi , ficcome all’ oppollo avevaio 1’ 
emendato viziofio . Che bel cuore Efiu- 
peranzio mollrava per que’ peccatori , 
che al fiuo piede tornavano ! Non di 
tutt’ altri forfè , che di Lui farebbe 
fiato l’accoglierli amorolo, il tenera- 
mente abbracciarli, 1’ ammetterli alle 
confidenze primiete , e degli antichi 
eccelli lui ballando il rodore , le la- 

( a ) D. T h. ». 2. ?«. iol. 2. ad 2. 

( b ) Macca b. 2. 4. 

( c ) S. Maximi Epif. de S • Euf. 

(d) Ferrar.- ut Jup. 1 
^ e) 1. Ttm. Jean* Cbryf. ibi. 
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grime , la contrizione , era lo iledo il 
non laptili , ebe il pienamente dimenìi- 
■Carli . 

Tale edendo , podo dir con S. Maf- 
fimo , che omnium civtitm in fc provo- 
cavi 1 a/feiium (e) , giacché negli anna- 
li di lui abbiamo , che Junima pittate 
rexit (d) quella Dicceli . Per que- 
lla fonimi pietà in tal podedo di ogni 
cuore divenne, che adetti non nutri- 
va , fe non che di carità pe’ poveri , 
pc’ bifognofi ; di giuflizia per le cau- 
le, e pe’ contratti ; di lède per tutu 
le opere di religione, e di lanta co- 
fiumatezza. Per quella pietà era' cosi 
unito a lui il foo Gregge, quanto al 
Gregge era unito il Paflore ; tanto 
ubbidienti , ed arrendevoli i figli -, co- 
me un tanto Padre era al lor profit- 
to, e favore; avverandoli , ciò , che 
Icride 1 ’ Appuftolo a regolamento de’ 
Vefcovi, filici kabentem Jubttti , cioè 
col Gril'oflomo , obedientet in prace- 
ftis , & beneftot in mcribut ( e ) . Ora 
le tanto operar facevaio quella ecceP 
lente pietà verfo i fuoi Figli, per il 
fiuo Gregge, quale poi non farà fiata 
con la lua Spola? Di Jui cara P or- 
narne le confagrate mura , 1’ abbellir- 
ne gli Altari , e renderne maeftofe , « 
più frequenti le cerimonie. Di lui nel 
Clero introdurre la Regolare , e Mo- 
nadica difciplina , imitando il gran 
Padre S. A gufino , alla quali adatrof- 
fi dalla l'uà giovanezza il vofiro 
peranzio , sì bene avendola quello fat- 
ta in Africa rifiorire , San Gelafio in 
Roma , e non pochi altri SS. Velcovi 
nella nollta Italia , egli pure - la volle 

E er una delle lue maggiori premure, 
li lui , ripiglio , le Sanie Salmodie , 
i fiacri Rin a promuovere con più di 
impegno. Finalmente di lui é I’ ammet- 
tere in Cingoli i Monaci detti nella 
di lui leggenda Servi Dei fu lo efem- 
pio d’ altri Santi Africani rifugiatiti 
nell’Italia, e di molti altri eiempl*» 
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rifllmi , ed illullri Pallori , ed a proc- 
curarne dal Cielo al Popolo , al Clero 
con quelli mezzi moltiplicati copiofi i 
temporali, ed i fpirituaii favori. Ni 
in van ragiono , Signori miei • Egli , 
che per quindici anni tra voi vide 
Pallore, e con fomma pietà, illam 
Ecclefiam , ritorno alle Storie , illam 
Ecclcfiam annoi quindtcìm fumma fil- 
iate rexit (« ), nello da lui preconiz- 
zato Tuo punto efltemo raccoglici! , 
che e Clero , e Popolo e fonò a man- 
tenere la fede, l’ubbidienza, la pace , 
ad extremum cum «grotaret , finemque 
ftbi im nanne intelligeret , clerum , CS" 
eivet ad fidem , obedientiam , Gf pacem 
fervandam hortatur (b). ,, Uditemi , 
o Sacerdoti , ( vi piaccia , Signori miei , 
eh’ io vi ricordi un minuto , e rill ret- 
to ritagio de’ fuoi ultimi accenti ) 
„ Uditemi , o Sacerdoti , e Servi del 
„ Signore : Sopra la viva pietra edi- 
„ ficate la voflra Cafa , acciocchì 
M impetuofi venti , che contro voi 
„ -volgeranno la forza reggere vi fap. 
„ piare . La voflra orazione lia nella 
„ Chiefa fanta incettante . Alle facre 
„ Scritture ubbidite ; amatevi 1’ un 
„ con 1’ altro : e Iddio cosi nel co- 
„ fpetto de’ Santi faravvi partecipi del- 
„ le fue mifericordie . Oh quanto ì 
„ bene in Dio vegliare , il pentirfi di 
„ cuore , il falmeggiare frequente , il 
,, fedelmente orare ! (c) Dunque 
( ora con retrogrado patto cosi riflet- 
to ) dunque il coflume avea fatto piti 
di un’ infedele : la malnata ambizio- 
ne adunque ogni legge fcuoteva : fer- 
peggiava tra voi contraddizione au- 
dace .• ribolliva in cuor de’ voliti tu- 
multuante fazione , che difordinava , 
e popolo, e Clero allora, che a voi 
venne Pallore: e con I’ eccellente fui- 
lodata pietà adoperoflì di torre da voi 
quanto eravi di contraddiente , di 
protervo , di abbomioevole . Se tanto 
moribondo inculcò al Tuo Gregge , al 
luo Clero ; chiara cofa è , che quello , 
e tant’ altro avrà fatto nel lungo cor- 
fo degli anni, ch’egli ftivvi Pallore . 


Se tanto» ( e qui avanziamoci al me. 
glia , ed allo defìderato da voi ) fé 
tanto tra voi ; cofa poi avrà fatto in 
Cielo voflro impegnatittinio Protetto- 
re ? 

A meraviglia 1’ Angelico mi condu- 
ce a trarne fu tal propolito ottima 
confeguenza . Parlando egli dell’ ani- 
ma reparata dal corpo , la dilcorre 
cosi. Ha quella in sì una gagliardiflì- 
ma naturai propenlione di riunirli a 
quel corpo , con cui «ra quale Spofa 
mirabilmente legata , e come ha il 
capo alle membra. Veriflìmo, che a 
quella non ì duopo il corpo , ettendo 
la detta da sì un ettere fpirituale , 
perfetto , ni cetta , priva di lui , dal- 
le fue perfezioni d’ intendere , ragio- 
nare , volere ; pure quella creata , 
quantunque un tutto da sì ella fia ; 
vero fempre farà , che del corpo , ben- 
cbì un altro tutto egli lia , ettendo 
forma , e di lui privo Uomo , 1’ uom 
non farebbe , ni dir potrebbe!! ; a que- 
llo tutto ella ha le fue naturali vee- 
menze , ed appetendo quello legame , 
la perfezione appetifee di queir ettere 
perfetto , da cni forma da Dio fu de- 
cretata , facendoli all’ oppoflo ripugna- 
tittìma , e grave alla di lei natura la 
difunione da quello , per cui fu dallo 
ifletto Iddio creata ( d ) : Pollo ciò , 
Eluperanzio fu voflro Paflor ; ed in 
voi ecco il Gregge : fu I’ anima di 
quello Popolo ; quello Popolo adun* 
que n’ì il corpo: Fu capo a quelli 
Cittadini *, quelli adunque fono fuoi 
membri ; E quale non dovrà in Cielo 
avere continua impegnata , e natura- 
le tendenza chi gli ì corpo , a chi 
gli ì membro , a chi gli ì Gregge f 
Gode fuori di voi colà di tutto quan- 
to fappia dare un Dio a fuoi eletti ; 
sì fletto dando in mercede , e fenza 
di voi ì perfettamente beato ; veriffi- 
mo : ma fi ricorda di voi per modo -, 
che quello amore avevavi vivente -, 
ettendo ora in perfettiflimo flato , lo 
porta vieppiù fempre , per certo modo 
d’ esprimerli , a fentirli in deliderio, 

che 


(a) Fot. ut Jup. (b) Id. (c) Nella Leggenda p. 155 . Tom. t.del Rafael li . 
(d) D. Th. 1 . z. j. 4 . j. 6. 
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che in voi difcenda, ed in voi total- 
mente fi perfezioni ; perciò impiega 
egli i Cuoi voti , ed il Ino padrocinio , 
acciocché ognuno di voi a lui , come 
a Tuo capo , fi umica in Cielo , fotto 
il Tuo manto fi raccolga il fuo gregge, 
ed ogni corpo egualmente goda , co- 
me il fuo Ipirito . Con la fua plora- 
le follecitudine rifiorire egli fece le più 
lacre virtù , e più fpletulide dell’ Evan- 
gelio , per le quali al Signore , con le 
opere voflre accettevoli vi rendere : 
le vede quelle non folo floride , ma 
tutte frutti gii refe per quelle illelTie 
fue follecitudini , che ne furono I’ ori- 
gine ; e raccogliendone egli sì bella cor- 
rifpondenza , come non avrà ef»li natu- 
rale I’ inclinazioni a voi, di cui fu ani- 
ma , come al corpo ? a voi , di cui fu 
capo come alle membra ? a voi , di cui 
fu Pallore , come al fuo Gregge ? 

In Dio egli vede , come per le vir- 
tù di una fede operofa , di una co- 
llante fperanza , di una fervida cariti 
follevili il vollro fpirito ad unirli al 
prototipo , oltre le bade cole , alla ter- 
ra ciò che ò della terra lafciando; per 
ueflo vi fi aggira intorno il di lui pa- 
rocinio con grazie fantificanti , e con 
ajuti parziali , onde voi Santi elfendo , 
altri per vollro mezzo fieno fanttfica- 
ti . Che fe forfè non tutto folle per 
voi ; ah la cagione fari , perchb voi 
non fiete per lui . Forfè , quali vile 
follia, % in voi fchernita la fede, e fe 
mancò il Santo ( a ) , la verità i sban- 
dita f ^ ) , affatto morta ò la fede iflef- 
fa , o moribonda almeno ( e ) ; Se i can- 
didi affetti più in voi non fono , ed 
ogni lingua h di doppiezza ripiena ; fe 
ornai ognuno di voi pare , che in pet- 
to abbia due cuori (<f), non v’ ì da 
lagnarli, fenon ò tutto Efuperanzio per 
voi. Altri adunque ne’ giorni antichi, 
d’ uopo è conchiuderne , che fodero , o 
Cingoli, i Figli tuoi, che tutti foffero 
pel tuo Santo Pallore ; per ciò un in- 
giuAo lagnarli farebbe al vederlo reni- 


tente talora in ciò che il prieghi . Ve- 
di , e confiderà in re la cagione : le in- 
giuflizie, il libertinaggio, le prepoten- 
ze , que’ vapori faranno , e quelle neb- 
bie , che a ranto Sole opponendoli , ne 
ritarderanno gl’influffi, ne impediran- 
no le vibrazioni . L’ immoderata folle- 
citudine, dice S. Lorenzo il Giuflinia- 
ni , atterra della mente il fenfo , diffi- 
pa i più lodevoli penfieri , e dalla ret- 
ta intenzione ne dtDoglie , e divaga . 
( c ) Non può elfer vero membro a un 
tanto capo , vero corpo ad un’ anima 
cosi eccella , dell’ ovile di un tal Pallore , 
chi fioreggiare volendo fopra tal capo , 
procurali le mollezze , per le quali re- 
ilar corpo fenz’ anima, e di confeguenza 
mifero, e ferente cade vere . 

Chi vuol pertanto per fuo Avvoca- 
to Efuperanzio , dee non già rammen- 
tare foltanto le invitte imprefe, ma 
imitarne gli efempli , e procurarne la 
protezione. Per ciò in altro luogo av- 
verte il gran Patriarca , che a noi fi 

f tropongono annualmente ad onorare 
e memorie de’ Santi , le loro gella 
grandiofe, per ciò ne’ Templi fu’ per- 
gami fi rinndvellano , quatenuj nos imi- 
tati non pigiai , qmx tam folemnittr ho- 
norart Htie&at (/) , onde imitare quel- 
li non ci rincrefca , di cui tanto pia- 
cere ci recano de’ gloriofi trionfi le ri- 
cordanze . Sopra ogni gloria del vollro 
Santo Pallore avanza la protezione^)» 
Ebbe Cingoli lui vivente favori sì le- 
gnatati ' Moribondo con un legno di 
Croce fanò la paralitica Marina al di 
lui letto condotta . Provò gli effetti 
di fua potenza appena eflinto , palla- 
to appena al beato ripofo , una Daria 
opprefla da gravilTìmo male in folo 
toccare un dito del d< lui facro cada- 
vere , immediatamente lanata ( h ) . E 
le vicine Città afflitte da dilticoliofif- 
lima infermità per mezzo del B. For- 
mario Sacerdote , ne ortennero dopo 
un breve digiuno , e divoto luminofo 
corteggio de’ rifpettivi Sacri Pallori la 

non 
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(ì) Pf.it. t. f b ) Pf. itf. ii. ( c ) Jac. ao. 16. (d)PyitT. 

(e ) D. Lo tir. JuJÌ. Set. de S. U goit. Tpif. ( f ) U. Srr. S. Mart. Ipif. 

( g ) 1/4/. 4. (h) Leg.de Jjoll. fui die 24. Jan.fag. 601. & in trani/at. tjufd. 
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r.tn Iperara fallite ! Se tinto per altri 
fe niclt’ altro , che il tempo aniiofvan. 
raggio , e volito obblio , fece I’ Eioe 
polìent* , impegnafi ad una fucuflìva 
partecipacene di quello in manchevo- 
le eterno bene, ebe lo corona io Cie- 
lo : Mirate con occhio di fede le ge- 
nerale occupazioni del coltro Santo per 
voi. Ter voi chiede mai lempre ; per 
voi tuai lempre ottiene inctlUnte ; che 
fpargere fu di voi dalle divine perfe- 
zioni raccoglie ,* e ciò che di piotino 
in voi tenute , b un eflratto comuni- 
catovi dalle perfezioni fitde , cui ò per 
natura, e per illinto diMondetfi, co- 
municarli . Fuori di quello componen- 
te , di cui ò in pieno pollelfo , ha egli 
una certa quale libertà , per cui gioii- 
ficarlo con non intelo inerito di via 
tore , nel tempo , che luo premio di 
Lui in Lui gode imnunchcvole ccm- 
p renlore . 

Opera per ciò di nuova glorificazio- 
ne ella b, cuori al pardi celce indura- 
ti, a guila di mole cera vederli con la 
fua opera arrendevoli e già di carr,e , 
per elier tutti di fpirito : Opera di ul- 
tronea glorificazione . anime vederfi in- 
torno, già luride per la colpa, per la 
penitenza biancheggiar come neve : 
Opera si , opera di aumenratrice glo- 
ria, innocenza pericolante al lalvo , co- 
ftume impuntarle, Evangelica carità, 
e le virtù , che formano vere membra 
di tanto capo , vero corpo ad un ani- 


ma cosi lubJime, vero gregge di ur» 
Pai ole sì gcnerofo .• Pthces , felice» 
eldamerò ancora col Giufiiniani , qui 
lutjtB propittantur Nutrono, taitque gu. 
btnatore regumur ( a ) . Quello a lui 
eietto, e dedicato 1 empio ricoida la di- 
vozione de’ v offri antichi .* quelle (acre 
Reliquie vi rammentano , qual li folte 
in Africa il Tclìimonio, eh’ Ei diede 
della fua fede, qual Duce fi folle di ella 
in Roma, qual Maellro di ella tra voi . 
Ora Egli dall’alto mirando quelle fa- 
crate mura , ed il culto , che Lui en- 
tro di elle pi citate , moltiplicandofi per 
ciò in Elfo la gloria , fi moltiplica an- 
cora l’impegno di Protettore . Miran- 
do le fue iacre Keliquie, e l’Immagine 
fua, ricordali e di ciò, che fp iftru- 
mento alla tua, ed alla voflra lantifi- 
cazione , ger cui venne maggior gloria 
al Signore , maggiore il premio a Lui ; 
maggior fortuna a voi. imitandone voi 
pertanto gl inlegnamenti , avanzando- 
vi nelle virtù, con la gloria, che da- 
tene a Dio, con il giubilo, che por- 
gerete a Lui , così verrete ad edere 
vere membra , vero corpo , e vero greg- 
ge di un’ anima , di un Capo , di un Pa- 
llore così podente ; clienti degni di un 
Protettore sì generofo , dato da Dio 
tcfhnionio a’ Popoli , Duce , e Maefìro 
alle genti.* Ecce .tejìnn Populei aedi 
eum , Duccm , ac Preceptorem genti - 
bui , come dicea . 


£l) D. Laur. JuJi. in feft. S. Mare. Zvangel. Semi. 
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ORAZIONE. 

IN LODE DI 

SAN PIETRO MARTIRE , 

DETTA IN MILANO 

DAL PADRE 

GIUSEPPE GIACINTO TRIVIERI 

V E R C E L L E S E 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI. 


— 

Vocabitur Fidtlis , & in capite ejus Diademata multa . Apoc. 


Qual fari quell’ eccel- 
lo invitiflìmo Eroe , 
che lugli occhi del fo- 
litario Difcepolo nell’ 
Ifola del lungo Tuo pe- 
nofillìmo efilio , com- 
parve a militare Torto- 
le trionfali bandiere <Jel mifìeriofo Di- 
vino Agnello , il nome di Fedele por- 
tando fu della fronte fcolpito in argo- 
mento di Tua ferma Credenza , e Tul- 
le Tempia intrecciati luminofi Diademi 
di gloria in premio di fue fegnalate vit- 
torie : Vocabutur Fidtlis , & in capi- 
te ejus diademata multai Egli fari non 
v’ ha dubbio un genetofo Campione , 
che nella fucceffione de’ tempi avrà dife- 
fa la Chiefa contro la crudeltà de’ Ti- 
ranni inferociti , e contro il veleno di 
tortuole Eresìe; dappoiché il Lirano 
(■*) nell’ Apocalifie ravvila lo feopri- 
mento di tutte le fortùnofe vicende del- 
la Religione Cril'iana ; ma qual iìafi , 
noi faper noi polliamo dappoiché il 
Santo Padre Girolamo tanti in «(folci 
Sacramenti n’ adorna , quante parole 
( b j in elTolei ne didingue . Pur s’ egli 

( a ) In proam. ( b ) In prttf. 


é vero , che dalla verità degli avvenir 
menti compiuti a bel diletto compren- 
defi la verità dell’ Oracolo , chi di voi 
mi divieta , o Signori , ficchi non rav- 
vili nell’ invittilTimo mio Martire Pie- 
tro tre o quattro volte beato a pieno 
a pieno avvenuto ciò , che previde 
1' Apposolo nella figura dello feono- 
fciuio Campione? Tutti gli Uomini 
fono accoppiati a dare a Pietro il no- 
me augufìo d’ Uomo Fedele, e fotta 
un tal nome gli fono lavorati mille en- 
còmi t gl> fono prodotte mille glorie , 
gli fono richiedi gl’ aiuti da mille lab- 
bra , e inlino dal Trono del Vaticano 
fono folleciti i Pontefici a dichiarar* 
nelo alla Chic fi : Vocabutur Fidtlis • 
Volgo ora riverente lo fguardo al Sa- 
gro Tuo incorrotto Capo ; e fregiato 
l’ammiro di tre diverfe Corone: C ! * in 
Capite ejus Diademata multa ; E quin- 
di lieto e feflofo d’ averne penetrato 
il Millero, grido ad alta voce r Ah! 
ch’egli fu egli I’ Eroe, di cui rammen- 
ta Giovanni . Egli fu Profe for delia 
Fede, Promulgator della Fede, Difen- 
ditor della Fede . Egli 1’ ha profetiate 
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colla purità , 1’ ha promulgata colla 
dottrina, l’ha Aabilira col fangue .• Vo- 
cabatur F ideiti : L’ ha profetata colla 
putirà', e meritò la Corona dell’ Inno- 
cenza ; 1’ ha promulgata eolia dottri- 
na , e meritò la Corona della Sapien- 
za ; P ha (labili» col fangue , e meri- 
tò la Corona della Fortezza : & in ca- 
pite ejut Diademata multa . Ecco , O 
Signori , nell’ Apocalifle prodotta il ca. 
rattere più fegnalato ed eccello di Pie- 
tro Martire j ed ecco dall’ ApocalilTe 
predetto l’ argomento più (ingoiare e 
più raro de’ fuoi encomj : Vacai a tur Fi- 
delie , & in Capite ejut Diademata 
multa. Incominciamo. 

Infegna ( a ) P Angelico , che la Fe- 
de ripurga la mente da ogn’ infezione 
d’ errore , e ripurga il cuore da ogni 
corruzione d’ affetti ; „perlocchò P Ap- 
„ portolo Paolo chiamar folea gli Uo- 
„ mini impuri di mente (ò) riprovati 
,, di Fede .• e P Appottolo Pietro affer- 
„ mò , che il Dio de’ Padri fuoi ( c ) 

„ purificava colla Fede i cuori La 
Fede ripurga la mente colla fua luce , 
che non ò luce di vedimento durevo- 
le , e a guifa di regolare Pianeta , che 
tnolro duri; ma luce, che folgoreggia 
in quello (lato di Viaggiatori per mez- 
zo alle tenebre, e a guifa di folgore 
(d) paOaggera , che in pattando rifchia- 
ra ; codette candore di luce penetra 
dalla mente (ino alla divifione del cuo- 
re , «lo invette, rimbellifce al più 
bel fallo di fovraumano fplendore ; co- 
pechi nella illibatezza della mente., e 
del cuore tutta confitte la purità della 
Fede, di cui imprendo farne parole , 
lenza riflringermi puntò alla pudica fo- 
la onettà . 

Ed ecco la purità, onde Pier di Ve- 
rona ha proiettata la Fede , colla qua- 
le fi tratte quella prima Corona , che 
gli sfavilla a fuo vanto immortale fu 
della Sagra cervice . Ma per ammira- 
re fulle prime a qual purezza di luce 
s’ alzaffe in Pietro la Fede , fora’ ò , di 


(a) Sup. i. Tini. 6 . (b) i. Tim. 
(d) Pf. iy. 6 . (c) 2. Cor. 4. 6 . 

(g) Pf in. (h) Lue. u 
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fidare il primo fguardo in Quell’ Abif- 
fo caliginofo d’ orrore, onde fu Pie- 
tro chiamato ad accorre volonteroso 
la Fede . Quel Dio , che ditte alla lu- 
ce (eVdi sfolgorar dalle tenebre , ca- 
vò nella mente df Pietro dall’ orrore 
dell’ Erefia il chiarore della Fede , e 
quel Dio, che chiamò nel principio de* 
tempi dalle tenebre gli Attri a fein- 
tillare nel Firmamento, chiamò altre- 
sì Pietro nell’ aurora de’ giorni a bril- 
lare nella Ghiera qual’Aftro luminofif- 
fimo nelle perperue Eternità ; onde 
la (ua notte (/) s’ illuminale a guifa 
del giorno, e come furcso le fue te- 
nebre , fotte così il fuo lume . Voi di- 
vifare , o Signori , eh’ io m’ intendo del- 
la Manichea Erefia fremente , che feb- 
bene dal grande Agoflino combattuta, 
e rifecata ne’ rami fuoi d’ empie con- 
tagiofe Dottrine , che ingombravano 
l’Africa, ripullulò dalle maligne pro- 
fondamente lanciate fue radici , e fer- 
peggiando fotterra , giunfe nel Secolo 
tredicefimo ad infettarne I’ Italia ,. e 
nell’Italia Verona , ove Pier Martire 
da (ìirpe avvelenata da Dogmi falli il 
fangue infetto ne tratte . Ma per ciò- 
che credete ? Adoro , Divina Provvi- 
denza Sovrana , le faggie vottre afeo- 
fe vie, che dalle nortre { g ) s’innal- 
zano, come il Cielo fu della Terra 
follevafi ; onde per rendere la vottra 
Fede più illibata e più chiara nella 
mente , e nel cuore- di Pietro , vi fu 
in grado , eh’ egli nafeette ne’ pericoli 
dell’ infedeltà ; per quindi a Voi chia- 
mamelo nell’ammirevole vottro lume, 
e derivare ( h ) falvezza da’ noflri ne- 
mici , e dalla mano di tutti quegli, 
che ci ebbero in aborrimento -e difpte- 
gio . 

Giunto non er» peranco all’ anno 
fettimo dell’ età fua , Pier da Verona; 
che da zelante Precettore Cattolico udì 
proporfi la verità de’ Divini Mitterj y 
ed impugnare la falfirà della Setta Ma- 
nichea , in cui nacque . A coderto lu- 
me ce lette , ah , ii Fanciullo , cui a 

dire 

5- (e) AB. ty. 

(f) Pf. 1. }. 8. 
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dire coll’ Ecdeliaftico ( « ) nulla meno rompimento 
che chiodi filli profondamente nel cuo- 
re fon le parole del fapiente MaeAro, 
non fa rinvenire più pace , e qual bat- 
tello , che Areno ondeggia infra due 
venti contrari , tra penuero e penfiero 
li sbatte . Mira intanto fcendergli in 
mente raggi feguenti , che rinforzano 
quel primo forte fuo ragionevole lu- 
me , onde b fegnata ( 6 ) ogni fronte. 

„ Piu che ravolge infrasb , lo che 
„ afcoltò , pili s’ innalza fovra di sb .* 

„ più fate in luce . La grazia di quel 
„ Signore , che avente la faenza del- 
„ la voce , foto fa il modo , per cui 
„ favellare al cuore dell’ Uomo , ed 
„ avente nella deAra i cuori a gui- 
,, fa ( c ) delle divifioni dell* acque , 

„ folo (à il modo , per cui foavemen- 
„ te e fortemente inclinarli a guifa 
,, della corrente de’ Fiumi “ , nell’ ac- 
colto infegnamenro quelle verità gli 
rende conte , che dalla fua mente era- 
no ricercate con anfia , e non peran- 
co a pieno intefe ; coficchb toAo le 
capifce ; non le capifce folamente , le 
ama , e le abbraccia , rinuncia alla 
fallirà de’ protervi Genitori accecati y 
e s’ abbandona con empito alla veri- 
tà della Religione Cattolica . Qual fa- 
rà ora di voi , miei Signori, che nel 
tenero illuminato Giovanetto la puri- 
tà non adori di una Fede la più fer- 
ma , e la più vegeta , accolta nella 
età la più delicata e più pieghevole , 
al primo primo riverbero della ragio- 
ne più fparuto e infermo , purità di 
Fede, che gli purifica la mente d’ogni 
ombra d’ errore , e gli purifica il cuo- 
re da ogni affetto di fangue , che in- 
verfo de’ Genitori infedeli crudel fareb- 
be , farebbe facrilego . 

Quel però , che in Pietro accrefce 
di maggior preggio la purità della Fe- 
de , li b il vederla da efTolui mantenu- 
ta e coltivata in lilenzìo e quiete fot- 
to del tetto Paterno , d’ innanzi alle 
cenfure delle curiofe pupille de’ fuoi 
Congiunti , per mezzo agli efempli di 
prevaricazione , d’ infedeltà , di cor- 

fa) ta. d. (b) Pf. j, (c) Prov. 12. 

(d) Uè. de C * /. Hier. c. 7. 

Tom. W. 
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e di fcsadilo. Ditemi : 
qual fia quel fiore , che nato di sb defi- 
lo e (Tendo a fpirare fragranza , non 
ifpiri veleno , ove egli nafca nel covi- 
le peArfero di un infocato Serpente ì 
Ditemi , qual Ga quel rivo , che ac- 
coppiatoli a paludofa corrente , fetbt 
nel cotfo la limpidezzn dell’ onde ? Che 
io non pertanto vi mofiro Pietro fer- 
irne tutta l’ illibatezza del Vero _rjal 
commifchiamento d’ errori , e come già 

10 Spirito del Signore immacolato e 
punfiimo in fu dell’ acque portavali , 
portarli anch’ egli fra 1’ immondezza 
de’ Paterni depravati coAumi , fenza 
contrarne le macchie ; riAringendo in 
sb Aedo tutta la fua Fede e la fua 
virtù , Tempre mai opportuno alle in- 
fluenze del Cielo, tempre mai rinchiu- 
fo alle cofpirazioni della Famiglia , e 
tutto afcondendo sb AefTo folto d’ ua 
alto mideriofo lilenzìo : refplcndere , 
direbbe qui (d) il gran Dionigi, re/. 

pi tnderl fucient in ft Lonuatem filmili . 

Non dura lunga Aagione però a ri- 
fplendere anche fu gl’.occhi de' Geni- 
tori infedeli la Fede di Pietro ; men- 
tre al Zio, che da lui ne ricerca gli 
avanzamenti de* fuoi teneri Audj , co- 
raggiofo rifponde , d’ averne apprefo 

11 Simbolo della Religione CriAiana , 
e di credere in Dio delle vilibili cole 
Creatore , come delle invifibili , della 
Terra così , come del Cielo . Ed oh T 
qui si , che nella .Fede di Pietro s’ am- 
mirò un carattere sì fegnalato , sì di- 
dimo , non mai per ^addietro mira- 
to , nb forfè da mirarli giammai nel- 
le rivoluzioni di tutti i venturi rimo- 
ti Secoli . Conciofliachb egli non pu- 
te in età di fette anni forraonta I’ e Are- 
ma difficoltà , che provali in eleggen- 
do una Religione non fucchiata col 
latte , non apprefa dal fangue , non 
pure abbraccia una legge contro I’ in- 
clinazione , 4 ’ efempio , e 1’ impegno 
de’ Genitori , ma la profeffa , la pub- 
blica , e la fodiene . Provato in arrin- 
ga ne fcioglie i fallaci argomenti .* al- 
lettato dalle lufinghe non cura .* at- 

tcr- 
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territo dalle .minacele non cede.- per- 
coffa dalla inginfla gravofa delira del 
Zio e del Padre mantiene , e lerba 
con fermezza di .mente, con affezione 
di cuore , con confezione di labbro la 
vera Fede, dandoci campo di dire di 
fila tenera età , come il Dottore dell’ 
Africa degli fvenati Innocenti , eh’ era 
appena ( a ) opportuna alla piaga, e 
già difpolla alla padrone . Vantino pu- 
re , fé portano, la Sinagoga, eia Chie- 
fa , che da’ primi albori della ragione 
feernere lapeva gl’ errori dell’ altre Set- 
te, chi lafciarte le patrie leggi , per 
dedicarli ad «Uranio culto, e chi la 
novella Religione lo Ile n effe a rirrorfo 
del Paterno volere, e del Paterno fu- 
rore. ,, Vanti pure la Sinagoga i fet- 
„ te Fratelli Maccabei tute’ in un fot 
,, giorno caduti lotto le crudeltà di 
„ Antioco tentati , fegati , tronchi , e 
,, per morte di fpada uccilì , Difendi- 
„ tori magnanimi delle loro patrie 
n leggi “ -, che io dirò , che la pro- 
pria Religione difefero , e la difefero 
animali dall’ efortazioni della faggia 
intrepida Madre ( b ) Supra morium 
autem Mater mirabili! , ò- bonorum 
memoria dtpna finitilo! eorum borra- 
batur voce patria jortìter . Vantino pur 
Alertandria le Caterine , Sicilia le A- 
gare , Roma le Agnefi , fatte forti in 
guerra contro le leggi e riti della Pa- 
tria , e contro le coftomanze e coman- 
di de’ Genitori ; che io dirò, .d’ avere 
le Martiri profeffita la verace creden- 
za poco meno che giunte al terzo lu- 
flro di vita.- Dove il mio Pier di Ve- 
rona nell’ anno fettimo dell’ età Tua 
nato di’ Padri sleali , contro la loro 
infedeltà irritata e vilipefa ne profeffa 
la Fede . . 'V 

Venga ora la Provvidenza , ed in- 
volandolo alle frodi ( c ) de’ Circonve- 
gnenti , ne guidi il Giulio per il! rade 
Scure e dirette alia primiera memo- 
randa Facoltà di Bologna , per ivi far- 
ne al più alto legno di gio ia rilplen- 
dere la purità della combattuta tua 
fervata Fede ; e qui ben’ io v’ adoro 

( a ) Serm. io. deSantì. ( b ) a. Mac. 7. 
( c ) Sap. io. 6 . ( d ) Prov. j>. 


ampiezza d’ intendimento , foavità d* 
ingegno , gentilezza di fpirito , colle- 
gate alla pnerizia di lui quali eviden- 
ti riprove , che Dio gli ebbe traiceli* 
per d Ice , e vigorolo fomento di Tua 
credenza : _ io vi venero ammirabili 
avanzamenti del Santo ne’ ftudj fuoi , 
onde ne fu rimbellita la fua adulecen- 
za colle Filotolìche , e Teologiche feien- 
ze , ancelle {d) chiamate al forte , ed 
alle mura della mirti, -a Città di Dio 
in ditela della verità in effotei trion- 
fante . Ritorni la Provvidenza , ed ad- 
ditatogli il mio Patriarca Domenico , 
a lui lo guidi , che dal Vaticano (1 no- 
mina della Fede la ferma immobile 
colonna. E qui nel Sagro Chiollro veg- 
gio il numeralo Drappèllo di quelle 
virtù , che Paolo vuole al luminofo 
corteggio della Divina credenza , frut- 
to primiero dello Spirito Santificante . 
Caditi , che fi conduce illibata all’ e- 
flremo anelito del viver fuo : foflèren- 
za , che dilfimula le più nere obbro- 
briole calunnie , da foverchio zelo in- 
dilcreto avventare contro la pudica o- 
nertà di lui ; onde lieto e fellolo loflen- 
ne il rortore di fretrolofa dipartenza , i 
diligi di lungo viaggio .- Penitenza , che 
rigida lo confumi in pianto , e fa ri- 
fonare d’alto lamento I’ aure inerte i 
facrofanri Recinti , lo disfa d’ inedie 
a fegno, che a grave llento fe gli pol- 
lano riaprire le fauci anche colla vio- 
lenza de’ ferri , gli aggrava il dorfo , e 
il fianco di catene, e cilizj ., e tutto 
l’ immerge in un torrente di langue : 
preghiera , che gli folleva in un col 
corpo a volo per l’aria, lo fpirito al- 
la contemplazione di quella verità , che 
crede collante , -eppur gli lembra di 
vederla , vieppiù pura per erta la fua 
Fede rendendoli , come tanto più pu- 
ra diviene la fiamma , quanto più ( a . 
le alla fua sfera : Umiltà , che lo a b. 
baffi alla viltà degli oflicj più lordi- 
di , e l’ ingrandire a un tempo cosi 
che con ragione T avrebbe /allumigli;,, 
to il Nazianzeno alla vite , che recifa 
.fiorifee, colla morte s’avviva, col 
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gemenro ripullula , e più fi confami , 
più dilatali . Or dite , che il Ciel con- 
ducavi a falvamento , o Signori , fe 
il Mondo a gran ragione non chiama 
Pietro 1 ’ Uomo Fedele , e fe la Chie- 
fa a gran fua vanto non gli deflina 
fui capo la prima Corona dell’ Inno- 
cenza , meritata dalla parità d’ una 
Fede, nell’età prima, nel primo lume 
abbracciata , per mezzo alle caligini 
di folti errori , contro la corrente de’ 
fuoi Congiunti ferbata , e fiancheggiata 
dall’ opere delle virtù p;ù didime, len- 
za le quali I’ Appofiolo Jacopo efiinta 
mira e manometta la Fede . 

Ma perché non rammento ( e (of- 
fro con pace le giude voflre fecrete 
rampogne ) perché tardi rammento 
fratte virtù la carità si fervente , che 
tragge fuori di Pietro la fua Fede , e 
ne lo fpinge con empito a promulgar- 
la al Mondo- infedele colla fua Dottri- 
na? Voi m’attendete, e pofeia lludia- 
levi d’ intrecciargli fui capo a indura 
di queda l’altra Corona più lucente 
deila Sapienza : t'ocabatur Fidelis , in 
sé detto Fedele, e Fedele altrui; e 
rodo di più Diademi cingetelo : & in 

(•pire ejux Diademata multa . 

,, Piangea Pietro nel petto trafitto . 
„ d’ acerbittimo dolore,, in veggendo 
,, i mali detta fua Gente ; e de’ Santi,. 

„ la fantificazione ( a ) difetta , 1 ’ Al- 
„ tare profanato , le porte del Tem- 
„ pio in più luoghi incenerite , e il 
„ Tempio deflti (hi) giacentefi a guifa 
» di Uomo ignobile. Chichefiafi , che 
„ vedeane il volto, era nella mente 
„ ferito , e il color tramuiaro ne di- 
„ chiariva l’interno duolo dell’ ani- 
i, mo : gli fi raggirava d’intorno fo- 
„ feo vapor di tridezza , e 1’ orror ne- 
,, ro del corpo, onde palefe rendeafi 
» agli Spettatori del cuore la piaga “ : 
né più- egli avendo euo r e di mirare 
gl' infiliti dette nemiche Genti , e del- 
le fae le prevaricazioni frequenti , s’ ac- 
cinge T Eroe per convertire le prime 
in defolazione e fpavento , e conver- 
tire le feconde in abiezione, ed in 

( a ) t. Mae. 4. ( 6 ) Hier. 50». 

C d ) Sap. 8 . 8 . (e ) 2. Tim. 4. 


pianto. Non vi dirò Io zelo difereto 
della fua Sapienza , nel ridurre atta 
verità della Chiefa parecchi Vefcovi 
Manichei , che fratte fanguinofe loro 
zanne le laceravano il grembo, nel 
comporre difeordie infra le Plebi , nel- 
lo- fiabili re la pace fra Nubili , nel 
porre i Principi in umiltà , i Popoli 
in obbedienza . Era co’ fedeli lo zelo 
detta fua Dottrina ardente , ma con 
dolcezza a guifa de’ raggi del Sole , che 
pattano fra i rami di un arbofcello di- 
cevolmente portato, quale lafcia pe- 
netrargli di lotto , e non pertanto reo» 
de ombra e rifioro . 

Or qual farà egli co’ Manichei ? Sor- 
ge qual fuoco , e la fua parola arde 
ual fiaccola, Scendere, empi Appo- 
rti , feendete tutti in arringa , che 
tutti Pietro v’attende. Qual farà pe- 
rò di voi sì ardirò , chi- non paventi 
di accozzarli con feco ì Qual sì fuggia- 
mo , eh’ ei non raggiunga? Qual sì 
afeufo , eh' ei non allalga ? Invelino a 
fronte , a tergo , a lato il Campione 
di. Dio per ogni dove apre ferite , e 
fpande defolamento ; potendo noi re- 
licare della verità fulminante fui lab- 
ro di Pietro , lo che ditte già Tertul- 
liano della verità in comune .' ( e ) In- 
genti manu obftdetur , C? ipja efl de fua 
vietate fecura . „ Egli tutti ne incon-. 
„ tra i combattimenti degli Uomini, 
,, depravati di mente : tutte ne difeo- 
,, pre le frodi de’ loro dilcorfi tutte 
„ ne rinviene ( d ) le dittoluzioni de’’ 
„ loro argomenti . Scorre il Piceno 
„ la Tofcana, 1 ’ Inlubria , ovunque. 
„ predica (e) opportunamente., impor- 
„ tun;, mente , riprende , minaccia ,. 
„ (congiura in ogni pazienza e Dottri- 
,, na , con folla sì: fmifurata di Tur- 
„ be , che viene cofiretto di predica- 
„ re nelle Piazze , e nette aperte cain- 
,, pagne, e corre più di un pericolo, 
„ d’ etter per calca foftbcaco ,. rifinito. 
„ ed oppretto. “ Fugano pure io Ra- 
venna i timorofi Settari dalle Piazze , 
in cui li conviene ,. li chiamerà al fa- 
grò Tempio colla novità di fiaccole? 

lumi- 

( c ) Ad "Nat. /. 2. e. 1. 
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lnminofilfiine fcefe dal Cielo alla fom- 
mirà della. Torre, per quindi allo im- 
provvifo .invertirli , e convertirli, o 
confonderli . Tentino pure di porre a 
ventura di confufione la Fede, ad al- 
ta voce gridando, di volere dal San- 
to fegni e prodigi in riprova del Ve- 
to ; ch’egli compiacente alle loro di- 
itiande, io! levato fopra di si, appog- 

f iato nella virtù onnipotente della fua 
ede , farà failre a Ciel fereno ruggia- 
dofa opportuna nuvola tra il Sole, ed 
il Popolo , onde da quello quelli per 
•fTa prcteggafi i finoacchè duri arden- 
te difpura : fetoglierà a muti nati la 
lingua alla confeflione della verità pre- 
dicata : rifoderi le membra a parali- 
tici : Io fcherno di finti Morti punirà 
colla vera motte , e quindi li tornerà 
alla vita. Tornino a tentare I’ Appo- 
solo di predir loro venture cofe , e 
lontane .* \a) .rinunciate , qu.t ventura 
funi in eenturum , & videamus fimu / ; 
eh’ egli predirà lo fgombramento degli 
Spiriti tormentatori appiè del gloriolo 
Tuo Sepolcro, alle fquallide Spofe il 
xitorno de’ loro sbanditi Mariti , la fi- 
ne di fedizioni civili ; a Cattolico la 
ftrrilezza , ad Eretico la fcarfirà del 
raccolto ne’ due campi vicini ; la defo- . 
lezione del Forte di Gachen afilo dell’ 
Erefia; l’ univsrfale imminente ftermi- 
nio della Manichea protervia . Ed oh , 
quali non furono dalle violenze di fua 
fapienza , accompagnata dalla virtù de’ 
fuoi prodigi , e dal fartò de’ fuoi Ora- 
coli , in parte di già prima di fua mor- 
te avverati ; quali non furono le ric- 
che opime fpogiie de’ convertiti , acce- 
lerati , predati , uccifi ( b ) alla infe- 
deltà, e dalla loro cecità velocemente 
detratti ! Infratranto lieto tripudia il 
Vaticano, e in premio delle belle con- 
quide ne lo promove all’ onore d’ In- 
nifitor Generale in rutto 1’ ampio con- 
ne di quarta vortra inclita rinomata 
Metropoli . 

A coderto annuncio ferale fece il 
Demonio d’alte rabiofiftìme voci rifo- 
«ere I’ antro orrendo d’ Abiflo , e pre- 
vedendo vicine 1’ ertreme fue feonfit- 


tc, rompe di là difperato a rinovare 
ogni sforzo, per porre ollacolo a quel- 
la Fede , che promulgata da Pietro col- 
la Dottrina, dalla virtù fiancheggiata, 
or or minacciava alla Setra Manichea 
I’ irreparabile eccidio . Lungo farebbe 
il ridire le rtrane leinbianze , che pre- 
de , quando di nero cavallo indomito , 
in atto di feorrere precipirofo per mez- 
zo dell’ affollato numerofilfimo Udito- 
rio , per didiparlo atterrito , e con de- 
gno di Croce fgombrato dal Santo , 
lenza fcompiglio e tema de’ circortao- 
ti; quando di Angelo di luce, anzi 
della Gran Vergine , aftin di perverti- 
re lo fpirito di un Cattolico , e tras- 
formato da lui in orribile figura , on- 
de convennegli dileguarli qual fuma , 
1’ aria fpargendo d’ inlopportevole puz- 
zo . Tacer -non porto il nuovo ergo- 
gliofo dilegno di vincere colla fallirà 
di fofiflici argomenti la verità della 
Dottrina nel Santo , a nuova folenne 
tenzone da’ Manichei richiamato . Fre- 
mono con tanto fallo i protervi , che 
non v’ ha più degli sbigottiti Cattoli- 
ci chi fi cimenti a dil'puta . V’ accorre 
Pietro nel pericolo di quell’ arena , e 
torto uno di que’ Maeftri fallaci , tan- 
to ingcgnolo di mente, quanto pervi- 
cace di cuore , ne lo invelle col lab- 
bro fonante cos) , con si lottili falla- 
cie , che abbreviata per tratto di Pro- 
videnza la fapienza di Pietro , per rif- 
pondere chiede lo fpazio di breve pre- 
ghiera. Corre frertolofò a produrli in 
un Tempio vicino a quell’ Arterablea 
a pii della Madre della Incarnata Sa- 
pienza, ne implora la virtù lua dilTì- 
patrice di tutte 1’ Erede quando alcol- 
ta rifonargli all’orecchio dall’ammire- 
vole Simolacro le (lede voci , che det- 
te avea all’ altro Pietro il Divino Fi- 
gliuolo; Ego rogavi prò re, Pare, ut 
(c) non deficiat Fida tua , & tu ali- 
quando couverfur confirma Frarrtr tuoi ; 
ed all’ illante gli fi riempiè lo fpirito 
d’alto vigore lovrano . Torna corag- 
giofo alla zuffa: richiede dal Compe- 
titore fuperbo di ripigliarne gli argo- 
menti tellè proporti . Quand’ ecco , che- 

alt’ 


(a ) Ifai. io, 5, (b ) Hier. 18. p. ( c ) Lue . 21. 6 , 
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di San Tittro Martire, 


•11’ empio fi raggruppa per modo la 
lingua , che a ritrorfo d’ ogni sforzo e 
furore non pub proferire pur fillaba, 
ed ove s’ adopra altresì , a’ appalefare 
co’ cenni le fue menzogne , rtfiafi affì- 
derato ed immobile in ogni membro 
del corpo ; onde da cosi Arano prodi- 
gio eccelfo confufo ne’ fuoi errori , 
per gran furore fi rode, e degli Ere- 
tici patrocinati gran parte rendeft alla 
Cattolica Fede. Tacer non poffo le 
ree macchine , onde 1’ inferno recofiTi 
a credere di fcreditare l’ opinione del 
Santo, per impedirne i frutti del fuo 
Appoffolato , mentre dite Gregorio 
Si cujtts vita ( a ) defpicitur , nflat , ut 
ejut pr tedi catto coniemnatur ; e ben 1’ 
ottenne, comparire facendo su gli oc- 
chi di Zelatori indifcreti le vifite di 
tre Eroine Celefti , fcefegli in Cella 
per fuo confono e delizia , come di 
Donne terrene , ma fempre invano ; 
poiché fu addimoArata fra poco 1’ in- 
nocenza di Pietro dal CrocifilTo Signo- 
re, che rincorò le lagrimofe fue giu- 
fle doglianze, dicendogli: Il ego, Pe- 
ne , quid fedi Ne rimandò la fua 
Dottrina alle fconfitte vergognofe dell’ 
Erefia, per compiere su del fuo Capo 
1’ ultimo fregio e auguAo della fecon- 
da Corona della Sapienza.. 

E qui pur m’avveggo , non poter io 

f lit a lungo diftinguere nella Fede di 
ietro la Sapienza , onde fu promul- 
gata , dalla Fortezza , onde fu Aabili- 
ta col fangue , e d’ onde egli fu coro- 
nato col Diadema di Forte : Vocebatur 
Fide/ii , C9" in Capite ejut Diadema- 
ta multa . Gli atti del Forte fono im- 
prendere fenza tema , e foAener lenza 
cedere. Pietro affali 1’ Erefia colla Sa- 
pienza, per convincerla, convertirla, 
• falvarla : e Pietro folienne colla for- 
tezza dell’ Erefia gli empiti , ammuti- 
nata ad oltraggiarlo , danneggiarlo , 
e diAruggerlo: volendo, come del Ba- 
tiAa, in ifgridando Erode, diffe Ago- 
Bino , con piena e perfetta libertà le 
cofe ingiuAe (offrire, anziché le giu- 
Ae tacere : oltreciò affali gli Eretici , 
per i (labili r« La Fede col loro fangue, 
e col fuo . 
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Ribolliva nella bella Firenze viep- 
più , che in altra Città dell' Italia il 
furore de’ Manichei ; e perciocché tra 
i primieri rampolli , che codeAa con- 
tagiofa radice folca derivar e produr- 
re , era la ribellione contro de’ loro 
Signori , e la (edizione Civile , d’ on- 
de ne vieti la rivolta delle Repubbli- 
che, e de’ Regni , si rigogliofi diven- 
nero , che polle in non cale le lette- 
rarie contefc , diedero all’ armi , per 
rifinire i Cattolici. Quando 1’ invitro- 
Pictro v’accorfe di si gran flrage all’ 
opportuno riparo , con ritrovare ir» 
quella inclita Dominante 1’ Ordine Sa- 
gro , che contro degli A Ibigefi in Fran- 
cia fondato avea il fuo , il mio Pa- 
triarca Domenico , e Capo d’ elio fa- 
cendone chi di que’ Cittadini era più- 
degno per gentilezza di Airpe , e per 
valore di fpirito-, diedegli per infegna 
la Croce , quale fpada d’ ambo i lati 
tagliente , e per difendere i Cattolici , 
e per trafiggere gl’ A ppoAari , forfè ri* 
potendo la bella frale di Geremia , 
qual’ or prefentò al generolo Giuda 
Maccabeo l’aurea Spada, per debella- 
re i nimici del diletto Ifraelio : Adi- 
pe janElum gtadium , munus a Det , in 
quo dejicies adverfarios Popoli mei /- 
frati . Ed oh ! allora allora un bel ve- 
dere que’ valorofi Guerrieri Aarfi con 
gran fortezza contro de’ perfidi , che 
gli angufiiavano , fugar ( b ) le falan- 
gi , (volgere il Campo degli Aranieri , 
far roffeggiare in due fegnalate vitto- 
rie le arene dell’Arno, e cacciar quel- 
la peAe , dirò così, nimica della pace, 
e della Fede lungi dal muro della Cit- 
tà trionfante , (comparire facendogli 
( c ) a guifa d’ un fogno , fenzachè d’ 
effì vi fi trovaffe più luogo . Né può 
negarli , che Pietro nella zuffa tenen- 
do le mani alzate al Cielo , fpiraffe 
in petto a que’ magnanimi combat- 
tenti il valor del coraggio , e del 
trionfo la gloria, operando tutto ciò, 
che fecero i Forti ; perché i Forti nul- 
la fecero fenza di Pietre Angelo del 
«riti Configlio, ed Anima de’ Toro più 
iubli mi penfieri . 

Che fe la fortezza di Pietro Rabill 


(a) Maral. I, j, (b) Hebt. n. ( c ) Pfalm. po. 
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ari rr a mente coll’altrui (angue nimico 
la Fede , non arderà però lungi di Ha- 
biiir/a alla perfine col proprio; men- 
tre gl.’ inferociti Manichei , riloluti vo- 
Jendore la morte di effolui , ricerca- 
no nelle inlidie d’ un tradimento ciò , 
che a gretta aperta loro, fperar non 
conviene . Rivolto il penderò pertan- 
to all’ avaro non treno , che fanguina- 
xio Carino , con piccola offerta d’ ar- 
gento ed oro il vile vincono , e giu- 
livi ferifeono il rio orrendo contrat- 
to . Empj e miferi ! Cadrà I’ Eroe , ca- 
drà ; ma cadrà toflo altresì la Setta 
voffra malvagia folto quel colpo me- 
delimo,. che tramare crudeli;, e l’in- 
vitto novello Sanfone ucciderà vieppiù 
Filiffei morendo, e morto , che non ha 
•fatto, vivente . 

Due doti ne ravvifo più fegnalate , 
e fublimi, onde fi riconofee in. un ani- 
mo forte 1’ effer di Martire : una difpo- 
lizione efficace d’ incontrare la mor- 
te,. ove- fe ne prefenti l’incontro, ed 
una rifoluta coflanza , che volontero- 
fa s’ accozzi , per fofleoerla . Fu di» 
fpoflo l’Eroe di con r «(legnare con il 
fuo fangue la Fede ,. (e da (noi »nm 
più teneri ne divampava, di, defideno , 
fa nel facrifizio incruento per ogni di 
ne chiedea « Dio Sacramentato la 
grazia di fpargere il fangue in lieve 
tom pento mento del fio,, che per effo 
-rotule; fe ne confida ad Amico la 
Scurezza di fua bella- fperanza , e fe 
la .morte previde, non la fuggì, e la 
predici» dal Pulpito in quello Tempio 
p! Tuoi diletti Fedeli . ( a ) Morrò , dicea , 
m iti Cori , fra fochi giorni morrò : già 
ne dijcuofro »• difegm ; morrò per ma- 
no degli Eretici : morrò conjolato di 

flabthre col fangue la verità , eie vi 
predico. Più non diffe , dacché gli al- 
ti lamenti di quello Poprto amante , 
colmando le facre mura di confulìo- 
ne, non lafciav. ro dilìinguere le vo- 
ci dell’ ardent (Timo Martire . Stelo dal 
Pergamo , affollato da’ Magiflrati , da 
Preiati, da’ Principi , pregato di non 
aiporfi a cimenti di morte , per quan- 
to, ne ama la. Calvezza, del fuo Pepo- 


in Lode 

lo, a turt’ imperturbato rifponds , no*r 
poter meglio giovare alla Città,- che 
col Martirio.. Partito per Como , e 
dati gl’ ellremi ampleffì a que’ diletti 
Figliuoli , ripiglia il viaggio a quella 
eletta Mettopoli nell’orror della not- 
te s’ avvia alla fpada dello fpietato 
Sicario, recitando Inni di lode in un 
col Compagno dubbiofo e meflo di 
trilla rea ventura ; ed ahi ! che veg- 
gio balenargli luminofo acciaio fui Ca- 
po .• né si toffo balena , che lo feri- 
sce in larga piaga la folgore. Cade 
al fatai colpo 1’ Eroe , ma caduto flaf- 
fi prodigio infolito della fortezza : Ja- 
etm quoque miracolo efl : Halli , e tri- 
pudia , e trionfa, e nelle Iquarciate 
membra a guifa di nuvole , civile da 
raggi violenti del Sole (piega un fere- 
no. di pace . Ripete col fiato efiremo 
quel Simbolo , che già cominciò a 
proferire Fanciullo : finoaccht da nuo- 
vo barbaro ferro altamente colpirò 
nel Cuore , lafcia in terra la. fangui- 
nofa fua fpoglia , volando lo fplrito 
alla parte più bella , e più lucente 
del Firmamento. Che credete? Sicco- 
me difprezz* gli empiti de’ venti un 
forte Pino , folito a foffrire le onte 
di cento verni e cento ; e qual’ ora 
rovina a terra, fa le fue cadute nell’ 
onde , e dura i fuoi contraili con 
quell’ ifielfo vento in feno del Mare ; 
cosi Pietro non é vinto, ed opprePo , 
ma Tempre mai evvi lo ftelTo a dan- 
no dell’ Erefia . O bel vedere adelfo 
que’ ventiquattro incoronati Seniori, 
nell’ ammirare , che faranno 1’ Eroe 
venuto anch’ effo dalla gran tribola- 
zione , piantato fu delle foglie beate , 
ri vellito di dola lavata nel fangue 
dell’ Agnello , fregiato in capo di tre 
Diademi di gloria , oh bel vederli 
fcetrdcre veloci da’ loro Troni, umi- 
liarfi d’ innanzi al Sedente nel primo 
Soglio fupreino , adorare il Vivente 
per tutti ì Secoli , e pittando le loro 
Corone a’ fuoi piedi,, rompere in voci 
teneriffime di ringraziamenti , di be- 
nedizioni , e di gioja : ecco, dicendo,, 
o Augnilo Monarca , ecco 1’ Uomo , 

chia-- _. 


( a ) Camp, in vita fng. Il*, 
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chiamato fa della Terra -Fedele , che 
profelsò la voflra Fede colla Purità , 
la promulgò colla Dottrina , 1’ ha (la- 
bilità col Sangue , -degno perciò di 
comparire tra noi onorato di tre Dia- 
demi , di Puro, di Saggio, di Fotte, 

Vaca bit UT Fide/it , & in Capiti ejuT 
Diademata multa: Degno Voi .fiele 
degno di ricevere gloria, onore , « 
virili da lui , che vi difèl'e Creatore 
del tutto Dipnui efl Domine Deut 
nofier ( a ) accipere glottam , & hono- 
rem , & viri ut em , quia tu ertafti 
omnia . 

Popolo avveoturofo di Milano , cui 
Gccome fu dato il vanto di accorne 
di quello gran Martire 1’ adorabile 
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Spoglia con gioja nell’ ampie mura , 
cosi fu dato lo fpin '10 di venerarla 
mai (empie con tenerezza in quella 
Arca or riftorata al più bel fatto di 
gloria , poiché ne udifli la fui Fede , 
altro non ti rimane, che d’ imitarne - 
la , (cibandola nella mente , nel cuo- 
re , e nel corpo colli purità,- dilatan- 
dola in privato ed in aperto «colla 
Dottrina; e I ottenendola , le non con- 
tro l’empietà de’ Tiranni , contro 
contumacia delle pallìoni .• eonjìder 
Atbktam , te lo rammenta il NilTeno : 
Confiderà Athletam , non ut Fidorem 
dumtaxat admirerit ( parum enim exi - 
flit ex admiratione ) ftd ut Firum m 
fimiiibut imiterit , Dtcea . 


( a ) Orai. a. 
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O R A ZI O NE 

IN ONORE 

D I 

S TOMMASO D' ACQUINO. 

Labia Sacerdoti s cuflodiunt fcientiam ; quia Ange/ut Domini 
exercituum efl. Mal. 2. 7. 


Nfra le batte e fuperne 
cofe , che infino dallo 
incominciamento de’ Se- 
coli la Divina delira on- 
nipotente tratte dal cie- 
co abitò del nulla, a 
comparire in bell’ordi- 
ne di faggia amorevole Provvidenza , 
per formar 1 * Universo , la prima h 
r Angelo : Infra le numerofe virtù , 
fpiccate dalle perfezioni di Dio, per 
formar 1 ’ Angelo, la prima h la Sa- 
pienza. Si contempli codetta , o co- 
me flafli in mente all’ Eterno Padre , 
e ne produce I’ ineffabile Verbo , o 
come gira le sfere del Cielo , penetra 
il profondo dell’Abito, e rifiede per 
ogni dove della Terra , e le cofe tut- 
te con fortezza , e dolcezza difpone , 
con più dicevole convenevolezza in 
altre creature non pub fcendendo tras- 
fonderli , ed in ette e da effe più va- 
gameme rifplendere, fenonfe in quel- 
le fublimi Intelligenze celetti , le qua- 
li , ficco me per grazia incapaci di col- 
pa , cosi per natura non foggiacenti 
a fcbitfezza di corruzione , viventi 
fenza timore di morte , durevoli fen- 
2a volgimento di tempo , e nulla di- 
pendenti nell’ operare dalla battezza 
de’ fenfi , foriirono una mente avve n- 
turofa e acconcia , per comprendere 
fenza fpeculazioni ogni fcienza , e 
quindi chiamate furono dal Divino 
Areopagita immagini dell’ Altiffimo 
Iddio , manifettazioni dell’ occulto , e 
imperfcrutabile lume , comprendente 
in fe flette la bellezza di tutti gl’ im- 


mortali adorabili pregi • Perlocchì lo 
illuminato Malachia , dopo di avere 
efaltato II gran Sacerdote della Giu- 
dea ; perche a fronte del Divin No- 
me timorofo e palpitante ferbato avef- 
fe il patto della vita e della pace , e 
la legge della verità e della giuttizia , 
per coronare la lode col freggio eccel- 
lo della Sapienza , ditte che le lab- 
bra di lui cuflódita aveano la fcien- 
za ,• perch’egli era l’Angelo del Si- 
gnore degli Eferciti -• Labia Sacerdoti c 
cuflodiunt fcientiam , quia Angelus Do- 
mini exercituum efl . L’ abbia pur det- 
to il Profeta per il mattimo elaltamen- 
to di Levi ; poto ben’ io ripeterlo^ il 
degno encomio , o Signori , per il più 
proprio, più ringoiare, più raro van- 
to , e carattere del mio impareggevol 
Dottore San Tommafo d’ Acquino , 
cui oggi fa le in odore di beata foavi- 
tì compiuto dalla indole augutta de* 
fuoi Divoti , e dalla grata pierà de’ 
Tuoi Seguaci il facrifizio di una fubli- 
me non meno , che generofa magni- 
ficenza , Tutto il Mondo h convenu- 
to fenza ritrosìe d’ invidia, e fenza 
(limoli di competenza , a freggiare 
Tommafo d’ unanime confentimento 
col nome eccetto di Angelo delle Scuo- 
le , e folto un tal nome fi rendono 
follecite mille penne a formargli en- 
comi , rifonano mille bocche ad im- 
plorarne 1’ interceffìone , e infino infi- 
no dal Soglio venerato di Pietro eful- 
tano i Pontefici , a promulgarlo alla 
Chiefa . Di qui ne traggo opportuno 
l’ argomento di mia , qualunque effer 

deb- 
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debba, Orazione, cui volontercfo mi re, l’altra ad abbacargli li mente ; in 


accingo fui conceputo dilegno di di- 
inoltrarvi la fapienza di Tommafo ap- 
pieno appieno imitatriee, e conforme 
alla fapienza degli Angeli, ripetendo 
mai fempre con voci di gioja a fallo 
immortale di codefto gran Sacerdote : 
Labia Sacerdoti cujloaiunt Jcieneiani ; 
quia Angelus Domini exercituum eft . 
La fapienza , a trarre gli fplendori 
di! Sole, onde incoronarlo di lume, 
fi produce ( a ) col conofcimento , fi 
compie col verbo , fi comunica cogli 
effètti . Ora volgetevi ad ammirare , 
o Signori, la fapienza del mio Tom- 
malo in tutte le tre differenze fubli- 
mi, da effolui divilate, ne’ Tuoi prin- 
cipi , nella lua pienezza, e negli effèt- 
ti fuoi ; e la vedrete rifiorire in Tulle 
labbra di quello Sacerdote : perchì 

quello Sacerdote è un Angelo del Si- 
gnore : Labia Sacerdoti s cujloaiunt Jcien- 
ttam ; quia Angelus Dammi exercituum 
rfl . Incominciamo . 

Oltracchc il Saggio chiama ogni 
fapienza ( b ) onorevole dilezione di 
Dio , e proprian.ente fapienza dell’ u- 
miiiato , oflcrva I’ Angelico (f), che 
S. Agollino riferifee la fapienza degl’ 
Angeli alla cariti, ficcome alla lua 
naturale cagione , onde ne deriva I’ o- 
•rigine , da cui va fempre indivifa ne’ 
principi della loro fapienza I’ umiltà; 
ond’ eglino della Mano Creatrice 1’ ef- 
fere loro dipendente riconofcendo , 
riguardano altresì la loro creata fa- 
pienza per una generola participazio- 
ne della increata c Divina : e quindi 
feendendo egli ftefTo ad appalefare la 
maniera di apprendere la umana a fo- 
miglianza dell’ Angelica, ne appretta 
così il lodevole infegnamenro „• Ad 
retium madum feiendt requisirne I ci- 
ré (d) Jalubrittr cum c bar nate , fare 
■burnii iter fine infialarne . Or a produr- 
re in Tommafo medefimo una fapien- 
za fomiglievule per ogni lato alla fa- 
pienza degii Angeli , Ipiccarono amor 
ed umiltà ; I’ uno ad ardergli il cuo- 

(a) 1. quafl. 4j. j. (b) Sceli. 

(d) Comizi, in Mate. (e) Sap. io, 
Tomo VI. 


guifa che all’ Angelico conofcimento fi 
avvicinale Tantamente colla carità , ed 
umilmente fenz’ alterezza. 

A dir il veto, chi vide Tommafo 
fu i primi albori dell’ età lua tut.’ ora 
pargoleggi in te , e acerba, fiaccate a 
gran diletto le labbra dal fen ama- 
to , divorarli famelico le Sacre Car- 
te ; che impreftt portavano in fronte i 
più afeofi , e più Sollevati JVlitterj del- 
ia umana riparazione , lenza lanciar 
là fu nè Cieli gli (guardi , per rinve- 
nire infra quegli Altri le fallaci ripro- 
ve di fuo dettino , a guifa degli Otter- 
vadori foileciti della natura , i quali 
nello feoprire , che fanno , ideate , e 
come pur etti vogliono , abbreviato 
centro al Teme I’ albero , quelle , di. 
cono , fono le radici , e quello è il 
tronco ; ecco 1’ ordine de’ ramofcelli , 
e forfè forfè que’ piccoli punti loti 
frondi ; e così tutto per poco non lo 
contemplano a parte a parte quali 
dilatato e già fertile ; chi ’i vide, 
ditti , in qual ammirevole avvenimen- 
to , poco fu quello da loro dittimi- 
glievole , avrà non v’ ha dubbio fenza 
tema d’ inganno francamente predet- 
to : quello Fanciullo , che or dalla 
culla divora angutto foglio , divorerà 
nelle Scuole, e un giorno fia , gl’im- 
menfì volumi di Ezechiello . Scende- 
ranno le altezze , e fi faranno paleli 
e conte alla mente del tenero Pargo- 
letto le ricchezze della profondi (lì ma 
Divina Sapienza , ma codetta Sapien- 
za , che (e) fi conduce e fi trafporta 
nelle Anime Sante, e forma gli ami- 
ci di Dio, trarrà i fuoi be’ lumi da- 
gli ardori del celette eccettuo amore. 
Felice augurio, che fu quindi inTom- 
nialo pienamente avverato ; conciof. 
fiachè avvifatofi d’ avere Tortilo } e 
Anima buona (/) con Salomone , c 
che , dove non v’ è la feienza de’ San- 
ti , del falvamento , dell’ anima , nuli’ 
altra cofa , qual eh’ ella (ufi , inerita 
nome di bene , fi reca con tutto 1’ em- 
pito de’ fuoi più fervidi alletti ad 

amar- 

ip. cap. 11 , (c) Opufic. 77 « prol, 

( f) Sap. 8. 
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smoda ( - ) Covra la Una , e la 
l'peciofitì , a ricercarla della Cua più 
renerà giovinezza , ed » P r ?,P? tre . a 
fc fleto per luce lo inefìingutbile lu- 
fre di effolei . Deh ! quante fiate e 
quante In quell’ eri , in cui 1 Fanciul- 
li per natur’ ardenti d' imprendere , nuli 
altro fanno , fenonfe ricercare d’ ogni 
oggetto importunamente cbechenelia- 
Yi f (córrendo Tcilecito , inquieto , w 
anelante per ogni canto le lacre mu- 
ra ^1 Monte Cattino, giva tratto trat- 
to sfogando con que’ Padri di Capien- 
za e di Cantiti il bel defiderio: che 
COfa * Dio. Ditemi, che cofa è D:o ; 
Oggetto di maraviglia infieme e di te- 
nerezza , vederlo quinci , quali a tro 
■Giovanetto Beniamino nel rapimento 
della mente , trafpdrtato dalie vio- 
lente foavi dell’ amorofe Cue vampe, 
congiungerfi tanto tanto «rettamente 
con Dio, che andava a tuo piacere 
con tutto il corpo fpiegato al Volo 
per P aria , mentre lo Ipinto traeva 
foggiorno ne’ Cieli mere* di altittìme 
Continue contemplazioni ; Onde avefle 
pofeia nella età matura SÌ fotte im- 
■pero della fua mente , Che rapito da’ 
fenfi , mai non cernette , lo che il nu- 
tricacele alla menfa ; mai non diflin- 
guette , lo che vernile att’ incontro P er 
via ; confondere le Reggie colle Scuo- 
le , contendendo feco fletto al c P . * 
to di Luigi di Francia co’ Manichei ; 
divenire infenflbile , *«. immobile ad 
ogni flrazio di feno micidiale , lenza 
punto avvederne ; qd»> ° r * e g |1 fi 
inette il Angue, e qual ora gli I. ap- 
plicafle il fuoco ; e pofc.a ritornalo 
il fuo fpirito al corpo, lo rinvemlTe 

•quando dibranato .quando fcott..to ; 

ticcotn'e quello » <be Mito frattanto 
tòpra gl' Aflri > r0 " a l ,ra cof * ' ,tt0 
•ivea Inlìno a quel tempo , che con- 
■Vetfare cogl’ Angeli eletti, e godete 
il bel conforzio de’ Beati ; in eflolui 
avverato ammirandoci ( b ) 1’ oracolo 
Hi Salomone : la Capienza liberi» da’ 
dolori coloro , che la otterVano . in 
Todefli rapimenti di fpirito , in code- 
tte agitazioni di carità ottenne Torn- 


ili onore 

mafo dal gran Padre de’ lumi i pili 
chiari , i più abbondevoli raggi dell* 
eterne fcienzfc , come Mosi fu le pen - 
dici del Sina dal commercio , e dii 
ragionare di Dio. Se ne avvide ben 
tolto la dotta Patrenope , qnal’ ora , 
non compiuto all’ eflremo fegno P an- 
no quatordiceflmo dell’ età fua, lo am- 
mirò, divorare il Filofofico Arringo 
folto Pier d’ lbernia l’rofettore cele- 
bre , lafciandofi addietro chichefia di 
tanti , che Calmarono con ettoiui le 
foglie del Peripato a guifa di navilio 
ben corredato , che fi dilunga da’ pic- 
coli legni , con cui pure tettò fciolfe 
dalla I piaggia , sì, che dopo breve tem- 
po , non che li veggia emulatori del 
Tuo veloce Corfo , li vede a flento di 
pochiffìmo tratto congedati dalle a- 
rene . 

Infrattanto quella fovrana Sapien- 
za, che a favellare col Saggio vi fi 
fa con fpecialità vedere, ove (c) per 
la diverl^ delle flrade, che Ci attra- 
verfano^ il Viaggiatore ^ ò foCpefo , a 
qual fi appigli , gli fa d’ innanzi a co- 
defto capo ai vie, e dolcemente ad- 
ditandogli il mio Ordine , a queflo 
a morola il ravvolge . Provici adetto 
provici a disiamelo il generofo Gar- 
zone dalla intraprefa carriera il livi- 
do labbro del Mondo , la tenerezza 
della Madre piangente , e delle fcar- 
imigliate Germane , eh’ egli non per- 
tanto refittetà lenza cedere alla Capien- 
za lufinghiera , alla ptudenza inavve- 
duta dei lecolo , dei fangue , e della 
carne. Ma oimc ! ch’io veggio, io 
veggio vieppiù Tevere e ininaccevoli le 
fembianze dell’ avvenire ; ed oh ! che 
ammiro la Capienza di Temmafo mai 
Tempre inalterabile, eguale, immobi- 
le negli efercizj della più fervida ca- 
rità . I fuoi Fratelli condottieri d’ Efer- 
citi , v infieme inlìeme feminatori di 
fìragi , foflenere non potendo giutta 
la coflumanza di mirare sì rottamente 
inaridite, e al fuolo giacenti le fubli- 
mi Cperanze d’ onore e di magnificen- 
za , Jhe potea recare sì felice germo- 
glio alla loro augutta Cafa , vanno ve- 
loci 


l.a) Sap. 7. art. 18. (b) Sap. io. (c) Sap. 6. ij. 14. 
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]ec: in capo di frappe ad afferrarlo in 
fu la pubblica firada con ifpade fguai- 
nat« , e tutte baleni di folgori fu gli 
occhi del fuggitivo Innocente, e do? 
pò di averlo manometro e contorto , 
Io traggono , e lo rinferrano infra gli 
orrori di cieca Torre ; perchè quivi 
debbafi o ritrattarli d’ idea , od ema- 
ciare di fquallidezza . Entra Tomma- 
fo nel carcere orrendo con allegra 
fronte, e afeiutto ciglio; e la Sapien- 
za indivifa Compagna il fiegue , co- 
me feguiva Giofeffo rraditto anch’ egli 
da’ fuoi rivoltoli Fratelli negli fqual- 
lori di fecca dirupata Ciflerna ( a ) . 
Qui però 1 ’ affale per ultimo ritrova- 
mento d’ inganno 1 ’ amore profano in 
una bellezza donnefea ignuda avva- 
lorata da quel fanello corteggio , che 
da quello luogo comparire non debbe 
a profanare il labbro di chi ragiona, 
ed a imbrattare l’udito di chi alcolici. 
,, e nonpertanto la lapienza migliore 
„ di tutte le forze , oh ! come nella 
„ frode de’ circonvegnenti ( b ) gli ftet- 
„ te accanto , e refegli onello : oh ! 
j, come lo cuflodl da’ nemici , e lo di- 
», fefe da’ feducitori , prefervandolo il- 
,, libato infra quelle vampe fuliggino- 
», fe e fordide d’ incontinenza ; con- 
cioffiachè per vincere , non fi confe- 
. gnò gii alla fuga , ma coraggiofo fu- 
gò quel MoP.ro lufinghiero d’ incarno, 
girandogli in fàccia con nobile fde- 
gtro un qualche fi foffe accefo fuman- 
te tronco , che gli diede opportuna- 
mente alla mano. Scendete adeffo dall’ 
alto , feendete o Angeli , per la mille, 
rio fa fcaia , a confortare dopo il fo- 
flenuto cimento -quePo novello Giacob- 
be , ed aggirate d’intorno al cafto fian- 
co di quePo valorofo Campione un 
cingolo tanto più onorevole del IVI ili- 
tare , quantocch'e non lì apprefla per 
fegno del combattimento , ma per Pe- 
gno del trionfo , e noi lo chiamiamo 
coll’ enfafi del fèrreo ingegno di Ter- 
tulliano (c), divifa della incorrutibi* 
Kià a commendazione della carne . 

E qui ben m’ avveggio, non poter 
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""" io più a lungo diflinguere nella - fq- 

pienza di Tommafo dalla carità , on* 
ae nacque , P Umiltà , onde crebbe . 
Per verità , miei Signori , benché feti- 
tiffe in fe fleffo ( e chi dubitar ne 
può ) a quell’ infiammata paffìone , che 

10 traeva con rigore all’ abbaiamento 
del fuo fpirito una legge oppolta e 
ripugnante , in vantaggio di cui , non 
che la gentilezza del fangue , I’ aria 
ideila della educazione , che refpirò , 
la grandezza del fuo animo averanno , 
non v’ha dubbio, ideate per ifeopo al- 
la vivacità del fuo fpirito e vane , e 
fplendide venture, nonpertanto atter- 
rato ogni ollacolo , rotto ogni confi- 
ne , giunfe a deporre ogni titolo di 
grandezza, a fpogliarfi il’ ogni divifa 
di gloria , afcondenck) P alterezza del- 
la prolapia fotto alle umili lane del 
mio Sacro Iditnto , e la Sapienza al- 
la perfine cond»(fe per irtrade ficure 

11 Fuggiafco infeguito dal fraterno fu- 
rore ; corteo he fembra , di lui diceffe 
il Saggio ( d ) Hec profugum irte Fru- 
ir uni jujlurri deducit per viai reBus . 
Non qui cadérti per avventura in pen- 
fiero , che ove Tommafo fi afeonde 
alle grandezze del Mondo, gli abbia 
a rivolgere in volro le pupille dLmt- 
ti , colla diffulìone de’ luoi bei raggi 
la fua lapienza . Conciolfiachè giunto 
egli in Colonia., per ivi apprendere le 
Divine Scienze da quell’ Alberto, eh’ 
era ne’ tempi fuoi P Oracolo delle Cat- 
tedre , e P onorevolez?a del Secolo, 
incominciò a dimortrarfi povero e dif. 
adorno d’ ingegno , lento a ricercare , 
e pigro a rilppndere ; inguifachè aguz- 
zò tortamente coatro la fua affettata 
femplicezza le lingue della vivace Gio- 
ventù , folita a prendete diletto dall* 
altrui feipiretza ; Laonde vertiffe le 
ignobili fembianze di Bue Imito , chi 
tenere doyea una maellevole compa- 
rifeenza d’ Angelo d’ intorno al Carro 


(a) Sap. 10. 
(d ) Sap. 10. 


ìt. 


della gloria fovrana . V’ ha frattanto 
amorevole Compagno , che refofi a 
compiangere la fua forte, e mortran- 
do d’ averne gran duolo , e gran pie- 
tà,. 

(b) Sap. io. 12.. (c) Sap. 1 

2- 2. 
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tà, fe gli porge per carità, e repli- 
care di giorno in giorno le apprefe 
Lezioni ; ed egli giulivo e feflofo lo 
accoglie, lo afcolta, gli rende ringra- 
ziamenti , e fa lembiante d’ avvantag- 
giarli . Intanto farà farà una gran Sa- 
pienza quella , che romperà da sì gran 
filenzio . Fu una gran voce, e voce 
precorritrice del Verbo Eterno il Ba- 
ttila , mandato a predicare ( a ) a cat- 
tivi e gementi la Redenzione ; ma que- 
lla voce , come ce ne avvila Clemen- 
te Alelfandro , fu parto (d) del Pa- 
terno filenzio , e Figliuola della taci- 
turnità . Tommafo pel corto intiero 
di ben tre anni non apre labbro , non 
ferma ftllaba , preme lotto filenzio il 
conceputo difeorfo : ma da sì prodi - 
giofo e sì profondo filenzio formali 
■una voce , ed una lapienza non mai 
forfè per 1’ addietro afcolrata, ni per 
6l> anni venturi e rimoti da ofTervarfi 
giammai nelle Cattedre della Cattili- 
ca Chiefa . Ni crelce mai tanto forni- 
glievole alla Sapienza dell’ Angelo , 
che a favellare con Dionigi adora ri- 
lìretto in fe medefimo la Divina Mae- 
flà , checonofce, facendo rifplendere 
la bontà del filenzio . Ma vago Iddio 
di porre in luce la Scienza di lui» fe- 
ce , che piccolo foglio, cadutogli len- 
za avvedimento di mano » e offerto 
al gran Maeflro , rifeuoteffe da lui 
flupor sì mfoliro per I’ altezza della 
Dottrina , che vi avvisò da Tomma- 
fo compendiata a guifa di granTeforo 
richiufo in picciola pietra , che il gior- 
no vegnente , dopo compiura una ri- 
prova in fiero arringo, voltoli agl’ in- 
cauti Derifoti, verrà, diffe , un gior- 
no , verrà egli , in cui qutfio Bue muro 
renderà lì J onori muggiti , che non pu- 
ff Pff'ft' » m « P U'ùverfo tutto dall' O- 
riente atP Oc cefo ne afeo/rerà il rim- 
bombo .Ah ! quai crudi affanni gli rag- 
grupparono per grave doglia il cuore ; 
e quali vene di amaro pianto, alla di- 
rtela flillanti dall’ umido ciglio, feen- 
dono a bagnargli le gnancie, in reg- 
gendoli alle prime feoperto nelle fro- 


di innocenti di foa umiltà , e quin.lt 
a ritrolo di efTol ti sforzato a condur- 
re l’ appalesata Sapienza in fu le Cat- 
tedre di Parigi , a rifplendere di là in- 
coronata co’ fregi del Magiflero fu gli 
occhi dell’ Univerfo, che ove finquì 
1’ ammirò fomiglievolc ne’ fuoi princi- 
pi alla lapienza degli Angeli: Salubri* 
ter cum cantate , humiliter fine infa- 
tuane , ora l’ ammira vieppiù fomiglie- 
vole alla Sapienza degli Angeli nella 
fua pienezza : ficchi per altro Canto s’ 
avveri rifpetro a lui 1’ Oracolo fuac- 
cennato di Malachia: Labi a Sacerdoti: 
cuflodiunt feientiam , quia Angelut Do 
mini exercituum efl . 

La lapienza degli Angeli nella fua 
pienezza non ammette difetto ; e quin- 
di non può imitarli dall’ Uomo, ove 
egli non fappia fimplicittr fine deceptio- 
ne , veraciter fine errori. Così S. Tom- 
mafo ne’ fuoi infegnamenti oosì San 
Tommafo ne’ fuoi efercizj da Angelo ; 
e fembra, vada egli di grado in gra- 
do defcriveiido la fua lapienza , che 
fu fomiglievole all’ Angelica non me- 
no nella fua pienezza , che ne’ fuoi 
principi ; mentre fu univerfale fenza 
limitazione, e fu verace fenza infin- 
gimento . 

Voi divifate , o Signori , che io non 
ho il cuore di pittarmi negli ahilìi del- ’ 
le prertocchè innumerevoli Scienze , 
feorfe , e comprefe da queiìo inflanc.». 
bile altiflimo Spirito , che potea ril'cuo- 
terfi dal Teologo Nazianzeno I’ elogio 
del gran Balilio; ( c ) Quodnam dotiri- 
me genut non efl perferutatut ? ita in 
cunclis efl vtrfaruj quemadmodam ve- 
rno unqttam in uno : ita fingala Calluit , 
tanquam de: erri ignorare t . Quodnam Do- 
titi mt gema non efl perferutatus quell’ 
intelletto pronto così , che i fuoi penfie- 
ri , i più improvvifì , i primi erano Sen- 
no , erano avvedimento , e per valermi 
di una parola del Saggio ( d ) , erano giu- 
dizio ; così acuto , che noti Ielle mai 
cola , che non intenderti , accompagna, 
sa da una memoria sì dirtela, che non 
apprele mai cola , di cui patirti obbli- 

viene;. 


(a) Tifata di. (b) Ivi, (c) Ivi, 
(d) Proviti. II. / 
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vione ; così nperofo, che a ritrorlo di 
tante occupazioni graviflìme , che lo- 
rtenea negl’ incedami efercizj delle Re- 

? ;ie rinomate Scuole , poti; tuttavia 
crivere tanto , quanto in gran pena 
in eguale tempo leggere fi potrebbe? 
O bel vederlo penetrare la natura , e 
rivelarne i fecreti ; fcorrere le nume* 
rofe virtù -diftinguere le proprie- 
tà in confronto de’ vizj ; volare al Cie- 
lo , e darci a divedere le prerogative 
degli Angeli , come fé fotte uno Spiri- 
to ; entrate nel fecreto della Beatitu- 
dine, e ragguagliare le gioie de’ San- 
ti , come le le godette ; Itarfi nelle ca- 
ligini della Divinità , e favellare d' Id- 
dio , come fe lo vedette; appalefare le 
grandezze del Verbo Incarnato, quali 
fotte la voce del Verbo, fenza diffi- 
mular enigma fenza difcioglierlo , mi- 
fiero lenza l'piegarlo , dubbio fenza de- 
ciderlo ; e mai tempre preparare a co- 
gliere il conofcimento più fublime , 
gl’ ingegni più comunali e plebei col- 
la facilità dello fcrivere , abballare 
all’ umile umano intendimento i più 
foilevati Mirteti ; affinché fcendano a 
noi; innalzare noi, affinché fatiamo 
a più foilevati Milìerj ! O bel vedere 
codetto Abitto d’ immenfa capacità , 
come già dal luogo del piacere (corre- 
vano I’ acque full’ ampio Ietto di quattro 
Fiumi, portarli in fu le penne di quat» 
tro veloci Scrittori , coi egli dettar 
folea a’ un tempo fletto fpeculazioni 
le più ardue , le più diverfe , ed ove 
per la fatica del dettare già ttanco 
era forprefo dal fonno . nel Tonno pro- 
teguire a concepir colla mente , ed a 
produrre col labbro forrilirtime qui- 
flioni fovra il foggetto ntedefimo, rac- 
colte con follecita cera di chi atted- 
iava quegl’ avanzi di fono prodigio- 
fo ; avverandoci in effolui , lo che dif- 
tte Ambrogio : ( « ) Si dormiti , exur- 
gum tamen penne tue : funi enim , qui 
vigiUnt dormiente! . Infra tutti gli ec- 
celfi parti di sì gran Mente oh J co- 
me vagamente rilplende quell’ adora- 
bile Somma , che fu cannonizzata da 
Clemente Quarto per un’ itttillato di 


i8r 

Dottrina Angelica , da Paolo Quinto 
per inefpugnabile feudo , da Giovanni 
Ventiducttimo per forgente perenne di 
tanti miracoli , quanti Articoli , ed 
alla perline da Innocenzo Undecimo 
di recente fantittìma ricordanza per 
una letteraria dote della Chiefa Spo- 
fa , ed un compendio di tutti i Divini 
Mifterj . Venga adettb chi di frefeo 
tacciò Tormmfo , come manchevole 
e difadorno di profana e di facra eru- 
dizione, venga, e foffra e convinto 
e confuto i giudi rimproveri del fuo 
giudizio per bocca, del famofo Labbì , 
ttplendidifiìmo lume della imparegge- 
vo!e venerata Compagnia di Gesù , il 
quale attefb , che nella fola Somma 
(b) raccoltte Tommafo il tutto di quel- 
la Scienza , di cui fi può edere uma- 
namente capace , racchiùde i Girola- 
mi , gli Agoflini, gliAmbrogi, i Gre- 
gorj : parlava colla l'uà voce , e la fua 
voce era voce di tute’ i Dottori , vo- 
ce di quell’ Angelo apparfo a Daniel- 
lo , Pox ftrmonum ejus , ut vox mttl- 
titudinit : fece un compendio dell’ at- 
trui , e della fua Sapienza : ma come 
tutti i Fiumi entrano nel vado ferro 
del Mare , ’l Mar non ridonda , cosà 
tutti i Dottori fono compreli in Tom» 
mafo , e Tommafo non efee fuori di 
si , perciocché , dove gli altri fanno 
fine , quindi egl' incomincia , e di qui 
avanzandoli , fale fin dove non mai 
altro vi giunfe ; perlocchi tutti ap- 
prefe, chi intefe Tommafo ; ma non 
tutto intefe Tommafo , chi tutti ap- 
prette . Che più t Afcolti ’l Cenfore : 
Neque alimi fuperejt , nifi lumen glorie 
pojl fumntam Thomte. Solliene il tin- 
nomato Scrittole Clemente Quarto , 
che diffìnifee : in omni fere difciplina • 
rum genere miro ordine abfque ulto pror- 
Jut errore confcripfit : Sì ferirti- in ogni 
forra di fetenza , e fcrifle il vero : 
Simpliciter fine deceptione , veraciter 
fine errore. 

E come illibata e vera effere non 
dovea una Sapienza , fcefa prodigio- 
famente dal Cielo ? Ch’ ella dal Cielo 
fcefa fiali, ditelo Voi Serafico Bona- 

ven- 


(a) Set. 14. in PfJ. 118. (b) Elog. Tbem. 
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ventura , che vedete federe a Tom* 
inalo fu ’l capo un Angelo in politu- 
ra di dettare , mentr’ egli fcrivea fui 
gran Miflero dell’ Eucariflico divin Sa- 

f ramento? 1 Ditelo Voi, e Pietro, e 
aolo , che fcefì nella umile fua Cel- 
la , affilienti indefelli al fianco illuflre 
di lui , gli fvelafie il' fecreto de’ palli 
più. ofcuri d’ Efaia ? Ditelo Voi incli- 
ta Serafina di Siena degna difcepoia 
di si eccello Maedro, che rimirate il 
Verbo Eterno in atto di adirarci Tom- 
mafo , dicendo : Riguarda il Santo di 
Aquino, che fpeculava lamia viriti, 
td ebbe la Scienza da me infufaì Mi 
che più ? Se Tornmafo medefimo ri- 
conofce dalle preghiere, e contempla- 
zioni di Dio tutti i fuoi fublimi cono* 
feimenti : Luce oratione magie , quarti (In- 
dio didici . Per verità , miei Signori , 
ficcome lo Spirito Santo non parla 
da si; ma quello sà , che con modo 
ineffabile afcolta , per così dire con 
il Dottore dell’ Africa,, dal Divin Ver- 
bo ; cosi con difereta mifura di propor- 
zione dire potrebbe/i, che non Tom- 
mafo, ma Iddio parlò in Tornmafo; 
talch’ egli fu delle Divine Voci Aro- 
mento perfetto: potè udire la Divina 
favella , e a noi ridirla : e perciò il 
feper di lui fu un’ afcoltare,. Io che 
dice vagli Iddio- A dichiarare codefìa. 
incontraflevole verità alla Chiefa , edi- 
tarono 1 Pontefici nella fucceflione di 
tutti i tempi dall’ adorabile Soglio del 
Vaticano ; e chi chiamò («) la Sa- 
pienza di Tornmafo Cattolica verace , 
ammirevole illuflrante P Orbe Cridia- 
no : chi in ella ammirò, fovra d’ ogni 
altra , trattane la fola Canonica , la 
proprietà delle parole , il modo del di- 
re, la verità delle fentenze ; in guifa 
che chi la tenne , non mai difviaffe 
dal vero , e chi la impugnò, foffe 
mai fempre fofpetto di falliti ; chi la 
dille fondata nella verità ed amore ; 
chi celefle inefpugnabile ficuriflima j 
chi certiflìnia regola della Criftiana 
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credenza ; chi Angelica Interprete del- 
la mente Divina ; e chi alla (infine 
chichefiaft a iegui ria in quelli accen- 
ti : Non rectdat ab ore , non recedac a 
corde ; quia ipfum f equine non devine , 
ipfam cogitane non errai , ipfam tenerne 
non eorruie , ipfam luquene non menti- 
rle, ipfam flttdenf ad veriiatem pervi- 
ni i . 

Peniate poi voi , fe la Chiefa al- 
femblata ne' Sacrofanti Concili promul- 
gar non dovea la fapienza di Tornata- 
lo, per illibata e puriffima dalla con* 
ragione peflifera d’ ogni errore , di ef- 
folei valendoli a dabilire e proporre 
le verità della Fede . Se v’ i grave lo 
feorrere i Concili di Lione lotto Gre- 
gorio Decimo, di Coflanza folto Mar- 
tino Quinto , di Firenze fotto Euge- 
nio Quarto, del Laterano l'otto Giu- 
lio Secondo , badavi il dire coll’ Ora- 
tore di Trento , cui toccò la gran 
forte di celebrare in quel Concilio nel 
giorno- del Santo, del Santo i pregi, 
che nulla concilia fini hoc Sanilo Dodo- 
re celebrala fu crune ; in tutti ferven- 
doli lo Spirito Santo di Tornmafo qua fi 
d’ adorato dromento, d’ onde inlpiraf- 
fe i fuoi (uperni Oracoli ; coficchh di- 
re poteffe il Nazianzeno di lui ciò, 
che diffe dell’ invitto Atanagi ( b ) : Spi- 
ritile Sandue invenit hominem , qui fpi- 
raret prò eo . Non poffo a meno però , 
di non condurmi a volo col di voto 
penfiero nel Sagro Tempio di Tren- 
to , dedinato ad accogliere la celebre 
generale Affemblea , onde quivi am- 
mirare in fu 1’ Altare ripode a mano 
dedra le Divine Scritture , ma a ma. 
no manca l’ Angelica Somma ; . affin- 
ché , ficco me Tornmafo appieno leguì 
la Dottrina diCrido, aveffero gli ferir- 
ti fuoi in un col Vangelo di Crido la 
gloria di giudicare , e condannare , in 
effblui compiendoli nullameno per ve- 
rità di Dottrina , che per fantità di 
codumi la gencrofa prolusila del Na- 
zareno : Voi , f *»' fecuti cjìie me , fede- 

bilie - 


( a ) Paul. V. Jul. HI. Urb. IV. lnnoc. VI. C lem. Vili. AieJJ- Vii- Pitie V. Jean. XX.. 
Innoc. II. in Bull. & Brcvib, 

( b ) Orai, de Atan. 
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bilie judicantet . Ed oh ! bel vedere al- re poltrii ì Uh ili t prohatut tjì , tj netti 

la fola fola voce d’ un ladre, che gri- Detti commendai . Code Ila verità di uni. 

da , fembrare contraria e ripugnante verfale Dottrina , approvata pei tino 

al Dottore d’ Aquino una certa len- dalla increata Sapienza nell' Eroe di 

tenta , vicina a patfare a pieni voti Aquino non fi trattiene in si flelfa 

in verità di credenza , fermate a un ma a guila di luce fi fpar.de e fi dif. 

tempo le penne , fofpefa la promulga- fonde ne’ fuoi fplendori ; onde non 

«ione deil' articolo flabilito , imporli meno confiderata ne’ tuoi effetti , che 

cadauno de’ Padri il dito alla bocca, nella fua pienezza, ralTomiglia Tom- 

tenere tutti avido lo Iguardo nell’ An- .malo Angeli , de’ quali il fuperion 
v gelica Somma , quali nell’ Arca del illuminai’ inferiore j>er via di uox 

Teftafnrato; finocchè dopo lunga fio» gratuita comunicazione ; mentr’ egli 

diola dilamina fu dichiarato e com- fa in si Hello rilplendere gli ultimi 
' prefo, non opporli Tommate alla pre- due caratteri di que’ fpiriti fublimi, 

parata loro Fede : potendo egli vati* che fono fapere utilmente con edi- 
tarli coll’ Ecdeliaftico per Tilerimento cazione de’ Proffimi , fapere liberal- 
rlcll’ alta fua Dottrina: „ averò per mente Senza merci:, a favellare mai 

-,, effa chiarezza preffo le .Turbe, e feinpre coll’ Angelico, che andiam de- 

„ falò ritrovato acuto nel giudizio , fetivendo : Sette utihter cum proaimt- 

„ ( tt ) e nel cofpetto de’ Potenti farò rum tedtficatioue , iibiraliter cum grm- 

„ ammirabile, e mi mireranno le fac- tutta communicatione ~ 

„ ere de’ Principi.- mi lolfriranno ta- E qui chi midivieta, ficchi di qud 
„ citurno, e mi contempleranno par- Sole, che vagheggiate, o Signori, in 
,, lame, e imporreranno la mano alle petto a Tomm.no, io non dica ciò, 

„ loro labbra “ . Ma deh ! che più che acutamente difle del noflro Sole 

tardo a feoprire 1’ eftremo rifallo dell’ Manilio.- C mìo affisiti Terrii omntbrn 

Angelica verità di Tommafo nella in- fparfui^ Il Sole nobile immagine dei- 
fallibile teifimonian-za luprem.i della la Divina Immenfìtà, manda ai Aef*. 
Incarnata Sapienza, che in Croce pen- (o nella fua luce -a fpargerfi e colli- 
dente una e più volte gl’ intonò all’ partirli per I’ Univerlo intiero, ad OC- 

Virecctlio : bene fcrip/ìfft Me me Tboma. enfiare, fin dove può operare.. Spar- 

Tacete Filofoh , -Teologi Oratori , geli il Sole d’ Aquino ne’ Paripoti , « 
Concili, Pontefici. Cólto loda Tom- Igombrano gli errori dalla cieca Geit» 

malo, e ne approva la fua Dottrina.- tilità , accorda un Arifiotile con Cri- 

balìa così, ptt elfer vera.- fieno par Ao : Spargefi nelle Corti, « dona « 
fallaci i giudi/j degl’ Uomini , lono ve- Principi la flabile ragione -di Stato, 
ri ornamenti di lode quelli , che fono da effoiui dimoflrata in un volume ri» 
recati dalla fomma primiera Santilfì- colmo d’ erudizione ai Re di Cipro.* 
ma verità: rende degni coloro, che Spargefi nelle Religioni, e fuga e Icio- 
predica , e che mnaiza , e per dir tut- S 1 '* I’ errore del nero nembo , onde 
to coll’ AppoAolo : -Hit probanti tfi , un Deliderio , un Gherardo, un Ga- 
tjutm Desti a. rum etiri.it . Lodò Iddio glieimo del Santo amore tentavano 
"Àbramo, e3 approvò la fua Fede, di- d’ imbrattare -e confondere la loro fan. 

cea già il Grilofìomo chi mai de' m&r- ** [ à e purezza.- Spargefi nelle Scuole, 

tali oferb commendarne i menti di effo- « riduce a metodo, e chiarezza il tuo 

lui ? Lodò Iddio Tommafo, ed appro- Maellro Agollino : Spargefi in tutte 

vò la fua Dottrina: Tacete Oratori , le Università di Europa, in tutt’ i 

^ quanto fiafi la luce di fiorita eloquen- Chiolìri , in tutti gl’ Ordini , e tutti 

za, che vi sfavilli fttl labbro ( b ): ad una voce lo acclamano il Principe 

ejttem Detti fup fette pncdicabtt , ac cete- de facri Teologi: Spargefi nella Chie- 

.brem ferii: rptit Umuimtm ti igne lauda ■ fa , e la illumina, purgandola a fimi- 

glian- 

j( a ) Sap. 8. to. li. 12 . (b) Slip, tt 14* c e». 
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1 che prima pur- 

*lianza degl’ Angeli > dal | e K f or didezze 

ZtJStSS?'*-*"'*- 

'“° mn :^j£' r Tomm3(o per fenti- 
Con ° l'io il Quinto ha confutati , 

sr • «s “-srE? 

Irrori di tutti i trapalati perfidi Ere- 
, i -ma quelli ancora, che nacquero 
II giorni (uni, e che rupfcro dalla 
mone di lui a quello M 

può degnamente ripeterti a i lui van- 
to immortale 1’ encomio del .valorofo 
Davidde : Centrivi! {a) '”'. m • 

SI ór extirpavit Pbil,flb,m*fq«' « 
Lmrzmm diem . Ah ' to m immagi- 
no di certo, io m’ . > mmag ‘ n °,’, A; ‘ 
grand’ Eroe ledente in mezzo al a Ghie 
r e a guifa di Sole ( i ^sfolgorante 

nel Tempio di Dio, “* 

dere infra le tenebre dell AMfo 
raggio di quel lume , rhe 
d’intorno Iparge , fu i’ 
ze dell’ orrendo Lucifero , che in mi- 
landò a quella luce rimandati all In- 
ferno gli orrori , da effolui fpediti ad 
edificare la faccia della Chiefa, ver ri 
da livido difperato furore fpmto a d - 

batterli , dimenai , contortttfi , e «là 
lo afcolro vanrarf. per bocca deU Em- 
pio Boccero ( Uomo il più do to che ne 
annoveri tra fuoi D.fend.toi. l» Erefa 
di aver forze baflevol. , per .fp.mta- 
xe 1’ edifizio di Dio, ove non averte 
per fuo foftentamento Tommaro . ro - 

Iberna», folle Tbomam, & WP‘- 

ho Pcclefiam . Mifero! Ve , 
occrelce le confufioni , . ftem... Se- 
rafino d’ Artif. , che al nome del D.v.n 
Verbo prorelìa ad un fuo Seguace . Ui- 
vi T bornie Dottrina non deficit! in ater- 
„„m. Mifero! la Chiefa durerà fino 
alla confumazione de Secoli , ed al a 
durevolezza della Chiefa fino alla con- 
fonazione de’ Secoli, Tommalo dure- 
ri ne;la Chiefa, e dureri a fronte de 
tuoi tumulti, e delle altrui invidie * 
guila di Monte elpofto alle proce - 
le, che battuto dall’ onde, fovrafta al- 
la Marea , rompe i fpumanti flutti , e 
Polire in sè Hello e i tuoni e 1 ingiu- 
rie del turbato Cielo . 


in onori- 

Or sì , che fentomi rapir fuor di 
me fleflo per irtrana vaghezza di con- 
templare V Onnipotenza agitata di ini- 
pullo di riconofcenza , tutta in penlìe- 
ri , per glorificare quell’ Anima eccel- 
la, dalla cui giovevole Sapienza ven- 
ne sì finamente glorificata nella dife- 
fa della fua Chiela, nella edificazio- 
ne de’ Frollimi. PofTono gli Uomi- 
ni , ah ! che il portano pur troppo , 
ufare feonofeenze con Dio , non pub 
Iddio non edere liberale cogli Uomi- 
ni . Eppure crederefle , o Signori ; Totn- 
mafo renik vano ogni fupremo dise- 
gno , perciocché a perfetta imitazio- 
ne degli Angeli fuperiori , che fpargo- 
no i loro lumi fu degl’ inferiori , len- 
za riceverne da ertoloro generofi riverì 
beri , comunica fenza invidia, mer- 
cè quella Sapienza , che aprefe fenza 
infingimento : liberaliter cum gratuita 
communicattone . Abbiavi pure , chi ad 
invaghitelo di quelle bade terrene 
grandezza, deprivagli con iftudio di 
fjflofla eloquenza la gran Città di Pa- 
rigi per numero degli Abitatori , per 
la frequenza degli Olpiti , per la lu- 
perbia degli Edilizi , per lo fplendor 
delle Scienze , per la dovizia de Traf- 
fichi , e per la Mieflà della Reggia J 
eh’ egli incontinente rifponde : or in 
per me, fe mi fi fo fiero a eleggere in 
dono o la Città di Parigi, o le Ome- 
lie del Grifoftomo , vorrei le Omelie del 
Grifofiomo , anziché la Città di Pari- 
gi , Venga la Gloria, e nella più va- 
ga , e più fplendida leggiadria di fem- 
biante gli pari d’ innanzi le dignità , 
gli onori , la lìima • Lo chiami a Ro- 
ma Urbano Quarto per degnarlo ad 
altezze di grado , lo acclami di primo 
lancio Clemente Quarto alla Mitra di 
Napoli coll’ accrefcimenro "di rendite , * 
e di Splendore , in cuor ferbando la 
degna idea di fublimarlo alla Porpo- 
ra ; eh’ egli ad eminenze così onore- 
voli , ad efibizione cosi generole , a 
facoltà così valle dice un rifoluto ad- 
dio , e torcendo dallo fpiendore dell’ 
Olirò, che già vicino gli balena fui 
volto , adirati gli fguardi , e al Cielo 
volgendogli , richiede con fanta (ma- 


(a) j. Reg. 8. ( b ) Eeeli. e. 50. 7* 
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ria a Dio per grazia di morire in portolo delle Genti il nortro caro Mae- 

querto (lato più (emplice , e più fieu- ftro . 

ro di Religiofo Chioltrale. Ma . Recatelo pure , poiché adorare con. 

poiché non avvi in quella mif'era Ter* vienci gli alcoli Divini giudizi della vi- 
ra , onde rimeritare la Sapienza di ta, e della morte, recatelo (piriti im* 
Tommafo , facciali dalla Croce il Di- mortali alla parte più bella e più In- 
vino giuflirtimo Rimuneratore, a of- minofa dell’ Empireo il nortro , u vortro 
ferirgli qual, eh’ ei rrafcelgart , merci Eroe Tommafo ; che ben vi rta. Col- 
fublime per ciò , che fcrifTe divina. locatelo pure affifo in giro tra Voi , 
mente di lui con ifpecialitì nella ter* e nell’ alta Gerarchia di Cherubini . 
za parte della Teologica Somma Bt- Egli , per quanto permette e concede 
ne fcripfifli de me Thoma ; q:tam ergo il frale di nortra vile natura, éun’An- 
mercedem occipiti ? Egli, voi dite pu- ’ gelo, ed un'Angelo delle Scuole imo- 
re , dominato dallo fpirito della unii* minato , comunemente qui in Terra ; e 
liazione , io vò dire, agitato dallo come Angelo vanta una Sapienza fo- 
fplendidrrtìmo genio di una gratuita miglievole alla vortra , ne’ tuoi prin* 
beneficenza , francamente ripiglia di cip) lènta per. cariti, umile fenz’ alte- 
non volerne veruna : nullam nullam : rezza ; nella Tua pienezza aniverfal e 

e fifTo penderebbe nel rifoluro rifiuto , lenza limitazione , verace fenza erro- 
ove la carirà non lo (fingerti a fcla- te ,■ ne’ fuoi effetti utile con edificazio- 
mare : nullam aliam , nifi te Domine : ne de’ Proflimi , liberale con gratuita 

Voi Colo io chieggio , Signore, voi fio- -comunicazione : a (piegare la Tua, Cic- 
lo io voglio.* nullam nullam aliam , ni- come (piegò egli la vortra: prò cogni- 
fi te Domine . E ben anche la otren- tiene (aluiriter cum contate , burnii iter 
ne, perché tra poco, mentre la Ghie- fine inflati one : prò verbo fimpliciter fine 
fa lo invia al Concilio di Lione, Id- deceptioue , veraeiter fine errore : protf - 
dio mandando al Concilio del Santo feda ejui utiliter cum proximorum <edi- 

gli Opufcoli contro de’ Greci, a sé lo ficatione , liberaliter cum gratuita cotn. 

chiama , per coronarlo nel Cielo. Et- municatione , per cui adempiefi 1’ Ora- 
colo iti Foflanova vicino agli ertremi colo di Malachia : Labia Sacerdoti s cu - 

sfinimenti di vita giulivo e contento ftediunt fetenti am quia Àngelus Domi- 

racconfolare gli fpiriti , e tergere il ni exercituum efi . E Voi, Anima gran- 

ciglio a que’ Monaci addolorati e ge- de , deh ! profeguire a tramandare dalP 

menti per 1’ acerbità di si gran perdi- alto I bei lumi della vortra Sapienze 

ta , replicando , e fpiegando i bei fen- Angelica , ad illuminare per (empre 
fi amorofi delle Sagre Canzoni ; ed mai la Chiefa , le Scuole , l’ Univerlo; 
ahi ! che già difpare 1’ Artro luminofif- e fe non ifdegnate un’ ardente oppor- 
firno , fcelo e pendente per ben tre tuna preghiera di quello vortro dove- 
giorni fovra T umile albergo del refi- rofo , avvegnacché immeritevole Di- 

nito Dolore , trafportato a sfavillare fcepolo , afcoltitela , adorato Maertro , 

ne’ Cieli in perpetuai eternit atei . Ahi- che ve la porgo fu le labbra innocea- 
mé ! correte, o Padri, correte , grida ti del Re Davidde (a). Bonn ai em , di - 
da Napoli Paolo dell’Aquila ; eh’ in- fciplinam , & fetenti am docente . Di- 
volano gli Angeli accoppiati all’ Ap- età. 

(a) Pfalm, n8. 


Tomo VI. _ x * A a PA^ 


Digitized by Google 


i 


i85 

PANEGIRICO 

della gloriosa invenzione 

DEL 

PREZIOSISSIMO SANGUE 

DI NOSTRO SIGNOR GESUCRISTO, 

Seguita la feconda volta in Mantova il di 12. Marzo 17+8. 

RECITATO 

; • J 

Nc/r ifttffo giamo , e. M?ft dell' Anno 1760. 

NELL’ INSIGNE CHIESA COLLEGIATA DI S. ANDREA 
DI ESSA CITTA’, 

D vi L S J G H O R vi B vi T E 

DON GAETANO TERANZA 

. » M A N T O V A N O, 

RiTTosr. dell* Chiù* Parrocchiale di Sant’ Ambrosio., 

. 1 ■ • • • 

In occafione d’.avervl fatto il fuo Quarefìmale . 

' 

omnibus divius jaBi eftis in ilio. I. Cor. 1. 7. 

tìituira eziandio fe ne dovette 'pubbli, 
ea folenmrà . Lafcierò di qui ricordar- 
vi o 1 ’ ucciderne de’ Primogeniti nell* 
Egitto (n), o la iiberazìon di Betulia, 
col trionfo riportato lopra Oloferne ( b ), 
o la fottrazione dell’ afflitto Popolo dal 
giogo di Perfia folto Artaferfe ( c ), 
le quali cole tutte con particolare lo- 
lennitì ha voluto Iddio didime , e al 
volger d’ ogni ahno al Popolo ricor- 
date . Badi foto, che vi fovvenga , 

che 

(c) IJl b. 16. zz. 


(J codunie mai tempra 
d’ ogni Nazion , d’ ogni 
Popolo, e.coduma au- 
torizzato nell’ Ifraeliti- 
co Popolo da Dio me- 
defimo, che di qualun- 
que notabile avveni- 
mento , che il vantaggio di tutto il 
Popolo riguardale , non pure tener 
memoria ne’ Fadi pubblici , ma a per- 
petuo eccitamento di gratitudine , in- 

(e). Deut. 16. (b) Judith 16. 30. 
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ebe per quanto dalle Divine Lettere in maniera piti fplendid» didinguere 

appare , non si rollo conferiva Dio al la Patria nollra , poteva maggiormen- 

fuo Popolo o vittoria de’ luoi nemici , te arricchirla ? e il pretiofo depofito 

0 Icampo da alcun pericolo , o bene- riguardando , a noi lardato , non han 

fido ancora di minor conto , voleva ragion tutti i Popoli dell’ Univerfo di 

egli , lenza dimora , che o alcun la- dire a noi : In omnibus divirei fadi 

gritizio folenne li indir ui(Te , o qual- eflii in ilio ì £’ quelli tarerai Sangue 

che Altare fi innalzale , o fedivo dell’uomo Dio, che la Patria nodra 

giorno facro , e di voto fi introducete . nel proprio fcno ha ritrovato? E’ que- 

Quello ingiungeva a’ Sacerdoti , che di I’ ultimo Sangue , eh’ ei fparfe ih 

ricordafTero rovente al Popolo ; que- Croce ? E’ quedi quel Sangue uScito 

do comandava a genitori , che rimem- del trafitto luo cuore ? Oh adunque 

brafTi.ro a’’ figli teneri, acciocché del ogni forta di ricchezze ha in quello 

compartito favore non partite giara- folo la pietofa mano di Dio a noi do- 
mai dagli animi con la memoria la nato : in omnibus divini fidi eflir in 

gratitudine ancora. A un tal rifitto ilio . Tanto io prendo a dimodrare 

però, con quai forinole, con quai pa- all’erudita attenzion vodra , Signori 

iole , potrò io teco rallegrami badan- miei , per accrescere in voi del pre. 

temente, o Patria mia , per quella fenre giorno l’allegrezza, e ladivozio- 

gioja , che in fronte Scolpita ti leg- ne . E’ dato in te trovato , o Man- 
go , per quel divoto affetto di grati- tova , il lacerai Sangue di Crido f 

tudine , che ti veggo impreto nell’ Dubitare non re ne laida una tradi- 

animo , e che nell’ inliiruziore dei pre- zione antichilfiina , i replicati , e tor- 
rente per te lieto , e folenniffimo gior- prendenti prodigi , le celedi , e chia- 

no, atai dimodrarfi ? Egli è quello re rivelazioni, il tuo cuore medefi- 

quel noemorabil giorno , in cui fui mo , re ne fan fede ? O cari , e rive- 

principio. del nono Secolo , 1’ inarri- riti Concittadini , In omnibus divini 

vabil te lo no , a te da Longino lafcia- fidi e fin in ilio . Voi quivi avete un 

to , ai lume di celedi rivelazioni , al gran fondamento di vodra fede ; un 
lampo di drepitofi prodigi, con ma- maggior appoggio della vodra fperan- 

raviglia , ed invidia dell’ Univerfo , fi za ; un incentivo malfimo della vodra 

difcoprl . Egli è quedo quel giorno , carità . Qui voi avete agli occhi vo- 

in cui i tefori della Divina beneficen- Ari preferire il motivo , per cui liete 

sa , e gli arcani della Divina predile- Cridiani , il mezzo , con cui elTer fa- 
zione per te ti fi fecer palefi . Quel lici , l’ajuto, con cui effer fanti. Fa- 

giorno è quedo , in cui , come infra vorite di ben comprendere il mio pen- 
tì’ Ogni altra Nazione, o gente, mo- fiero. Noi qui abbiamo il compendio'. 

(Irò Dio d’ averti in amor didima 4 delle celedi ricchezze, In omnibus di*. 

«osi cominciadi ad avvederti tu def- vini falli eftii in ilio . E’ queda la 

fa di tua grandezza . Ben a ragione mia propofizione . Eccone le prove .. 

adunque, già da predo a milP anni , E’ quedo, che ani adoriamo Lacerai 

1 tuoi maggiori didimo il volleio , e Sangue di Crido ? E’ quedo I’ ultimo 

tu in foiennità, in divozione, in giu- Sangue in Croce fparfo dall’ uomo 

bilo un tal giorno tuttavia didingui . Dio? E’ quedo il Sansne , che carie 

Erano in te i Divini tefori nafcodi , immediatamente dal cun e del Reden-~ 
nè ru il fapevi. Avevi in. te del Di- tore ?• Dunque in Ini abbiamo un grafi 

vino favore un pegno si indubitato T fondamento di nodra fede, un mag- 
nò il conofcevi . Lo vedi adeffo , lo giore appoggio alla nodra fperanza , 

conofci , lo intendi , e a milura del un incentivo malfimo alla noli» ca* 

tuo motivo v ragionevole riefee il tuo rità . Dunque noi qui abbiamo il mo- 

contento. In conformità del quale , tivo , per cui fiam Cridiani, un mez- 

in:ei rogandovi , io vi dimando, rive- zo per elTer felici, un ajuto per edèr 

iuifiìmi Signori miei , poteva Iddio Santi .. 

- - : A • Nua- 
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Nuovi fogni cominciano a compari' 
re nei Cielo ( a ). Con notturne vi- 
lumi fi fa fovente vedere il grande 
Appoftolo , a cui quello Tempio è 
confacrato , e come egli fu , che il 
Redentore vivente raortrb già a Pie- 
tro , così egli volle edere , che a noi 
mortraffo il Sangue di lui gii eflinto . 
Mantova il tuo teforo è già trova- 
to . Corrono le novelle : reità (lupito 
il Mondo.' da Roma viene il Vicario 
di Crido a venerarlo , e dopo di ede- 
re (late ben bene eliminate le cofe , 
ir.vtntut tfl , O' comprobatut il/e fuif- 
fe , qui tx Chtifli cerpore fluxit ( b ) . 
Tanto per ora mi bada . Egli è dun- 
que quello il vero Sangue del Corpo 
di Crido ufcito . Ecco adunque , oCri- 
Ciani , ecco a noi prefente il gran 
fondamento di nodra fède. Il fonda* 
memo di nodra fede , perche avendo 
quel Divin Sangue a noi prelente , 
prefente abbiamo una viva memoria 
de’ piti augudi miderj di Religione . 
Il fondamento di nodra fede , perchè 
la credenza di tai miderj , principal- 
mente per la prefenza di quel Sangue 
Divino è tra noi allignata . Oh quali 
fede . Signori , qui fi fon fatte ! Qua- 
le abbiamo qui avuto concorfo di Po- 
poli foradien Io mi figuro di elfor- 
mi allora trovato prefente . Io mi 
immagino tjuel , che ne difforo que’ 
dotti uomini , che allora vivevano 
ciò , che ne avran detto que’ facri 
Oratori , che in quell’ occafione alla 
prefenza di quedo augudo teforo avran 
parlato . 

E’ egli quedo Sangue veracemente 
del Redentore; inventus tft, Gr com- 
probatut Hit fuijfe , qui di Chtifli cor- 
pere fluxit . A terra , o Manichei , il 
fòlle penfar vodro . Non affunfe adun- 
que il Divin Verbo un Sangue appa- 
rente ( c ) . E’ quedi un Sangue vero . 
A terra, o Valentiniani la dolta vo- 
lita opinione , che abbia il Verbo Di- 


Tanegirico 

vino affluito un Sangue formato dal- 
la fodaoza di qualche corpo cele de . 
Sarebbe un tal Sangue tornato al Cie- 
lo, non farebbe rimado qui in ter- 
ra ( d ). A terra, o Appolinaridi , 
l’ infuffiftente fogno , che fia dato que-* 
do Sangue (in ab eremo al Verbo uni- 
to . Immutabile farebbe data intera- 
mente una tale unione , nè quedo , 
che qui pur abbiamo , avrebbe giam- 
mai potuto tra noi reflare ( e ). E’ 
quedo Sangue , veracemente che fia 
dal Corpo ufcito del Redentore? Io vi 
ringrazio , o Divin Sangue t che alla 
voftra prefenza colerti moftri di errori 
non ponno trovar ricetto . 

Ma di voi che m’ infegna la fede ? 
Porzione di quel Sangue è adunque 
quedo , che da Abramo , e da Davidde 
nelle vene trasfufo della Regai Vetv 
gine Nazarena, là nella Cafa di Na- 
zaret, al predar effa il fuo affonfo-, 
unito venne ipodaticamente alla per- 
fona del Divin Verbo . Qual midero 
è egli quedo ? Miei penfieri dove oc 
mi guidate? AngeK, Cherubini quat 
che vi fiate , Spiriti più elevati , piega- 
te le ali-, e curvate la fronte. Ado • 
reni rum omnei Angelis t/ut . (/) Il 
Sangue è proprio dell’ uomo , ma au»- 
rto è Sangue d’un Dio. Empio Ne- 
rtorio di quedo Sangue tu che bertem- 
mi ( g ) ì Nò , die’ egli , non pub dirli , 
che Dio abbia Sangue . E’ Sangue di 
uomo ; ma fe in Cnrto non v’ è uma- 
na perfona ? Sì due perfone v» fono 
in Crido 1 ’ umana , e la divina . Taci 
empio , nè più ardir di parlare . La 
Scrittura, i Concili, i Padri (A), fan 
ecco a ciò , che mi dice 1’ Evangelida 
Vetbum Caro faBum tfl . ( i V Se in Cri- 
do fodero due perdine , nè il Verbo 
farebbefi fatto carne, nè umana'carne 
farebbe!! unita al Verbo ; in Grido 
1’ uomo farebbe uomo , e Dio farebbe 
Dio , ma nè 1 ’ uomo farebbe Dio , nè 
Dio farebbe fatt’ uomo . Quindi vero 

non 


C a ) Donefm. Iflor. Eccl- di Mant. hb. gt 

( b ) Baron. Annui. Eccl. ad an. Cbrifli 804. ( C ) Baron. Site. Eccl. 

( d ) Id. Séte. Eccl. 2. (, 6 ) Apoi. Sue. Eccl. 4 . ( f ) Pf. 9. 8 . 

! g ) Bar. Sue. Eccl. 5. 

h ) Ex D. Tb. j. p. f. 16. art. 1. t. 6 . num. j. ( i ) Jean. I. 14. 
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non farebbe , che quedo Sangue , San- 

? ;ue foffe d’ un Dio , ma vero neppur 
arebbe , che un Dio morto forte (opra 
Ja Croce. Quindi eccovi, riveritiflimi 
Signori , il midero di quello Sangue , e 
in erto eccovi il fondamento di noflra 
fede . 

Iddio è offerto dall’ uomo . Adoperi 

? |uant’ egli vuole , s’ indufìti quanto 
a : Tutte le opere da tutte le Crea- 
ture fatte per tutti i fecoli , non fo- 
no badanti a foddisfare la giudizia 
di Dio . Sta queda giudizia contro 
l’ uomo irritata , e vuole foddisfazio- 
ne . Dalla caduta di Adamo , davan 
chiude le porte del Paradifo , aperte 
davano quelle fol dell’ Inferno . E fe 
queda terribil giudizia non è foddis- 
fatra , non ifperi più uomo d’ entrare 
in Cielo , che chiufe fon quelle por- 
te . Tema folo di cader nell* Inferno ; 
la Divina giudizia colà lo attende . 

Ma come dunque foddisfare queda 
irritata giudizia ? L’ offerta è d’ una 
gravezza, pub dirfi , infinita. Com- - 
penfazione ricercali di valore infinito , 

Tale non pub darli dall’ uomo folo .• 
unifeafi l’ uomo a Dio >• e una Perdo- 
na divina foddisfacendo nella natura 
umana, l’uomo avrà sbollato un prez- 
zo infinito ; perché non puro uomo ; 
ma uomo Dio. Quindi in Crifto due 
nature ; ma una fola perfona . In uni • 
tatem per fané accejjit Verbo anima Ta- 
llonai:! , tir Caro. Teologia di Agorti- 
no (a). 

Ecco il midero. della fède . Ecco 
della fede il fondamento ; ed ecco 
lutto compendiato in quedo Sangue . 

E’ egli , rorno a richiedere r quedo 
Sangue dell’ uomo Dio ? E’ adunque 
parte di quel prezzo, ch’egli pagò alla 
giudizia del Padre. E’ adunque di quel- 
lo sborfo , che venne ad edere d’ un va- 
lore infinito , perché unito era ad una 
Petfona infinita . 
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Così io mi figuro , che meditaffe- 
ro , e predicartero que’ dotti uomini , 
che attoniti del gran ritrovato , a Man- 
tova vennero in que’ giorni , e invi» 
diando a te, o Mantova , la tua for- 
te, in te ebber la forte di vedere co* 
gli occhi propri nn gran fondamento 
della lor fede . 

Ma addicnando io » quel Longino , 
che a noi recb l’ impareggiabii teforo , 
conofceva egli il fondo di qua' mirte- 
ti , che in sh racchiudeva ? Chi pub 
negarlo , A (coltami , anzi , chi ne pub 
dubitare ? Egli , che dall’ efficacia dì 
quedo Sangue rifcbiarard Tenti to ave- 
va la corporal luce mancante-, e of- 
cura ( b ) ■ Egli, che tal forza , tal vi- 
gore provato ne aveva in fe medefi- 
mo , che in tur»’ altr’ uomo eraG Ten- 
tilo a cambiare in un irtante. Egli , 
che alla fcuola già dato de’ primi Ap- 
porteli , aveva avuto- campo di con- 
frontare ciò , che dalle loro labbra Pen- 
tiva , con cib , che nel fuo cuore pro- 
vava . Egli finalmente , che de’ Cuoi 
viaggi avuto lo aveva compagno , che 
provata ne aveva 1’ aflìdenza , che 
Pentire ne aveva le fenfibili voci al cuo- 
rd , cbc. nc aveva veduti , e fperimen- 
tati gli effètti , figuratevi , fe ai quello. 
Sangue conofceva il midero , e la di- 
vina eccellenza ( c ) . 

Ma egli di tal notizie , imbevuto 
la mente, e il cuor ripieno, con qual 
efficacia , con qual vivezza , con qual 
energìa dovevaie al Mantovano- Po- 
polo predicare ? E d’ onde avviene e- 
gli , che e Nobiltà , e Pòpolo , e gio- 
vani , e vecchi -, e ricchi , e poveri , 
tutti fi affollano intorno a Longino , 
tutti accorrono a Cappadoccia ( d ) r 
tutti lo vogliono, e vedere , e fenti- 
re ,• e vedutolo, e Pentitolo, tutti la 
fronte piegano, e alfe fue parole , e 
alle Palmari acque del facrofanto bat- 
tefimo } Portan le madri a lavare nel 


(a) -VIug. Encbir. cap. jp, 

(b) 1 /ìd. Cr Aug. apud Spie, & Salmeron. iu Evang. 

( C ) Agnel. Annali di Mant. lib. x, e. 4. Donefmond. ljlor. Ecc/tf. Mane, 
lib. 1. 

C d ) Locar Mantun ira diBus . Amad. in lib. qui infcrib. Difefa dell’ antica 
umana tradizione in Manr. p. 18. 
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ipo 

facto fonte j pr opri „ . 

» capi di Cafa rum. i- loro domefìici m 
Ogni dalle , ogni ordine , alla Fede , 
al Battefimo , alla novella credenza , e 
calco di Gesù Criflo . Non v’ ha efem- 
pio in Italia d’ una tal fede , ma una 
tal fede qui fi profeti . Non fi è ndito 
per anche in Italia il nome di Gesti 
Crifio , ina qui divotamente s’ invoca . 
Non fi è per anche fimo lenrir nel Mon- 
do di crifliano il nome, «na qu\ il crl- 
flian etimo fi profeffa . Non è per anche 
dal Senato di Ruma la crifliana Legge 
condannata, a nome , perchè non ancor 


1 Panegirico 

tigli ; conducono parla Agoflino 


conosciuta , ma come luperftiziofa cre- 
.per invidia de’ Sacerdoti degli I- 


fnente inrema fi 
luogo , quando 
nel cuore, ina a 


«lenza . t 

doli , e già in Mantova perleguitata 
Di crifliani fon piene di Mantova le 
carceri ; per il nome di Criflo , e per 
fuo amore , in Mantova fi fparge un 
iàngue , che fe a quel di Stefano non 
toglie il pregio nell' efler primo a fpar- 
gerfi, da ni un altro il pregio fi lafcia 
togliere d efler il primo a fegoirlo. Ma 
« onde mai, io torno a ripetere, d’on- 
de mai in una si ardua imprefa , qual 
fi c quella di abbracciate una nuova 
credenza , tanto fervore , tanta moltitudi- 
ne, tanto trafporro > e quel che è più», 
tanta coflanza nel mantenerla? 

Sovvengavi , eiveritiflimi Signori , 

2 uel che già noto è a tutti , e che , 
opo la chiara dottrina ds Agoflino 
contro de Pelagiani , dav' era quiflion 
controversa , ha comincialo ad eflier 
dogma Cattolico , e- indubitato ; che 
opera falutare non pub intraprender- 
*.«;• neppure aver non fi puore prin-- 
cipio di fede. , ciò che i Seini-Pelagia- 
ni tenevano , fenza ajuro della gra- 
zia effe a quella /limoli , e con noi 
a quella cooperi ( « ) , Sovvengavi in 
oltre , che - in due maniere concepir 
fi puote , che in noi , c con noi ope- 
ri la grazia. Primieramente con ope- 
razione pura interna , quando imme- 
diatamente per si fi infinua efla con 
lume all’Intelletto , quo innottfeat quoti 
iatebat ; con mozione al cuore , qua 
juave fiat quoti non deiebiubat , come 


e quella grazia pura- 
chiama . In fecondo 
opera bensì la grazia 

— , quello fi infinita coll’ 

ajuto di «derno oggetto , veduto, let- 
to , femito , e quella chiatmfi grazia 
edema .. 

Or eccovi ai noflri antenati col do- 
no di quello Sangue divino , prefsnte 
tutto il modo più efficace dell’ operar 
della grazia . Eccovi il motivo del lor 
fervore nell’ abbracciare la fede . Ec- 
covi il fecondo rifleflo , per cui v’ ho 
detto , che noi adoriamo in quello 
Sangue della fède noflra il fondamen- 
to . Dall’ efficacia di quello Sangue , 
pieno Longino la mente , e il cuore , 
predica la vera lède . Eccovi la grazia 
edema , eccovi I’ eflerno principio di 
noflra fede . Opera quello Sangue tra 
noi nalcoflo co’ fuoi tnflnlfi , col fuo 
vigore i colla fua attività nel cuore 
de’ noflri Concittadini , rifehiara lor 
1’ intelletto , penetra lor nel cuore , 
piega la volontà , addolcisce le ripu* 
finanze : eccovi dell’ interna grazia gli 
ajuti . Non fapevano , è vero , d’ on- 
de tanta mozion provenifle , e si for- 
te impulfo , ma pur ne provavan gli 
effètti . Neppur la terra nè fa , nè in- 
tende <jual fia la forza di que’ raggi , 
con cut il Sol- la rifcalda . Pure per 
eflì ritrovafi fecondo il feno . Se già 
due fecoli dopo difle Agoflino , che 
il fangue de’ Martiri , che innaffiava il 
terreno , un preziofo feme riufeiva , 
d’ onde nuovi Crifliani germogliava- 
no , e nuovi Martiri ; figuratevi qual 
feme fecondo riufeir doveva quella 
eletta porzione di Divin Sangue , nel 
noflro fuolo fepolra . L’ efficacia ne 
vedeva Longino , e compi icevafi del 
teloro , ch’egli aveva portato. L’ effi- 
cada ne piovavano que’ primi Criflia- 
ni , e ringraziavano quella grazia , di 
cui fperimenravan gli ajuti , ma non 
cor.olcevan la fonte. Quindi nella Cit- 
tà noflra la moltitudine Sorprendente 
de’ Martiri . Quindi la coflanza inusi- 
tata nel confcrvare la fede , ficchè •». 

fe- 


( a ) A ut ufi, de grat. tb - iib. arbit. cap. IJ.. 
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volta (labilità , nè per immondo riputar doveva!! 


fede qui una 
volger di Secoli , nè per rivoluzioni 
di Stato, nè per vicende di fortuna , 
nè per tuibulenze di guerra piti C è 
perduta . Quindi nella Mantovana 
Chiela quell’aria, dirò cosi, di fanti- 
li sì feconda, che come dalla - 1 fioria 
-iu>flra noi abbiamo , ed io in altra 
occalione vi ho accennato ( a ), tanti 
illulìri nomi noi abbiamo , i quali ab- 
bellifcono i noflri falli , e tinti ne 
abbiamo avuti da imprecare a’ vicini 
patii . Oh in omnibus , si . in om.tbiu 
divi tei Jatii eflit in ilio. Abbiamosi, 
abbiamo qui ricevuto il fondamento 
di nofira fede , avendo noi ricevuta 
porzion del Sangue del Redentore . 
Ma abbiamo di più ricevuto I’ ultimo 
Sangue fparfo da Dio fàtt’ uomo ; dun- 
que chi pub negare -, che un grande 
appoggio quello non Ga alla nofira 
fperanza , che non fia a noi un mez- 
zo per effer felici i E (Tendo quello 1 ’ 
ultimo Sangue, che iparl’e il Redento- 
re Tulli Croce , egli è fiato I’ ultimo 
compimento del prezzn da Ini pagato 
ta ifccnto di noli 'e colpe . Dico I’ ulti- 
mo compimento eflerno, e meritorio 
nell’ intenzione da lui' formata prima 
di morire . Cosi G fpiegano i più va- 
lenti Teologi , nè io da lor mi dipar- 
ta ( b ) . 

Di tale sborfo fatto dal Redentor 
fui Calvario , ne ritrova I’ Angelico 
Dottore un» figura in ciò , che efige- 
va Iddio in ifconto de’ peccati del Po- 
polo d’ lineilo ( e ). Doveva quelli 
fui finire dell’anno prefentare un Ir- 
co al Sommo Sacerdote , il quale fo- 
pra la refi a di effo , colla Sacerdotale 
autorità fua , poneva i peccati del Po- 
polo ferirti forfè , come congettura 
l’Angelico, fovra una fchedola , e do- 
po di aver pregato I’Altiflimo a rico. 
nofcere nell’ apprettata Vittima i pec- 
cati del Popoi rutto , condur lo face- 
va al dèferto , dove lo sbranaffer le 
fiere , e «hi colà lo aveva condotto , 
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, fino alla 

fera, di modo che in luogo Tanto il 
fuo piè non ponefTe . Il Pontefice . di- 
ce il Dottor S. Tommafo , è I’ Eter. 
no Padre. L’ Irco lignifica 1 ’ Uomo 
Gesù , ’propter (imilitudinem carni s per» 
cali . I peccati d’ un -anno lignificano .1 
peccati de’ lecoli -■ Il deferto, I’ orror 
del Calvario. Le fiere, la crudeltà de’ 
Carnefici . L’ uomo , che conduce la 
Vittima al dcferto, e che fino alla fe- 
ra deefi tener per immondo , lignifica 
il Popolo Ebreo , il quale condulfe Cri- 
flo al Calvario , ■ Ita ri ir fedele fino 
alla fine del Mondo, e allora , come 
ci avvifa il Vangelo, vorrà entrar nel- 
la Chiefa ( d ) . 

Sopra I’ Irco poneanG i peccati def 
Popolo , fuper caput e/ut confiteantur 
omnrs tmqunatet f.ltorum Ifraet ( e ) . 
Sopra Gesù 1 ’ Eterno Padre aveva po- 
lii i peccati di tutto il Mondo . P<r~ 
fmit in ro init/nitatts omnium noflrum 
(/). Per il (angue dell’ leco relìava 
iddio legalmente foddisfatro ( g ), vale 
a dire , vergendo la Tua legge adem- 
pita , forprendeva il eorfo della fu* 
collera , e i’ elocuzione da’ Tuoi caffi- 
ghi , ma feguitava 1’ uomo peccatore 
ad edere (chiavo del Demonio , ad effe- 
re reo del fuo peccato , ad efTer de- 
bitore con la Divina giufiizia. Lad- 
dove per il Sangue di quella feconda 
Vittima, che G facrificò fui Calvario e 
non fu cosi . Tre qualità rileontr* 
l’ Angelico Dottore , infra le altre , 
nel Sangue di quella Vittimi immo- 
lata, che P oggetto formano della fpe- 
nnza di tutto il Mondo redento , e 
1’ appoggio in particolare della fperan- 
za nofira, che le ultime prezi ole goc- 
ciole del noflro ri fcatto -abbiamo in do- 
ro (£ ) • 

Egli è quello, dice 1 ’ Angelico , San» 
;ue di redenzione. Sangue di ioddis- 
zione , Sangue di mediazione in là- 
enfirio di pace : Per Jacnftehim pacis 
recunciliant noi -Dea ; e noi cui hi volu- 
to 
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( a) Donefm, in Ind. Ckronol. (b) Suarez in par. 'Tom. 1. difput. ;p. art. J, 
(c ) D. Tom. p. i. q. 102. art. «d 6. (d) Joan. io. 16. 

(e) Lev/t. cap. id. *j. (f) fjai a 6. ( g ) D. Tham.ibi . 

(h ) D. Thom. 3. pare. q. 48. art. 2. & 4. 
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to Dio arricchire di quelle gocciole , 
che l’ultimo termine mifero, el’ul. 
timo compimento ad una tal redenzio- 
ne, ad una tale foddisfazione, ad una 
tal mediazione , qual dolce oggetto ab- 
biamo di più dolce fperanza , di poter- 
ne più forti provar gli influffi ? Rin- 
novatemi l’attenzione. 

£’ il Sangue di Gesù Crido, San- 
gue di redenzione , poiché 1’ ucmo ce- 
duto lotto il giogo del Demonio per 
il peccato di Adamo , per il Sangue 
di Gesù Crido ne è dato liberato . 
Quello , che fini di rompere le cate- 
ne d’ un tal fervaggio crudele , fu il 
Sangue Angolarmente , che egli fparfe 
dopo la morte ; poiché elfendo dato 
nella previa intenzione del Redentore 
tefo già meritorio , dell’ umana ripa- 
razione fu l’ ultimo compimento , on- 
de propriamente pub dirti Sangue del 
Tedamento ; poiché con la morre del 
Tedatore era dato il Tedamento con- 
validato , ed all’ effetto di un tal San- 
gue dato valore. Ora fentite un po- 
co , fe non lo previde ancora il Pro- 
feta Zaccaria, che per mezzo appunto 
di quedo Sangue del Tedamento , noi 
xniferi fchiavi , damo dati tolti dalla 
Schiavitù dell’ Inferno ? Tu quoque in 
Sanguine Te/iamenti lui emijtjìi vinBot 
de La cu ( • ) . 

Quindi io dico , Signori miei riveri- 
ti, avendo noi in quedo ineflàbil tc- 
foro tra le mani quell’ arme iftelTa , 
quell’ idrumento raedefimo , che fchiac- 
cib il capo al ferpente , e che tutto 
F uman genere traile dalla fchiavirù 
dell’ Inferno , quanto politati! edere 
contro lui coraggioft , quale ajuto con- 
tro l' Inferno fpcrar polliamo dalla vi- 
cinanza di quedo Sangue Divino ì 

Andiamo innanzi. Egli é Sangue di 
foddisfazione. E in qual maniera. Si- 
gnori miei, in qual maniera? E’ una 
foddisfazione adequata . E’ una foddis- 
fazione (oprabbondante . E’ una fod. 
disfazione animella dalla Divina giu- 
flizia . E’ una foddisfazione adequata . 
Infegni pure l’ Angelico , che peccatum 


Tanegirico 

babet quondam infinitatem ex infinitale 
Divinte Majtjlatir ( b ) . Inferisca pur 
quindi , che a darne foddisfazione ade- 
quata , un prezzo ricercafi d’ un valo- 
re infinito , che tutto é vero ; ma v«^ 
ro egli è altresì , che d’ un valore in- 
finito egli é un Sangue fparfo da una 
perduta infinita , onde meda a confron- 
to foddisfazione , ed offefa , fi troverai! 
Tempre edere per tal riguardo di peli» 
eguale . 

Ma io dico di più . Ogni gocciola 
di quel Sangue Divino , che noi qui 
adoriamo , veniva ad edere foddisfa- 
zione foprabbondanre per i peccati di 
tutto il Mondo . E’ il peccato d’ una 
malizia infinita . Sibbene . Ma in qual 
maniera ? Ex infinitate Divina Maje- 
flatir . Infinita é una tale malizia , at- 
tedi foltanto il termine offelo , che é 
infinito . Per altro : finita é la perfo- 
na , che pecca . Finito é T atto , in 
cui pecca . Finita la cognizione , con 
cui pecca. Laddove di quedo Sangue 
parlando , prefentato come loddisfazio- 


alla Divina giudizia , efamino la 
perfona , che lo fparge , efamino la 
carità , con cui fi fparge , efamino la 
cognizione Divina, con cui fi fparge , 
efamino il Sangue medelimo , che é 
fparfo , e tutto infinito ritrovo . Infi- 
nita la perfona, che é perfona d’ un 
Dio; infinita la cognizione, che é fa- 
pienza di Dio ; il Sangue {ledo é in- 
finito , che é unito alla perfona di 
Dio . Onde a ragione grida r Appodo- 
lo , ubi abundavit deli&um , Juper- 
abundavit & gratin ( c ) , poiché al 
peccato , che per un riguardo foto é 
infinito , una foddisfazione vien con- 
trapporta , che per ogni riguardo é in- 
finita . 

Oh lafciate pur d’ atterrirmi , o miei 
timori , Iperanze mie , alla prefenza 
del grande oggetto , avvivatevi . Noi 
damo , é vero , figli di collera , e vali 
d’ ira ; ma ecco il Sangue ,* ecco il 
prezzo , con cui liamo dati cangiati 
in figli di grazia , e in vali di mife- 
ricordia . Abbiamo pur eccitato il Di- 
vina 


( a ) Zacb. 9. il. 
( c ) Rom. j. zo. 


( b ) D. Thot». j. p, q. i, art. *. 
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vino fdegno le colpe mie; quella pie- Calvario quel Sangue, e dal Calvario 

torta maro , che mi ha donato il prez- viene dirittamente a noi trasferito . 

zo del perdono , c ben dirtpofta a do- Qui noi lo vediamo ; qui noi lo ado- 
narmi ancora il perdono medefìmo : riamo ; di qui moflrar Tempre noi Io 

quel Redentore, che mi ha donato il portiamo agli occhi del Divin Padre, 

lateral Tuo Sangue , il Sangue ultimo , Padre , Eterno Padre , eterna Divina 

che ha fparfo in Croce , quomodo non giudizia , ecco quel prezzo inarriva- 

cum ilio nobit omnia donavit ( a ) ? bile , per cui vi Cllinafte con tutto 

Tanto più, che effondo quello I’ ni- l’uman genere con voi già reo. Spe- 

timo Sangue , eh’ ei fparfe in Croce , rare da quello prezzo medefimo noi 

egli è quello appunto che mi accer- non portiamo la no(lra pace ! Videbo 

ta, che la mia redenzione h (lata dal- Sanguìnem , & tranfibo vot (e). Voi 

la Divina giuflizia accettata . Trat- già il promettefte agli Ebrei , del Un- 
tandoli di foddisfazione per un’ ingiù- gue dell’Agnello parlando; e noi che 

ria , poteva la Divina giudizia accet- vi inoltriamo il Sangue del Divin vo- 
tarla , ma poteva ancor rifiutarla . Uro Figlio , non portiamo fperar al- 

All’uomo fu promerta, per I’ uomo fu ttettanto.’ Vi abbiamo ortefo , h ve- 

offerta , per I’ uomo fu accertata; ma ro , con le nodre colpe, abbiam prò- 

a condizione, che I’ uomo Dio mori/- vocata l’ira vortra ; ma ecco il fegno 

fe in Croce . Laddove non fu nò prò- di pace , ecco il pegno del perdono , 

meda, ni offèrta, ni accettata per i e della vortra più parziale mifericor- 

Demonj . Per articurarmi però in fat- dia . Videbo Sanguineni , O tranfibo voi , 

ti d’ una tale accettazione , un indizio & non erit in vobit plaga difperdens . 

vi doveva ertere , che accertarti, e Chiudali pure il Cielo , fopra degli 

che morto forte quel , che era in Cro- altri popoli divenga di bronzo; s’ ac- 
ce, e che quello che era in Croce fof- codino le pedilenze, vengano le ca- 
rte uomo Dio . Si ferifee il Divino co- reltie , le guerre.' o a cagione di que- 
lito , per artìcurarli della lua morte . do Sangue non ardiranno di acco- 

Sangue , ed acqua efee della ferita , darli Videbo Sanguinea ! , Cb 1 tranfibo 

per artìcurarci , che quello eh’ i morto , voi , nec erit in vobit plaga difperdens , 

c uomo Dio. Divina Giudizia, potè- o fe pur verranno, qui non fermeran- 

te di più pretendere ( b ) ? no il piede . Qual altro fine ha avuto 

Ah no, grida 1 ’ Àppodolo. Eccola Dio nel darcelo che di modrarci il 

la Divina giudizia , che già draccia il fuo amore ; E ad un tale amore non 

decreto della nortra condanna , e lo af- faremmo noi torto , fe a lui non af- 
figge alla Croce. Deleni quod adver - daflimo le nodre fperanze ; E/egi lo- 

fus noi erat chirographum decreti , & cum iftum , ut permaneat cor meum ibi 

ajfigent il lud Cruci ( c ) : ed ecco, con in fempiternum (/) . O caro, e dolce 

una tale foddisfazione , riconciliato Id- conforto alle nodre fperanze ! E’ que- 

dio con I’ uomo ; Complacuit recondita- di lateral Sangue del Redentore, dun- 

re omnia in ip/um pacificane per San - que è il fondamento di nortra fede. 

guinem Crucis ejus (d). Ed ecco 1 ’ ul« E’ I’ ultimo Sangue da lui fparfo Copra 

timo pregio di quedo Sangue a con- la Croce , dunque è un grande appog- 
giare le nodre fperanze . gio alle nodre fperanze . E’ il Sangue 

Allo feorrete di quel Sangue, cad- ufeito del trafitto fuo cuore, si, ut 

de di man la fpada alla Divina giu* permaneat cor meum ibi in fempiter. 

dizia , e 1 ’ uomo fino a quel giorno num . Dunque non può edere , fe non 

riguardato come nemico , viene ab- incentivo grandirtimo alla nortra ca- 
bracela» qual figlio . Si raccoglie dal rità . 

SE* 

(a) Rom. 8. 32. (b) Suarez m j, part. tot ». 2. q. 41. art. 1. 

( c ) Coloff. 2. 14. ( d ) C oloff. 1. ao- 

(e) Exod. 12. 13. ( f ) 2. Para!. 7. 16. 
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te le vifcere trasformate in ertali di ea» 


SECONDA PARTE. 

a Uando fi dice Sangne , quello cer- 
tamente lì dice , che ha 1 ’ uomo 
in fe tnedefimo di più preziofo . 
Quando li dice -Sangue dal cuore ulci- 
to , cola non pub pen farli nè più in- 
tima, nè più cara, nè che (ia più prof 
fima alla l'oftanza medefima della vi- 
ta . Che con la ferita del cortaro Ga 
flato il cuore ferito del Redentore , 
fembra affermarlo in qualche maniera 
Agoflino ( a ) ; ed è affai probabile , 
volendoG il Redentore ferito nel lato 
medeGmo , da cui formata G fuppcne 
giù Èva ( b ) . Quello che è più che 
certo , Gè, che o un tal Sangue è 
immediatamente ufcito dal cuore , o 
certamente da parte al cuore vicina . 
Ma fapete voi , per qual motivo ab- 
bia io detto, che la prelènza di que- 
llo Sangue dal cuore ufcito del Reden- 
tore , deve a noi effere un incentivo 
grandiffìmo di carità , e quindi un aju- 
to per farci fanti? Al riflettere, ef- 
fere flato quello Sangue da amor con- 
cepito , infervorato da amore , per 
amore fparfo , con un ecceffo d’ amo- 
ri a noi lafciato ; qual cuore farà si 
duro , si freddo , ingrato tanto , che 
da gratitudine amorofa penetrar non G 
fenta ? 

E’ quello un Sangue da amor con- 
cepito . Voi fapete la formazione del 
Divin Corpo del Redentore effere fia- 
ta opera dello Spirito Santo, ed effe- 
re flato tutto formato dal Sangue pu- 
riflìmo di Maria. Onde fe dell’ unione 
di quello Sangue riguardili la caufa 
efficiente, è fiata quella lo Spirito di 
amore : fe fi riguarda la cagione for- 
male, -è flato 1 ’ amore eterno, che 
portava Dio alle lue creature . Se fi 
riguarda la caufa materiale , è flato 
il Sangue dì Maria , in quell’ iflanre 
da un ellaG d’ amor rapita , e con tur- 


rita , come fetide Bernardo : In affettai* 
charitatit omnia tranfterunt ( c ) . 

Formato che fu quel Corpo , e dal- 
lo Spirito animato unito alla Divini- 
tà : chi può efprimere da quali fiam- 
me , da quali incendi, da quali eccedi 
d’ amore quel Divin Sangue fu acce- 
rti ? Ahi che il mio cuore è infiam- 
mato , difl‘e Davidde in perfona fua : 
Infiammai um efl cor meum (d) . Sofle- 
netemi , eh’ io d’ amor languifco , difs’ 
egli ne’ Sacri Cantici : Amore / angue » : 
•(e) . Per compaffione di voi, miei 
Cari , io fentomi morir d’ amore diffe 
a’ fuoi Dilcepoli -• Baptifmo habeo ba- 
prizjri .... coarttor ufque dum perfi - 
ciarur (/) . 

E un Sangue da tanto amor nodrl- 
to , da quale amore fu fparfo ? Cerca- 
no i Padri , ed i Teologi per qual mo- 
tivo abbia voluto il Divin Redento- 
re nel collato effe r ferito dopo fua 
morte ( g ) . Per afficurarci , rilpondo- 
no , che data egli aveva veramente 
per noi la vita . Per moflrarci con un 
ecceffo d’ amore , ripigtian altri , che 
tutto egli aveva già fparfo per noi il 
Sangue, onde poche dille, che rimaf- 
te glie n’ erano, egli voi e dar dopo 
morte , e pofeia Siile di acqua , per 
moflrare , che Sangue egli più nort 
aveva da fpargere . Perchè fu ferito 
nel fianco, interroga S. Cipriano (#); 
perchè come dal fianco di Adamo Èva 
già fu formata , cosi la Chiefa formar 
voleva il Redentore dall’amorofo fuo 
cuore : Unde ftbi Ecdefiam Santtam fa . 
bricavit . Perchè ne ufcl Sangue , ed 
acqua , interroga S. Ambrogio (>): 
Quare aqua , quote fanguis t Aqua ut 
mundaret , fanguis ut redimerei . Perchè 
dal ferito fuo cuore ufeir doveva la 
virtù del Bttrefimo : Aqua ut munda- 
ret , e I’ efficacia della fua redenzio- 
ne : Sangui] ut redimerei . Perchè feri- 
to dopo la morte, interroga S. Giro- 


( a ) Encbir. e. 2J. ( b) Suor, in $. pari. tom. a. difp, 41. art. 1. 

(c) Bern. Med. c. II. (d) Pfalm. 71. 21. 

( e ) Cani. *. y. ( f) Lue. 11. yo. 

(g) Suor. tom. 1. in g. pan. qu. 14. Jett. .1, 

( h ) C ypr. Lab. de Moni. Sina , Ó - Sion. (i) Amb.Lib, y. de Soft. c.l. 
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limo (-a)f Perchò dalla morte di Cri- quello il Sangue ufcito del trafitto fua 

ilo ufcir doveva il valor del Baiteli- cuore , del fuo ferito collato ; Oh Dio ! 

rio, il vigor de’ Martiri 1 ’ efficacia Sangue formato con tanto amore San- 

de’ Sacramenti : Hinc B-iptiJmi , & Mar - gue con tanto amore nodrito ; Sangue 

ìyrii pariter Sacramenta fundantur . fparfo con tanto amore : Sangue con 
Ed un Sangue animato da tanto a- tanto amore a noi donato ! E non fa- 

more , ripieno di tanta efficacia , ope- ri incentivo alla nofka cariti ; £ non. 

rativo di tante maraviglie , lignificati- fari a noi di tne2zo a ramificarci ì 
vo di tanti miflerj , a Mantova tocca Longino mi ha aperto del mio Si- 
li riceverlo, a Mantova il cuflodirlo gnore il coliate,. fcriveva Agollino, 

in fe mede fi ma? Se gii a contela ven- e fono col mio cuore entrato nel cuor 

re il Principe delle Angeliche fcbiere ferito del mio Signore , e qui ripofo 

coll’ invidiofo Lucifero per il corpo di ficuro : Ltnginus. aptruit miti Lotus , 

Mosi; Michael Arcbangetus altercaba- ego intravi , & ibi requiefeo fette- 

tur de May fi torpore (b ), io mi figu- rus ( c ) . Ma che avrebbe detto Ago- 

10 , che non. già. a contefa venilTero , fi ino , fe il Sangue di li ufcito , fol- 
cile tra i Beati Spiriti non vi può ef- fe flato per lui rifervaro 1 Dall' ellin- 

fiere ; ma che brama tutti fentiffero to corpo del mio Sigpore , fcriveva 

gli Angeli Cuflodi delle Ciuà , e delle Ambrogio, à fcaturita la vita d’ ogni 

Provincie del Mondo, perchì , pollo uom che vive; ex ilio incorrupto car- 
pii re , che rimaner doveva ad arric- pare , Jed defuntto , omnium vita ma - 

chirnc la terra, alla Città loro toccaf- rubai (V). E qual vita farà per noi 

fie una forte cosi invidiabile. . nfcita, a’ quali , quello che n’ ò ufcito » 

Mantova prediletta, una cotal for-- fu inter intente donato; Meglio d’ogni 

te preziofa, a te i toccata. Oh pri- altro efprimeli Cipriano (e). Dal vo- 

vilegio amorofo ! Oh forte veracemen- Uro fianco ,. o Gesù mio , elee una 

te per noi inafpettata ! Qui non trat- fonte perenne di eterna vita : De la - 

tafi nò delle Offa , o del Sangue di tcre tuo font egreditur in vitam ater - 

qualche Martire. Qui neppur trattari team profilimi . Da. cotefla fonte no» 

o d’ alcuno de’ Chiodi , o delle Spine caviamo le acque della noflra prima 

o della Lancia, che Io trafiffe . Nep- lavanda, con la quale iniziati vengo- 

pur fi tratta di qualche parte di Cro- no alla fede quelli , che a voi fi. ac- 
ce , fu. cui mori. Trattali del fuoSan- coflano . Ed i il fondamento di no- 

gue medefuno . Trattali di quell’ uni; Ara fede . Ma quindi efeono ancora 

ca porzion fola di Sangue , che da lui fiumi perenni di compunzione , e di 

fparfo quali’ uom mortale , lafciare egli lagrime , tutta la foavità della vollra. 

volle fu quella terra; di quelle indi- mifericordia , tutto 1’ affetto della vo- 

vidue gocciole di Sangue , ed acqua ,. Ara pietà , che 1 ’ oggetto formano dei- 

che ufeirono del fuo ferito collaro . la noflra fperanza. Ex hoc fonte non- 

Oh teforo per verità fenza eguale ! E’ tantum ablutionis prima , qua initian - 

quello Sangue d’ un uomo Dio? Noi tur accedente! ad Ciri ftum , undas bau- 

qui abbiamo il fondamento di noflra rimus ; fed & compunta onis , & lacry- 

fede ; noi qui abbiamo un caro pegno marum permnes effluunt rivi , mi feri - 

del miftero , e del motivo, per cui cordiarum fuavitas , & totius pittatiti 

fumo Grifliani . E’ quello 1 ’ ultimo affeftus emanai. Voi, o Signore, Sa- 

Sangue , che fparfie 1’ uomo Dio. fu la cerdote eterno, e fanto., che in mezzo 

fua Croce ? Noi qui abbiamo un caro allo fdegno, latto vi fiere mediatore, 

appoggio alle nofire fperanze ; un cer- per noi , voi ci avete lafciata la per- 

*0 argomento delle noflre felicità . E’ manente pienezza di cotefto, voftro. 

San* 

(.a) Hìeron. E pi fi. 8j. (b ) Epifi. Juda n. p». 

Ce) Aug. Encbirid. cap. ij. ( d ) Ambi. L. lo. in Lue. Cap. de Ctm. Maria* 
( e ) Cypr. Senti, de Paft. Dam. 

4 Bh ». 
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Sangue. (Chi non fapefle, che Cipria* Jlituifli nobis inconfumptibi/iser potum 

no Vefcovo fu di Cartagine , e che vivificum , Crucis fi gnu m , & mtriifi - 

fcriveva nell’Africa, penfar potreb- cat ionie exemplum . 

be , che Vefcovo (olle di Mantova , Ecco , riveriti , e divoti Concitta- 
e che in Mantova egli fcrivefTe , non dini , ciò che a coniazione , ed ec* 

gii nel terzo , ma nel nono Secolo citamento della tenera divozion vo- 

della Chiefa. Ma confoliamoci , che lira , di quello incomparabil teforo 

ben ne abbiamo ragione . Se egli non doveva io dirvi . Noi qui abbiamo la 

viveva tra noi, cofe tanto divine (ieri, pienezza delle ceiefii ricchezze . E’ 

veva , come fe nella Città noftra , e quello Sangue del Redentore : l’ ulti* 

a’ tempi più a noi vicini folfe viva* ino Sangue fparfo dal Redentore: San* 

to , e come in perfona noltra egli par* gue dal cuore ufeito del Redentore . 

lava). Voi ci avete lafciata la per- Coraggio adunque, coraggio « 4 Noi da 

manente pienezza del voflro Sangue , Quello Divin Sangue illuminati , con* 

voi ci avete confegnato in perpetuo tortati , affiditi , ricchi di lède , di cui 

il teforo di coteflofacro liquore. Quin- qui abbiamo il fondamento ; collanti 

di formata ci avete una perenne be* nella fperanza , di cui qui abbiamo 

vanda vivifica , nna memoria di vo* un forte appoggio ; accefi di carità , 

Ara Croce , un efempio di mortifica- di cui qui abbiamo un si grande in* 

zione, di fantità. Tu Domine, Sacer- cernivo ; perfettamente Crifliani , co- 

ties JanBe , qui in tempore iracundi se flantemente felici , dalla Divina grazia , 

faQus et reconcilintio , JanBi bujus San- comprataci da quello Sangue, fantifica- 

guinis permantntem plenitudinem teli • ti , arriveremo all’ eterna gloria , che 

quijìi , & beneficium bujus fan&i li • pure di quello Sangue medefimo farà 

quoti s in ptrpetuum tradidifli , Cr ce»* prezzo . 
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DEL CULTO 

AL SACRO CUORE 

DI GESÙ, 

ORAZIONE 

Detta in BOLOGNA nella Chiefa di S. LORENZO 

di Porta Scierà, 

DA DOMENICO STANCARI 

SACERDOTE DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 


Tene me ut fignacu/um fupra cor tuum; quia fortis ut mors 
dìleEìio , dura ftcut infernus xmulatio. Cane. 8. 


He Iddio ci aflicnri di 
trovare le Tue più ca- 
re delizie tra’ figliuoli 
degli uomini , ( « ) e a 
tanto onore gl’ innal- 
zi , che cialcun d’ e (Ti 
poda , anzi debba , men- 
tri viatore, protetta refusando : mio 
Dio , grande , immenfo , onnipotente , 
incomprenfibile , qual pur vi fiere , 
voi Cete il Dio del mio cuore , e voi , 
obbietto qui in terra del foave amor 
mio , volete , ove per me non man- 
chi , e (Ter volete in Cielo la mia mer- 
cede grande alTai ( y ) ; ella ì quella , 
miei riveriti Afcoltanti , una diffùfio- 
ne d’ ineflabil bontà , che da penfier 
creato non porrà mai uguagliarci . Ma 
che l’ Uomo , benché per la colpa ri- 
belle al Tuo Dio , riflettendo a’ mo- 
numenti infallibili di fua fede , dir 
polla , anzi debba : Io fono flato , e 
fono in vero ftrettilfimo fenfo 1’ uo- 
mo del voflro cuore , o mio Dio ; e 
voi tnedefimo nell’ atto di veftire le 



( a ) Prov. 8. " ( b ) Ccn. tj. 


mie fembianze vi chiudette in petto 
un cuore al mio fomigliante , Cuore 
fufcet libile ne’ giorni di vottra mortai 
vita delle affezioni più vivide inficine 
e più penofe di un reneriflimo aman- 
te ; egli è quello un ritrovamento 
ammirabile onde nella pienezza de’ 
tempi folo e feppe e volle trionfare 
l’ Amor divino , tutta difpiegante in 
ammirandi , e veri modi , la infinita 
fua attività . Or fé nel principio de’ fe- 
coli l’ Uomo ufcito recentemente del- 
la Man creatrice , e ammetto alt’ onoc 
fovrano d’ edere amante in terra , 
podeditore in Cielo di un Dio , ri- 
nunziò ingrato alla fua elevazion fe- 
liciflima , tutt’ altri volendo a Signor 
del proprio cuore , che il grande Id- 
dio ; nella pienezza de’ tempi 1’ Uo- 
mo-Dio non feppe chiudere in petto 
un cuore al nomo fomigliante , che 
per fentirlo , mentr’ era paflibile , fe- 
rito altamente dalla più contraddi- 
cente malvagità, ed impaflibile poi, 
dalla (conofcenza più nera otf-lo al- 

ta- 
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tamenre ed irri fato . Eccovi, miei Si- 
gnori accennata la radice di quella 
(agra celebriti , che voi. tutti dietro 
i glorio!! efempj di tante pie raunan.- 
ze ( a ) (parte ornai al Mondo tutto , 
diffùle , al lacro lume di Rivelazioni 
< b ) venerabili per sìroedefme, e dal- 
la verificazion fedele di cbiaridimi Va- 
ticini ancor fiancheggiate , all’ ombra 
auguda de’ R ontani Pontefici ( e ) fa- 
voreggiatori amptiflìmi di quella Idi- 
tuzion religiofa , che voi tutti, io di- 
co, nel prefentc candido giorno adu- 
na in ifpirito di riconofcenza , e di 
amore, ai piedi del Unto Altare . Mer- 
cecchè , o Fedeli , egli % pur vero , 
anzi infallibil e , che cotelto Cuore 
fantiflìmo vivo e vero da noi in que- 
llo dì venerato fingolarmente , e fu 
ed è al noflro. bene rivolto divina- 
mente tutto e confecrato. Egli ì pur 
vero , che ogni dilla di fanguc , la 
quale in lui fi aggira , e con alterno 
invariabiL movimento fen varca , e 
fii , ed b un alimento perpetuo di af- 
fezioni , che noi riguatdano, ficcome 
legno dopo. I’ Eterno fuo Padre dell’ in- 
finito amor fuo. Egli è pur vero, 
che patibile un giorno, e contrazio- 
ni, e, dilatazion violentiffime e pal- 
pitazioni , e fuccudioni , e ftncopi quali 
fieridime, e fintomi io fornai* provò 
fiocamente , quali e quanti cruciar 
dono quella parte deli’ uomo , che 
fonte vuol dirli degli fpiriti , anzi 
pur. della vita* Egli c pur vero final, 
mente, che impedibile, qual ora egli 
i, loffie da noi pur troppo e mol- 
le , e gravi ofTeft fingolarmente nel 
Divin Sacramento , pegno maggior 


dei Culto 

d’ ogni altro dell’ amor fuo : e le lof- 
fie sì e per tal modo , che ove non 
foffe , a cagion del giojofo fuo dato , 
incapace di pena, totneria per uodra 
colpa alle (lede agonie , in cui languì 
mortalmente e nell’ Orto, e in lui 
Calvario . In Comma di quedo Cuore 
fi verificò , e fi verìfica alla lettera il 
celebre , ma funedo Oracolo : eh’ egli 
fu , ed i pur troppo in ogni tempo 
fegno fatale della più molimela con- 
traddizione : In fignum cui contradice • 
tur(d). Or qui è, miei Signori, 
ove più campeggiando 1’ indole foa- 
vidima di quello Cuore , più dee ac- 
cenderli la pietà polirà in onorarlo . 
Conciolluchf io dico , e voi riflette- 
te : che quella i 1’ idea indente , e la 
traccia dell’ oderno mio ragionamen- 
to : conciodiacht contraddetto quello 
Cuor divino ne’ giorni della fua palli- 
bilità , modrò nelle Tempre nuove , 
e fiere ed atroci fue afflizioni a fronte 
della umana malvagità , forte a par 
della morte la tempera infrangibile del 
penante amor fuo : Sortii ut mori di- 
tetho . Contraddetto al prefenre nei gior- 
ni della importai fua gloria , niodra 
pelle ognor più copiofe diffusioni del- 
la fua mifericordia a fronte della feo- 
nofeenza più nera , U impaziente , la 
infaziabile , la divina emulazion quafi 
del collante amor fuo : Dura ficut in. 
fernus temulatio - Quello doppio ridil- 
lo per noi in qualche modo, penetra- 
to , o Signori , formi il Iqggetto del 
parlar mio, e della conefe attendo, 
ne vodra ; e nel mio . e nel vodro 
Cuore imprima , quali figlilo , e il do- 
vere , e l’ impegno di onorare, il Cuo- 
re 


( a) Le memorie della propagazione di quello Culto al Sacrofanro Cuore di 
Gesù fi leggono regifirate nei libri j. 6 . 7. 8. della Vira delia V. M. Maria 
Margherita Alacoque Religiola dell’ Ordine della Vibrazione nella Città di 
Farai , e più diffufamenre ancora nel Trattato de Culto SacrofanBi Cordis Dei , 
Cr Domini Nojìri JeJ'u Cbrtjìi del Padre. Gallifet flampato in Roma 1’ an- 
no 1716. 

(b) Yeggafì il Libro quarto, e leguenti della Vita della fovralódata V. M., 
(crina dal Moni. Giangiuleppe Languet Velcovo di Soidons, e fiampara la. 
prima volta, in Parigi l’ anno 17JP. 

(c) C/em, X. lnnoc. XIL Ctem. XII. Btned. XII'.. 

(d) Lue. a.. 
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Te Santlflìmo di Gesù a noi , e aliano* 
lira felicità in modi sì prodigiofi rati- 
ficato. Tanto par ch’ei medefimo da 
noi chiegga nelle fante parole da me 
citate : Pone me ut fignaculum fupra 
tot tuum ; quia f ortis ut mori dilettiti , 
dura fieut infernut temu/aiio . 

Tra gl’infiniti modi, che a falvar- 
ne elegger poteva un Dio liceo in 
poflanza , ed in mifericordia , quello, 
come ne infegna la Fede , prefeelto 
fu del patire . Non lafciando d’ edere 
il Divin Verbo quel Dio ch'egli era, 
e aflùmendo d’ edere quel che non era , 
Uomo vero , cioè , e Uom dei dolori , 
egli tutti fludib i modi , per cui dall’ 
atrocità non mai rimeda del fuo pe- 
nare fi deducede per noi la tempera , 
l’indole, il carattere del penante amor, 
fuo : Fortis ut mori dilettiti . Ciò pre- 
fuppodo , fe la origin prima dell’ af- 
fiizion della pena nafte non folo , e 
muove , ma fida G da altamente nel 
Cuore ; fe il Cuore principio del mo- 
to , e quindi ancor della vira, quello 
l che tutto adapora , lafciatemi dir 
così , il più fino , il più dilicato , il 
fior della pena ; a quali impreffioni 
fatali non fi efpofe il Cuor di Gesù 
nell'atto primo di viver per noi paf. 
fibil vita e mortale ; e quali non fi 
merita quindi atti di (ingoiar Culto 
religiofidim’o ? Conciofliachfc , miei F’e- 
deli , eccovi com’ egli medefimo pel 
fuo Davidde fi efprima fu quello pun- 
to . Signore ( a ) , egli dice all’ Eterno 
fuo Padre , è ornai venuto quel tem- 
po , in cui non più grate vi fieno 
quelle vittime, e quelle obblazioni -, 
onde Ifraello ricolma il vofiro alta- 
re : non più il fangue di giovenchi , 
e di agnelli feorrer dee, e fumar co- 
piofo o placarvi : Hojiiam , & oblatio- 
nem nolutjìi . Voi (ledo per mano di 
quell’ amor fudanziale , che da me , 
e da voi procede , formato mi avete 
un corpo nato fatto al patire : Cor- 
pus nutriti aptafti mibi . Nel primo 
iflante del mortale mio vivere voi 


mi vedete pronto ad ubbidirvi , e que- 
llo mio Cuor padibile il primo è a 
fentire 4’ amoroia , ed acerba legge da 
voi preferittami , da me accettata , 
di penar vivendo , di viver penando 
a adorazione della vodra gloria , a 
falute -di tutta l’ umana generazione : 
T unc dtxt ecce venia . Deus meut volai 
legem xuam in medio cardie mei ( b ) , 
Ad intender per qualche modo un titi- 
llerò d’ amore per le cagioni , e per 
gli effetti Tuoi ammirabile , midero 
fondato in queda terribil legge , av- 
vanziamo un palio , o Signori . Egli 
il divin Redentore non foto era Uo- 
mo vero , e Uomo Dio dedinato a 
redimerci col fuo patire.* egli era di 
più nel tempo ideilo per effenza Me- 
diatore , come fi efprime S. Paolo-, 
tra noi, e il fuo Padre: Novi teflà - 
menti Mediator ; Mediator Dei , & bt- 
mmum (c). Or che importava egli 
quedo carattere di Mediatore, attelt 
i patti riabiliti negli eterni decreti -, 
e accettati refpettivamente da Gesù 
Crido ? che importava , io dico , nei 
giorni amari della fua paffibilitàf Im- 
portava, che il divin Padre tutte ca- 
ricali* fu quedo Mediatore ré nodrè 
iniquità : Pofait in eo Deut iniquitatett 
omnium noflrum (d). Imporrava , chb 
quedo Mediatore , il quale -era la Sait- 
tttà ideila, apparilfe tn virtù di qié- 
fie difpofizioni la colpa tdefla: Som t 
qui non noverai peccatuth , prò nobit 
peccatum fede (*). Importava, che 
egli in ogni idante fi confiderafle le- 
gno efifenziafe del rigor del fno Pa- 
dre , fegno eflenziale della malvagità 
que’ medefimi , per cui pativa: Pojuifli 
me contranum libi ( f )'. C treumdede* 
rum me vitali multi , tauri pingurt 
obf ed eruni me (g) . Importava in 'forn- 
irla , che il Divin Padre in quilità di 
Giudice vendicatore tutti Tu lai ro- 
vefcialfe i torrenti del furor (uo a ri- 
cattarfi degli oltraggi antichi , e nuovi 
fodenuti da’figliuolt di Adamo nell’at- 
to ideilo , in cui i figliuoli di Ada- 


mo 

( a ) Pfal. i9 . ad Heb. 8. _ < b ) Ibid. 

( c ) ad Heb. p. I. ad Tim. i. ( d ) Ifa. ( e ) 2. ad Cor. J- 

) Job 7 . ( g ) Pfal. 11 . 
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B>o nuovi, e peggiori fui lor pictofif- 
finio Mediatore lovefciavan torrenti , 
dirò così, di perfidia, e di contrad- 
dizione.- Ornare/ fluBut tuoi induxifli fu- 
per me (<)■ Supra dorfum meum fa- 
ori caverna: peccatore t , prolongaverunt 
in ignita: erri fuam ( A) . Or da quella 
arcana dolorofilTìma cofiituzion di cole 
che ne avvenne. Signori miei ? Ne 
avvenne , che 1* amor fommo , onde 
Gesti al caro celefle Padre in ogni 
jfiante lanciavafi , contraddetto fu , 
e rintuzzato in ogni iflanre da una 
divina inflefifìbile (eventi; ne avven- 
ne , che 1’ amor fommo , onde a noi 
diletti , ma crudeli fratelli fuoi ogno- 
ra lanciavafi , contraddetto fu ognora 
ed offefo da una malvagità brutale , 
e indomabile; ne avvenne , che non 
potendo per un momento folo ceffate 
da quelli dolorofi , ma neceffarj traf- 
porti, il fuo Cuore fi flruffie ( così pe- 
nando egli dille ) e per certo modo fi 
liquefece quafi cera molle al vibrar 
inquieto della firidente fiamma ( c ) r 
ne avvenne , che ovunque egli vol- 
gere -il Cuore arnanre , non trovò 
mai un confolatore , uno che per gra- 
ta pietà compagno fi faceffe del dolor 
fuo; ne avvenne, che in Cielo, e in 
terra nuove Tempre cagioni incontrò 
di amarezza, e di lutto: ne avvenne 
in lemma , che e Terra , e Cielo con- 

S iurati egli vedendo alle fue pene , 
ir potò , che la procella orrenda a 
sì alto fegno era giunta , che fom- 
merlo ne avea il Cuore ardente in 
un pelago di amarezza fierifllma ; Su- 
flirtai , qui fimul contriflaretur , & non 
fui t , Cr qui confolaretur , & non inve- 
ii ( d ) . Veni in ahitudinem marie , 
<?■ tempejlas demeriti me ( e ) . Caro 
Padre , dicea I' afflitto Signore aman- 
te tra quelli due procellofi obbietti 
locato divinamente , caro Padre , io 
vi amo non con quell’ amor folo in- 
finito , con cui Tempre vi amai vero 
Dio a voi coeterno e confullanziale , 
ma con quel nuovo amore infinito 
elio pure , amore di voi degno , e di 


(a) Vfl 87. (b)P/. i*8.(c)/y.2i. 
( d ) Pf. 68 . ( e ) Ibid. ( f ) Joan. 17. 
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me , amore di nom vero , e paffìbile , 
di Mediatore defiinato a foddisfar pe- 
nando l’ immortai voflra gloria . Fi- 
gli , fvenrurati figli di Adamo fratelli 
miei , voi pure io amo con un amore 
infinito, e a pegno dell’ immenfo amor 
mio eccomi a redimervi , e coperto 
delle vofire fembianze , e carico delle 
vofire iniquità . Ma ohimè ! che men. 
tre il mio Cuore fi porta impaziente 
al mio Padre , e in lui efulra per gau- 
dio , fentefi al tempo ideilo da quello 
Padre, a cagion dell’ impegno, e del 
carattere affunto, trattato fentefi con 
rigore infinito . Voi , si voi ne fiere 
la cagion prima , o peccatori , che le 
vofire colpe per virtù d’ amor fatte 
mie , e a me addolcate , in me que’ 
lineamenti hanno imprelfi , che si ir- 
ritano il celefie mio Genitore, lo fo- 
no 1’ obbietto eterno dell’ eterne fue 
compiacenze , ma fono ancora I’ ob- 
bietro amaro del rigor fuo , perchè 
avente in me le apparenze di fervo , 
e di fervo , come voi , peccatore . 
Trova/fi almeno tra’ miei fratelli , 
gratitudine trovalfi a tanto amore ? 
ma oimè ! quanti tra voi non mi cu- 
rano , quanti mi oltraggiano , quanti 
ahi ! quanti calpellando i pegni più 
indufiri dell’ ardente , ed afflitto Cuor 
mio , veggo perderli a mio difpetro f 
Padre Tanto , il Mondo non vuol co- 
nofeer voi: Padre giulto (/"), ed io 
ne porto la pena . Mio Cuore , tu 
palpiti quindi , tu agonizzi , tu fremi ; 
ma palpita , fremi , agonizza ancor 
più , purché l’oddisfatto ila dal mio 
penare il mio Padre , fulvi , per quan- 
to a me lì afpetta, fieno i peccatori 
più perduti . Elfi mi lon nemici , mi 
fon crudeli , barbari , ingrati mi fono ; 
ma , quali pur fieno , mi fon fratelli . 
Io , a qualunque collo , io debbo , e 
voglio amarli : raddoppiar voglio a 
fronte della durezza , e della malvagi- 
tà loro le mie cure afi'annofe . Oh 
Cuor di Gesù forte ne’ giorni deila fua 
palfibilità a par della morte, la qua- 
le tutto vince ed abbatte , che a lei 

fi op- 
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fi opponga. Chi mai porri uguagliar 
col pensiero il vofiro dolore divina- 
mente ineffabile f Chi a quelle vere , 
eoa men che pietofe memorie neghe- 
rà tributo di grata lingolariffima reli- 
gione.’ Ma a dar pure una qualche 
immagine benché debole , e inferma 
dello flato di un Cuore da si crudeli 
impreflioni in mille modi divifo an- 
goiciofamente quali , e convullo , vi 
rifovvenga , o Signori , il cuore del 
vecchio Adamo in que’ giorni si pro- 
cellofi , nei quali a lui Caino ( a ) reo 
moflrolfi d' un fratricidio , e nella rei- 
tà del fratricidio commeflo dorata- 
mente oflinato . Nel vederfelo innau. 
zi livido, rabbuffato, lordo del l'an- 
gue di un fratello tradito , tutta (pi- 
fante in volto, e I’ atrocità del tuo 
fallo , e F infledibilità del Tuo cuore , 
io me! figuro , o Signori , quello Pa- 
dre infelice combattuto non foto, ma 
in due parti acerbamente divifo , e 
dagli affètti di Padre di un figlio reo , 
e dagli affètti di Giudice d’ un delin- 
quente protervo. E poiché , quantun- 
que agentemente il Dramade , un cen- 
no foto da lui ottener non poteva , 
che o confolafTe la fua pietà , o ad- 
dolcine il tuo Ideano : Ah Figlio., tra 
sé dicelfe : che oidi Figlio r fe non 
le’ tale , che a render pii) odio lì , e 
al tuo Padre , e al tuo Giudice i fa- 
nelli Tuoi giorni . Non ti bada adun- 
que crudele ! F aver facrificato ad una 
invidia impotente il tuo fanto fratel- 
lo, fe con una infledibilità pertinace 
non infieriti difperato contro me , e 
r fin contro Dio? Egli quello buon 
io t' invita cortefe al perdono ; e 
tu gli vogli dilpettofo le (palle ? Mi- 
fero ! tu hai figuro pur troppo imi- 
tarmi , e forfè vincermi co’ tuoi de- 
litti ; m’ imitalfi ru almeno nei rien- 
trare in te Aedo , nel piangere il fal- 
lo , F efecrabil tuo fallo . Tu tremi 
di quelle aure innocenti che ti faher- 
zano intorno ; perchè , ah perchè non 
tremi di te , della tua iniquità , di 
coteflo cuor tuo t perchè debbo -io 
amarri parte che fe’ .primogenita del- 

( a ) Ctn. 4 . 

Tomo VI. 


le mie vifcere ! perchè odiar ti debbo 
nel tempo ifleffb autor implacabile del 
dolor mio f Se avelli cuore di rapir- 
mi uu figlio , ed un tal figlio , perchè 
non F hai a ridonare e a Dio , e a 
me , pentito te Aedo ? Dunque per 
cagion tua due figli io perderò , vit- 
tima F uno della fraterna invidia , vit- 
tima l’altro della propria odi nazione ? 
Morto è Abele; ma il Tuo morir fi- 
nalmente termine impofe a’ fuoi guai : 
tu morrai fciaurato , e il morir tuo 
principio ti (arà , oimè ! per tua col- 
pa . di eterna pena . Oh me infelice 1 
Padre di un innocente per vederme- 
lo rapito con crudeltà.* Padre di ua 
peccatore per vedermelo fatto agli oc- 
chi miei riprovato . Cosi per mio av- 
vilo poteva cjuel primo afflittilfime 
Padre sfogare il fuo cordoglio : e non 
trovando nè in Cielo , nè - in Terra 
un obbietto falò , che non raddop- 
piane il fuo affanno , fcntirG in ogni 
idanre divifo il Cuore in mille parti 
da un figlio troppo ribaldo per meri- 
tarG amore e pietà ; da un delinquen- 
te protetro , e quali troppo caro a 
Dio medeiimo per edere odiato ine- 
forabi (mente , e punito. SI , miei Si- 
gnori , Iddio medefirao nell’ eccedo di 
fua indignazione non dimenticando la 
fua milericordia ineffàbile, pollo avea 
in fronte al fratricida un legno, on- ' 
de rifpettati fodero i torbidi fcburati 
fuoi giorni . Ma quale confronto , di- 
telo io ve ne prego , quale tra il vec- 
chio, e il nuovo Adamo, tra cuore , 
e cuore, tra affanno, -e affanno ? fi- 
nalmente un figlio- falò autor fa dal 
lutto acerbo del primo ; del fecondo 
tutte in un congiurate le nate , e le 
non nate generazioni . L’ uno era por 
troppo ei medeiimo reo ; anti la fa- 
rfara invidia del micidiale fuo figlio , 
riconofcere per lui li dovea , come af- 
fetto delle recenti fue difubbidienze ti 
divini divieti. Era l’altro la (leda In- 
nocenza , e falò amore caricato lo 
avea di colpe , eh’ edèr non poteau 
fue colpe giammai- Quegli colla fpe- 
ranza confortar potea fe Hello , • 

nell’ 
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noi;’ Aito di veder Caino foggir di fel- 
va in felva , e impallidire ad ogni ro- 
moreggiar lieve di fronda , lufingar fi 
porea , che 1’ acoro rimordimento trio», 
fafe una volta di quel cuore infede- 
le . Ma quelli affidilo da una fapien*- 
za infinita vedea per la maggior par- 
te de’ foci fratelli difperato il ravve- 
dimento ; che per la maggior parte , 
più affai avria pur troppo la perver- 
fa volontà loro potuto a riprovazio- 
ne , che non ha falore gli eccedi dei 
portentofo , perchè contraddetto amor 
Ino. Un Giuda perfido, e difperato , 
un induratiliiir.o Ladro:] malvagio , 

2 uali r.on imprefTer ferire nel Coor di 
ieaù il dì terribile di Tua -morte ? 
Quali e quante , e quanto profonde 
non ne impresero anime innumerabili 
all’ infinita fapienza Tua in rotto il 
corto di fua mortai vita prefenti , 
benché involte per anche nell’ ombro 
caiiginofe dell’ avvenire ? Ma quali , 
e quanti , e quanto ingegno!! dal con- 
traddetto Cuor di Gesù non ricevetter 
quell’ anime , un Ladron malvagio , 
un Giuda traditore , non ricevetter 
pegni di penante sì , ma robolìilfima 
dilezione ? Cari Uditori , farebbeci 
alcun tra noi , che riflettendo a fe 
mede limo dir potelfe : Ah io pire , 
ed uh come ! fili allor congiurato in 
arto barbaro ad tccrefcer pur troppo 
colle contraddrzion mie , colle colpe , 
colle oftinate mie colpe i trafporri 
inlìeme , e le agonie di un Cuore sì 
amante? Dilli di un coor sì amante , 
nè ’l dilli io già foto appellando l* 
amore artèttuofo rifedenre nella Ipiritual 
parte dell’anima del Redentore ; ma 
sì quella .fifica parte contrvffegnan- 
do ancora , eh’ ei fi chiudeva nel 
petto , vero Uomo ficcome noi , e 
chiamali Cuore parte lède prima , 
e fónte degli fpiriti e della -vita , e 
cerne tale da noi venerata elfa pure 
in quello giorno fingoiarinente . Con- 
cioflìachè quantunque veriflìnio fi a , 
che 1 ’ Anima fantiffima di Gesù quel- 
la era , che e conofceva , e penava 
nei modi , e per le cagioni da noi di- 


vifate ; veriUìmo è ciò non potante , 
che quell’ anima determinata ad ope- 
rare dipendentemente dagli organi ti- 
fici e materiali del corpo fifico -e ma- 
teriale , a cui era unita realmente ; 
quelli organi materiali e filici obbli- 
gava a Cernire quelle impreffìoni ri- 
Ipettivt , che necelfariamente rilgaar- 
davano i rilpertivi penfieri ed afletti , 
ond’eila era ai birra e donna: impref* 
fioni le più dolorofe , le più fiere , le 
più acme al Cuore appunto tra gli 
organi del corpo il più vivido, il più 
dilicato alla fenfitività , ed alla pena . 
Oflervate in farti qol due Urani feno- 
meni , che in Gesù Criflo paflìbile fi 
videro , nell’ Orto 1 ’ uno , I’ altro ir» 
fui Calvario. Quel fudor fanguigno , 
che feorfe a rivi dal corpo l'uo nel 
calo primo; quell* acgua , che milìa 
al faugue fgorgò copi o la , mentre eh’ et 
fu nel coflato ferito ( • ) , che indica- 
ron elfi , fe non fe quello appunto 
eh’ io telìè vi accennai ì Nel calo pri- 
mo il timore , e la triflerza tale e 
tanta dall’anima nel corpo iftelTorris- 
fufero agitazion portentofa , che il 
fangue con incredibile velocità ten- 
tando , e non potendo varcare le ufa- 
te , ma riflrette vie del Cuore , fi apri 
a collo d’ un dolor intenfiffimo pei po- 
ri della cute forzatamente la via . Nel 
calo fecondo 1' acque Igorgare eopiofa- 
mente in un col fangue dall* aperto 
fianco , altro non furono in gran par- 
te , che linfe o con violenza efprelfe , 
o dai rilpettivi vali rotti e fquarciati 
nfeite , e in quella cavità sì gelofa per 
altro raccolte quali e (lagnanti. Or 
1* uno e I' altro fenomeno e per le ca- 
gioni , e per gli effetti Tuoi Arano co- 
tanto e fiero , che altro ne moftra , 
io dico, con una fpecie di evidenza 
fmfibile , fe non fe lo flato afflittivo 
in elirtrra» , angofeiofo , e tormento- 
fiflimo del Cuor di Gesù in qualunque 
modo elfo fi confideri . Cuore autor 
della vita , e quindi della morte an- 
cora , perchè in ogni iflanre della pal- 
fibil fua vita obbl;g,ito a lervire , fic- 
come iflrumcnto primo alle affezioni 


(a) Joan. 18. Ó” JJ). 
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di un' anima vittima nel tempo iflcflb 
e di un amor infinito , e di una in- 
credibile contraddizione : amore , t 

contraddizione , che forte il rendero- 
no nell’ arcano conflitto a par della 
morte : Form forti !■ ut mori diletìi* . 
Per la qual cola intenderete ora , o 
Signori , con quanta ragione il Divin 
Redentore, a quelli Doli ri ultimi tem- 
pi o in corporea , od in intellettual 
vifione , qual efia li folle , manifèfian- 
do la Tua Umanità fantidìma alla ce- 
lebre Venerabil Maria Margherita d’ 
Alacoque, con qual ragione, io dilli , 
additando colla delira nell’ aperto co* 
flato il fuo Cuore da una croce gra- 
vato , il moflralTe cinto d’acute fpine,. 
llillante vivo fangue dall’ antica feri- 
ta ; e vedi , le dicelfe , Figliuola mia , 
vedi come quello Cuore d’ amore ilrug- 
gentefi per te , e per gli uomini tut- 
ti , fia pur troppo dagli uominr corrif- 
podo (•«) ? Vedi qual folte un gior- 
no lo dato fuo f Quali dir volelte .• 
quella croce , quelle Ipine , quella te- 
lila Imbolo fono del fiero (cempio , 
che in me fi fece dal penante amor 
mio di quella parte sì pteziofa, si in- 
tima , si delicata della mia Umanità ! 
Vedi , e impara tu. (leda e ad altri 
infegna quale per me fi brami parti- 
colare religiofo culto a quello Cuore • 
SI , mio buon Gesti , noi l’abbiamo 
apprefo , e pronti faremo ognora a 
confolare in ciò le voflre brame giu- 
didime . Ah fe le mani, e i piedi vo- 
dri da duri chiodi fquarciati , fe il ca- 
po trafitto da acute fpine , anzi fe il 
legno della votlra Croce , e la lancia , 
e la fpugtia , e i chiodi , e le fpine 
flelte noi con fingolar culto veneria- 
mo , e dalla nofira buona Madre la 
Chieda, animati , td iilrutti ne folleg- 
giamo con diretta parricolaridìma li- 
turgia la rimembranza.; quanto più e 
onore e. culto c venerazion partico- 
lare e diretta , animati ed ifliutti da 
quella Chiefa medefima non tributere- 
mo noi al vodro Cuore ) Cuor divi- 
no , Cuor amante , Cuore miniera vi- 


va: nei giorni della voftra mortalità di 
tanti fpafitui a voi , a noi di tanti be- 
ni ! Cuore fogno dell’ umana ingratilfi- 
nu contraddizione , e che all’ umana 
ingratidìma contraddizione dipender 
non teppe, fe non con fignificizioui 
ognor più fplendide di amor penante , 
e nel penar fuo fórre più affai della 
morte medefima : Fottìi , ripetiamolo 
una vòlta ancora , che troppo é ve- 
ro , fortis ut mori dìieSio . 

Ma poiché , miei riveriti A festan- 
ti , come ogni ragion voleva , da noi 
fi foce ricordanza della Vilion celebre 
della Venerabil Maria Marghei ita Don- 
na di quella virtù confumata e a tut- 
te pruove reggente!! ,, che ben vi è 
nota ; piacciavi d’ udirne le parti tut- 
te , che troppo fono confórmi ali’ idea , 
ed alla partizione del mio ragionamen- 
to . Vide ella adunque il- Cuor di Ge- 
sù, che non folo aveva in sé que’ firn- 
boli impredi indicatori dell’ antica edre- 
ma fua pena , ma nel petto di lui col- 
locato pareva quafi in accefa fornace 
per inlaziabil fiamma d’ eterna carità 
divampante. Correano allora i giorni 
da noi teflé celebrati giorni lucri al- 
la celebrazione del Diviniamo Sacra- 
mento . Or mentre attonita, la divo, 
tiflima Vergine offervava la mirabil 
Vifione (ò). Vedi tu, le diflè. Figli- " 
uola mia, quello mio Cuore, che di 
amore fi flrugge per te , e per gli uo- 
mini tutti , né d’ altro tuttavia, per 
lor fi rimerita, che d’ ingratitudini,, 
e di peccati ? E ciò che più ini trafig- 
ge , quegli flefli cosà mel contrillano , 
che effondo a me confortati, dovreb- 
bero eflermi più ebe gli altri fedeli . 

£ pure ve’ qual «gli fiali quello mio 
Cuore viva lorgenre di- grazie , che 
gli uomini ritrarrebbero da perdizio- 
ne a (alate ma che prò ì fé non le 
voglion effi corelle grazie e nel mio 
Sacramento medefinto ,, ov« fon per 
dilpenlarle , e in quella Orrava a mit*> 
onore inflituita nuovi impedimenti mi 
artnverlano , e fannoini nuovi oltrag- 
gi ì Or lappi quello lor d. (amore do- 
lermi 


(a) Vtggafi il Libro 4. e feg. della Vita della Veri. Madre Maria Margherite 
d' Alacoque . (b) Veggafi il Libro 4. come fopra . . 
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fermi s) , che in paragone ho per nien- 
te ciò, che nella mìa Pattfone ho fof- 
ferro. Che fe potetti con più patire 
guadagnarmi I’ affetto di quelli ingra- 
ti , ben volentieri il farei . Arreltum 
qui il palio , o Signori . Da quelle pa- 
role venerabili due verità chiarilfime 

10 ne deduco . La prima : il Cuor di 
Gesù gloriofo , impaflibile , qual pure 
egli fe , vien pur troppo al predente 
per una necettità fondata nell’ umana 
fconofcenza più nera contraddetto per- 
fidamente , ed offefo . La feconda : e 
quella contraddizione per tna necettì- 
ta fondata nell’ impegno di Mediatore 
amantiinmo , ch’egli lofliene in virtù 
degli eterni decreti al prefente ezian- 
dio , altro non fa , mentre funi viato- 
ri , che rendere più ammirabile inte- 
rne , e piu abbondante la piena delle 
fue grazie , e per lei emulatore a par 
dell’ Inferno , che tutto e accoglie, e 
aliorbe , e doma , fi fe H collante amor 
fuo : Dura ficai infcrnus emulatiti - A 
non dilungarmi oltre il dovere , e re- 
cintene un argomento folo quanto fa- 
miliare , convincente, altrettanto, ar- 
gomento efprclTo nelle venerande pa- 
role della poc’ anzi citata rivelazione ; 
la iflituzione dell’ Eucariftico Sacra- 

\ mento , voi lo hptte , fu un pegno 

dell’ amor di Gesù di cui egli mede- 
fimo , il quale fe quel che fe , pub 
quel che può , trovar non ne poteva 

11 maggiore : C uni dilexiffet fui, qui 
tram in mundo , in finem di lenii eoi (a). 
Fu un ritrovamento , onde obbligare 
sfe fleffo a dartene perfonalmente , e 
realmente con noi in uffizio' di Media- 
tore amorefo , fiso al finir de’ fecoli : 
Ecce ego vobijcum fum ufque ad con- 
fummationem peculi (b). Pegno, e ri- 
trovamento , onde fi vcrificade alla 
lettera , e eh’ egli fi Ha in un# non mai 
interrotra attività a favor nofiro pref- 
fo il Divin fuo Padre , t che il Divin 
Padre fuo in veduta e de’ fuoi meri- 
ti , e della fua mediazione , e per noi 
Padre fpiranre ognora e mifericordia 
ed amore ; Pater meut ufque modo ope- 
rati* tr ego operar ( c ) . Infatti e 
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quello pegno, e quello .ritrovamento 
(eco non porta egli ognora tre van- 
taggi elettiffimi t 11 primo , di aver 
Gesù prefente , a cui ricorrere nelle 
noflre mdigenze ; il fecondo , Gesù ve- 
ro cibo , di cui nodrire e confortar le 
noflre anime : il terzo , Gesù olocau- 
Ito perpetuo , che per mano de’ Sacer- 
doti al fuo Padre per noi fi offerifie 
vittima di propiziazione e di pace . 
Vantaggi veri , vantaggi perenni , van- 
taggi unici a convincerne delle affe- 
zioni di un Cuore alla noflra felicità, 
malgrado le fconolcenze più ree,' rv 
volto diviname.ite . Ma intanto qua- 
le, ditelo fe il Ciel vi falvi , quale 
in faccia ad un amor firn za efempio 
fe il nofiro contegno ) Voglio dire , 
qual' fe la frequenza , e il fervore nel 
venerare I’ Efibiror d’ ogni bene ; Qua- 
le la fama, e riverente avidità di ri- 
cevere il nutrimento unico del nofiro 
fpiriro ì Quale la religion , e 1’ alletto 
o nell’ offerire , o nell’ aififiere ad un 
Sacrifizio , in cui un MvJiator Divino 
tutra e (piega , ti efercita la forza di 
fua mediazione ì Ah feonofeenza in- 
credibile e portenrofa del Cuore uma- 
no ! in mezzo al fuo Popolo, ai Fra- 
telli fuoi fi ffa Gesù amantiffimo , e 
invita e alletta alia participazione iirv 
menta de’ tefori di fua carità ! Ma 
ahimè ! eh’ egli o afpetca in vanno i 
fupplicbevoli adoratori , o efpotlo fi 
vede a mille irreverenze , e infoiti fui 
trono Hello a I filo della pietofa fua 
diffufione ! Quante ohimè ! quante e 
naufee , e indifferenze , e pofitive in- 
degnità non fofiiene egli da chi rice- 
vendolo fi divora il- fuo giudizio me- 
defìmo ? E cib eh’ ogni penfiero avan- 
za , dagli Unti , dai Sacerdoti fuoi 
quante volte con lorda mano , e con 
cuor più lordo trattato-, tutto fente 
1’ intuirò dei facrilegj più orrendi f 
Quelle, ed altre infinite contraddizio- 
ni voi le fofienete pur troppo, mio 
buon Gesù , quafi in ogni ifiante ; tut- 
ta nel Cuor foaviffimo ne fentite la 
indegnità , la perfidia , e quello dit- 
amor nofiro vi duole ù , che in para- 
gone 
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con* avete per nulla ciò 
vollra PafTion già lofTrifle . Ma q“ j|e 
il foavifTimo Cuor vodro in ogni litan- 
ie ne forma , e ne produce nienti* 
mento? Fort Giudice che voi fiete 
codituiro dall’ immortai vodro Padre , 
e Signore alfoluto della vita , • della 
morte , folgori , dermi natrici folgori 

vibrate contro i protervi f Forle 

Ah, miei Fedeli, verrà pur troppo , 
verrà quel giorno ferale , in cui P ef 
nodra colpa alcolterà la fua fola ven- 
dicatrice Giudizia , derminaodo per 
fempre e dal fuo volto , e dal fuo 
Cuore chi ad onta di tanto amor co- 
si volle . Ma al preferite ah ! che al 
prefente egli altro non alcolta, e non 
ama per rifpetto a noi viatori , che il 
carattere di Mediator pietofiffimo : ca. 
ratiere , che piò il condude a penar 
per noi , perche da noi piu contrad- 
detto ne’ giorni della fua padìbilttà : 
carattere , che piò lo cotidude ad amar- 
ne codante , perché piò contraddetto 
da noi ne’ giorni della fua tlupaffiDilt- 
tà : carattere in fomina , per cui l« 
noti re ingratitudini quello in lui «an- 
no , che le fredde acque fogliono al- 
cuna volta gittate in una fornace da 
molti giorni divampante fuor, dell ma- 
ro . CXfervate di grazia : non prima 
radon qued’ acque ( V avrete voi me- 
desimi talor veduto ) non prima ei e 
cadono, ove piò turbinato qua» , e 
Tipercolfo fi rota 1’ incendio, e lodo 
la dridente vampa irritata rutta rad- 
doppiar fembra la nativa fua virtù ; 
in sé ritorta prima , e compresa mor- 
mora cupo fieramente , e ronoreggia , 
poi quafi arco impaziente di ricupe- 
rare le antiche forme , fi slancia im- 
placabile , e dalla gran bocca vibran- 
do alteramente fe IlefTa , fi rovefeia 
intorno impetuofa e fi (caglia : un 

nembo intanto di faville ardenti, quafi 
dardi , fcocca per ogni parte , e guai ! 
fe chi la irritò , pronto non fi feofta ; 
«he a fuo gran danno proveria quel 
che podi la fua provocata penetran- 
tilfima attività - Or ad Spiegarmi , 
Signori , le colpe , le molte , le gra- 
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che nella vi , le corroborate nodre colpe , quafi 
acque lezzofe , invedon pur troppo 
continuamente il Cuor di Gesù divani» 
panie per carità ineffabile il Cuor del 
Divin Mediatore rifugio , cibo , olo- 
caudo perpetuo nell’ Eucaridico Sacra- 
mento. Ma nò che non vagliouo a 
rintuzzarne 1’ eterno ardore , onde par 
noi ferve continuamente e divampa : 
vngliono- fole ad acuirne , a divina- 
mente irritarne 1- amorofa infinita for- 
za diffondimee . Una emulazion inef- 
fabile Il avviva , e il conduce a dimo- 
drarne in ogni idante , che le nodra 
contraddizioni ne rendono piò fervi- 
do , più operofo P amore . Le nuove 
beate fcintille di elette grazie , che a for- 
za di una emulazion pouentofa da lui 
muovono , e fu noi fi diffondono , tutta 
e modrano , e fornir fanno la virth ,di 
un incendio sì caro a chi feortefe me- 
no il vorrebbe : Ltmpades tjm , lam- 
padri ignit atque fiammanti» (4) . Na 
non polio » e non potranno giammai 
fino al finir de’ Secoli qued’ acque ar " 
dimentofe mortificarne 1 incredibile at- 
tività : Aqua multa noi potutrunt ex- 
tinguere caritatem . Fodero elle più 
furibonde e piò altere > che non quel- 
le di un fiume, per lungo corfo fpu- 
mante pieno d’ acque, non fue ; nù 
forza non avranno ad opprimerne una 
vampa , che da incredibile amore ac- 
cefa, incredibile amor nutre , ed av- 
valora in petto al Mediator nodro in- 
vincibile I Nec fin mina obruent illame, 
dura dura fieui inferma amulatìo . Par- 
lo io cofe forfè non contedate a glo- 
ria eterna del vodro, o Gesù mio , 
a eierna infamia del nodro cuore , da 
una continua fperienza ? Che farebbe 
di noi , che di tutto il popolo fedele , 
ov’ egli dopo un pegno di amor si 
eletto, ad una contraddizione sì fico- 
nofeente non opponete una diftufion 
più vivida di carità di sé degna , e. 
del carattere foavilfimo , eh’ ei put 
fodiene ? Che farebbe , dice , S. Paolo >. 
ove Pontefice • Ma (fimo non fi inter- 
poneffe Gesù Mediatore tra noi , e “■ 
fuo Padre ? Se predò quefto Padre ». 

' co* 


( a ) Cam. 8. 
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•ostie parla S. Giovanni , non perotaf- 
4t ognora le nofìre caule ? Se olocau- 
Ao incruento si , ma perfetto non fi 
offende per noi continuamente fu i. 
nodri Altari ' Se in fomma il grande 
impegno , ed uffizio di Mediatore non 
•vede ognor preente? Se il Tuo Coo- 
K amante più , quanto più contrad- 
detto , non moflrafie ognora maggior 
d’ ogni nofira oppofizione la chiara 
fiamma , che Pinvolve, c 1’ accende f 
Lampada ejui , lampada ignit alqut 
flammnrum . Aquc multa non pota- 
a. mrmnt extinguere ckariteitm Nelli qual 
porrentofa diffufion di caliti, o Si- 
gnori , non è gii vedete , che il Divin 
Redentore non brami ardentemente 
rifioro a tanto oltraggio . Laonde alla 
poc’anzi lodata Venerabile Margheri- 
ta dopo averne , e con fin.boli mille- 
riofi , e con pietofe parole difpiegato 
il Divin Mediatore le finezze dell’ ac- 
eefo benché oltraggiato Cuor fuo i, tu 
dunque tu almeno , foggiunfe , mia 
Figliuola, mia Spofa; fupplifci tu al- 
meno alla cofloro- malvagità ; ed il fa- 
cto mio Cuore in foddisfacimento alle 
offefe , ch’egli riceve in quelli B* 0 ™* 
e in altri , nel dì leguenre all Ottava 
del mio Divin Corpo, e «>” q“f 
di eh’ io (fedo t’ infegnerò, ‘ddokilci 
ed onora. Quello tu fa , e quello a- 
doperà, eh’ •»»'» il faccia, e intendi 
edere voler mio, che da te impari il 
Mondo a conofcete la (1 viva minie- 
ra de’ miei tefori ( a ) . Così eg i -• e 
noi felici ! fe il grande efempio fe- 
guendo, cerchiamo di efprimere olle- 
quiofi, ed amanti le idee, le foaviffi- 
me idee dell’ amante Cuor di Gesù . 

’ Laonde in vedervi meco raccolti in 
queflo faufliffimo giorno a’ piedi del 
fagro Altare , parnu che il Divin Re- 
dentore quello e a voi , e a me ripe- 
ta amabilmente, eh’ ei medefìmo (C'n- 
tillanre di gloria difle già all’ Appo- 
solo S. Tommafo. Attenti fu queflo 
ultimo, Signori miei , che I’ immagi- 
ne non può edere, né più viva in le 
Reda , né più conforme alla prelente 
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fanriflìma Celebrità, e in lei al grai* 
vero , di cui vi parlo ( 6 ) . Era quello 
Difcepolo , Tommafo io dioo , cele- 
bre, come v’é noto, per la fua in- 
fedeltà ; ma più celebre affai pel fuo 
ravvedimento , lontano era da’ Tuoi 
compagni alloracbé il. comune sdora- 
bil Maefiro degnati gli avea di fua 
cara prefeoza . Le fùnefle idee della 
recente morte di Gesù avean malgra- 
do le divine chiare promtfTe , malgra- 
do il fuo inalterabil dovere , edilità 
nel cnor di Tommafo quella fede , 
che baie é , fondamento , e fodanza 
d’ una fiducia beata . Invano i fuoi dol- 
ci compagni pieni d’ una fanra efulta- 
zion gli dicevano : abbiam , Tomma- 
fo , abbiam veduto il Signore. Invano 
1’ uno a gara dell’ altro fi fiodiavan 
recargli argomenti convincentiffimi , 
onde piegarne P infleflibil durezza . 

Nò , riipondeva , non farà mai eh’ io 
vi creda; Non credano . Dite quel che 
vi piace , finché con quefle mie mani 
noi tocchi , e quelle anzi , quelle mi» 
dita non introduca nel petto fuo fer» 
butor , come dite , dell’ antiche pia- 
ghe , nò non vi crederò mai : Nifi 
mutar» m.innm meam in Incus ejus , 
non credum . Udì Gesù , a cui tutto é 
noto, che fi alconde ne’ ferii più in- 
timi del petto umano, udì un prefu- 
mer sì ardito , un proteftare sì contu- 
mace ; tutta né Tenti la infleflibil du- 
rezza , ne penetrò P ingratitudine mo- 
li ruofa ; il fuo Cuore amante amareg- 
giato ne fu altamente . Or che ne av- 
venne ì pochi giorni prima una con- 
triddizion sì rea nuovo grado , e di 
affanno , e di amor penante aggiunto 
avria al palfibile Cuor di Gesù ; al pre- 
fente quella contraddizione , quale e 
quanta ella pur fu, nuovo impeto dife 
fonditore di elette grazie aggiunte all’ , 
itnpaflìbil collante aminolo Cuor fuo . 
Ecco , miei Signori, di bei nuovo, e 
a bella polla Gesù al Cenacolo. L’ in- 
fedeltà di Tommafo loia é che vel 
trae con que’ vincoli , che foli anno- 
da e maneggia la dilezione del Ditin 

Me- 


fa) Veggafi il Libro 4 - come fopra . 
( b ) Joan. ao. 
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Mediatore. Quali obliandogli altri fconofcemi , eii Divino fuo Padre, 

lutti benché fedeli , a Tommafo folo Ma gratitud ne egli chiede intanto pe* 

perchè ir.wedele li prefenta Gesù. Tur* tITì , amore, fed.ltà , ziparo alle oliò- 

(a lui caro volto fpiegando una lo»- fi , che ognor pili ardimentofe 1’ oi- 

virà rtneriffima , a lui che ftordito , e traggiano . L' otterrà egli ? lo fo be- 

confalo li tìà : Nò, dice, o Tomma- ne che negli fcotli giorni tutta quella 

lo, non temere; ti appreffa , e cono Città fiorentilTima arder parve per 

fci la tempera dell’ amor mio. Eccoti fanti emulazion di onorarlo, dovizia, 

il petto, e in lui eccoti aperto il var- ed arte a gara ne adornarono le coli- 
co a conlolar le tue brame . Via fa trade , per cui dovei portarli il Sa- 

che più tardi ; Clorelle tue dita intro- cranienrato Amore . Inni e cantici di 

duci , poiché il- bramaPi , introduci clorazione rifonaron d’ ogni intorno 

animofo nel ferito mio fianco. Que- fui labbro del venerabil Clero, e del 

fio è il mio Cuore; vedi, lenti tu popolo divoto. Il Foreftier nuraero- 

fielìo com’ egli arda d’ amor per te lo, ed attonito protePar dovette' eel- 

tanto a me più caro , quanto a me la gioja comune vinta d’ affai la fua 

più infedele. Solo non mi negar te religiofa alpettazione (a). Ma frat- 

meJelimo ; raddoppia anzi la tua con- tanto , mio buon Gesù , in moffre ed 

fidenza , fe la diffidenza tua in me apparenze si belle , come fi flava il 

raddoppia, perchè contraddetto, I’ an- nofiro , come (lavali il voPro Cuore; 

tico affètto: Affer manum tuam , & Ah che pur troppo il pómo lordo era 

mine in latus ntcum , & noli effe in - forfè per mille iniquità antiche , e nuo- 

credutus , Jed fidelit . Altri farà beato , ve: il fecondo legno era di nuove, 

perchè non vedendo credette : tu ve- ed antiche fconofcentilTime co ntraddi- 

dendo cogli occhi tuoi toccando col- zioni . A noi dunque fpelta , Signori 

le tue mani, farai in qualche lenfo miei, a noi in amorola Società rac- 

più avveniurofo, almeno perchè più colti venerare il Cuor di Gesù, e ri- 
lavorilo dal tuo Signor oltraggiato : pararne an vanto oltraggio . Quella 

Quia vidtfti me, T bontà , creatdijli : fconofcenza , quella contraddizion sì 

beati tjut non videruot , & crtdide - acerba par che ne d : ca ei medelimo, 

rum. Tali furono i rifentimenti di Ge- non rintuzzaron nò I’ attività dell’ a- 

sù contro I’ infedel Dilcepolo , e tali , morofo mio fuoco, nè mai la rintuz- 

che dilli tali ; maggiori affai i rilenti- zeranno , cht P elea ond’ ei fi nutre , 

menti amoroliffimi fono di Gesù con- Paura ond' ei s’avviva, da troppo al- 
tro i tanti a lui pur troppo, ed al co- to muove animofa e difeende : Lam- 

panti amor fuo contumaci. Dal’ Eu- padese/ut, l.mpades ignit , atqueflam - 
cirillico Sacramento a noi quinci ad- marum . Non porranno a intiepidirla 

dita pietofo in atto nel prefenre gior- quante acque furiofe di più furiofa 

no il fuo Cuore. Offervaielo da viva iniquità contro lei imperverfino : A fum 

fede animati, Alcoltatori divotifpmi . multa non potuerunt extinguere chartta- 

Vedete voi quella Croce, quelle fpi- tem , nec fluntina obruent tllam. Forte 

ne , quella ferita ? Simboli pietoliffìmi quello mio Cuore a par della morte 

vi ricordano elfi ciò eh’ egli per voi nei giorni della fua paffibllità agoniz- 

foffrl ne’ giorni amari di fua vita mor- zò per amore, fegno dell’ umani mal- 

tale. Vedere voi quella fiamma , in vagirà : Fotta ut mori dilt&io. Invie- 
nti avvolto fcintilla ; Simbolo amoro- to a par dell’ Inferno ne’ giorni dell’ 

fifftino vi ricoida effa P afferro , che ittipaffibilità fua divampa cofianre -, 

Mediator ancor ferba tra gli uomini fegno della ingratitudine umana: Du- 

ra 

( a ) Magnifici oltrerr.edo riefeono gli addobbamenti , che in Bologna per tutta /’ 
Ottava de l Corpo del Signore a gara fi fanno per te contrade , ove rjfo viene 
proceffionulmcnte con folennttà portato . 
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ra ficut inferma emulati» . Ma voi al- e al voP.ro bel Cuore confettati per. 

mero -voi a me in (ingoiar modo , * fettamente . Se a lui fummo un tem- 
ei Cuot mio divoti , voi riconofcenti po cagion di pena , fludierem d’ efTere 

mi con fola te , fido tenendo il penfier in avvenire cagion di gaudio . Prefen- 

fedele in quella parte di me, che tan- te ne terremo ognora per fede la cara 

to foderine un tempo , e tanto pur fi immagine ; ma voi di eletta fiamma , 

adopera a voflro , ed a comune van- e generofa , e collante accendete i no- 
taio •• PWe , infer , noli , noli effe in • Uri petti . Siate voi il Cuore de’ noflri 

credulus , fedfidelis . Pone me ut figna- cuori, poiché noi Piamo flati, e fia- 

culuni furra Cor tuum . Cari Uditori , mo ( oh forza d’ ineffibil bontà ! ) il 

ehi di nói negar potrà di compiacer- cuor del voflro Cuore, Cuore forte a 

gli? chi anzi non dirà col ravveduto par della morte, emulatore a par dell’ 

Difcepolo : Dominar nieui , & Deut inferno : Pone me ut fignaculum fupra 

meutì cor tuum-, quia fortis ut mori diletti », 

Mediator pietofidimo , eccoci a voi; dura ficut inferenti <r mulatto 1. 
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On due , che gareggiano 
e di gloria . e di gran- 
de77i , SACRE CESA. 
REE E REALI MAE- 
STÀ 1 , gli oggetti ai qua- 
li tendono Tempre tutte 
le amplificazioni di Pa- 
negirica lode . Vorrebbefi di quell’ Eroe, 
che che lì loda e pii) avanzata nella no- 
lira mente la fiima , e piti accefa nel 
nofiro cuore la divozione : Il primo 
per maggior efalrazion del Santo ; il 
fecondo per maggior vantaggio del di- 
voro , l’ uno , e l’ altro per maggior 
gloria di quel Dio , che nel Divoro , 
c nel Santo i Tuoi doni diffonde . Ma 
jdovendofi da me impiegare la lode ad 
eTaliare quel Santo , in cui al carat- 
tere di Minimo I’ effere di Mafiimo 
uniio con tanta pompa riTplende , lug- 
geritelo voi , Te ’l Tapete , a qual og 
getto debbino tendere , qual meta deb- 
ban prefggerfi i miei penfìeri . E la 
fiima della vofira mente, e la divo- 
%\on del vofiro cuore ì gii pervenuta 
Jc w. VI. 



a quel grado , che obbliga ogni lingua 
ad aflenerfì dalle amplifìcarioni , o pii» 
tofio refirignere , che ingrandire quel 
merito , che per poco non fi reputa , 
e non fi venera come infinito. Ammi- 
rata in -FranceTco di Paola , e quali 
comunicata anche alla Tua carne tutta 
la purità dello Tpirito , e quali dipen- 
dente anche dal Tuo arbitrio tutta la 
podefià de’ prod gj , v’fc di bifogno , 
non di chi amplificando lo dimofirt 
maggiori d’ ogni Uomo , ma di chi 
avvertendo lo ricordi minore al Tuo 
Dio . Guai a quegli umani talenti , 
che Tollero impegnali a proporre oggi 
una lode di FranceTco di Paola , che 
fotte fupenore ed alla vofira fiima , 
ed alla vofira divozione . Sarebbe per 
loro in di Tpen Tabi le il prorompere in 
quelle iperboli , che togliendo a Dio 
per dare all’ Uomo , divengono ingiu- 
riofe per ofieqnio , e difgufiando quel 
Santo fletto, che onorano, l’ obbliga, 
no a ricurare e la divozione , e la fli- 
jna, che promuovono , replicando al 
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fedele I O e«m* quel d* Ifraello a 
Naaman Siro : JBuntqetid Detti fum ego? 
fa) o come quell’ Angelo del Paradi- 
fo a Giovanni Evangelifla : Vide , ne 
feceris , conferva! tuus fum ( h ) . Ni 
1» volita (lima , ni la divozione i più 
capace d’ ingrandimento . O P una , o 
1’ altra , che piti fi avanzale , non fa- 
rebbe più per Francefco di Paola , ma 
farebbe per quei Dio, che in France- 
fco di Paola , ed in ogni alno Santo 
mirabile fi paltfa (c) , Che doveri» 
dunque rtfolvere per confeguire I’ ono- 
re di ubbidire fenzi incorrere nella tao 
eia di errare? Farb così : fe non po- 
trò proferire impie lodi, perchi crefea 
eolia volìra divozione la voflra (lima ; 
fldbttirò valide pruove , perchi crefca 
con la voflra ficurezza il vnlìro con- 
tento. E quali pruove? Pruove , c b e 
fatto comune, a San Francefco di P>°* 
la il bell’ elogio di Giofub ■ t*** ma ’ 
xirnus in falutem eledorur» P" « L ** * 

tra gli altri Santi fiali dinii'" "el Moti- 
do nell’ afficurare i divoti di con fe ara- 
re per fuo mezzo ogni bramata Mu- 
te: Pruove, eh’ egli q" 1 S *"' 

to, che tutto intento per umiltà a far 

compari* di * «*» che r,f - 

guarda al foo ’ f f e 

plica, o per a *>°« » dl Maf- 

fimo ine*’ chc all’ altrui falute appar- 
tiene : Pruove in fortuna , che S. Fran- 
tele® "di Paola dir fi deve Max ini ut in 
falutn* tloBorum , e perchi fempr* 
oi/poflo per naturai (impacia , e perchi 
femore pronto per virtuofa elezione a 
conlolarp propizio con la fua Intercef- 
fione ogni umano ricordo . 

L’ amore verfo la fua Madre b H 
più fimparico degli amori . Quel na- 
Icere in lei prima , che da lei ; e pri- 
ma , eh’ edere col fuo latte cibato pen- 
dente al feno , edere col fuo fangue 
nutrito, portato nel ventre, fa , che 
divenga più natura , che elezione P a- 
mare una Madre, e non batti il non 
voler* per non amarla . Allora , che 
difle il Sapientiflìmo : Stufati homo de * 


per la Ftjia 

fficit Mal rem fuam (d) , volle Infiltra- 
re , che non fi eflingite nel cuore I* . mor 
della Madre , fe non V eflingue nella 
mente il lume della ragione •• onde , 
«Pendo che P uomo dalla fola ragio- 
ne , uomo fi dice , potremmo lenza te- 
ma di errore aderire , eie in un fi- 
gliuolo non manca quell’amore, che 
alla Madre profeffa , fe prima non 
manca quell’ effere , che dalla Madre 

riceve • . . . . re 

Che altro ora fi hàiiede per confer- 
iate , che nel more di San Francefco 
di Paola ardete un vivo fuoco di fim- 
patico amore verfo dell’ Orazione , fe 
Jjpn Jo /labili re , eh’ era egli un vero 
figliuolo dall’ orazione? E qual cola 
df quella più facile ? La fua Madre 
(leda ricordandoci d’ averlo ottenuto 
per interceffion del Serafico , par che 
ceda all’ orazione il carattere di fua 
Madre , o almeno almeno coll’ orazio- 
ne il divida : e ficcome Maria divide 
la gloria d’ edere Madre di Crifio col- 
la virtù dell’ AltilTimo , che la fua Vir- 
ginità refe feconda : così Ella la glo- 
ria divida d’ effer Madre di Francese 
cqlf orazione del Serafico , che la^ fua 
flerilita fb concepire. Certo, eh’ era 
una gloria da riguardarli con gran ge- 
lolla quella d’elìer Madre d’ un sì gran 
Figliuolo ; ma una Donna sì pia voli* 
edere più grata, che gelola: anzi im- 
ponendo al fuo figliuolo il nome di 
Francefco , in quel nome (ledo volle 
al mondo far noto, che più delle <K 
Jai Interceflioni * che delle vifeere »■*» 
era celi figliuolo. Tale fu ancora tl 
fentimento di Anna , Aerile conforte 
di Elcana. Chiamò il fuo impetrato 
figliuolo eoi nome di Samuel lo , che 
vuol dire , A Domino joflulatut ( e ) • 
perche nel nome Pedo fi cono cede 
dal mondo, ch’era egli figliuolo d una 
di vota dimanda . Pare , che appunto 
da quella prendede norma di operare 
la Madre felicilfima del nolìro Santo . 
I,o chiamò col nome di Francelco , 
da cui P aveva impetrato j e così chia. 
mandole j confelsò, eh’ era egli fig 11 * 

nolo 


( a) 4 - Reg- cap. *. 

( t ) Pfat. Cy. v . 5 < 5 . 


.7. ( b) Jtpocal. t. ip. v. 19. 

(d) Prov. e. ij. v. ao. (e) >. R'g- u 
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nolo • deaerazione da lei offerta a tionibut San&orum (f). Li* orazione 

Francefco , e dell' orazione da Francelco dunqne , oltre all’ ettene un’ armonia di 

a Dio umiliata . Ma quando mai fotte voci efprette dalla fiducia , é ancora 

nata qualche innocente geloGa tra le un fumo d’ incenfi offerti dalla divo- 

due Madri di tanto figliuolo , deciderei»- zione . Ditemi ora: vedette mai un 

bono in favore dell' orazione i portenti gran fumo , che dalla Terra verfo il 

ammirati e nella concezione , e nel na- Cielo s’ innalza ? Finattanto che fi trat- 

fcimento di tanto Eroe . tien fra le nubi , partecipando delle 

Che vollero al mondo attedare e ombre loro, fembra con loro una nu- 

quella fiamma , che fi vide rifplende- be . Quando poi oltrepaffando le nu- 
le fopra della Tua Cafa nella notte bi , verfo le Delle fi avanza, parteci- 

della fua Concezione , e quella melo- pando della lor luce , fembra con lo- 

dia , che fopra la fua Cafa fletta fi ferv- ro una flella. Se dunque l’orazione è 

tì rifuonare nella notte del fuo nafci- anche un fumo d’ incenfo , offerto dal- 

mento ? Leggendo noi nel procedo del- la divozione a Dio , allora che oltre- 
la fua Canonizzazione : S an&o Fra*' pattando l.e nubi al Cielo perviene r 

eifco nato hymnodia perfonuit Angelica , avverato il detto dell’ Eccfefiaflico : 

ficuri nato Chrtjìo , ci vuol poco ad in- Oratio bumiliantir fe riniti penetra bit 

ferire, che, ficcome ed il lume d’ una. ( ) , divicn tra gli Angioli, che fono' 

flella palesò ai Magi , e la voce degli altri , un altro lucido ; onde quell’ ora- 

Angioli annunziò a’ Pallori eh’ era zione fletta , che qui in terra fi offre 

nato qual gran Mediatore di Reden- e come voce, e come fumo , fi tra- 
zione , il quale vanta per Madre quel- forma nel Cielo ed in foave melodia , 

la virtù, che refe feconda una Vergi- ed in fplendida flella , partecipando 

ne : così e lo fplendor d* una face , e cosi e delle Coevi armonie , e degl’ 

la melodia di più Angioli abbia # appa- immortali fplendori della beatitudine 

lefaro , ed annunziato al mondo*, eh’ ereroa . E perché ora non mi preve- 

rrà nato quel gran mediatore d’ io- nite dicendo , che nella notte, in cui 
terceflione , il quale vanta per Madre fu conceputo Francefco , 1 ’ orazione 

quell’orazione, che refe feconda una era quella, che fopra la fua cafa rif- 

lterile . Ma io voglio dire di più : vo- plenaea , quafi lucida flella t Che nel» 

glio dire , che tanto quella fiamma la notte, in cui fu partorito France- 

veduta rifplenderr nella notte della di feo l’orazione era quella , che fopr» 

lui concezione ; quanto quella melo- la fua Cafa rifonava qual melodia co- 
dia udita rifonare nella notte del fuo kfle ì Eh dicali pure; l’orazione, fu- 

nafeimenro , fu l’orazione medefima , mo cangiato in luce, palesò al mon- 
che gelofa di tanta gloria volle farfi do co’ Cuoi fplendori , che per fua vir- 

conofcere Madre di sì gran Parto. Chi tù in quella notte fi concepiva; l’ora» 

no ’l comprende ? L’ orazione , ben- zione , voce cangiata in melodia , pa- 
chi dalle hbbra umane fia al Cielo Usò co’ fuoi concerti al mondo , che 

indirizzata foto qual voce; al Cielo per fua virtù in quella notte nafeeva 

perviene folo qual fumo : onde dell’ chi dovea edere nel mondo venerato 

orazione fi avvera : A f esodi t fumai tra tutti gl’ Intercettori il m attimo In- 

intonforum in cunfpeBu Dei ( a ) . Ciò terceffore . 

che Davidde, il diletto tra’ Profeti , Se tali linguaggi come coletti , non 
defiderò , quando ditte ; Dirigaiur oratio fodero (lari ben comprefi dal mondo , 

me a , ficai incenfum io confpefìu tao gli averebbe refi al mondo famigliati 

(b ) . Giovanni , il diletto tra gli Evan- 1 ’ Onnipotenza divina , allora quando- 
gelidi, lo riferì quando fcritte : Data nato Francefco, lenza la luce d’ un oc- 

fant Ali intonja malta,, ut darti de or»~ chic, indi a' poco ridotto a- doloro- 

' . . fa. 

(a) Ap'oe. cap. 8. v. 4. (b) Pf. 14*. 

( c.) Apoc'.-cap, 8. v, 3. (d) Etcli. cap. jy, v. 11. ‘ 

.D d a- < • } 
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fa agonia , ft a lui un dono ad idan- piangere , fe non allora , che Ta divi- "» 

za di férvorofa orazione e della villa, na indignazione le dille, XJfaucquo tu 

e della vita. Fatemi ragione, vi pre- tuga Ssul ( 6 ). Quello opera I* erter 

go . Un figliuolo donato dalla divina figliuolo dell’ orazione. Opera , che il 

Onnipotenza a che fine donato im- cuore fia all’ orazione cosi portato , 

perfetto, ed infermo, fe non perchfc che non polfa ricufare neppur quella' 

reio e fano , e perfetto per mezzo d’ un reprobo , e ci- voglia un divino 

dell’ orazione , 1’ orazione folle per fua comando , perchi anche a collo del 

Madre riconofciuta : e Madre, in vir- pianto fuo non la confoli. E non v! 
tu di cui fu conceputo ; e Madre , in pare , che in Samuello io v’ abbia par» 

virtù di cui fo partorito; e Madre, lato lol di Francefco ? Oh quante voi» 

in virtù di cui fo allevato, nudrito , te ricevi egli le fuppliche , che meri» 

rifanato ? Santa risoluzione fu quella tavan ripulii ; ma vinto dalle fue in- 
di conl'ecrarlo nella fua più tenera età clinazioni verfo la Madfe , confolù 

al Servigio della Cafa di Dio nella Re- quelle Suppliche ideile , che riprende- 

ligione del Serafico ! Se la Chiela ì va! Non vi Sovviene di Ferdinando- 

Cafa dell’ orazione, era ben giuflo , Re di Napoli? Non Solo colla lingua- 

che Francefco riceveSTe la fua prima provocando nel Regio volto vergogno- 

educazione in Cadi della principale fua fo rolfore , ma ancora con la fua ma» 

Madre . Ammirabili difpofizioni di no edracndo da- una moneta Spezzata: 

Provvidenza divina! La Cafa medefi- il Sangue vivo, palesò tutto il rigore 

ma, ove nacque Francefco di Paola r del zelo. Ma che ? accarezzando neh 
dopo il di lui felice pedaggio alla glo- cuore i di lui ricord, a lui impetrò 

ria beata, fo cangiata in una Chiefa , dal Cielo offcfo le più copiofe bene- 

che vuol dire in Cafa- di orazione . dizioni. Non vi rammenta di Lodo- 

Fu ben giudizia , che la Madre ere- vico Re di Francia? Non folo ricu- 

ditaffe la cafa del figliuolo ; e fede fando d’ effer da lui nelle proprie ftan- 

detta , Domut oratienis (*).«•* cì(i z * visitato, ma ancora rifiutando de- 

di quel Francefco , «he fo figliuolo dell’ eSTer da lui con preziofi telori arric- 

orazione . «biro » '• con rigore fapere e eh» 

Unite adeflb quede due incontra» le fue umiliazioni offerir fi dovevano 

/labili verità , « che 1’ amore verfo- a quel Dio, che aveva tanto offefo 

della fu« Madre fia <1 più Simpatico con la fua ambizione ; e che i Suoi 

degli amori , e che la Madre di San rtfori difpenfar fi doveano a quei fucL 

Francefco di Paola principalmente fia diti , che aveva tanto pregiudicati col 

fiata l’orazione/ e poi adenetevi , fe fuo intereffe. Ma che? cudodiva nel 

vi dà l’ animo , di meco afferire , che cuore le di lui- premure , e gl’ impe» 

ardedie nel cuor di Francefco verfo rrava dal Cielo anche per l’ altra vita 

ogni divota orazione il più Simpatico Regni immortali ; nuovo Samuello , 

amore ? In quel Samuello , che v’ ho parzialidimo della preghiera , di cui 

addotto in elempio , fi conobbe molto era figliuolo , pregava per quei Regi 

connaturale 1’ inclinazione verfo della medesimi , die riprendeva : io quello 

preghiera , di cui era figliuolo , quan* forfè diverfo , che non Samuello , ma 

do pregato da Saulle , già contumace, Francefco, a- quei Regi, per i quali 

lo riprefe con rigore, lo refpinfi con pregò, la pienezza de’ divini favori ha 

difprezzo; ma vinto da naturai fimpa* confeguita . Che diremo? forfè, che 

tia accarezzò coll’ animo quella pre- non era la fola preghiera, ma era an- 

ghiera , che rigettò colla voce; onde cora la regia grandezza , che rendeva 

poi ritornato nella Sua cala non folo parziale il fuo cuore? Eh penfite . 

orò, ma pinnSe ancora per chi I’ avea Anche pregato da’ peccatori vilidìmi , 

pregato ; e non finì di pregare , e di e per coiiume e per Sangue , benefi» 

. cava. 

» ' 

(a) Mattb. cap. u, v, xz» (b) x. Reg. taf. 16 , v. i ». 
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dì S. Franccfc 

cava col cnore > quando riprendeva 
colla lingua. Negava 1’ implorato prò* 
digio , ma operava due prodigi , quan- 
do un Col prodigio negava, imploran- 
do , e per Io fpirito , e per la carne , 
la falure , onde chi a lui ricórreva , 
divenifle per Tuo mezzo e fano , e 
Tanto in un tempo . Che più j- Con 
tutto il trafporto del cuore operava i 

f ùù flupendi miracoli , quando non lo- 
o il Tuo zelo , ma ancora la Tua umil- 
tà l’obbligava a riTentirO Tdegnato con- 
tro chi gli chiedeva . 

Io non voglio per dar fòrza al pre- 
Teme argomento impiegare una parte 
del tempo in ricordarvi , qual fòlle 
1’ umiltà di Francefco, che fu dell’ 
umiltà il più rigorofo. profelfore . Già 
vi è noto , che bi fognò il comando- 
d’ un Sommo Pontefice , perchè accet- 
tale l’elfer Superiore di quell’ Ordine , 
di cui era fiato Iftitutore e Padre ; e 
non ballò d’ un Sommo Pontefice la 
preghiera , perchè acconfentille d’ ef- 
lere Sacerdote di quel Dio , di cui era 
famigliare, ed amico. Già lapete, che 
quantunque per contiuna fpenenza fa* 
pelle , che voleva dire- un miracolo , 
con eccedo d’ umiltà egli riputava un 
gran miracolo , che un Uomo sì pecca- 
tore folle così favorito dalla beneficen* 
za Celefie : e non- oliarne , eh' egli fa- 
pede per pratica Ccntinuata, che vuol 
dire virtù , con raro elempio d’ umil- 
tà egli credeva edere un efercito di 
ringoiare virtù , che un Uomo , così 
Spogliato di meriti, fode da un mon- 
do così venerato . Già v’ è pitele-, 
che Te egli rimirava il fuo prodìmo , 
concepiva violenza di tentazione I’ al- 
trui peccato , e diceva , che per la 
tentazione fixda egli farebbe fiato più 
iniquo : e Te rimirava Te fieflo , giudi- 
\ cava sforzo della grazia ogni Tua vir- 
tù ; ed aderiva , che per la grazia flef- 
fa ciafcun altro farebbe fiato più San- 
to . Tutti vi fon Roti quei fatti io- 
numerabili, ne’ quali rifplende fingo- 
larifiìma quell’ umiltà , che a lui dettò 
la maniera di protefiarfi minore anche 
de’ Minimi ; e fu cagione-, che fin da 
una Rota Romana, quafi altra deci- 
(ione, fi pubblicale, ipfum Franctjcum 
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ita bumtìitate prefìtti [Jf , ut major , auf 
inveniri , aut optavi nequiverit burniti - 
tat. Tutti dunque, tutti dovete con- 
fidare ederci ammirata in Francefco- 
connatur.il fimpaiia di Tempre efaudir 
le preghiere , mentre , quando ancora 
la Tua Angolare umiltà l’ obbligava ad 
adirarfi contro quei (upplicbevoli , che 
in mezzo a’ popoli efclanuvano : Uo- 
mo Santo , ajutateei , pure anche adi- 
rato , le di loro preghiere confolava . 
Dava, non v’ha dubbio, qualche fod« 
disfazione alla Tua umiltà , che vole- 
va il fuo merito- non applaudito , ma 
afeofo . In- grazia di tale virtù nell-' 
operare i ricercati portenti , impiega- 
va per lo più od erbe , o polveri , od 
acque , perchè la refiiruzione d’ una 
dilperata falute fi attribuiffe da’ popo- 
li alla proprietà del rimedio , non al- 
la fantità della mano . Per altro , an- 
che provocati nel Tuo cuore i più cal- 
di rilentimenti dalle pubbliche preghie- 
re , non- potè indurlo 1’ umilrà fua ad 
tuia collante negativa . Parerà a voi , 
eh’ io abbia detto adai , eppur dilli il 
meno . Confidò Francefco tutti i ri-- 
corfi , non folo di chi non avea me- 
riti , come era il peccatore •, ma' an- 
oora di chi non poteva aver meriti r 
quali erano i bruii . Prendendo Fran- 
cefco per loro preghiere, ed- i gemiti 
loro , e le loro feiagure, con ' parzia- 
li dima tenerezza donò più volte » più 1 
bruti , e la libertà Te prediati ; e la 
falute, Te infremi ; ed anche la vita. 
Te ertimi . Fermiamci , che già perven- 
nero agli ultimi confini dell’ umano I* 
oolite confiderazioni .. Francefco di 
Paola , vero figliuolo dell’ orazione , 
fu dell’orazione coi! parziale, che la 
riceveva con tenerezza , quando anco- 
ra alterava il fuo zelo . Più , quando- 
ancora confóndeva la fua umiltà . An- 
che più ; quando ancora fatta,- non 
dagli Uomini , ma dai bruti , non avea r 
nè potevi avere- merito d’ erter efau- 
dita , ed era appena un’ ombra d’ ora- 
zione . E tutto quello fuppofio , potrà 
concepirli alcuna illazione , che filli 
mai dedotta con più forza di quella ; 
dunque Francefco per naturai limpa- 
tia confidando le altrui preghiere r 

Etti* 
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futi mnximtn inftluttm ricQorum Dei ; 
Chi ha mente , che bafli , per conce- 
pire quanto - fi a inclinato a beneficare 
gli eletti , chi era tanto difpofto a gio- 
vare i colpevoli , a giovare i brutti ; 
• , cib eh’ è più mirabile , giovare , 
ed a’ brutti, ed a’ colpevoli, quando 
ancora , e per motivo del reto , e per 
riguardo dell’ umiltà era provocato a 
non giovare ? 

. Io temo aver molto pregiudicato i 

r egj dell’ orazione , che in Francefco 
nata dalla virtù , col troppo diffon- 
dermi nel palefare » vanti della anti- 
patia , che in Francefco è prodotta 
dalla natura. Dicali pure fenz’ altra 
dilazione, che quando ancora France- 
fco di Paola aveffe nutrita nel cuore 
la più violenta amipatia conno le 
altrui preghiere , tutte le averebbe , 
• con tenerezza accolte, e con gene- 
rofità efaudite per Tua virtuofa elezio- 
ne . In pruova di tal verità vorrebbe 
prendere a tutti la mano 1’ amor fuo 
verfo il profumo .• quell’ amore , il qua- 
le fu così accefo in Francefco , che , 
quando nel proflimo non fi amafTe 
anche Dio , e non folft un amor fo- 
la , e I’ amor di Dio , e I’ emoc del 
profilino , non farebbe facile ad afte- 
ntrfi di a fieri re , che I’ amore del prof- 
umo natve in lai maggiore dell’ amo- 
te di dio , che in lui era mafiGmo ; 
quali che gareggiando l’ amore colla 
umiltà, fe r umiltà pretefe farlo com- 
parire nel- inerito minore del mini- 
me ; pretendere I’ amore farlo conce- 
pire nel cuore maggiore del ma fil- 
mo . Ma ffìmo sì , raafiimo fu I’ amor 
(ito verfo Dio . Lo dice h crudeltà , 
eon cui per piacere* ad un Dio piaga- 
to, tormentava sì flefio, cangiato in 
fierezza da Carnefice il rigore di pe- 
nitente : onde poi non folo per le 
brame del fuo cuore , ma ancora per 
U piaghe della fua carne divider po- 
teffe co’ Martiri , e le glorie,* e le 
palme , Lo attefia quell’ ardore di fpi- 
rito , che dallo fpirito fi comunicava 
alla carne , quando firiavafi nelle me- 
ditazioni Ueil’ umanaro Signore : ar- 
dore , che trasformandolo fu gli occhi 
de’ cuculiasti in. viv fisima fiamma L’ 
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obbligava a nafeonderfi tre le tene- 
bre, non folo per mitigare le arfu- 
re , ma ancora per ricoprire l rof* 
fori, temendo con fua virtuofa con» 
follone , che qualcuno Io giudicati» 
trasformato dall’ amore in quel Dio , 
eh’ ì fuoco » Lo manifefia la frequen- 
za di que’ rapimenti verfo del Cielo ,. 
propri effètti di quell’ amore, che l' 
amante trasferifee nell’ amato: rapi- 
menti , che fin fa gli occhi di più 
Coronati lo follevavan sì alto , che- 
più non veduto , Ufciava in dubbio , 
le era come Paolo fin al terzo Cielo 
rapito . Ma quando tutto quello man- 
caffo, lo mani faterebbe abbaltanza il 
faperfi , che il fuo fuoco d’ amore , 
nutrito un anno intero fotto le ce- 
neri del Serafico divenne così accefo , 
così vivo , che nella tenera età di an- 
ni tredici , abbandonato il Mondo,, 
fi ritirò Francefco in un deferto, de- 
ve verun bene terreno può entrare 
nel cuore a dividere alletti . Quello 
folo sì , quello foto ballerebbe per ca- 
pire , che era maritino 1’ amor fuo ver- 
fo Dio , ri folo (aperti , che Adolefcent 
divino umore fucctnfus in eremum fe* 
eejfit . 

Ma fe il portarti nel deferto balla' 
a flabilire, che fu maffimo 1’ amor fu* 
verlo Dio; il partirti da quel deferto- 
medefimo doveva ballare per foggiun- 
gere , che fece pruova d’ efler maggio- 
re de! roafiìmo P amor fuo verlo M 
profilino . Negatelo , fe vi dà 1’ animo . 
Superò in quel deferto tutte le forze 
dell’ fnfernal Seduttore , che prima- 
fìudib di fpaventarlo con incontri di 
orrore , acciò non vi andari» : eppoi 
di allettarlo con promerie di piacere , 
acciò ne partilfo. Drlufe i primi fhidj 
col far le fue carni innocente berfa- 
glio di patimenti , rifpetto a i quali 
ecan piaceri i rigori da Satanario dt- 
fcritti per atterrirlo . Delufe i fecon- 
di col far letto de’ fuoi ripoti anche 
un gelato torrente , in cui tutto efKtv- 
guevati 1’ ardore del fonti» , da Saranaf- 
lo accefo con fediziofi artifici : quindi 
ò, che ritrovò in quel deierto di or- 
rori un Paradifo di delizie : Paradifo 
che non sò , fe bafli a chiamarlo tee- 

re»- 


I 


Digitized by Google 


di San Francefco di 7nla ; 


«eftre, mentre della pace feguita con 
tutte le Tue p.iffiooi , alla dolcezza 
mudata in rutr i tuoi patimenti , legul 
-così aflìdua la con votazione cogli An- 
gioli , cosi frequente I* appirieion del 
fuo Dio , che parea una gran parte 
-dell’ Empìreo in quel deferto difcefo . 
A chi dunque diri 1' animo di negar- 
ani , che il foto abbandono di un de- 
ferto , in Paradifo cangiato , badi a 
dichiarar 1* amor Tuo verfo il Profli- 
inn anche maggiore dei tnadimo ) L’ 
unico fine, perchè un Paradifo si caro 
-abbandonò in quel deferro , fu I* im- 
piegarli a beneficio de’ fedeli : fine ben 
palefato nell’ avet eletta per fua pri- 
ma operazione la fabbrica d’ un Mo- 
raderò , e d’ una Chiefa , in cui rico- 
nobbe il Tuo principio quell’ Ordine 
gloriofidìmo , che diede alla Chiefa di 
.Gesti CriHo in -tanti Figliuoli tanti 
imitatori di si gran Padre . Penta 
bene , chi penfa, aver 1 egli palefato 
un grande amor verfo il profTimo , 

f uando rifolveite I’ abbandono della 
atria , per portarfi a beneficare ftra- 
nieri Paefi : ma fenza paragone penfa 
meglio , chi penfa , aver palefato piuc- 
-chi mafTìmo I’ amor fuo verfo il prof- 
fimo , quando . per beneficare ì fedeli 
abbandonò quel deferto . Nella Patria 
abbandonò un bene , che allertava la 
fua natura ; nel deferto lafcib una di- 
lizia , che piaceva alla fua virtù. Ivi 
lafciava molto Francefco Uomo ; qui- 
vi lafciava molto più Francefco San- 
to . Godeva nella Patria i fuoi con- 
{anguiiiei , e con quefìi gli amici ; go- 
deva nel deferto il fuo Dio, e con 
quefto piu Spiriti beati . Se dunque 
per facrificarfi al beneficio del prodi- 
mo lafciò la Patria, lafcib il deferto, 
vale il concludere , che nel lafciare la 
Patria preferì al godere il fuo prodi- 
mo i| beneficare un altro profsimo : 
ma nel lafciare il deferto antepofe il 
beneficare al fuo prodimo al godere 
il fuo Dio . 

Vorrei qui querelarmi, di chi fcriffè 
ad un Sommo Pontefice, che France- 
fco lafciò quel deferto , Quaft freun- 

( a ) Matti, cap. il, v. il. 
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dui J conni Bapti/ia . Che fecondo ? He 
ciò rifguarda non il tempo , ma ij me- 
rito , è egli un torto fatto a France- 
fco , che anche al Batifta difpiace. 
Bada al Precurfore , che a lui non fi 
tolga il vanto dal Redentore accorda- 
toli , che non vi Ga tra’ Santi Santo 
maggior del Banda ( a ) ; nè cura, 
che da parzial divozione a fua gloria 
fi dica , che mfieme col maggiore, 
efcluda ancora l’ eguale . E qual fu il 
pregio , che tanto efaltò nel deferto 
il merito del Precurfore ? Egli deflb 
lo manifedò , quando diffe ( b ) .• Ego 
■ vo » . Era egli voce di quel Redento- 
re, eh’ è Verbo.- Voce, che prediceva 
verace ; voce, che riprendeva zelan- 
te . Per un Popolo , eh’ era cieco ; vo- 
ce , che palefava la luce.* per un Ero- 

de, ch’era impuro; voce, che addi- 
tava il candore, A favor della fede, 

voce di verità ; a favor «fella legge 

voce <H zelo . Ego vo* . E nn pregio 
tale chi ha mente per concepirlo in- 
feriore in Francefco,- Ancor egli po- 
teva dire ; Ego vo* . Voce e di veri- 
tà nel predicare la fede , e di zelo 
nel perfuadere la virrù . I più odinatì 
fegoaci dell’ Erefia , voce di verirà lo 
confettano , vedendoli perfuafi ad ab- 
bandonare gli errori , da chi avea la 
fola pietà per Maedra . I più perverti 
feguaci del vizio , voce di zelo lo ac- 
clamano , vedendoli indotti a deteda- 
re le colpe da chi avea la fola lì tripli- 
cità per dottrina . Se non confufe la 
Sinagoga , convinfe I* Erelia , addicen- 
do verirà di Scritture fenza avere 
una Scrittura Audi ita. Se non riprefe 
un Ergde , correfte due Regi , ufando 
regole di arte , fenza avere alcun’ ar- 
te apprefa. Voce viva, e di verità, 
e di zelo , infegnò , perfuafe : e non 
meno alla fede , che alla legge fece 
acquidi badanti da chiuder la bocca 
a chi lo dicea , Stcundus Joanni Bapti- 
fi* - Che fe voi volete cosi chiamarla 
nel pregio d’elfer voce, e di verità, 
e di zelo a vantaggio e della fede , e 
della legge , toglietevi di mente di 
cosi chiamarlo nel vanto d’ effer voce 

(Tin- 

(b ) J otta. e. il. v, zj. 
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tT inrerceflìone a vantaggio de’ Tuoi di- 
voti. Ah! che in quello a veruno può 
dirli fecondo quel Francefco ; che Fuit 
maximus in fa tui em eli&urum Dei . Egli 
era così impegnato a hereficae il tuo 
proflìmo, ch’era ger lui non gii un 
inrerceffore , ma bensì la medefmia in- 
tercelfione ; onde fe il Ertifla diceva.- 
Ego vox , dir poteva Francefco : Ego 
cratio . E perché vi credete, eh’ egli 
confeguilfe dal Cielo i più flupendi 
prodigi, anche lenza parlare: e -nn la 
■fuga di que’ Demoni , de’ quali dille 
Crifìo, non poterli difcacciar Nifi in 
erettone , jejunio , egli e fenza ora- 
zione, e fenza digiuno abbia più voi 
te ottenuta ! E’ vero , che fempre di- 
giunava ; é vero , che fempre orava ; 
ma fpelfe volte , fenza , eh’ egli appli- 
cale o P orazione , o il digiuno per 
conseguir qualche grazia, ogni grazia 
impetrava . Non alle fue voci, ma 
alle fue -brame refo ubbidiente e P in- 
ferno , e la terra , ed il Cielo , e tor- 
ta inficine la natura , tutto da loro 
fenza parlare otteneva. E perché Que- 
fìo ? Francefco non prega , eppure llrm- 
ge con mano nuda lenza fellone i uo- 
co più accefo. Francefco non prega, 
eppure «alfa col fu» "««Ho 
pericolo il mare piu terrpelìofo. Fran- 
cefco non prega , eppure li fofpendo- 
no nell’aria l« moli più pelanti, fi 
intenerifeono nella terra i marmi più 
fodi , e con iftupore della natura , len- 
che fa l’autore della natura pre- 
gato , cangia natura ogni elemento , 
Perché quello ? Non folo fenza , che 
francefco pregarti ; ma ancora , fenza , 
che Fraccelco fapertie , che vi forte bi- 
fogno di pregare, le grazie più fegna. 
lare a piò della terra impetrava.- on- 
de lo fleflo Demonio confefsò , che 
moiri /piriti infernali , deflinati dalla 
divina vendetta alla diflruzion dell’ 
Italia , in tanto P Italia non dilìrugge- 
vano , perché viveva nell’ Italia Frati- 
cefco . Non l’efficacia delle fue pre- 
ghiere , ma la prelenza della fua per* 
Iona fofpendeva le Divine vendette , 
impediva le infernali elecuzioni , dif- 


per la Fefìa 

feriva le umane rovine . Ditelo dun- 
que una volta: perché quello? Fu am- 
mirato in Mosi , che in tempo , in cui 
taceva , di nulla fupplicando il fuo 
Dio , dal fuo Dio lenti dirli : Quid cla- 
mai ad me ? (a) Fu interrogalo , per- 
ché elclamava , quando non proferiva 
parola ! Certa però P ammirazione , 
in chi riflette , che la fua prefenza era 
una fua preghiera . In un’ altra ccca- 
fione dirte di Ini io flerto Iddio : Quod 
di] feeder et eot , fi non Moyfet fleti [fet 
in con/f eBu ejus ( b } ; non dirte Si 
non Moyjes or affé t , ma dirte, Si non 
Moyfet fleti [fee . La fua prefenza dun- 
que , non meno , che la fua preghie- 
ra , a prò degli Eletti al Cielo efcla- 
mava .- onde non perché udivafi i'up- 
plichevole , ma perché vedevafi prefen- 
te , a lui fi diceva : Quid clamai ad 
meì Fatto così anche fuo pregio I’ ef- 
fere a prò de’ popoli , non foto un ze- 
lante intercertore , ma ancora un’ effi. 
cuce inrerceflìone . Eccovi dunque la 
vera cagione , perché tanre volre Fran- 
cefco lenza chieder le grazie , le gra- 
zie otteneva . Nientedimeno , che in 
Mosé , era in Francefco la fola pre- 
fenza una vera orazione . L’ amore del 
profilino , che fempre a favore del prof- 
limo nel fuo cuore pregava , P avea 
trasformato nella medelim* preghiera , 
onde dir poterte : Ego orano : nuovo 
IViosl della Chiefa . un Dio placava , 
perché ad un Dio lì efibiva . Impetra- 
va quando taceva , perché era egli flef- 
fo una preghiera . 

Oh con quanta forza un si bel van- 
to conferma il celebre farto del cor- 
po fuo prodigiofo , da empia mano pit- 
talo ad erter arfo nel fuoco ! Perché , 
qual nuovo ellinto Elifeo donava ad 
altri la vita, che non avea; era di 
troppa fuggezione all’ Erefia , che P a- 
dorazinoe d’ ogni Sacra Reliquia per 
Idolarria condannava . Per toglier dun- 
que ed a’ luoi errori tanta impugnazio- 
ne , ed a sé tanto tortore un empio 
Ererico, gittò il corpo di Fran -elico 
nel fuoco . Ma che ? non trovò fuoco, 
che averte ardore per abbrucialo, fe 


non 


c a 


) Exod. cap. 14. V. iy, ( b ) Pfalm. 105. v. zi 
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che il fuoco accefe con Maximui , perché Tempre difpofio da 


non allora 
più immagini del Crocififfo . Bell’ ar- 
gomento di fantitl Angolare ! farro 
«mulo dell’ anima vivente il corpo evin- 
to, fe l’anima in Cielo ardeva foto 
con quel fuoco di carità perfetta , in 
cui arde fe'icemente il Cuore d’ un 
Dio ; il corpo in terra arie collo Bef- 
fo fuoco di ereticale empierà , che in- 
giufiamente l’ immagine dello Beffo Dio 
abbruci iva 1 Or che v’ immaginate , 
eh* io fia per inferire dal vedere il cor- 
po" di Francefco elaltare dal fuoco , e 
verfo il Cielo innalzarfi in (acro fu- 
mo ridotto? Quello appunto, eh’ io 
vi dicea . Trasformato Francelcq per 
opra dell’ amore nella ' medetima ora- 
zione , appunto come l’ orazione volle 
dal fuoco fai ire ai Cielo , Siene incen- 
fum in confptSu Dti . V’ era afeefo lo 
fpiriro come chiiriffimo lume , volle 
accendervi la carne come loaviflìmo 
incendo ; e tutto in conferma , che in 
Otitffi vita Frincefco era divenuto per 
P Uomo un’ efficace orazione : onde dir 
poteva. Ego orino. Oh quivi sì, che 
non reffa arbitrio o per contendere , o 
per differire le approvazioni. E’ indif- 
penfabile jl confortare , che un Fran- 
cefco non era capace di rigettare con 
libera elezione un’ umana preghiera . 
Faro egli per l’Uomo la meJefima 
interceffione, anche ad onta delle più 
violenti antipatie , averebbe tutte con- 
folate le fuppliche umane ; onde tutti 
in atto di grata riconofcenza averterò 
al Mondo conferito , che Fuit wjxì- 
mus in ftlntem tleEiorum : e veramen- 
te M-iximut ; poiché, le la virtù dell’ 
Uomo allora perviene al grado di maf- 
fima , quando dall’ Uomo non (i di- 
Bingue , e perciò in Dio dicefi mate- 
rna ogni perfezione , perché da ogni 
perfezione indiBinro , non folo é per- 
Tetto , ma é egli ancora la medelima 
perfezione ; maffìmo doverà dirfi tra 
gl’ interceffori Francefco , s’ egli é ve- 
ro , com’é veriffìmo, ch’erafi medefi- 
mato colla Berta interceffione . I Scia- 
mo dunque tutti a fua gloria , ed a 
roflra confolazione Fuit maximus in 
faluttm etedorum . Maximut , perché 
Tempre iedinato per naturai fimpatia j 
Tomo VI. 


virtuola elezione ad impiegare ogni fua 
efficacia In falurem etedorum Dti . 

Ma effendo certo , eh’ egli fu miffi- 
tno , e fpecialmente maBimo In falu~ 
ttm etedorum , quale farà Baio , o per 
dir meglio . quale ora farà in benefìzio 
di quella AUGUSTISSIMA CASA .• 
CASA , che diBinta fia tutre le altre 
dalla Divina parziale benevolenza , me- 
rita per tanti titoli il carattere di elet- 
ta ? Quale ora fatà a prò di queBa IM- 
PERIALE RESIDENZA , inclita Pa- 
tria di tanti fedeli a Dio sì cari ? Oh 
quante felicità io prevedo a voi prepa- 
rate per 1’ interceffione di Francefco ! 
Francefco ebbe in terra due Madri . Fu 
fua Madre una Donna , il di cui no- 
me era Vienna; fu fua Madre 'una vo- 
ce , il di cui tenore era Orazione : e 
come dunque non doverà avere Fran- 
cefco e per tenera fimpatia , e per li- 
bera elezione tutta impegnata l’ effica- 
cia del fuo fpiriro a vantaggio d’ una 
Città , in cut d’ amendue le lue Madri , 
e di Vienna , e dell’ Orazione fono mol- 
tiplicate le glorie I Di quella Vienna, 
eh’ é quivi abitata , non fi dà Vienna 
piò gloriofa. Di quella orazione, eh’ é 

3 uV offerta , non fi dà orazione più 
ivota . li nome dunque delle due gran 
Madri di Francefco, dell’Orazione, e 
di Vienna,' fra tutt’ i nomi lì ammira 
tra voi gloriofamenre efaltato . Come 
dunque non vorrà Francefco con tut- 
to P impegno del cuore tante grazia 
impetrare al follievo de’ Tuoi divoti t 
quante glorie da’ fuoi divoti s'aggiun- 
gono al nome delle fue Madri ? Face- 
Be mai rifleffione alla parzialità uCata 
dii Redentore, e verfo del Mare, e 
verfo delle Acque , che cofiituifeono 
il Mare? Nel Mare egli diede princi- / 
pio a rifeuotere i plaufi della fua On- 
nipotenza . Nel Mare cangiò i Pesa- 
tori in AppoBoli. Nel Mare palesò a 
sé foggettt gli elementi . Nel Mare 
vide applaudito il fuo porere da quel 
fopraciglio di ammirazione : Qnit efl 
hic , quia venti , & mare obediunt ei ì 
E perché, chi é parziale del mare, é 
ancora parziale delle acque, che il ma. 
re cofiituifeono i volle Crifio, che col- 
. £ • le 
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le acque fi flabililTero i confini della 
benefica fua portemela operazione . Le 
acque cangiate in vino nelle nozze di 
Cana diedero il principio; le acque 
fuccedure al fangue nella piaga del 
Rodato posero il fine alle opre tutte 
della fua Redentrice beneficenza. Ora 
ditemi i qual Redentore, che fu si par- 
ziale nell’ operar benefici e verCo del 
mare , e verfo delle acque , chi vantò 
per fua Madre ? Una Donna , ebe ha 
comune il nome col mare : Maria /»• 
urj reta! ur amaritudini r mare : Una 

Ponna , che ha confimile il vanto col- 
le acque Deus covgregationem ayuarum 
appellavi t mare , Cr congrega tionem gra- 
fi aravi appellavi I Mariam . E qual lu- 
me più chiaro da voi fi brama per ve- . 
dere , che ficcome Criflo nell’ oprare 
prodigi fu parziale verfo del mare, che 
avea comune il nome colla fua Madre , 
cosi Francefco nell’ impetrar benefizi 
fia parziale verfo di Vienna , che col- 
la Madre fua il nome ha comune. 


la Fejla te. 

Quivi rifplende gl oriolo il nome di 
Vienna: nome di quella Madre, che 
1’ ha partorito alla terra . Quivi rif- 
plende gloriofo il vanto dell’ orazio- 
ne vanto di quella Madre , che I’ ha 
impetrato dal Cielo . E’ dunque imper- 
cettibile , che per interceflìon di Fran- 
cefco non fia una tal Vienna feropne 
felice , non fia una tale Orazione lem* 
pie confolata . Lo attenda pure lenza 
veruna dubbiezza la vodra fperanza 
Quella AUGUSTA IMPERIAL RE- 
SIDENZA fari predo contenta , poiché 
ad intercedione di si gran Protettore , 
dall’ Orazione di Vienna, eh’ é Cittì 
fua diletta , fi conleguiri quanto prì- 
ma quel favore, che ha confeguito 1* 
Orazione di Vienna , che fu una Don- 
na fua Madre : Favore nel di cui fo- 
fpirato confeguimento renderà un’ altra 
volta avverato, che San Francefco di 
Paola Fuit ma firn tu e» faiutem eleSe- 
rum Dei. 
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P A N E G I RI C O 

IN ONORE DI 

SAN LODOVICO 

VÉSCOVO DI TOLOSA, ’ 

Dell’ Ordine del Serafico San Francesco, 

Detto in Venezia nella Chiefa di S. Alvife 

dal padre 

SIMONE BAGNATI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 


Regnum ipfius omnibus daminabitur . Pfal» 102 . 


A pur troppo il libero- 
Arbitrio doti’ uomo una 
carro tacita pretenso- 
ne , anche nella con- 

dotta de’ cortami di vi- 
vere in repubblica -, e- 
quali raunando il confi- 
glio delle Tue naturali inclinazioni de- 
cidere a pili voti ciò che più piace 
E’ quello un tratto artuto delle nortre 

paiTioni , le quali mentre ortentano 

■I cuore il bel nome di libertà , allo- 
ra difeg nano di metterlo in catena . 
21 gove rno morale il più proprio dell’ 
uomo i il Monarchico , e dee averne 
intero il maneggio , dolce si , ma dif- 
potico , la Vittù r la quale etfendo 
Luogotenente di Dio , anzi fecondo il 
Ni fieno,. il medefimo Dio: D*o fuive- 
M Virtus efl r tbsntmtr ctnfungìntr (a) 
mette Dio in- trono di Monarchia nel 
picco! Mondo dell’ uomo qual’ 1 ap- 
punto nel Mondo maggiore dell’ Uni- 
verfo . Felkiflimo quei cuore , che al 
fuo Dio fa trattamenti da fuo pari , 

( a ) D* vita Moyf. 


fi dì foto al foto ! Ma damo troppe* 
mal intendenti della feliciti veri ! Per 
quanto la Virtù abbia tutti i diritti dà 
G infittii , per qnanto rechi i vantag- 
gi del vero interrile , oh quanto di 
rado le vien fatto di fenda re ne’ cuo- 
ri Monarchia si nobile , e sì amabi- 
le t E fe pure in molte Anime grandi 
diventi una volta Arbitria afToluta de* 
lor voleri , oh in quanto pochi giun- 
ge la fua Monarchia ad avere il van- 
to di univerfale , di perpetua ! In uno 
la bambineria è una (cufa della Na- 
tura , la quale- ha la difpenfa dalla no- 
bile fuggeiione. In un altro ri bollo- 
re dell’etì guadagnò la mano alla ra- 
gione , e correndo a chius’ occhio agli 
inciampi , Solamente predò quello do- 
loralo fervigio alta virtù , offerire al- 
la Penitenza le colpe a farle belle col 
pianto . A chi le pafltoni fecero il 
colpo di finita, a chi i fenfi fallirono 
di forprefa . In fomma l’ Imperio o fu 
interrotto , o rirtretto , o litigiofo . Ma 
slargate pure a vortro fenno i confini 

di 

- E e x 
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di tal Monarchia , ampliate 1 ’ indip$n- che dove non vuol mifure , nella me- 

denta , el aggerate la pienezza, tutta defima linea, dove I’ uomo opera alla 

m ’ impegno a moftrarvela nel gloriolo eroica , di volo lo foblima all’ altez- 
Velcovo di Tolofa , Gloria del grand’ te del Macinio. Balla ad un Tomma. 

Ordine Francescano , e Fondatore di fo d’ Aquino quel dare piena feonfit- 

quefto nobiliffimo Moniflero. La San. ta alla libidine alTalittice, non colla 
titì in Lodovico, dirò cosi, fu in fuga, ma coll’ affatto , per non più ve- 

Monarchia, perchè non fu in Lui par- derla , non che combatterla, e per 

te alcuna , che non (offo fono I’ affo- metrerfi in capitale I’ eroica infenfi. 

luto dominio della Santità. Tale è la bilità del lenfo . Bada ad un France- 


proprietà edenziale , che fecondo Ari 
Itotele, coftituilce I’ a tetta più efìniia 
del dominio , qual è il Monarchico. - 
ampliffimtim Regnum efl , in quo unum 
babet poteftatem omnium ( « ) . In Lo- 
dovico , dirò cosi , non fu parlamento 
di paflìoni difeordi , non fu ammuti- 
namento di colpe ribelli . La Santità 
fola vi ebbe la fovranità piena , uni- 
verfale , perpetua , fopra I’ etadi-, lo- 
pra gli alletti , fopra I’ ordine della 
natura. Regno guiderdone d’ un Re- 
gno . La rinunzia eroica , che fec’ egli 
del Regno di Napoli a sì dovuto , 
quali fece debitrice la grazia di dar-- 
gli il gran compenfo del Regno della 
Santità . 

Ed in vero tra tutti i Padri , che a 
fuo modo dà alla luce il cuore dell’ 
uomo virtuofo, fenza lite ottiene la 
primogeritura del merito I’ atto eroi- 
co . Atto concepuro dagli fpiriti p'ù 
nobili, partorito dall’ impegno più for- 
te dell’Anima, che in eller figlio è 
Padre ; e con una velociflìma attività 
rigenera nel cuore un nuovo cuore , 
che fi affranca dalle debolezze della 
condizione umana , e s’ mvefle d’ una 
tempra qnafi celefle : f'irtut heroica ( b ) 
efi Vi r 1 us plufquam kumana : ficut rmm 
b imo ita petrjl depravati : ut evada! 
finiilit beiluis , ita poteft ita perfici , ut 
evadut Jimitis Jntelìigentit . Lo ratifi- 
cano i Teologi col dire , che "L’ atto 
eroico ha una si feconda equivalenza 
a più atti , che folo qual egli è , in 
un tratto genera nell’anima I’ abito 
eroico. All’ invito di tanto merito ac- 
corre con mani piene la Libertà di- 
vina, che adoperando le bilance an- 

fa) Lib. j. Polit. cap. rrv 

( b ) Ari fi. lib. 7. Stb. cap. la. 


feo Saverio quell’ opprimere non che 
vincere la ritiofia della natura , che 
appena lenti nel fervire un impiaga- 
to , con attaccar le labbra al marciu- 
me, e beerlo, per mettere in pofTeffo 
la medefima natura d' una perpetua 
imperturbabilità in altri oflequj piu 
duri di carità . Ma Lodovico ( fia det- 
to con ofTequiofo rii petto agii altri 
Eroi ) in un atto folo ridrinfe , fui 
per dire, tutti gli atti eroici, e lo 
di{)infe col pregio eccello d’ univerfa- 
le , di trafeendenre . Il regnare ì un 
fol nome , ma che foto lignifica tut- 
ta quella confluenza di beni fenfibili 
che fogliono contribuire alla beatitu- 
dine in terra collegate infieme la far- 
tuna , 1’ opinione , la politica , e an- 
che la dilpofizione divina . Mutar le 
fortune con un cenno , fofpendere i 
cuori con un voglio , avere in pugno 
il fior de’ piaceri , degli onori , delle 
ricchezze, tono quegli elementi, che 
compongono il termine ultimo de’ ter- 
reni delidcrj . Lodovico rimalo Primo- 
genito di Carlo IL Re di Napoli, e 
legittimo Succeffore dello Scettro fol- 
levò |a fua magnanimità a tanta al- 
tezza , che poti farne generofa rinun- 
zia.. Ad un colp» G troncò di propria 
mano quello (lame d' oro, che a gara 
gli aveano tefiùto le felicità ; diede 
di fpalle a quel foglio , dove lo invi- 
tavano la natura, la convenienza, ! 
Popoli , e il diritto . Qual dunque im- 
pegno correva alla grazia , di non la* 
feiar vedovo di Corona quel Capt> 
che fuggì la Corona , e a chi ave» 
gittate lui vilo del Mondo lo sfor- 
zo ultimo delle lite otteite, confino 

Pia- 
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1* int<fKtun del Reame della San- 
tità f 

Ni afpettò la Grazia venuta per- 
fonale del grand’ atto : con mani col- 
me di guiderdoni anticipati gli corle 
incontro . II merito oltremodo grand/ 
par che nafta prima di nafeere , e 
operi prima di ettere . Il premio lo 
precorre da foriero , e venuto lo l’e- 
guira. E’ quello un notturne proprio, 
e (ingoiare della Corre fuprema dei 
Cielo , dove la Beneficenza cammina 
al medefimo patto colla prefeienza ; e 
mentre quella ha di prefenza il furu- 
ro , quella guiderdona fovenre il fu- 
turo di prelente . Al rovelcio delle 
Corri terrene, ove non pottono pre- 
vederli i meriti venturi , ni vogliono 
Vederli i meriti già venuti : e ferie 
quando il merito è già canuto , il pre- 
mio non è ancor nato , ni nafeerà • 
Lodovico fin dall’ infanzia prelenti il 
fuo merito, e ne ricevi le caparre. 
Pronipote di S. Ludovico IX. di Fran- 
cia fu contrattegnato col medefimo 
nome; con una fama feconda inten- 
zione dc’fuoi , fabbricargli nel nome 
un alro impegno , di ricavare in si 
al vivo quel grande originale di San- 
tità regnante . Corte il tenero Fanciul- 
lino a villa dell’ altilTima Idea , e di 
rimo lancio quindi ricopiò un mede- 
ino cuore , cioi una totale lepara- 
zione da qualunque attacco alle gran- 
dezze mondane. Mi non lo, le lupe- 
rare , o pur folo variar voltile I’ eleni- 
plare, mentre il primo Lodovico po- 
le la Santità in Trono, il fecondo la 
ingrandì nel batto : quello pottedi un 
Regno fenz’ amore , quello abbandonò 
un degno con ditprezzo. Aveva già 
la Grazia ordinato alla natura , che in 
quello mirabile Infinte confondette 
II etadi , e nella tenerezza degli anni 
gli (lagionafle un’ accelerata virilità. 
Con tal fenile prudenza correggeva Lo- 
dovico il genio della bambinezza , che 
fpontaneainente fi fequedrava da’ gi- 
uochi , da’ piffatemoi , che fono tutti 
gl’ impieghi di quella età . Certamente 
io lui fi verificò- il detto fentenziofo 


di Filone. Vìrtuttt carmi tempore ( 4 ), 
La virtù in etto non ebbe difìinzione 
di ttagioni , acerba fu matura , o per 
meglio dire, vi efercitò alleluio do- 
minio, lenza diviftone d’ imperio col- 
le umane pattìoni . Chi de' fuoi cono- 
feenti potea predar fede al teflimo- 
nio degli occhi , che fotte un Fanciul- 
lino quello, che oll’ervavano ogni not- 
te lafciare intatto il morbido , e dili- 
cato letto Reale, e adagiate le tene- 
re membra falla terra , con fopravi 
un fol tappeto , fare oggetto di tor- 
menti il ripofo, e mettere fella ve- 
glia delle pene il Tonno: nò fapea- 
no , qual affètto Urano avelie perfua- 
fo a quell’ innocenza purittìma un ge- 
nio *1 al prò di penitenza. Chi credea 
di numerar fette anni in chi nò pur 
permettea alla necettìtà quella poca 
turbata quiete ; ed ora forgeva dal 
feolo acafligar co’ flagelli non altro 
che P innocenza in quel corpiccino ; 
or a follevar 1’ anima a Dio con fer« 
vide orazioni, che fola aveano la bel- 
la diflrazione da* veementi (inghiozzi, 
da abbondanti lagrime ; lagrime calde 
di folo amore, perchè il dolore non 
ravvifava in lui oggetto da affligge- 
re , \ 1 ’ amore si avea trovato un cuor 
vallo da Ipaziarvi . Se mai i Serafini 
del Cielo potettero patir tale abbaglio r 
al vederlo certamente avrebbono fo- 
Tpetrato , che dal lor numero man- 
catte alcun piccolo Serafino , il quale 
calato in terra fette quel detto velli- 
to di carne vivente in quella Corte* 
Anche I’ Infèrno fi pofe in attenzio- 
zc d’ invidia , mentre di collaggiù Tali 
in terra in fembianza di bruto impor- 
tuno un Demonio a diflurbare quel 
piccolo conremplsfìvo con ittrepiti , 
e grida . Ma P infelice altro onore 
non otrenne dalle fue larve, che d’im- 
primere in Lodovico una magnanima 
derilione, e un impegno più forte di 
caricargli il difpiacere . Cosi a buon’ 
ora in lui imperava la fola virtù , » 
fin da ora può dirgli il Nazianzeno ( b ) . 
O fola Vtrtute florens ! Già era chiulz. 

P entrata in quel cuore ad ogni lu- 

fing»' 


( a ) £?» Sacri/. Abcl . ( b ) Orar, prò Gorgon» 
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finga di Mondo in meno al più io rw 
deile fue lufingbe . 

£ già il merito di Lodovico agogna 
cimenti più ardui , ove far rrollra di 
fugge/ione più rigorofa alla virtù più 
autieri . Hanno Tempre gl’ Imperi mon- 
dani dilatato il tor dominio a pafsi di 
fangiie; 1’ urto del furor nemico gli 
ha podi- in elevazione. La pace ozio- 
fa l (lato il fatale letargo , che lor* 
ha recata la mone ; e per lo più fo- 
no flati vinti fenza nemico: Miferam 
pactm -bel itilo mutati , ne direbbe 
Tacito ( a ) . Non fo come altresì la 
Santità par che non fappia Pendere 
il fuo dominio fé non col favore deli’ 
armi , volli dire col benefizio delle 
traverfie. A Giufeppe fanciullo furo- 
no profetizzate in fogno le Alture efal- 
t azioni, fi tacquero le future perfecu- 
zioni : non facea medierà predirgliele r 
doveva egli fapere , che le difgrazie 
tollerare fono le proprie difpofizionr 
per le grazie promette . Ed- ecco un 
nuovo Giufeppe d* anni quattordici ir* 
prigionia . Il Re Carlo fuo Padre pri- 
gione di guerra di Alfbnfo Re d’ Ara- 
gona non poti ottener libertà che col- 
gravame di falciare colà in fua vece 
gran parte di si ne’ Tuoi Figli Lodo- 
vico , e Roberto , in qualità d’ oflag- 
g i , ma poi ritenuti con iflrettezza di 
Prigioni . Voi già attendete , Uditori 
eh’ io vi metta qui in buon lume in 
•n Principe virtuofo , e tribolato quel- 
la virtù , che ba la fua flagione nel 
tempo delle traverfie, la tolleranza - 
Che p< tea afpettarfi di piè f Non fan- 
go i Principi che eofA fia , mieli» che 
fono avvezzi, a far godere attrai , I* 
«finzione della libertà . - e no*- affol- 
lando mai il vocabolo del nò , par che- 
diano al lor voglio una certa imma- 
ginaria infinità. Qual piùdolorofa fpe- 
rienza vederG polla in anguille? Chi 
difpone dell’ altrui fortune umiliarli- 
alla fortuna del Vincitore , partire dal- 
le delizie d’ una Corte per andare in- 
contro a’ difagj e riguardar da lungi 
il fuo Regno di dentro una Prigione, 
lu tal cimento la virtù con fuma i iuoi 


in onore 

sforai nel tollerare ; ricevere il colpo 
e non affrontare il . dettino , in un co- 
fìante filenzio medicare il dolore co’ 
lenitivi della pazienza , Ma la virtù 
Monarchica di Lodovico riconobbe 
pur troppo angufli tai confini , più 
oltre dilatò le giu rifdizionì del Luo 
fcertro . Un Giovanetto d’ anni quat- 
tordici con un cuore al contrario del 
cuore degli uomini poti fentir gioia 
nelle pene , provar delizie nelle difgra- 
zie , e tra le rivoluzioni di sì afpra 
fortuna far fola quella mutazione nell* 
animo , più travagliato , per più godere - 
O Anima interamente dominata dall* 
virtù, tutta al modello della Santità 
fublime: merci ai fentir d* Arirtotele, 

1* abito virtuofo allora dà gl’ indizi di 
efler pattato in natura, cioì di ettiere- 
già nel fuo fopraffino , quando a gui- 
fa della natura i portato ad operare 
dal diletto , gode dell’ arduo : «r tft- 
rationibus fecundum naturarti feqmtur 
dtJt&jtiv ( i )>: Sre t» optrationibus ft - 
etmdum habitus ptrft&or. Si udì puro 
dalla bocca d’ un Giovane quell’ eroi- 
ca rifpofta a cui facea le maraviglie 
di tanta infenfibilità, in mezzo a tan- 
te fenfibili difav venture : fono , ditte 
Lodovico di maggior nottro vantag- 
gio le calamità delle felicità : quelle 
ne infegnano la fuggezione a Dio , 
quelle I’ obblivione . La fortune i un 
Medico ignorante, colle carezze ci peg- 
giora-, colle dolci e'r cimenta.- Chi l 
privo di mirerie t povero delle prove 
veraci dell’ amore : ed io vt alsicuro , 
che non cambierei quella prigione con 
tutte le ricchezze del Mondo . Chi non 
eonofee chi co»! parla , figurati d’ udi- 
re un Maeflro vecchio delle- Teorica, 
e della pratica- dello Spirito. Ma voi 
ben fapete , che quello à un Principe 
Giovanetto, educato da’ Miniflri di 
Corte, tenuto a fcuola dalla politica, 
addottrinato nelle malsitr.e di Santo, 
E pure in tale fcuola egli ignorava 
ciò che udiva , avea folo I* ortcchio 
aperto alla ragion di Santo , il cuore 
attento alle lezioni del Cielo: o per 
meglio- dire, era tutto impegnato dal. 

la. 


(a) Lib. $. Anr.at. (b) Eli. a. cap- jv 
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la Santitì , lei fola aScoltava come re in fe (ledo un gran debito di non 

Maertra , a lei loia ubbidiva come ad laSciargli in ozia , e di mettergli ia 

Arbitra ; non capiva i vocaboli del opera. Fatta la Pace , e contratta a». 

Mondo conversando col Mondo. cor parentela col Re d’ Aragona, gii 

Non cambiar la prigione con tutte la Corona di Napoli non era pii* un 

le ricchezze del Mondo ! Penferà tal erediti litigiofa , ma un porteflo paci- 

lino . che folle quella una fuoerfiziile fico ; e chi non vede che le amarezze 

efprelTione per dar enfafì ali’ interno delle dubbierà partale , fono n 1 intin- 

•(Tetto. No: fu vera reale efecuzione golo, che fa dìù gradito il ficuro pof. 

di cambio effettivo, mentre d’ un Ho- redimento? L’ inclinazione ftvorevoie 


rido Regno *’ accinge a far permuta 
coi vincoli facri della Religione . E 
gui fi dì a vedere pienamente la San- 
tità in portierto di Monarchia . Ella 
non fu contenta di difporre di cortan- 
za si predo adulta col cimento della 
prigionia : raddoppiò le difgrazie per 
più (labili re il dominio . Co» dolce 
minaccia d* una gravitfiroa infermità 
fe cenno di trarlo fuor di vita , ma 
fece il colpo di diflruggere anche quell’ 
apparenza , che ancor (otteneva , di 
Principe mondano . Dalla violenza del 
morbo rapito fino agli ultimi rifebi 
di morte , già fi accingeva a presen- 
tare al Cielo in apparenza da Giova- 
ne un Angelo Principe . Ma il Cielo 
per allora non volle , e con una for. 
t« ispirazione gli pofe in de fi derio vi- 
ta più lunga , per dare alle ammira- 
zioni del Mondo un Principe Religio- 
fo . Si obbligò di buon caore al Voto 
.eroico , che fe gli fi permettevi la vi- 
ta , avrebbe rinunziato il Regpo , e 
Sacrificata Li vita , c la libertà fino 
alla morte nell’ Ordine di Francesco . 
Conferto in vero , Uditori , quanto io più 
Audio le circoflanze della nobile riso- 
luzione , tanto più veggo affollarli le 
arduità, per darle rifalli di merito più 
Sublime . Carlo Martello Suo Fratel- 
lo maggiora Sul primo fior dell’ età fu 
tapiro da morte immatura . Ecco dal- 
la Fortuna gittata in Seno di Lodovi- 
co la Primogenitura , e la Corona e 
chi non sà , qual prepotenza a vince- 
re gli affetti abbia una felicità , che 
viene improvvisa , e quanto fia fapo- 
rofa la Grandezza dopo un lungo di- 
giuno anche de ’ defidcrj . Sentire in fe 
medefimo la pienezza di que’ talenti , 
che danno fìcura promerta di meritata 
/eticità nel Reame, é come riconofce- 


de’ Popoli , che per l'amore fmno Re 
per elezione chi é già Re per mtura, 
fortemente alletta I’ Acclamato a voler 
comandare a chi vuole ubbidire . Lo- 
dovico rifuouava per tutto con liete 
acclamazioni . Mi egli quali non ac- 
corgendosi di malagevolezze $1 dure , 
elpugna il cuore del Padre , caloerta i 
diritti della Natura , le perfuafìont 
deila Politica , il favore de’ Sudditi , e 
alla preSenza del Re medefimo , dal Co- 
gnato Re d’ Aragona, de’ Legati Ap- 
poflolici , fa la Solenne rinunzia dei 
Regno al fuo Fratello minore Rober- 
to. O Spettacolo, che non é avvezza 
a vedere la Virtù , e la Fortuna ! 
Quella vi riportò un pieno ecionfo : 
Quella ne urlò per dimetto ; veden- 
do , e non credendo , che forte mate- 
ria di rifiuto il Suo sforzo eftremo da 
fare un fuo beato . Piangea il Re fu» 
Padre ; e benché le lagrime fodero in 
gran parte figlie del dolore di perdere 
un Re figlio , erano però mifle con 
qualche lagrima dolce di gaudio di ave- 
re un tal Figlio, che porea rifiutare 
un Regno . Faceano compagnia di pian- 
to e i Sudditi di rammarico di vederli 
abbandonati da un tal Padrone , e i 
Legati Appofiolici di tenerezza : coni' 
é (olito delle azioni eroiche vedute , 
prima Sorprendere gli animi con eflafi 
di flupore , indi risòlvergli in lagrime 
di divozione , Ma Lodovico cagione 
dei dolore era LI foto a gioire, e facen- 
do col Ino giubilo una dolce ripren- 
sione all’altrui dolore, non fo, Se ra- 
sciugarti, o accrefcerte loro il pianto 
col dire .* Non rinunzio , ma cambio 
lo feertro : ad un piccolo che rifiuto 
fuccederà un immenfo Reame che Spe- 
ro . Gli direbbe S. Ennodio un dop- 
pi» dittilo alla Cotona e perché la 
V *«• 
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eredito , e perche la rinunziò : qui fa - 
flit m in /ub/iniieate cafligat docee meruif- 
fc quoti adeptui efl (a) . Quali pn filoni , 
Uditori , da ora innanzi potranno di- 
fpurate P imperio afToluto alla Santi- 
tà , fé in quello fol atto Lodovico ha 
opnrefTì tutti i loro fomenti ? 

Non ritirare P occhio d>!P altezza 
del pollo donde Lodovico difcende , e 
quindi mifurare la diflanza che corre 
al profondo delle umiliazioni dove lie- 
to il porta, cioè a quella, dirò così, 
pendice facra , che lo folleva alla fu- 
olimità della Virtù univerfale . La Mo- 
narchia della Viriti ufa un bel raggiro 
fantamcme politico .• all’ altezza fi fa 
ficaia degli abbaiamenti , e vola in al- 
to colle dcpreflioni : anzi acutamen- 

te riflette P Angelico Dottore , che 
anche le Monarchie Temporali coll’ 
umiltà fi vantaggiarono, colla fuper- 
bia perirono. Una tal falita ingegnofa- 
«nente è Intitolata nelle Sacre < apzoni ; 
Jlfcenfui purpureut ( b ) , dove Gilli- 
berto Abate (c) quid tu illic dicti , 
/qui humitiationem frrvitutem pumi f 
fervi/it non efl , qttam Regalie nobi- 
litat pur fura ; burnitimi fufeepta prò 
Cbriflo regiam pr afide dignitatem . La 
Alita ufu.’le « trita degli umili è rap- 
pezzata di porpora; di qual porpora 
fi guernirà la falita di Lodovico che 
calpefla le Porpore ? Hanno i Principi 
una tal paflione all’ onore , che oh 
quanto di rado fono raffinati dalla flef- 
la umiltà tutti e intieri : e quantunque 
quel genio gloriofo non meriti il no- 
me odiato di fuperbia , fi mette però 
a coperto folto il titolo temperato , 
e innocente il decoro . Lodovico nò : 
non fece mai divifìone d’ imperio «on 
afletto, che non «vette P approvazio- 
ne dalla Santità . Non foto usò una 
negligenza eroica del decoro , ma s’ 
ingegnò di farne peffimo governo con 
invenzioni di difpregio . Sepoellirofi 
tutto nell’umiltà Religiofa , nell’ iflef- 
(o nafcondiglio fcavb fóndo più cupo ; 
e dubitando che P onore al fuo foli» 
gli divenifle perlecutore più fiero quan- 


( a ) lab. 4. eptfl. 7. ( b ) Cane, c, 7 . 
( c ) Strm, x8. ibi , 


Tanegirico in onore 


to più fuggito , fi avvisò di pafTare ol- 
tremooti , di applicarli a Provincia rU 
mota , per colà profondare in una in- 
tera obblivione fe (ledo qual fu , e 
qual era, mfeondervi il nafeondimen- 
to , e godervi piena libertà di umilia- 
zioni . Perdonatemi , Lodovico . Voi 
concepite di Pegni affatto inutili . Na- 
scondervi alla Fama ? Dovevate efTer 
meno magnanimo, fe non v’ era in 
grado d’efler cognito. La voflra Vir- 
tù hi feco apparenze tanto fenfibili , 
che dì nell’occhio anche del Mondo 
cieco . E' forzato il Mondo a pagar 
contribuzioni di fommo onore a chi 
non cura i fuoi fonimi onoYi . Corefla 
è ia fui pena; che ammiri chi Io fcher- 
nifee , adori chi lo affronta . Dunque 
finezza è quella confacevote alla vo- 
flra virtù d s alto dominio , vivere ia 
una guerra viva perpetua contra P ono- 
re , per dargli tur» giorno la feon- 
fitra ; mantenere tra gli offequj il de- 
prezzo di fe inerefimo , e coronar P 
umiltà di glorie non curate . E cosi 
fu . Lo flrepito gloriofo della porpora 
cambiata co’cilizj chiamò P attenzio- 
ne di Bonifazio VIIJ. a non lafciar 
fola um virtù si rara , ma preflo far- 
la del Pubblico . Con un Eroe difpen* 
fato dalle lentezze dell’ età volle dif- 
penfar nelle Leggi, e non efTendo Lo- 
dovico più che d’ anni ventuno , lo 
preconizzò alla Mitra nobilifTima di 
Tolofa , con quelle chnfole di gloria, 
chiamandolo Minore ProfefTore d’ alta 
progenie , di faenza eminente , di vi- 
ta puriflìma , di profondo corrfiglio , e 
da Dio dot ito di virtù eroiche . Ecco 
fe là virtù Regia numera gli anni , fe 
afpetra i tempi . La direzione de’ Po- 
poli riguarda il fenno vecchio , non i 
crini c*nuti ; c chi è Sole anche nel 
nafeere regoli un Mondo. All’ onore 
offerto chi era avvezzo a rinunziar Co- 
rone rfponde con umile rinunzia . Ma 
l’umiltà dovette arrendetti all’ ubbi- 
dienza , la quale fola può fottomerre- 
re P umile al giogo deila gloria . La 
zela fu a patti j purché prima di ac* 

cet- 
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«ettar la Mitra gli (offe permetto di retti della numerofa tua Greggia , ora 

profetare nell* Ordine Francescano , con private esortazioni, ora con pttb- 

leguir l’ lftituto , e veSlirne l’abito fi- bliche prediche , ed ora col bracci* 

no alla morte. £ vide una Roma, de’ miracoli. Spiegate pure le gloriofe 

vide appunto nel Campidoglio il trion- immagini di ventidue tra Imperadori, 

fo deir umiltà in un Principe Religio- e Imperadrici, di cento tra Re , e Re- 
fa, che in abito vile, e rozzo colla gine, che nobilitarono le porpore coi 

corda al fianco a pii; Scalzo dal Cam- Bigj , e col le Corone ollcquiole ambi- 

pidoglìo fi porta al Palagio in Vati- rono la figliolanza di Francelco . Ve- 
ca no . Quello è il dominio dispotico derì si bene in etti Lodovico di rifief- 

della virtù. Sugli occhi dell’ onore fa- fo la Sua umiltà in corona e Scettro; 
Te oftentazione del dispregio . ma non sò , Se moltitudine s) glorioSa 

Un tal genio d’ umiltà , dirò cosi , mostrerà a lui un Solo Collega di glo- 
regale , se v’ era noto, non sò ScuSa- ria , che con piè ugualmente eroico 

re il vofiro ricevimento, o Figli di gli abbia calpestati ; ed egli in quello 

FranceSco, che in Santa Croce di Fi- pregio lenza Simile vanterà una nobi- 

lenze vi avviSafle di preparare un al- le dittimiglianza . Ricopiare buona par- 

bergo aggradevole all’ OSpite Reale in te di Cielo in terra in quell* eferciro 

viaggio da Roma a Tolofa , con in- trionfante di cento Santi canonizzati , 

rialzare nella Camera Je Armi Regie di mille e Settecento Martiri, di tre 

di Napoli, e di Francia. Vi meritatte milla Beati e Eeate . Or qui sì avrà 

1’ orrore della Sua umiltà, e il dirvifi.* una btlla varietà il Suo giubilo. Ve- 

Quella non è camera da Minore po- derà in tante Vergini i gigli fecondi 

vero, ma da Principe mondano. Non di gigli, con felicità sì rara, e pure 

hanno che far meco colette Armi: la sì frequente, che pottono ancor viven- 

mia Inlegna è la Croce : Se non mi ti annoverarli nel Paradilo terrellre di 

fate trattamenti da povero, andrò a FranceSco trecento mila Vergini Clan- 

trovargli altrove. Ditemi, o Padri, Arali . Qual modello di miracolosa Ver- 
vi mancavano in cala arredi d’ altra ginità può loro dar Lodovico ! Vergi- 

pompa da dar nobiltà all’ albergo , da nità fiorita qual Narcifo a canto de* 

incontrare il gradimento di Lodovi- Sepolcri , cioè tra le delizie della Cor- 
co , e dirò ancora , da rapprefenrare te ; vivuta in una tal nobile gelofia 

a lui con infenlibile rifletto lui mede- del Suo candore, che nè pur volle par- 

fimo ? Spiegate pure con Sacra pompa lare da Solo a loia colla (letta Sua Ma- 
le grandezze dell’ Ordine Francescano, dre , come Madre amandola , come 

di quell’ Ordine , che Figlio d’ un Se- Donna fuggendola . Coi! rifoluta , e 

tafino Crocifitto quindi tratte il retag- collante , che a chi nella fui prigionia 

gio doppio di Sottigliezze Angelice al- gli Suggerì per Sollievo delle Itrertez. 

la mente , di ardori Serafici al cuore . ze la libertà delle conversazioni ; Dio 

Ardifco dire, in tanti vottri Eroi ino- mi guardi, rilpofe , coletta farebbe ve- 

Arerete un Lodovico o divifo o mol- ra prigionia , farmi prendere da altro 

tiplicaro , in Lodovico tanti Eroi o amore, che dal divino. Al confronto 

replicati, o uniti . La fua Virtù è di d’ un Anrot.io da Padova, d’ un Gio- 

dominio univerfale , trafcende per tut- vanni da Capirtrano , d’ un Bernardino 

ti i gradi. Efponete pure cinque Ca- da Siena, e d’altri innunurabiK Predi- 

mauri , cinquanta porpore Cardinali- calori vederà quel zelo infaticabile nel- 

zie, trenta Patriarchi , dugenro Arci* la conquida dell’ Anime , con che ri- 

vefcovi , dugento venti Nunzj Appo- cuperò alla Chiefa tanti e tanti Ere- 

flolici , due mila e più Velcovi . A tici , alla Fede donò tanti Ebrei, i 

che di tanti Pallori dee cedere Lodo- quali di propria mano lavava col Bar- 

vico in quella vigilanza Pastorale , che tefimo, e poi con mano limofiniera 

lo facea tutt occhio per guardare , provvedeva del bisognevole alla vita . 

tutto cuore per promuovere gl’ ime- Ebbe eloquenza da persuadere anche 

Tom VI. Ff • la 
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u fua modeftia ir, ut»; e lo si quell’ 
Uomo dedito alle dilfolutezze , che 
appena v.dutolo la prima volta in Io- 
loia dal fol vederlo iu vinto : un oc. 
chiara gli fu un contrcfafctno , gli end- 
darò a’ piedi rotte le catene ; e il fuo 
«nore non piti fu di carne . Cosi quell 
Anima bella età tutta in veduta, ap- 
pariva qual era , ramificava con la fua 
propria la bellezza del corpo ; e fece 
vero , che anche la bellezza pub inva- 
ghite della Santità . In tanti Confo!- 
tori riguarderà quafi in uno fpecchio 
quella Carità efimia , di cui fu da Dio 
con ditiinzione dotato : . e con ragione , 
perchè avendo la Carità , fecondo r 
Teologi , la dignità di Regina umver- 
Tale d<lle Virili (a), «fovea regnare in 
Lodovico con (ingolarità , dove U Vir- 
tìi fu di aflbluto dominio. Le defor- 
miti orrcvoli de* Lebbrofi* che ad stL 
tri davano tormento anche alle occhia- 
te , agli .occhi della fua Carità, etano 
botte , quafi un allegamento di facto 
amore , era rapito a far loro carezze , 
a veflirli di propria mano, anche * 
baciarli. Carità veramente d’altro im- 
perio , fe metteva fofòpra gli aderti , 
e cofiringeva la natura ad avete, qua- 
fi dilli , il genio della Grazia . Carità 
onorata dall’ ideilo Gesù in perfona , 
mentre veflito che fu un ignudo da 
Lodovico dalla propria fua velie , que- 
gli di prefente difparve : fu Gesù , che 
col renderti inviiibila fi dichiarò eh egli 
" « non altri fi era fatto vedere . Suoi 
/ , Commendali d’ ogni giorno erano ven- 
ticinque poveri , con numero maggio- 
re ditìingueva le maggiori folenmtà . 
v Che bella prodigalità fu quella per cut 
foventc per provvedere largamente i 
mendici , divenne ancb’ ella mendica : 
e fi vide un Vefcovo Principe nell’ ora 
del pranzo fenza provida d’ alimento , 
e in una gloriofa necelfità di miraco- 
li , che chiamò frenolofamente dal Cie- 
lo in fembiame di Giovani Angeli vi- 
vandieri , i quali a chi avea dato fon- 
do per la carità al fuo avere , fecero 
fervire a fpefe di prodigi le Difpenfe 
del Cielo. Quelle e non altre, o Par 


in onore 

dri , fono le Armi volére che fono fu*. 
La Virtò nel vodro Ordine apri tutti 
t fuoi tefori , e vi fparfo tutti i fuoi 
prtgj , in Lodovico tutti gli ha raccol- 
ti . Ma ditemi voi , Uditori , fe a con- 
fronto si vado la perde o no Lodovi- 
co ? oppure a villa di tante doti può 
negargli!! mai l’ univerfalità della Vir- 
tù < Sì si che ha tutto il merito di 
quell’ elogio appreso San Cirillo ( b ) .* 
Btverfus in Jivnfii fptcitbui , <$• in 
omnibus omnia • 

Ma pure un certo pregiudizio taci- 
to non lafcia di muover lire alla (li- 
ma . Un Giovane , dirà tal uno , dt 
foli ventitré anni in tanta elevazione 
di pregi ! La (leda Santità fe vive in 
«•erta ha le fue dipendenze dal tempo , 
e ne’ giovani è giovane . Anzi nò . 
Vagliano roteili aforifmi per Anime 
di riga comune . Le Anime (ingoiati , 
eccettuate , eroiche , Tempre fono di 
lunga vita t anche fono la «urildtzto- 
ne del tempo hanno le dori dell eter- 
nità , la quale i infinitamente lunga , 

. Dure è un fol momento -• longa efl 
, fi pltxs eft , difTe Seneca (e). Il 
.confenfo uniforme de Popoli e un at* 
tedazione giuridica , fatta in terra , 
autenticata in Cielo . Giovane in Lo- 
dovico quella virtù , che molTe tutta 
la Francia, anche quelle lingue fari- 
riebe che molto lodano fe nulla di- 
cono, a concepire quell’ oniverfale au- 
gurio , che il Vefcovo giovane di Tq- 
lofa avrebbe una volta mutata la Mi- 
tra in Camauro? Con tal pienezza di 
luce rifplendeva da quel Giovane l U- 
uiverfale della Santità, eh, già invi- 
uva a sè il governo untverlale della 
Chiefa . Le canonizzazioni de’ Santi per 
alti rifpetti camminano > |«® dl /•* 
coli , tu le lentezze dud.ate di giu- 
diflima critica . Giovane gl certo non 
fo quella Santità , la co. d.churazio- 
n« appena udita la nuova della fua 
mòrte T fece la prima occupazione di 
Bonifazio Vili., e mancato di fubiro 
quello , del SoccefTore Benedetto IX., 
e ben predo di Clemente V. tutti e 
due di brieve Pontificato, finalmente 

fo 
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ftl l’ooore rifetbato a Giovanni XXII. • già abbrancato da un Orlo feroce , 

I miracoli di primo grido (ono rclii- invocò Lodovico • e di preferite fel vi* 

montarne io forma autentica dei Cie* de dapprelTo , accorfo a fargli una dol- 
io , che collo ftrepito delle maraviglie ce correzione dell’ incredulità col be- 

dichiara al Mondo uoa Santità confo* nefizio della vira. Dicalo quell’ auda- 

mata. Chi può chiamare giovane quel* ce di Guglielmo Molati, che prenden- 
te Virtù r c l** v ' vu,a *0 Monarchia do le mifure della potenza di Lbdo- 

fopravvifse a le medesima nella potea* • vico dalla corta fua fede, all’ udirne 
ea univerfale fopra l' ordine della na* i frequenti prodigi ; ©mai ( osò di di- 
tura ? Rtgnum ipftus omnibus domisi*- re ) gli altri Santi nou faranno per 

bitur . Quello Giovane di ventitré an- nulla; quello Giovane fa tutte le co- 
ni ha richiamati a vita dodici morti, fe. Incontanente il caltigo opprefTe il 

chi già feppellito era non che preda, delitto ancor caldo; con fubitaneo di- 
anche flrazio della morte,, e chi nato (torcimento di bocca gl’ interruppe le 

morto in una malTa informe parve due beftemmie, e gli tolfe la favella; gli 

volte rifufeitato , col ricever 1’ Anima , colpi gli occhi , che non più per livo- 

e col ricever l* organizzazione .Di re v ma gli lagrimarono per lo fpafi- 

qual parte del corpo umano non è be- mo : finché ammaeflraro dalla pena , 

ntfattore inlìgne ? Il loto invocarlo e umiliatoli al Taumaturgo deri lo , att- 
ediò ad innumerabili lebbrofi la libe- che il derilore entrò nel numero de’ 

razione, a tanti paralitici il vigore,, miracoli con la fanità ricuperata. In 

a tanti ciechi il lume, a tanti muto- altro linguaggio, e con ingegnofo mi- 

li la favella , a tanti zoppi la llabili- fiero parlarono a fua gloria per molti 

tà , a tanti fordi l’ udito , agl' idropi- anni nel giorno della fua Solennità 

ci, a’ febbricitanti , ad opprelfi da qua- que’ Fiori miracolo!] colà nella Terra 

lunque morbo il perfetto e iflantaneo di Congas nella Spagna . Memorabil 

guarimento . Quello Giovane efercitò' cofa a ridire ! ogni anno fi concorre- 

lignoria fui Mare,, e- cofìrinfc con un. va da’ Popoli alla Chiefa ad appettare e' 

cenno i venti, a; tacere, le tempere a vedere l’ anniverfario del prodigio di 

fuggire ,. t naufragi a rifpettare i fuoi una bella pioggia, di Fiori , che fi ve- 

Divoti - Nella terra -• ed eccolo vili- deano con primavera efimera germo- 

bile in abito Vefcovile nelle campagne gliar d’ ogn’ intorno dalle mura , da’ 

di Villalpando colla benedizione dare legni, dall’argento, dal ferro ; di 15- 

il bando alle tocufle , che a diluvi al- gura non mai veduta, perché formati 

lagavano quelle Terre. A far corteg- da un miracolo ,- di odore non ma» 

gio al cadavero di quello Giovane non fentito , perché odore di Cielo -• Sim- 

dubitò il Cielo di mandare una inon- bolo viviffimo di Lodovico ! Un Fior 

dazione di raggi a guifa di lance, di Regale di brieve vita , d’alta maravi? 

riaccendere i doppieri già fpenti che glia, nato- fenza terreno ,- cioè in una 

feguivano il fuo Funerale.. In quello Corte, di prodigiofa gentilezza, cioè 

Giovane mollrarono di riconofcere un di. Verginità, rariffima . Ma , mi fia le- 

lor limile quegli Angeli innumerabili, cito il dire, non ha Lodovico con par- 
che in fembianza di Giovani arma- cialità favorita la Spagna con limile- 

tl di luce, e guerniti di candore a co- prodigio; s’è compiacciuto di far pet- 
ti a cori corfero a fargli nobili acco- iegrinare fin qua le maraviglie per re- 

glienze , e con canti dolciflìmi efpri- plicarlo in quello religiofilfimo Moni- 

mevano il lor giubilo , e ripetevano fiero . Ed oh che nobile piantagione 

quel grand’elogio: Così, cosi avviene di fiori , e di qual primavera d’ ogni 

a chi ferve Dio con purità e limpi- flagione ha egli di legnata , nudrita, e 

dezza . Dicalo Dionigi Re di Portogai- promofla in quello fuolo ! e con qual 

lo , che incredulo prima a’ miracoli di pienezza ha ripoflo quello fuolo alle- 
« Lodovico, imparò a crederlo a proprie fue alte intenzioni ! Egli in perlona 

Ipefe , mentre nella Caccia afìalito , avendo- dichiarato ad Antonia Venier 

v F f a. ili 
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il fuo di legno , da Architetto (celle il 
fito , da Fondatore diede , e pofe la 
prima pietra. Una Verginità si rara 
non dovea rimanere Iterile : fu Madre 
di nobili flime Vergini , ciok di tanti v 
Fiori , ove riverberi il fuo candore , 
e fi'propagini il fuo Giglio. Non ri- 
mangono mai in abbozzo i dilegui del 
Cielo; dar la prima i dar l’ultima ma- 
no . Difegnò Gigli di lua invenzione ; 
diede iicurtà di trasfondere in effi il 
fuo fpirito con pienezza . La Pietra , 


m onore tc'. 

eh’ egli moflrb indice del luogo , fu 
con miflero quadrangolare : volle nel- 
la lor vita tutte le dimenfioni della 
virili . Egli rinunziò una Corona , gli 
convenivano tali Figlie , che potettero 
rinunziar le grandezze. Pofe la San- 
tità in Monarchia , volle qui replicar- 
la , e lenza divilione di confini colle 
fTioni , dare la perpetuità ad una 
irtìi del medefimo Reai langue , cioh 
di pieno , affoluto , e univerlal domi- 
nio. Cosi ei faccia che sia. 
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PANEGIRICO 

DEL MARTIRIO 
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D I 

SAN LORENZO 
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Fatto dal Reverendifs. 7. M. 

F. GIACINTO TONTI 

AGOSTINIANO D' ANCONA, 

Lettor Giubilato di Sacra Scrittura neH'Unireriità dì 
PADOVA, e Predicator Cefareo. 

• DELL' ANNO NIDCC XXIP. 


Joan- cap. x. verf. zi. 

nihilum rc&ui : quando la varili ac- 
clamato il volea , Magnar coram Da* 
mino. Non pare anche a voi t Inter- 
rogato , Tu quii et ? prima di rifpon. 
dere , Ego vox , tre volte rifpofe ( d) 
Non fum . S’ egli avelie fubito dipo- 
rto , Ego vox : Ir farebbe efaltato, 
quando credeva umiliarli ; ed avereb- , 
be , non volendo , fottofcritra di pro- 
pria mano l’aita lode dell’ Altirtìmo, 
Non furrexit major . V’ ha tanto SÌ dì 
fimiglianza tra l’ effer Voce , e l’ erter 
Verbo ; che non può concepirli un San- 
to maggior di quel Santo, cui la glo- 
ria fi accorda , d’ erter la voce di quel 
Verbo, che i la voce d’ un Dio . Ma. 
avendo diporto : Non fum r ed aper- 
tamente negato, non loto una volta, 
dì erter Me Ili a , ma ancora due volte, 
d’ erter Profèta ; con una virtuola * 
quanto mirteriofa , mentita all’ infalli- 
bile predizione del Padre, (e) Propbeta 

Al- 

( a ) Mattò, c. ti. v. 1 t. (b) Lue. e. x. v. t<$.. ( c) Pf, ju v. a*. 

(. d ) fa. c. i. v, *3» (e). Lue, e. ji. v. éó. 


Et dixit : Non fum . 

ER efaltare con degna 
* 0< ^ e S ue * Martire glo* 
Br>ll r ‘°'° » c be d’ogni lode 

«,;,][ maggiore oggi fi vene- 

' MtJ ,yT i ra ; fpeni, poterne fa- 
WdDteM' r * fàcili(Tlma una fcel- 

, ta in perfona del Pre- 

curlore con quella lode coronato , che 
Ogni lode contiene .• ( a ) Non furrexit 
major. In aggiunta a quell’ altra lo- 
de , che prevenne il fuo merito : Eril 
magma coram Domino (b) , fi affermò , 
che al confronto de’ Grandi tutti non 
dee ritrovare l’eguale, chi Grande am- 
mirali , anziché al confronto del Mal- 
fimo , coram Domino , Ma qui flupite , 
Uditori . Si pofe in gara colla verità 
del Signore l’umiltà del Battila ^ e fe 
quella lo efaltò alle piò alte vicinan- 
ze del tutto : tentò quella profondar- 
lo a i piò baffi confini del nulla ; on- 
de 1’ umiltà riputar lo faceffe ( fl ) . Ad 
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AlnJJimi vocaberis . Proceurò fpogliar- u ; non Martire, perché del martirio 
fi del fia edere, e prenotarli Ts> i- noti fentk la pena . L’ ano , e !• altro 

quam nrfyilum , fu gli occhi di quella 1 paro Con fua gloria . con fua gloria 

moltitudine ammiratrice. Raddoppiate Martire , perchè la fua virtù fa, che 
ora i voli ri dupori , Afcoltanti crudi. U vita non prezzi ; con fua gloria 

ti. Impiegati da me i più dudiofi pen- non Martire, perchè il fuo amore fa, 

fieri alla (celta conveniente di panegi* che la pena non Tenta ; verità luppo- 
rica lode, che tanto efaltafTe Loren- fla dal grande Agollino, che infognò, 
20 tra’ Martiri , quanto tra’ Profeti . che I’ afflizion della carri* , quando 
efaktto averte il. Batida.,- vedo, che - <ja parte, è parte grande del marti- 
non per e letto n , ma per debito, dif- rio («). Pur: magna Martyrii . E di. 
fìmulando , quanto per la Lui efal- cendofi dal medefimo ( b ) , Martyrem 
fazione affermo la verni dell’ lnfalli- non Jacit pana , Jed caufa , non fi elicla- 
bije , debba fot palefare , quanto per de dal Martire la pena ; ma fi artegna 
U propria abiezione proferì la mode- nel Martire della pena il motivo. Si 
Aia <r un Umile ; indi aderire, che, avverte, efler pena da Stoico, non 
lìccome fu gloria ben rara del Bari- da Martire , ma pena fofferta , non 
fla, qual Profeta venerato da Santa per la verità della Fede, ma per la 
Cbiefa , che interrogato, fe era Pro. vanità della pena. Appunto, come 1 ’ 
feta, porerte, lenza mentire, negar, abbandonamelo de.' telati, non è vèr. 
lo, e dire Non Jum :. cosi forte gloria tù da Apposolo ma vizio da Filofo- 
ben didima di Lorenzo , qual Marti- fo , quando fi rilolve , non per la le. 
re da Santa Chiel'a acclamato , che ab. qoela dell’ Ottimo , nja per la gloria 
bia potuto ancor’ egli , fenza mentire fola di abbandonarli . Non bada a que- 
negarlo ». C Col Balilla rilpondere , do lo fpcglio, non bada. a. quello la 
Non Jum . E cosi fu , divotiflìmi Afcol- pena . E ficcome di quello , che fenza 
tanti . Non Jum , dkea la fua. carne .. farli Appodolo , lafcia in quello fpo* 
Non fnm , dicea il fuo Spirito . La lua glio i tefori , cosi di quedo , che lenza 
Carne , come fe animata non forte da fard Martire, lafcerebbe nella pena la 
*oo fp ir ito fenfitivo , piagata in milla vita, direbbe S. Girolamo (<f): Non 
parti dicea : Io non fon Martire Nom Jujficit tantum reJintjutrt : Perchè dun- 
Juut . Il fuo Spirito ,. come le non. delle oue Lorenzo , decome con lode operò 
vita ad una carne pafTìbile , fatto lo. da Appodolo, quando a’ poveri di fpen* 
quace in mille piaghe della Berta car* th i tefori tutti della Chiefa ; e meri. 

Ut, dieta : lo non fon. Martire . Non tò ,. che in fua gloria fcrivefle S. Mal* 

Jum . Dov’ era- adunque in Lorenzo fimo ( d ) : Non immenso eum Apoflo. 
Martire quel Martire sì gloriole» , di cui - torum Jup pormi pradicamus , così con 
Oggi canta la Chiefa, Laurentina Ciri- lode divenga Martire, quando a’ mar. 
Jh Martpr triampbat coronato! io Co* tir) d efpone ne’ fuppiizi , dee per ca- 
li/ 1 dove, fe non era. nella fua car- ginn delia Fede in que’ fuppiizj pati- 
ne ; dove , fe non era nei fuo fpirito ; re .. Se non parirte ,. non farebbe Mar- 

Sia eguale alla Divozione- del vodro tire : fe patirte , ma non per la Fede / 
cuore I’ attenzione, della vodra mente ; farebbe Martire , ma non dLCrido . Ep- 
e io faprete „ pure Lorenzo, di cui oggi canta ne- 

ll dolore del Martirio , non foto dà pacatamente laChiefa , Laurantius Ciri - 
tutto il merito, ma dà ancora tutto fii tnartyr triumpbat , affermandoli net- 
l’ edere al. Martire: on^e chi non fen- la cagione Martire di. Crido, perchè 
te del martirio il dolore; dicad pure Crido ne’ tormenti conferta ; negali 
un Martire, che non è Martire: Mar- Martire nell’ effètto , perchè di que' tor- 
tile perchè nel. martirio perde la. vu memi non fente il dolore . Non lente 

il. 

( a) J. Aug. de Sur. fi. Jeren. 45. (b) Ipifl. 16. 

(c) S. Hitr. I. 3. in Matti, r. ip, ( ù ) Hom. t. de S. Laur.. 
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Il dolo» ? Percht dunque il Sapien- 
ti /Timo A Rollino ponderando 1* ultimo 
fupplizio di rovente graticola, prepa- 
rato dal Tiranno , vi concepì atrocilfi- 
mo del Martire il dolore ì Chi f Ago- 
flino ? Quell' Agoflino , che celebrando 
co’ Tuoi dotti , ed eruditi Sermoni le 
glorie di Lorenzo, non una, ma piti 
volte ha detto in quello giorno , non 
«ver* egli fentito de’ (doi martiri il tor- 
mento ; anzi , che offendo nel fuoco , 
non ha di quel fuoco fentito neppure 1’ 
incendio ( a ) : f lammarum non ftntit 
inctndtum ì A goffi no ? sì , Agoflino, 
voi dite . Confiderando Egli , che Lo- 
renzo fi) condannato a morire , non 
al cadere di ferro arrotato, ma all’ ar- 
dere di fuoco accefo, t n legnò , che fu 
Egli condannato a (offrire non una , 
ma più morti in una morte , non una 
morte breve da terminarli nel taglio 
veloce d’ un ferro , di cui fot fi ap- 
prende , e non fi fenre il dolore ; ma 
piò morti lungha nelle tarde arfure 
del fuoco , delle quali tutto fi fente 
quel dolor , che fi apprende : morti 
leotite, che rendono paga la crudel- 
tà di chi brama , che un Martire Sen- 
timi fi mori : morti lunghe , che (of- 
fèrte , quando non fi muore , fi fanno 
immagini orrende dell’ eterna morte ; 
percht , fe quella per rutta P Eterni- 
tà , quelle per qualche tempo , fono 
motti , nelle quali fi muore lenza mo- 
rire : morti m fomma , delle quali 
fcriffe il nominato Agoflimr-s gla- 
dio prrcutitur , femel mori tur \bic aa- 
ttm tenga , tì>* multipli ti morti cruci a- 
tur(b) Sentimento uniforme a quel di 
Leone , il Sento Papa , che diffe , a 
Lorenzo delìinata P infocata graticola,! 
Ut furie crueiatur vehemmtier , & 

pana produSior ( c ) . Come dunqne , 
potfe aderire Agoflino , che un Lo- 
renzo nel Tuo martirio non ha Tenti- 
lo tormenti , chi ha fentito in più 
morti i tormenti più atroci ì Ah ! che 
quello farebbe un contrad. .... Tron- 
cate quell’ ultima voce , Uditori , che 
ben lo Inerita un Agoflino , che diede 


2 « 


al Mondo tutto regole certe da non 
contraddirli giammai . Nel confronta 
da lui fatto d’ una morte di ferro con 
una morte di fuoco , diffe di quella 
ciò , che potea edere , giuda P immt- 
ginazion del Tiranno ; non ciò , che 
fu giuda la paflìon di Lorenzo . Di- 
cendo ,(d) Multi olici morte crucia- 
tur , diffe ciò , eh’ effer porca ; confi- 
derata in tutti P ereditata infermiti del- 
la carne: ma dicendo Tormenta non 
fenfir , diffe ciò che fu, ammirata in 
Lorenzo nella carne midefima P acqui- 
li ata vittù. Volete vedere che fia co- 
sì ? Parlò Egli e di pena , e di mor- 
te : di morte in una lunga pena pro- 
lungata ; di pena in molte morti mol- 
tiplicata , Multiplici morte crueiatur . 
Ma che 1 applicato il fuo difeorfo a 
Lorenzo , parlava d’ nna morte , che 
a Lui non dava ia morte, in confe- 
guenza d’ una pena , che a Lui non 
dava la pena. Ivi d’ una morte, in 
cui moriva Lorenzo fenza morire : qui- 
vi d’ una pena , in cni penava Loren- 
zo fenza penare . Grande Agoflino 1 
Ci fa Egli conofcere , che ardendo Lo- 
renzo fopra gli accefi carboni , Supera- 
ti Cbantai C hri/li fiamma non potiti! } 
anzi lupe rato il fuoco dall’ amore , ed 
inficine P infermità dalla virrii ; e la 
natora dalla grazia, • pativa, e pe- 
nava Lorenzo: ma ficcome fenza mo- 
rire moriva, cosi fenza penare pena- 
va ; e le arie fne carni , • le accelh 
fne vifeere (atte beate nel martirio -, 
meritarono , effer chiamate da Agoflino 
medefimo , non condannate , ma con- 
fecrare : Beata vi ferra cenf cerata , non 
candemnata fuerunt . Tutto bene, voi 
replicate : ma ficcome (offerendo lun- 
ga la morte -fenza morire , nel fine 
egli morto ; cosi (offerendo moltipli- 
cata la pena fenza penare , nel fine 
avrà penato . SI Uditori . Nel fine h 
morto. Nel fine ha penato. Ma, fic- 
come nel profeguimento del fupplizio 
moriva fenza morire , penava fenza pe- 
nare ; cosi nel fine del medefimo 1 morto 
fenza effer morto , ha penato fenzai ave? 

pe- 


( a ) X. ring, de SanEl. ftrm. g t. dt D. Laur.fer. l. ( b ) X. Aug, ibi. 
le) S. Leo in Nat. X. Laur. fttb. init. ( d ) Idem ih. 
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penato. Anzi In quell’ e (iremo mancò primo luogo i Sacerdoti; (b) Benedici- 

quella morte , t quella pena , che ab- te Sacerdote s Domini , Domino . £ fé- 

bondò in quella crarazione ; durazione cero vedere alla ceriti del Superbo , 

di morte a tal fine prolungata, dice che fono miniflri , non martiri, que’ 

Agoflino , Ut more adfit ad fupplicium , fedeli , che non Tentando de’ martiri 

defit ad finem . Onde in rigore il mo- il dolore, invece di penare da marti- 

lir di Lorenzo, che moriva, non fu ri, facrificano da miniflri , e G fanno 


un finire di vivere , fu un finir di mo* 
rire. In Gomma fu una morte , che 
non era morte , quella medefima , di 
cui lo fletto Lorenzo dille al Tiran- 
no , allor che la morte gli minaccia- 
va , Me a no x obfcurus non habet .- La 
notte fine del giorno, la morte Tigni* 
fica fin della vita . Che però la not- 
te , che non ha ombra , è una morte , 
che non ha pena : notte quella , che 
r.on è notte : morte quella , che non 
è morte. Morte flupenda ; Novo ad- 
mirationit genere , diceva Agoflino : 
morte , che non toglie , ma cambia la 
vita ; che non è caduta , ma trionfo 
più mercede , che merito di chi muo- 
re ; morte in fine , per cui Lorenzo 
Non etndemnatut , fed confecratut vo- 
lò da un gloriofo Sacrifizio ad un im- 
mortale trionfo . "Gran confufione di 
Decio ! C redea lo fpietato , averlo efpo- 
fio ad un fùpplizio , dove le vifeere 
G condannano ; quando 1’ avea defli- 
nato ad un Altare dove le vifeere fi 
confacrano . Lo facrificava con glo- 
ria , quando credeva punirlo con igno- 
minia, fatto mi ni (Irò il più facrilego 
d’ una confecrazion la più fama . Fu 
l’ inganno di Decio molto fimile all’ 
inganno di Nabucco . Condannò que- 
lli in Babilonia que’ tre fàmofi Fan- 
ciulli , ril'petto a’ quali dice di Loren- 
zo Agoflino («). Non minori eft glo- 
ria praferendut ; e gli condannò , non 
ad un’ infocata graticola ,- ma ad un’ar- 
dente fornace ; ed a fua confufione nel 
fatto fi accorfe, che tal fornace non 
efa per loro un fùpplizio di Ipafimi ; 
ma un altare di giubili : non un rogo 
di tormenti ; ma un coro di benedizio- 
ni. Gloria immortale di quegli Eroi! 
Invitando feflofi tutt’i giufli a bene- 
dir con loro il Signore , invitarono in 


ammirar ne’ fupplizj . Non condemna- 
ti , fed confecrati . Oh quanto chiara- 
mente fu quello preveduto dal glorio- 
fo Levita ! Parlando Egli a Siflo il 
Pontefice nell’ atto , che fi portava 
quelli al martirio, chiamò il marririo 
un facrifizio ; Nunjuam fine mini flro 
facrificium o ferro confueveras . Gran 
dire ! Richiedendo perchè fenza com- 
pagno fi portava al martirio , ricordò , 
che fenza miniflro non fi portava al 
facrifizio . Confonder dunque I’ efier 
martire coll’ ettiir miniflro , co ’l fup- 
plizio l’ altare , colla pena la gioia , 
colla ignominia la gloria , colla con- 
danna la confecrazione : e fin d’ allo—, 
ra dava morivo ad Agoflino di chiavi- 
mar ogni Martire , Non condemnatus , 
fed confecratui . E’ vero, ma ne’ facri- 
fizj con dolor delle vittime , benché 
facrificatc , fon le vittime uccife . Il 
fatto vi rifponda . Quando dice a Si- 
flo Lorenzo , Nuntjuam fine miniflro 
facrificium offerre confueverat , di che 
facrifizio intendeva ! Del facrifizio 
dell' Altare, in cui «(Tendo Siilo il Sa- 
cerdote , era Lorenzo il Levita . Ed 
il facrifizio dell’Altare in che fpeziat- 
menre è divetfo dal facrifizio della 
Croce.’ In quello , che nell’Altare fi 
oflre con delizia , e con gloria quello 
fleflb divino Olocauflo, che nella Cro- 
ce fu offerto con ignominia , e coni 
pena .Ah ! dunque , fe con quello fa-! 
crifizio confufe Lorenzo il fuo marti- 
rio , avete torto , perdonatemi , fe con- 
cordi non confettate , che Lorenzo (li- 
mava un facrifizio di refrigerio quel 
fùpplizio di fpafimi. E qual turro più 
manifeflo , fe il ciò negare fartbb: un 
contraddire allo fletto Santo , che dice 
di sé fletto al fuo Tiranno (c) ; Ego me 
obtuli Dea facrificium in odorerà fua* 

vi- 


ti) S. Bug. forni, t. de S. Laur. de San£}. ferm. Jl, 
(b) Dan. c. $. v, S4, { c ) Sur. in vita S. L,i;ir. 
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di S. Lordilo Martire', 

■vantisi Gran virtù! Volle Iddio, che 
nel fuoco non fentifle del fuoco nep- 
pur T odore , avverandofi ( a ) . Odor 
ignis non erit in te ,• ed egli in contra- 
cambio d' un fetido odor di fupplizio 
offre a Dio nel fuoco fletto un’ odore 
foave di facrifizio , In odorerà fuavita- 
tis . E dirti poco . Non folo (limo of- 
ferire a Dio odia foave ; ma ancora 
, giudicò donare a feOeffo dolci vivan- 
de . Per ciò di(Te di quei tormenti 
all’ empio Regnante ( b ) : Hat ego tpu- 
lat femper optavi . Epulat ! Bramò 
dunque, come vivande da guflarfi con 
delizia i tormenti tutti da conlumarfi 
con crucio ; Hat epulat optavi ! Ma 
altro è, che come tali le abbia bra- 
mate ; altro è , che come tali le abbia 
gufiate . Sentire , coin’ egli parlò al 
Tiranno , a cui lo ditte , e tronchere- 
te ogni voftra oppofizione : Infelix , 

( no ’I chiamò crudele , .perchè fi (li. 
ma da un Martire poco crudel quel 
Tiranno , che condì nna a’ fupplizj , 
che non fi lento no Infelix ( lo chia- 
mò infelice, perchè ella è una vera 
infelicità della tirannia i’ infenfibilità 
de’ tormenti ) Infelix : quelli , che tu 
credi tormenti, a te, non a me, fon 
tormenti: Tibi tormenta fun t . Non a 
me che gli ho bramati per zelo , ma 
a te, che gli hai preparati per odio: 

T ibi tormenta funi. Non*a me, che 
godo della tua confufione , ma a te , 
che ti confodi del mio godimento : 

T ibi tormenta funt . Freme la tua fie- 
rezza d’avere inventato un fupplizio, 
nel quale non pena il Martire, ma il 
Tiranno : fatto il Tiranno empiamen- 
te Martire in quel martirio, in cui 
fi fa il Martire innocentemente Ti- 
ranno .• Tibi tormenta funt . Soffri con 
tua rabbia quel dolore, che io con 
mia gloria non foffro . E ti difpera di 
aver meritato l’ Inferno col fentir quel- 
la pena , che da me non Tenuta mi 
fa merito al Paradifo.’ T ibi tormenta 
funt , nobis autem gloria . Udifle ? Non 
è più Agoflino , che dica di Lorenzo . 

Tormenta non jfentit . E’ Lorenzo, che 
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lo dice di fefleflo ; e dicendolo il con- 
ferma , chiamando il fuo non fentito 
martirio e fua menfa , e fuo altare, 
e fua vivanda , e fua gloria. Vi ditte 
poco Lorenzo , Uditori miei . Non vi 
forprenda Agoflino , mentre cosi per 
me vi parla . Non folo dovea dire , 
che non Tenti , ma ancora , che non 
potè fentire , del fuoco il tormento . 
Poiché ( e ) Ni m potute ignis tormenta 
fentire , qui fenftbut Paradifi re frigoria 
pojfidebat . Non è poffìbile , che (offra 
ne’ lenii del martirio la pena , chi pof- 
fiede ne’ fenfi d’ un Paradifo la gioia . 
Una (lilla di celcfle refrigerio ( d ) , Si 
in damnatorum petnas deflsteret , tutto 
carderebbe in delizia il tormento del- 
la dannazione. E non cangerì in dol- 
cezza I’ amarezza tutta , non d’ un In- 
ferno, ma d’ un fupplizio ; non una 
(lilla , ma un torrente , di refrigerio 
celeffe , che inonda di Lorenzo i fen- 
fi , non di patteggio , ma di perma- 
nenze ; non come Paradifo partecipa- 
to , ma come Paradifo potteduto : Pa • 
radifi rtfrigeria poJfideb.it t E mentre 
Agoflino fuppone in Lorenzo una qual- 
che jmpotenza di patire , ed un fen- 
fo raro, ma vero, impattibile lo chia- 
ma , Non potuit fentire ; può fembrarvi 

f ii'u Orano , che dicefle , anche in niil- 
e guife firaziata la Tua carne . Io non 
fon Martire, Non fumi Ditte, Tor- s 
menta non fentio . E non dice , noa 
fon Martire , chi dice , che del raarti. 
rio non fente il tormenro ? Ditte , Ti - 
bi tormenta funt . E non dice , Io non 
fon Martire , chi afferma , non al Mar- 
tire , ma il Tiranno il martirio peno- 
fo ? Ditte , Hat epulat ego femper 0 fla- 
vi . E non ditte, Io non fon Martire, 
chi atteffa guflar dolci vivande ne’ piti 
atroci tormenti ì Ditte , Tibi tormenta 
funt , nobis autem gloria . E non dice , 
Io non fon Martire , chi gode nel mar- 
tirio un Paradifo di gloria , quando 
vi foffre il Tiranno un Inferno di pe- 
na f Ditte ... ma che non ditte ? fé col 
fuo dire diede motivo ad Agoflino di 
feri vere 


Non potuit ignis tormenta 
feti* 

(a) Dan. cap. 3. v. 49. ( b ) Sur. in vita S. Laur. 

( c ) Aug. ferm. li. de D. Laur. (d) S. Aug. ferm. de Beat. Cai. 

Tom. VI. G g 
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fornire , ?«' Jenftbus Paradìft refrigeri a 
f ifluiil.it . Senftbus i Abbiam dunque 
finirò , Uditori . Non è una , fon due 
le palme , che abbiamo applaudite : 
due le Corone , che abbiamo ammira- 
te , nel trionfo di Lorenzo . Se i re- 
frigeri beati di un Paradifo erano gu- 
fati , anzi polfeduri da fuoi fenfì , che 
dalla carne infieme e dallo fpirito fo- 
no coflituiti ; non folo la carne , ma 
lo fpirito ancora avrà detto con egual 
gloria , lo non fon Martire , Non Jum , 
Non è così , voi rifpondete . Lo fpi- 
rito dalla carne divedo, anche da ce- 
lefii dolcezze felicitato , pub effe re da 
terrene amarezze conturbato. Non lo 
infegna la Fede dell’ anima di Criflo 1 
Era ella anche in quella vita piena- 
mente beata . Eppure difTe di lei lo 
flelfo Cri (lo : Triflis ejl anima mea . 
Oh quanto alto invita i miei penfieri 
1’ erudita voflra rifpofla ! Accetto pe- 
rò volentieri 1 ’ invtto ; (icuro , che i 
penfieri miei faranno da i voflri bene 
afTìflitt . 

Benché fra 1’ anima noli ri indivifi- 
bile , ha in fe (leda due parti ; una , 
che dicefi inferiore , e rifguarda il ^en- 
fo ; 1 ’ altra , che dicefi fuperiore , e ri. 
fguarda la mente . Quelle due parti 
furono dal Saimifla chiamate due cuo- 
ri ( a ) , In corde , & corde loculi funi . 
Spiegando qui Agoflino; Quod hit aie 
in corde , duplex cor ftgmflcat : onde 
allora 1’ uomo non parla , In corde , O 
corde quando al cuore dell’ anima in- 
feriore , che dicefi fentiva , non cor- 
rifponde il cuore dell’anima fuoeriore,' 
che intellettiva fi dice. E perciò quel, 
le labbra , che cosi parlano , fi dico- 
no , Labi a doto fa . 11 cuore fuperiore, 
cuore alto fi chiama dal Saimifla me- 
de fimo , in cui ]’ uomo afcendendo , 
coopera fempre alla divina efalrazio- 
re ( b ) ; Acceda homo ad cor aitimi , 
tir exa/eabitur Deut . Ciò fuppoflo a 
voi notiflìmo , a voi dimando . Quan- 
do difTe Criflo. (e), Triflis efl anima 
mea , di qual parte dell’ anima , di qual 
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cuore intendeva? Forfè del cuore al- 
to, della parte fuperiore; no, perchè 
era quella perfettamente renduta bea* 
ta da continua vifion beatifica, indi- 
vifa compagna dell’ Ipoftatica unione. 
Dove dunque ) Nel cuore baffo della 
parte inferiore dell’ Anima ? Cosi ap- 
punto . Per opra d’ amore la parte in* 
feriore , in vece di godere la beatitu- 
dine colla parte fuperior di feflefTa, 
foffriva la pa filone nella carne fua ad. 
dolorata . Opera in Criflo 1’ amore a 
favore dell’ Uomo ciò , che avea ope- 
rato 1’ Onnipotenza nel Giordano ad 
onore dell’ Arca . Nel Giordano fofpe- 
fe 1’ Onnipotenza il corfo dell’ acqua , 
perchè inondata la parte fuperiore del 
fiume, non lo fofTe la parte inferiore, 
per cui l’Arca pafTava . In Criflo fo- 
fpendeva 1 ’ amore il corfo della beati- 
tudine , perchè felicitata la parte fu- 
periore dell' Anima , non Io foffe la 
parte inferiore, che per 1 ’ uomo pati- 
va ( d ) •• Dune era e C bri fluì vietar , 
non firbat redundantia Gloria a fupr- 
riori parer in inferì arem . E 1’ anima di 
Lorenzo ; Attenti ora . Lorenzo era 
martirizzato per amore , ma per amo- 
re di Dio, non per amore dell’ uomo. 
E perchè l’amore di Dio da Din cor- 
rifpoflo rendeva alla fua carne infenfi- 
bili i tormenti ; gli rendeva dilizioG 
anche al fno fpirito . Difpiacevano t 
dolori della Croce all’ anima fenfitiva 
di Criflo , perchè nella fua carne ina- 
fpriti dall’ ingratitudine dell’ uomo . 
Piacevano i dolori del fuoco all’ ani- 
ma fenfitiva di Lorenzo, perchè rad- 
dolciti nella fua carne dalla beneficen- 
za di Dio. Invfomma, penava 1’ ani- 
ma di Criflo nelle piaghe del fuo Cor- 
po , perchè piaghe aperte dagli uma- 
ni peccati.- godeva lo fpirito di Lo- 
renzo nelle fcorrature della fua car- 
ne , perchè fcottature fatte deliziofe 
dalle grazie divine . E chi ci afltcura , 
che l’anima di Lorenzo per tali mo- 
tivi ne’ fuoi tormenti godette ; Chi ci 
attefa , che ella ancora colla fua car- 
ne 
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(a) Pfalm. n. v. 8 . Co) Pfat, p;. v. 6. 

( C ) Cornei, a Lapid. in. Matti), cap. 26 , V. $ 7 . 
( d ) D. Tb. j. p. 4 6 . ari. 8 . 
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di X. Lorenzo Martire'. 


r.e diccfTe , Io non fon Marcire , Non 
Jum > Chi ? quell’ ameno forrifo, con 
cui rifpofe ; anzi quel rifo aperto, con 
cui fchernì la tirannia » che fremeva 
ne’ tuoi contenti . Oh Tempre più am- 
mirabile Santità ! Oh Tempre più du- 
pendo martirio ! Crido Signor nodra , 
cui bifognò patire per trionfare : Opor- 
luit poti, & ita intrare in gloriam 
fuam; nel corfo interno di fu a dolora- 
la padìone non rife mai : Nunpiam- 
tamtn iegimus eum ri fi [f e . Infcgnb , é 
vero , S. Paolo , che fodenne la Croce 
Propofito fibi gaudio . Ma quello gaudio 
non ballò , perché apparine nella dol- 
cezza d’ un rifo 1’ anima Tua confola- 
ta .. Pianfe però , fe non rife ( a ) La- 
erimatnsefl: e pianfe, quando vide 
in Lazzaro- la morte nodra , che dovea 
edere uccifa dalla morte l'uà , e pian- 
fe, quando foffrl nella Croce la mor- 
te Tua che uccideva la morte- nodra ; 
onde pianfe , quando vide la cagione ; 
e quando foffrì I’ editto della Tua mor- 
te . Pianto fempre vero , benché Tem- 
pre mideriofo : £ Lorenzo ? Se Criflo 
non rife mai ; Lorenzo mon pian fe- 
rri ai ; o forte a Lui minacciata ,. o fof- 
fe da Lui fofferta la morte , non pian- 
fe . Sorrife , quando fu a Lui minac- 
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rito lo dice all' occhio col tifo con 
qual ragione fra tutt’i Martiri con 
tanta didinzione di plaufo lì acclama 
Martire un Lorenzo, e di Lui lì can- 
ta dalla Chiefa tutta: Laurentius Cbri- 
fli Martyr triumphat ? Come Martire 1 
chi non fentt del mirtirio U dolore, 
unico codirutivo- del Martire ? Ah Udi- 
tori ! non vi fovviene , che due fono 
le pani dell* anima , due fono i cuo- 
ri ì Se volete ritrovare il Martire net 
Martire S. Lorenzo , conliderate dell' 
anima Tua quella parte , eh’ é fuperio- 
re ,. quel cuore , che é alto : ed ivi lo 
troverete , lo acclamerete r lo ammire- 
rete ivi quel Martire rifplende , di 
cui didie Agodino ( e ) : Novo admira- 
tinnì J genero : Alimi illuni tarquet , df 
olii Javitntit tormenta proficiunt . Sic- 
come edendo Crido- e beato , ed ad- 
dolorato in un tempo ; era addolora- 
to nella parte inferiore dell’ anima , e 
nella parte fuperiore beato cosi alt* 
oppodo Lorenzo era Martire , ed era 
felice ; ma felice nella parte inferiore r 
in cui Crido era addolorato ; e Mar- 
tire nella parte luperiore, in cui- era 
Crido beato. Bella gloria ! benché pa- 
nile- nella parte fuperiore , notr eri 
fuperiore , anzi neppure eguale il Tuo 


ciata (£) , fubridens dtxit €>c. Rife, patire al patire di Crido, che nella 

quando da Lui fu fofferta , Ridoni di- parte inferiore pativa r perché il pat» 

eebat r ami e for ridendo ,. e ridendo re anche- minimo di Crido fupera il 

(chernì i fuoi Carnefici, infultò- il Tuo patire anche mafTimo del- Crrdiano , 

Tiranno, Affatum efl : jam verfa , & che lo partecipa - Bella gloriai Parti- 

manduca . Può concepirli lavoro più- cipava di Crido ed il dolore ,. ed il 

. j-ti Jl^* 1 — " * 


mirabile della grazia divina i Crido 
nella Croce palefa nel pianto il dolo- 
re di un’ anima , cui difpiace I’ umana 
colp»,. prima cagion del dolore; Lo- 
renzo nel fuoco palefa col- riio il con- 
tento d’ un’ anima , cui piace la divi- 
na grazia , prima cagion del conten- 
to • £ fe Crido col pianto dille dell’ 
anima- Tua Triflit tjì . Lorenzo col ri- 
fo dide - Tormenta non ftnfit . Se così 
é, che non- men della carne lo Spi- 
rito di Lorenzo- nega d’ elfer Marti- 
re , dice Non fum ; e la carne lo 
dice all’orecchio colla voce ; e lo Spi- 


contento. Con. queda- differenza pe- 
rò , che partecipava nella parte infe- 
riore auel contento, che Crido- gode- 
va nella parte fuperiore ; e partecipa- 
va nella parte fuperiore quella pena , 
che Crido nella parte inferiore (offri . 
va. Forte, anzi unica ragione, per- 
ché ammirandofi di Crido, che abbia 
pianto, e non rifo; lì ammiri di Lo- 
renzo,. che abbia. rifo, e non pianto. 
Il pianto é parto del dolore , il rifo 
del contento ; in confeguenza , perché 
il contento di Crido era nella parte 
fuperiore dell’anima, non generò nel- 


le 

(a )Jo. c. li. v. l 5 . (b) j«r. in vita £ Laurea- 

le) 5. AuguJÌ. De Sanft. de S. Laurini. Jerm. 11 . prope fin. 
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le labbra il rifo , come il contento di era piagato fenza dolore . Eroico fo- 

Lorenzo , che era nella parte inferio- vraumano fentimento , non fole da 

re ; ed all’ oppofto , il dolore di Cri- noi interpretato nel parlare di Siilo ; 

Ilo , che era nella parte inferiore , prò- ma ancora veduto nel parlar di Loren- 

dulie negli occhi il pianto , che non zo ( c ) ! Ego me obtuli Deo ( cosi di- 

produlle il dolor di Lorenzo , che era ceva ) Sacrificium in odorem fuavita - 

nella partg fuperiore • E qual’ era mai tit . Fin qui chiama fefleffo un olo- 

tal dolore, quali dilli milleriofo, che caulfo oft'eito, non tra’ fetori di fumi 

Lorenzo fopra Lorenzo fofl'riva f qua- penolì , ma tra gli odori di profumi 

le f Dolore , che la carne fua , che la loavi ; non con atrocità da condanna- 
la parte inferiore in quella carne do- to , ma con Icavità da confecrato . 

lor non foH'rilTe. Non me l’invento. Dille altro > Diffe appunto ciò, che 

Uditori. Lo fece noto al Mondo tut- noi ammiriamo: Sacrificium enim De» 

to Siilo , il Santo Pontefice , allora Spirititi contnbulatur . Non parla chia* - 

quando Lorenzo dolevafi di non efler ro ? Perchè lia egli un olocaulto di foa- 

luo compagno nel Mondo , come era viti animato da uno fpirito di triboia- 

flato luo miniilro nel facrifizio . Noli zione, è per non indifpenlabile il con- 

moertre , fili (in quefte parole lo fe cepire uno fpirito nella parte inferio- 

palefe ) foji tritino m me Jequerts Sa* re felice , nella luperiore addolorato • 

ceraotem Lievita . Conlolò la Ina pena. Ivi olocaullo di loave dolcezza; oflia 

non co ’l promettere la di lui ficurez- quivi di amarezza tormentofa. E ciò 

za , ma co ’l predire il di lui Marti- lupponendo aderire , che per quell* 

rio. V conjolatio ( efclamò Agollino in folo era la parte luperiore addolora- 

ponderandolo ) («) non aie, definet ta , perchè era 1’ inferiore contenta. 

perjequuno , Cf Jecurnt erti : Jed ego Oh dolore fopra ogni dolore Era que- 

tratta 0, tu Jtauens . Inaudita maniera «o una gloriola participazione di quel 

di con lo la re ! Lo confola, non perchè dolore, che Cnllo , Padre fecondo de 

ctflcià la perfezione di Decio , ma martiri , loft.ì nella Croce, preveder], 

perchè leauirà il martirio di Lorenzo . do la piaga del luo araorofo Collato . 
Se dunque il confolar del Pontefice Quanto dobbiamo a que’ lagri inter- 
rite corni pondere al dolerli del Levi- preti , che leggendo in Geremia , ( d ) 

la , dolevafi quelli , perche non dole- Dolor meut Juper dolorem ; in me cor 

vali . Era meno , perchè non era Mar- meum mocrens , con Ifidoro inlegnaro- 

tire . Penava nella parte fuperiore , no , elfer quelle parole del Crocidilo 

perchè nella parte interior non pena- Signore, cui addolorava il cuore la 

va - Penare ben comprefo dal maflimo previfion d’ una piaga , che dovea a- 

intendimento di Maliìmo il Santo , che prirfi -nel fuo cuore , non fentita dal 

apertamente infegnò ( a J : Doluiffc Lau. cuore. Soffrendo le piaghe aperte in 

tenttum non del martirio, con cui Si- vita , ponderava la piagi da aprirfi 

fio vinceva ; ma del martirio che in morte : e perchè in morte non do- 

con Siilo non folfriva per trionfare vea di tal piaga fentire la pena , ti 

con Siilo, il che vuol dire dolevafi fentiva in vita ; .e fi dolea , che Ful- 
da Martire , perchè non era ancor lima piaga dellinata al fuo cuore, do- 

Martire . E fatto Martire ì Dolevafi velie edere al cuore infenlibile . Do- 

ria Martire, perchè edendo Martire, lore degnamente chiamato lopra do- 

non fentiva del martiiio il dolore . lore, (e) Dolor [«per dolorem: perchè 

Prima d’ edere Martire dolevafi con dolore, che jntr» dotto nella parte fu- 

Siflo , perchè non era piagato . Fatto perirne dell’ anima di Grillo , potè 

Martire , dolcafi eoa leflefib , perchè farli fenfibite anche in feno alla bea- 

titi» - 

( a ) In Jo. Trafì. 18. de cap.2. (b) Hom. 1. de S. Laurent . 

( c ) Sur. in vita S. Laurear.. (d ) Jet. c. 8, v, 8, _ 

( e ) Lor. in Pfalm. 68. v. *7, 
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di S. Lorenz 

mudine ; e fe una volta un Dio Crea- 
tore , allora un uomo Dio Redentore , 
arche beato , da nui fi ammirafle Ten- 
ia capirlo ( a ) TaEiut dolore cordii 
intrinfecus . Or quello , quello è il do- 
lore , che partecipava Lorenzo, men- 
tre non una piaga da aprirli , ma tut- 
te le piaghe già aperte nella carne 
fua erano lenza dolore , oppure era- 
no di un dolore, che non era dolore, 
perchè dolore non fentito . Anche Lo- 
renzo potea dirli allora TaDus dolo- 
re cordi t intrinjecus ; perchè tormen- 
tato , non nel cuore efìrinleco dell’ 
anima , che dà vita a » lenii , ma nel 
cuore intrinleco della fteda , che dà 
vita agli aderti ; nel cuore alto , nel- 
la parte fupiriore , in cui il dolore 
dicefi fopradoiore ; e colti tuil'ce un 
martire lopramartire , il che vuol di- 
re un Martire , piucchè Martire . Oh 
adedo si , che rifplendono a pieno le 
glorie del fuo trionfo ! L’ unica ra- 
gione , perchè il Balilla, qual Profe- 
ta acclamato da Santa Chiela , inrerro- 
gato , le era Profeta , potè fenza men- 
tire negarlo , e dire Non fum , altro 
non fu , le non perchè tra’ Profeti , 
giuda I’ Oracolo del Redentore , era 

5 iucchè Profeta , Pluf quarti Profeta . 

,’ unica ragione dunque , perchè Loren- 
zo , qual Martire da Santa Chiela ac- 
clamato , interrogato , fe era Marti- 
re , potea fenza mentire negarlo , e 
dire Non funi ; non fu altro , fe non 
perchè tra’ Martiri era egli piucchè 
Martire , Ptufquam Mattar. Dite- 
mi , perchè il Redentore chiamò il 
Banda Ptufquam Propheta ? Perchè di 
lui unicamente fr legge ( b ) Fadum 
efl Perl nm Domini fuper Jobannem. 
Notade quella parola Super ? D’ ogni 
altro Profeta , come di Geremia lì 
legge ( c ) : FaBnm efl Verbum Domini 
ad eum . Del Colo Giovanni fi nota 
Fablum efl verbum Domini fuper eum . 
Lume ben chiaro per vedere , che il 
divino parlare , non fu un parlare fat- 
to a Lui nella parte inferiore, perchè 
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folle fentito , ma un parlare fatto lo- 
pra Lui nella parte fuperiore , perchè 
fede comprefo . Non ad eum , [ed fu- 
per eum . Motivo ben valido , perchè 
fede a lui conveniente ed il carattere 
Pluftjuam Propheta , ed anche la lode 
Ni»» furrnit major . Che piu l Ciò che 
ha operato- in Giovanni il divino par- 
lare , operò in Lorenzo il divino pa- 
tire e Comunicò le pene lue fuper ip- 
fum , non nella parte inferiore , per- 
chè fodero pene dal fenfo foflèrre , ma 
alla parte fuperiore , perchè fodero 
pene apprefe dalla mente . Pene fopra 
pene , che codiruidera Lorenzo un 
Martire fopra Martire ; e lo rendede 
degno di parricipare ed il carattere 
gloriofo Plufquam Martyr , e Pallidi-- 
ma lode Non furrexit major , fenza 
che la fua rara umiltà ciò porede im- 
pedire, o facendo dire alla carne , o fa- 
cendo dire allo fpirito-. Io non fon 
Martire , Non fum . 

E chi perluafo dal piiflimo infegna» 
mento ( d ) Iniilari non pieeat , quoti 
celebrare delebi.it , chi , dico , potrà 
Iperare di far fuo merito l’ imitare , 
ficcome oggi fece fua gioja il celebra- 
re, un martire fopramartire conditui- 
ro da un dolore fopradoiore ? Chi ? Tut- 
ti polliamo fperarlo , e molti tra no» 
1 ’ han confeguito. E con qual mezzo? 
Colla profetinone, e colla praticai di 
quella virtìi , a vanto di cui didè Am- 
brogio ( e ) Martyres facit . Ella è 
quella la Cadità , cui fi artribuifce il 
pregio d’ avere in Lorenzo un tal Mar- 
tire dato alla Chiefa . Quella , che 
mode Leone , il Santo Pontefice , a 
chiamare il Santo Levita , nell’ atto 
che montava de’ Tuoi tormenti , non 
già fortiflìmo , non già codantilfimo , 
non già pazientiamo , ma folo cadif- 
fimo » ( / ) Cui Levita caflifflmus &c. 
Avea ragione . La cadità è una vir- 
tù , che opera nella parte fuperiore 
dell’ anima , dove con prodigiofo diftac- 
camento dell’uomo dall’uomo, l’uo- 
mo inalza fopra 1’ uomo , anzi lo por- 
ta 


( a ) Gen. c. 6. v. 6. ( b ) Lue. cap. j. -a. ». 

( c }Jer. Cap. I. v. ». ( d ) S. Aug. de Sanfl. fernt. 47. 

( e ) S. Ambi. lib. 1 . de Virg, ( f ) S. Lea in Nativ. S. Laur.fub iniu 
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e fin (opra gli Angioli ed a Dio 1 * u 
ni (ce (a) Angelo! [upngred.ens , Tut- 
te quelle adunque tra voi « che alla 
pratica di tante altre morali virtù , 
con tanta voflra edificazione , la pra- 
tica unifce della Caditi profetata , 
tutte non folo han celebrato con gio- 
ja , ma ancora hanno imitato con 
gloria il gloriofidimo S# Lorenzo • Oli 
quanto potrei dire in loro lode, -fé a 
me lo permetterti la di loro mode- 
ftia , antipatica nimica d’ ogni lode ! 
quanto potrei dire ! Tutto perb tra- 
lafcio in di lei grazia, benché con 
molta pena della . mia riconofcenza , 
e tacendo cib, che farebbe di loro 
lode -, non vub tacere cib, che potreb- 
be edere di comune profitto . V oglio 
aderto con una mia fupplica divota 
implorar da Lorenzo , che (ì faccia a 
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nodra miferia . Siccome la grandezza 
delle vodre virtù vi fece erte re piuc- 
thè Martire tra Martiri ; così la gra- 
vezza delle nodre colpe ci vorrebbe 
piucché penitenti tra* penitenti . Ep- 
pure tanto noi amanti delle colpe , 
quanto Voi delle pene ; noi per mali- 
zia non fentiamo nelle colpe nodre 
quel dolore, che voi per vodra virtù 
Delle pene vodre non fentide . Deh 
dunque impetrateci una parte fola di 
quella grazia , che fpogliandovi di do- 
lori nel patire, vi riempì di dolori 
nell’ amare ; e fece , che vi dolede 
amante , perché paziente non vi do- 
lede . Sì, una parte di queda' grazia 
impetrateci , perché dolendoci nella 
parte foperiore dell’ anima di non do- 
lerci nella parte inferiore , allorché 
fiam penitenti : portiamo anche noi 


implorar az nurciuu , r — ”, r~~— - 

voi tutti comune la loro virtuola imi- con un dolore fopradolore edere tra 
■ ci oinrinfn arci-. Penitenti ciucche Penitenti. Fatti cosi 


fazione . S) , Martire glonofo , accet- 
tate una preghiera umiliata da tut- 
ta la divozione del Cuore in allerta- 
to, che gradirti una lode offerta da 
tutta l’ applicazion della mente . De- 
gnatevi , o Martire , fopra ogni Mar- 


Penitenti piucché Penitenti. Fatti così 
più degni di efaltar Voi piucché Mar- 
tire tra Martiri , fi unirì alla nodra 
celebrazione la nodra imitazione ; e 
lei viri di doppia corona aggiunta alle 
pompe del volito Trionfo , ond’ abbia 


.T-tSdU Santa Chiefa anche da noi un nuovo 
tue g ono ,. p Martirio , efficace motivo di replicare più fertofa 

{ssna*" f * 

Mi il volito fguardo e. compatite la- mumfhnt 'nomtM ,n C ml,s . 

( a ) T. Ambe, he* (>** 
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Magnificat anima mia Dominum . Luca cap. t. 


E il Mattimo, a cui ogni 
grandezza umiliata s’in- 
china , dichiarato fi fol- 
le di ritrovare nell’Uo- 
mo ii fuo ingrandimen- 
to , come già s’ era ef- 
p retto di ritrovare nell* 
Uomo la Tua delizia (a), direi anche 
quello un’ enfatica efpreffìone di fua 
benevolenza . Un Dio impiccolito tra 
le anguille della noflra carne (A) a noi 
propone , ma per un millero , la Fe- 
de . Un Dio ingrandito tra le doti 
del noftro Spirito , le non fi propone 
per un millero della Fede, deve pren. 
derfi per un’enfafi dell’Amore. Rene- 
ranno meno forprefi i nofìri penfieri , 
quando rifletteremo , che Maria do- 
po aver proiettata un’ umiltà ■ sì pro- 
fonda, che badò da si fola a fidare 
i fguardi più parziali d’ uni* compia- 
' cenza Divina, diede al luo Ipirito il 
vanto di avere il Mattimo ingrandito , 
e ditte .• Magnificat anima mca Domi- 


num ( t ) . Piace anche a me il corna- 
ne infiegnamento , che per magnifica- 
re un Dio , che di natura ì mattimo , 
non fi intende ii fare, ma il confef- 
fare, che fia mattimo, ficcotne un Dio , 
che ì la medefima Santità , allora fi 
fantifica , quando fi confetta etter San- 
to ; così un-' Dio, che ì la medefima 
Grandezza , allora fi magnifica , quan- 
do fi confetta etter Grande : ma , quan- 
do fi tratta di Maria , non potto sì fa- 
cilmente dar luogo ad un vanto , che 
ì comune . Il magnificare o confettan- 
do, o benedicendo la Divina Gran- 
dezza , egli ì pregio d’ ogni anima giu- 
da : ma I' anima di chi fi fece Madre 
d’ un Dio , non perché il concepì nel- 
la mente , come d’ ogni fedele info- 
gnano i Padri (</).- ma perchì il con- 
cepì nel feno , come di Maria fola af- 
fettano i Vangelifli , io voglio credere 
a lua gloria immortale , che l’ anima 
fua da tutte le anime diverfa abbia 
in sì qualche pregio , per cui retti ma- 

. gni- 



( a ) Provtrb . 8. ji. ( b ) Philipp, a. v. 7. 

( c ) late. cap. l. v, 48. ( d ) Òreg. in caput J.1, Matti. 
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S Bilicato i! Signore , in quel fenfa me * 
t/imo, in cui dicefi per la fua carne 
Impiccolirò . A chi è MalTimo per ef- 
fenza , non meno che il rarfi maggto- 
il fzrfi minore ripugna . Se dun- 
la carne di Maria vantali averlo 
minore, perché non potrà glo- 


que 

refo 


riarfi d’ averlo' refo maggióre il fuo 
fpirito ? Eh, che io fon già perfuafo , 
e quafi vorrei ritrattarmi d’ aver detto 
che fia un’ enfafi dell’Amore il Divi- 
no ingrandimento in un’ anima uma- 
na. Chi vuol perdere ogni apprenfio- 
r.e in aderirlo , ponderi meco in Ma- 
ria il fingolar privilegio d’ effer immu- 
ne dall’ originale peccato . Quello , che 
fu mirabil effetto del Divino potere , 
che gii, fta il detto di Maria , fece in 
Lei cofe grandi , ci adicura , che il 
grande di Dio operato in Maria , fu 
appunto il pregio di fare il MalTimo 
di fe (ledo più grande. Si confideri il 
Redentore , non cib che era nel feno 
del Padre , ma cib' che fi fece nel fe- 
no della Madre , e fi vedrà , che quan- 
tunque fi faceffe MalTimo , anche nell 
impiccolirfi , quel MalTimo che fi fi fe- 
ce , fu da Maria immacolata , non con- 
fettato ; ma fatto Maggiore ; onde dif- 
fe : Magnificat anima mia Dominanti 
Eccomi all’ argomento. Il Verbo Di- 
vino in feno a Maria fi !* ce , rao , ’ 
li fece Redentore, lo P£ ovet , • . 

«Pendo Maria immune dada colpa ori- 
ginale , Magnificat Dominum tn due 
gloriole maniere ; e perché amplifica 
i gradi della vera nobiltà nel verbo , 
che in Lei fi fece Uomo : e perché 
compifce i vanti della Redenzione nel 
Verbo , che fi fece in Lei Redentore . 
Sono quelli due puuri , che io propon- 
go , non alla volita fpeculazione , co- 
me due’prove; ma alla voflra pierà , 
come due vanti dell’ immacolata Con- 
cezion di Maria. 

Degnatofi il Divino Signore di affu- 
mere la nofira milera carne, volle, 
che folle da ogni macchia di viltà per- 
fettamente depurata . La volle umile , 
ma non vile : umile , perché aver do- 
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vea apparenza di ferva ; non vile, 
perché confervar dovea realtà di So- 
vrana . Benché nato tra le -paglie di 
ruHico Prefepio, e dal fangue di po- 
vera flirpe , é nato Re : ma perché 

nato Re in forma di fervo , fe per quel 
che parea fu fprezzato dagli Ebrei : 
per quello eh’ era , fu adorato da’ Ma- 
gi . Vantb tre corone depofitarie al fuo 
piede , quando veruna corona adorna- 
va il fuo capo : falntato come Re de’ 
Regi , quando neppur de’ privati fi pa- 
lefava Signore . Fece egli così gran 
conto di quel Regio carattere da lui 
contratto nafeendo , che dopo avere 
impiegato rutto ’l credito de’ tuoi Pro- 
feti , itnpieeb l’ autorità di due Van- 
gelifli in rettificare al mondo , che era 
regia la fua afeendenza . Ah ! vi Ten- 
to ; voi tutti , come bene iffruiti de’ 
vanti più veri d’ una profapia reale , 
concordi mi dite , che allora ricca di 
regio carattere nell’ ultimo figliuolo 
difeende , quando per linea continuata 
comunica difendendo infieme collo 
flelfo fangue la fletta dignità al fuc- 
ceffo re . Cofa importa, mi foggiugne- 
te, che conti S. Matteo nella- Genea- 
logia del Redentore da Davidde fino a 
Gieconia quattordici difeeudenze rea- 
li ; fe poi da Gieconia fino a Giofep- 
pe , non folo Spofo , ma anche con- 
fanguineo della Madre di Crifto , ne 
conta altre dodici di condizione pri- 
vata , T ultima delle quali é di un mi- 
fero Artiere in sì poca (lima nella 
Giudea, che giudicava l’ebraica ma- 
lignità fare a Cirillo una grave ingiù- 
ria co ’l folo chiamarlo figliuolo di 
tal Padre? Giuda le leggi del Mondo 
non contraddette da quelle del Van- 


ge!o ( 


) , tra le ombre di mecanico 
efercizio praticato , non per geniale 
divertimento , ma per neceflaria pro- 
felììone , non folo il lulìro di regia 
Maelìà, nu anche lo fplendore di No- 
biltà prisca relìa mileraffiente ecclif- 
fato . In cafi limili le famiglie più no- 
bili rifiutano gli accafamenti , gli or- 
dini dìù cofpicui negano le divife , e 
- ' ' ’ • nell’ ap-, 

ap- 


non 


é poco, fe trovafi chi 


( a ) Matfi. raj>. 13. v. 15. 
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prezzare lo faro preferite accordi alla 
perdita dello faro antico qualche com- 
patimento. Che importa dunque, voi 
replicate , che il Signore nato da Ma- 
ria vanti col teflimonio di due Vange- 
li una reale afcendenza , fe quefa per- 
de tutto il Tuo luflro nella mifera con- 
dizione de’ Tuoi più prosimi progenito- 
ri ì Che importa 1 Eh finifcafi : ni G 
fàccia più torto con tal difcorfo ed al- 
la nobiltà del Figliuolo , ed al candore 
della Madre, che pregiali di avere tal 
nobiltà ingrandita. OfTervi , quanto è 
vero , la parzial divozione , che avete 
voi per Maria. 

Non foto lo fato d.’ una vii profef- 
Gone , ma tutto ancora il difoapito , 
eh’ egli apporta all' umana grandezza , 
con tutto ciò , che v’ ha o di mifero , 
o di vile nel Mondo , tutto i effètto 
dell’ originale caduta , che fpoglib I’ Uo- 
mo della fua primiera grandezza : ni 
occorre, che a noi lo ricordi 1’ erudì- 
zion di Agoffino («). E non bada que- 
llo folo per inferire , che i discapiti 
della nobiltà cagionati dalla colpa , 
non ponno aver luogo in Maria , che 
da quella colpa fu immune l Chi non 
contrade in si la cagione, non pub 
in si contrarre di quella cagione I’ ef- 
fètto . Soggiacque , e vero , Maria al- 
la morte , primo deplorabile effetto 
dell’originale peccato. Ma perché vi 
foggiacque , per arbitrio di Provviden- 
za , non per legge di condizione . Se 
fu concepura , non colla colp? , ma 
colla innocenza di Adamo , fu conce- 
pura nello faro in cui era , non Ada- 
mo colpevole, ma Adamo innocente . 
E quelli in che lenfo era foggerto al- 
la morte ? Era egli , infegna Agoni- 
no , in quello flato immortale in que- 
llo folo diverta dal beato , che il bea- 
to i immortale , perché non pub mo- 
rire;' ed era immortale Adamo, per- 
ché poteva non morire. Se ndn aveffe 
peccato , o non farebbe morto , o fa- 
rebbe morto per arbitrio di Provviden- 
za , non per legge di condizione . Po' 


per 1‘ Immacolati Concezione . 
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trrat non mori (b) , Se dunque eredi- 
tò Maria lo flato iflelfo della faga 
innocenza , era Maria nel feufo fino 
immortale , Poteva non morire . E fe 
i morta , i morta ad imitazione del 
Figliuolo , che i morto , Quia ipfe vo~ 
luit ( e ) . E’ morta , jperchfc unita alla 
morte volontaria del Figliuolo la mot- 
te volontaria della Madre , avellerò 
tutta la ragione i Santi Padri ( d ) di 
infegnare, che fe Criilo G fece Padre 
nafeendo , Maria G fece Madre della 
noflra vita morendo. Si replichi dun- 
que a fua gloria, die non elfendoG 
contratta (fa Maria la colpa origina- 
le , prima , anzi unica cagione , non 
folo della morte, ma ancora di tutto 
il male , che la morte previene ; fu 
anche libera da que’ decapiti tatti , 
che apportano alla nobiltà, alla gran- 
dezza 1 Genti mecanici d’ una vii con- 
dizione . Figuratevi Maria, che i Ma- 
dre del Verbo nella luce , che i Ma- 
dre del giorno . Per produrle il gior- 
no , difeende la luce dall’ altezza del 
Cielo fino alla balfezza della terra , e 
nel difendere palla in mezzo ai ven- 
ti , e non G ellingue in fura all’ on- 
de , e non G bagna ; fopra del fango , 
e non G macchia . Per generare il Ver- 
bo , difeende Maria dal fangue di Ada- 
mo fino al langue di Gioacchino , e 
■el difendere palfa in mezzo a i ven- 
ti , che eflinguono lo fplendore della 
grandezza , ed il fuo fplendore non G 
eflingue; in mezzo ali’ onde, che Can- 
cellano i pregj della nobiltà , ed il fu» 
pregio non fi Cancella ; fopra del fan- 
go , che macchia il candore della Pro- 
fapia , e non fi macchia il fuo cando- 
re . Con privilegio ad efa fola accor- 
dato nel diCender dal primo all’ ulti- 
mo fuo Genitore , porta feco tutto cib 
che i dono della beneficenza, lafcia 
addietro tutto ciò , che i effètto del- 
la colpa ; vera luce di Paradifo non 
evinta da’ venti , non bagnata da’ flut- 
ti , da’ fanghi non macchiata . E che 
altro fi attende per inferire , che per 


quan. 

(a ) D. Aug. de C/v. Dei Ho. za, cap. ao. 

( b ) D. Aug. oper. imp. lib. I. c. $0. ( c ) IJ'aia eap. y j. v. 7. 

( d ) Aug. de Sonda Pig. c. 6 . De Concor. Matti. & Lue. c. J t. 

Tomo PI. H h 
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tìnanto fi* fiata vile la profeflìone de nio , fu affetto comprare a contanti 

1 dodici ultimi progenitori di Maria, di fudori anche il fuo pane. Così, fic- 

jeguita la dcpofizione di Gicconia dal come lo (ledo Adamo prima fu inno- 

foglio della Giudea, efiendo Ella im- ccnte , e pai peccatore; così lo flefTo 

mune , e dalla colpa, e da tutto ciò, Adamo prima fu Re , e poi fervo . 

Che dalla colpa proviene , non refiò Onde tutti gli uomini fuoi infelici fi- 

punto. pregiudicato il grado eccelfo gliuoli ereditarono colla fua colpa 1 » 
della fna regia grandezza; oade il Re- fua ferviti. E ficcome folo per Divi- 

dentor da Lei nato , 6 nato Re , Re , no favore alcuni nati peccatori fono 

che vanta una Maefià , niente avvili- nel battesimo fantificati , così folo per 

ra da i (lenti di un’ arte mifera , nien- Divina grazia alcuni nati fervi , fono 

te ofcurata dalle ombre di un’ antto nel foglio ingranditi . £ che afpetta , 

orrido , e dalle paglie di un rulìico che non mi previene la vofira Divo- 

prefepio niente pregiudicata . % Bsl van- zione o gloria immortale dell’ Imma- 

to invero di Maria ! nafcendo al Mon- colata Signora , così decorrendo ? Se 

do il Redentore, riconobbe per Ma- Maria, come piamente crediamo, non 

dre Maria, per Padre Giufeppe : Ma- fu erede della colpa originale, benché 

ria, per Madre naturale; Giuteppeper figliuola del comun Genitore; Maria 

Padre putativo . E perché un tal Pa- riconofce la fua prima origine , non 

dre , ed una tal Madre ticonoicendo da Adamo peccatore, ma da Adam® 

volle avere, e 1 ’ effere di Re, e la innocente. E perché Adamo peccato- 

forma di fervo, volle intatta la regia re era Adamo fatto fervo, ed Ada ma 

condizione in Maria, perché gli daf- innocente era Adamo fatto Re, pre» 

(t I’ efTere di Re , come Madre fua na- giafi Maria di un’ Afcendenza fopra 

rurale; volle pregiudicatala regia gran- tutte le altre, e più nobile, e piu 

dezza di Giufeppe , perché gli dafie antica ; più antica , perché difcenden- 

la forma di fervo , come Padre fuo do tutti da Adamo peccatore , ella 

{ turativo. Era Re, perché era figliuo- difende da Adamo innocente, che è 

0 di Maria.* pareva fervo, perché pa- più antico d* Adamo peccatore ; più 

reva figliuolo di Giufeppe.* ma qui nobile , perché difendendo tutti da 

non fi fermano i pregi del di Lei ori. Adamo fervo , ella difende da Ada- 
giale candore . Non folo prefervò mo Re , che é più nobile di Adamo 

da i comuni difcapiti , ma arricchì di fervo . Oh qui sì ( abbiano pure pa- 

parricolari requifiti la nobiltà del Re- zienza e Soto , e Catto, e Suario ) ob 

dentore ; onde non folo fi diceffe con- qui sì , che da noi fi può penetrare 

fervala , ma ancora ampliata in vera la vera cagione : perché in San Luca , 

pruova di quel vanto.' Magnificat ani* e non in San Matteo, fi «dégni inte- 
rna tura Dominnm • ra la Genealogia del Redentore . Ella 

L’ alta e nobile Genealogia di Cri- dicono , che in San Luca fi dà per 

fio, che in San Matteo difendendo primo afcendente Adamo, che fignifi- 

da Padre a figliuolo, da Abramo in- ca Padre della colpa ; ,ed in San Mar» 

comincia ; . in San Luca , afcender.do teo fi afégna per primo afcendente 

da figliuolo a Padre, termina in Ada- A bramo , che lignifica il Padre della 

ino. Adamo , prima radice di sì gran- grazia, perché da San Luca fi tace , 

de arbore , fu da Dio fatto Re appe- e da San Matteo fi nomina quella 

na fatto Uomo ; il (uo Infpiravit il Vergine Immacolata , che non dalla 

fece Uomo , il fuo Dominami ni il fece colpa , ma dalla grazia , riconofce la 

Re; ma durò poco il fuo regno. Gu* fua prima afcendenza ( a ) . Abbiano 

flato il pomo , perdette per un pomo pure pazienza , che per quanto fia lo- 

un Mondo . Ribellatali con giuda con- devole il loro infegnamento , tutto 

giura ogni cofa creata al (no domi- non ifpiega il vangelico miflero . San 

Lu- 

(a) Vide Silveir . in Evang. tom. 1. lib. 1. c. 1, 
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Luca , non San Matteo , teffie intera 
la Genealogia di Grillo, perocché r.on 
dit'cendendo da Padre a Figliuolo ; ma 
attendendo da Figliuolo a Padre j vol- 
le prevenire fino a quell' Adamo , il 
quale effendi) prima innocente , che 
peccatore , fu prima di Dio ,* che del- 
la colpa : onde poi , dopo aver detto 
di Setto , Qui fui Ad* , dir potette di 
Adamo, Qui fuit Dii . Trattandoli di 
una Genealogia fecondo la carne, pa- 
reva fuperfluo numerarli anche Dio ; 
ina dovendoti difiinguere da Adamo- 
peccatore , che era figliuol della col- 
pa , Adamo innocente , che era figli- 
uol della grazia ; perdili Maria , non 
di quello, ma di quell’Adamo é figli- 
uola, diffonde San Luca fino all' ulti- 
mo termine la lettura Genealogia , e 
dice .• Qui fuit Ad* r qui fuit Dii , 
Comprovato cosi il vanto gloriofilfimo 
dell’ Immacolata Signora, che appun- 
to per effere Immacolata, amplifica i 
gradi della nobiltà al fuo figliuolo , 
tacendo che riconofca in Adamo un 
attendente, che di Adamo ed è più 
anrico , ed é più nobile, perché Ada- 
mo Innocente e Re ed è più nobile ,. 
ed è più antico di Adamo peccatore 
e fervo ; figliuolo quelli della colpa , 
quegli della grazia ; quegli non que- 
lli , d’ un Adamo di cui dicefi Qui fuit 
Dti . Ora si , che per compimento del- 
ia fua gloria fi potrebbono a lei ap- 
plicate le milleriofe parole del coro- 
nato Profeta , ed immaginarli , che 
Maria folte quella , che diceva al fuo 
Figliuolo : Qui era Jtut me de ponti 
monti , ut annunciem ornati Jaudationtr 
mai in porti! fili* Stoa ( a ) . Quanto 
bene in quelle Sacre parole i. primi 
venti di Maria Immacolata vengono 
■ efpreffì ! Q^ti ex aitai me de Ponti mor- 
ti! . Quali fono le porte della morte f 
, lpfa peccata , risponde pronto Aguffi- 
*o ( b ) - Se folte mio impegno non 
«l'altare , ma provare, la Immacolata 
-Concezion di Maria, porrei qui dire, 
che la morte ebbe nel Mondo ed il 
fuo ingreffo , ed in Tuo progredii ; ri- 
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trovb e la porta per entrare, e la 
flrada per profeguire ; e le la firada 
per proleguire fu la colpa attuale di 
tutti , la porta per entrare fu la col- 
pa originale di uno ; onde, fe Maria 
dicefi efaltata , non folo dalla flrada , 
per cui profeguì ; ma ancora dalla por- 
ta, per cui entrb la morte nel Mon- 
do , non folo dalla colpa attuale che 
é firada , ma ancora dalla colpa origi- 
nale che è porta , Maria fu immune : 
Ma fimili vanti oggi li fuppongono , 
non li provano ; onde replico , che 
Maria effóndo immune dalla colpa ori- 
ginale , dice al fuo Figliuolo r Qui exai . 
tal me de portis mortii , ut annuncitm 
( notare , che fine affegna della di- Lei 
efalrazione ) ut annuncierà ontnet lata- 
dationes tuoi in porti! fili* Sion ^Ma- 
ria fu efaltata dalle porte della morte 
per manileffare le iodi del Figliuolo 
nelle porte della Gloria . E che lodi ? 
Iodi appunto di ampliata nobiltà , per- 
che nelle porte della Gloria , fpecial- 
niente della nobiltà lì pregia quel Signo- 
re , che dicefi , Nubi Hi in partii ( c ) . 
E chi adeffo averà più apprenfione di 
aderire , che dicendo la Vergine , Ma- 
gnificat anima mea Dominimi , dir vo- 
leffe , non folo, che n«lP Anima fua 
M iflimo fi palefava , ma ancora , che 
nell’ Anima fua maggiore fi coffituiva 
il fuo Figliuolo benché Maffimo? Per 
effer l’Anima fua dell’ originai cando- 
re arricchita, preferva da ogni mac- 
chia di viltà la regia fua dipendenza; 
per effer l’anima fui dalle porr* del- 
la motte efaltata, fi fa gloriola cagio- 
ne, che il Redentor fuo Figliuolo di- 
ffondente fi vanti non da Adamo- pec- 
catore , ma da Adamo innocente ; non 
da Adamo fervo, ma da Adamo Re; 
non da Adamo mortale, ma da Ada- 
mo immortale ; dilcendente di Un Ada- 
mo , che dotato delle tre eccelle pre- 
rogative d’ Innocenza, di Signoria , e 
d’ Immortalità ,. riconofcea con titoli 
fpeziaiilTìmi il fuo Creator per fuo Pa- 
dre : onde in qualche fenfo fi potè (le 
da i Vangelifti confondere colia Divi- 


( a) Pf 9. v. (b) Aug. in eundem Pf. 

(c) Prov. jt. v. 3j. , . . - . 
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na P umana Generazione di Criflo . E 
ficcoroe San Matteo, che procede di- 
fcendendo da Padre a Figliuolo , ter- 
mina in quel Figliuolo , che è Dio , 
dicendo De qua natus eft Jefus ; cosi 
San Luca, che procede afcendendo da 
Figliuolo a Padre terminar la potere 
in quel Padre che è Dio , conchiuden- 
do , Qui fuit Ade , qui fuit Dei . 

Vorrei invitarvi ad accompagnare 
colle mie lodi i voliti plaufi per far- 
ne un facrifizio divoto al candor di 
Maria; ma P Evangelica San Matteo, 
chiamaro il di Lei Figliuolo Gesù , 
De qua natus eft Jefus ( a ) , il che giuda 
la interpretazione dell’ Angelo vuol 
dir Salvatore-, Vocabis nomea ejus Je- 
fum ; lpfe enim falvum facies popu/um 
fuum, m’obbliga a differire tale offer- 
ta ad altro tempo , ed ora inoltrarmi 
a dimodrarvi , aver detto di Maria , 
Magnificat anima mea Dominum , non 
folo , perchè amplifica i pregi alla n0 ‘ 
biltà del Tuo Figliuol , come Uomo ; 
ma ancora , perchè compie i vanti al- 
la gloria del fuo Figliuolo , come Sal- 
vadore. La gloria di tutte le glorie 
di Crido è la nodra comune Reden- 
zione . Qualcuno ha voluto porre la 
fantificazione in £ara della Redenzio- 
ne con animo di conchiudere , che 
ttn’ opera , come la Redenzione , che 
lafcia P Uomo nella colpa e nimico 
di Dio, non poffa competer di gloria 
colla fantificazione , che toglie P Uo- 
mo al peccato , e lo rende a Dio ca- 
ro . ConGderando poi , che quanto ha 
in sè di prezzabile la fantificazione , 
tutto le vien conferito dalla Reden- 
zione : onde veruno potrebbe edere 

fantificato , fe tutti non fodero reden- 
ti , fofpende ogni decilione , e lafcia 
le due grande opere nella giudidìma 
gara di loro gloriola grandezza. Bifo- 
anetebbe perù , che la Redenzione ce- 
dette alia fantificazione una gran par- 
te delle lue palme, fe Maria non pa- 
lefade ad Mondo il vanto fingolarifli- 
hio della Immacolata Tua Concezione . 
Vi giugne nuovo ì In due belle manie- 


Tane girilo 


re opera nel Fedele quella Grazia , che 
da Dio è impiegata a (antificarlo . O 

10 libera follevandolo , quando è ca- 
duto i e lo preferva fottenendolo , ac- 
ciò non cada . Un Davidde dittepolto 
dal lezzo dell’ impurità , ebbe propizia 
la prima grazia che libera. Un Giu- 
feppe difero dalle lufinghe d’ una la- 
fciva , ebbe favorevole la feconda gra- 
zia che preferva . Non può dirli , che 

11 ramificare lia proprio , non della 
grazia , che dal cadere preferva ma 
di quella grazia, che dalle cadute foj- 
lieva : poiché , fe la fantificazione ha 
per effetto la fantità , quella non è 
meno effetto di quella grazia che la 
conferva , che di quella grazia che la 
ricupera . Samgar , il terzo de’ Giudici 
Ifraeliti vien paragonato da’ Sacri In- 
terpreti al Salvadore , perchè , ficco- 
me Crifto col Legno d’ una Croce vin- 
fe gl’ inimici infernali , e con tal vit- 
toria li fe firada a i trionfi della glo- 
ria ; cosi Samgar co ’l fegno d’ un ara- 
tro vinfe i Fili Dei nimici , e con tal 
vittoria fi fe ttrada al Principato d’ 
Ifraello . Di quello fi legge nel facro 
tetto , lpfe quoque defendit lfrael (&)■, 
il che dall’ Ebraico tetto fi traduce , 
lpfe quoque fatvabit IJraet . Eppure , 
oltre 1’ accennata azione (atta da fud- 
dito , non leggeli alcun’ azione di va- 
lore fatta da Giudice . De’ fuoi ante, 
cefiori Ottoniello , ed Aod , leggefi , 
che falvarono il Popolo dalla Ichiavi- 
tù e di Cufan , e di Eglon ; ma di 
Samgar ciò non fi legge.. Eppure di- 
cefi , Defendit lfrael ; Salvavi t lfrael . 
Ed in qual fenfo ha falvato Ifraello , 
chi per Ifraello non ha combattuto t 
Sentali Agofiino ( f ) : Intelligendumque 
diBum , non quia nocuerat aliquis ho- 
flit ; fed quia nec permiferat nocete . 
Ha falvato Ifraello anche Samgar, per- 
chè f# non 1’ ha fciolto dalle catene , 
ha colla fua (lima impedito , che dalle 
catene non fia legato. Vera figura del 
Redentore ; il quale fantifica , non fo- 
lo togliendo dal peccato, ma ancora 
operando , che non lì pecchi . Quegli 

fai- 


(a ) Lue. cap. i. v. i$. ( b) Jud. c. j. v. ji. 
( c ) Aug. quafi. aj. Juper Jud. 
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falvò prefervando dalla (chiavati ; Que- 
lli fantifica prelevando dalla colpa . 
Due dunque fono i vanti della grazia 
detonata a fantificare , o follieva chi 
é vinto , o foOiene chi é combattuto . 
Vanti , che podi in bilancio , veruno 
fi trova minai baimi . E fe non più 
profittevole , 1’ altro deve dirfi più ge- 
nerofo ! Più generofo quello che libe- 
ra , perché giova chi ò fatto nimico ; 
più profittevole quello che preferva , 
perché il farfi nimico impedifce . Or 
fe 1* uno , e 1’ altro vanto di libera- 
re , e di prefervare ' fplende in quell’ 
opra Divina, che I* uomo fantifica} 
cni , ditemi predo Uditori , chi fi glo- 
ria di palefare al Mondo dell’ uno , e 
dell’altro vanto arricchita quella gra- 
fia ancora , che 1 ’ Uomo redime ? So- 
lo Maria Immacolata . Sì , fole Maria 
Immacolata perché elfendo ella fola 
tra tutt’ i figliuoli di Adamo refa im- 
mune dalla colpa originale , Ella fola 
efdamando , Magnificat anima mta Do- 
mini) m , fa noto che l’ anima fua com- 
pifee i pregi del fuo Figliuolo Reden- 
tore , dimodrando , eh’ Ella fu prefer- 
vata da quella catena , da cui tutti 
gli altri furono fciolti : Ella palefa in 
si prefervativa quella Redenzione , che 
fii in tutti gli altri liberativa . Udi- 
te , udite , che fece la Divina Grazia , 
quando redìmi Maria prefervandolo . 
Operò ne’ lombi del primo Padre a 
vantaggio di Maria quel miracolo flef- 
fo , che fece nel feno del fiume Gior- 
dano in venerazione dell’ Arca . Men- 
tre le acque di quel gran fiume, che 
pregiafi gravido più di miderj , che 
d’ acque , correvano precipitofe nel la- 
to inferiore verfo i liti fanelli del ma- 
re morto, le altre acque dal Iato fu- 
periore erano trattenute dalla mano 
Divina , perchi non correderò . Pro* 
légnivano dal primo fonte il loro cor- 
to natio verfo la met! a tutte quelle 
«eque dedinaia : ma pervenute avan- 
ti l’Arca, rimanevano immobili, fer- 
mandofi fopra le altre ammiratrici an- 
cor’ effe del gran portento : onde ag- 
giungendofi acque fopra acque , fi eref- 

( a ) Rom. ctep. j. ir, io. ( b ) i 
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fe in quel luogo nn gran monte , non 
fo , fe io dica o di miracoli , o di 
acque . Così appunto la medefima Di- 
vina Onnipotenza ne’ lombi del primo 
Padre operava , mentre da un lato 
tutt’ i figliuoli di Adamo difendendo 
cadevano verfo il mare morto dell’ ori- 
ginale peccato ; dall’ altro lato difen- 
dendo Maria fu dalla Divina Grazia 
foflenuta , perché non cadette . Sicco- 
me nel Giordano in venerazione dell’ 
Arca del Teftamenro , così in Adamo 
in ofTequio della Madre del Redento- 
re divenne prefervativa la Divina be- 
neficenza . E fe ivi trattenute le acque , 
acciò non cadefTèro fi moltiplicò di 
quelle acque la copia; quivi foflenu- 
ta Maria, acciò non peccaffe, fi ac- 
crebbero di Maria le Grazi»-: onde 
poi , anche di Lei fi avverale il det- 
to dell’ Appofìolo : Ubi autem abunda- 
vit de/icium, fuperabundavit Gratta («) - 
Non pretenda più dunque alcun van- 
taggio fopra 1 ’ opera di Redenzione, 
l’opera dell'umana fantificazione . Fa. 
ancor’ ella prefervativa , ed in un’ ani- 
ma fola da Lei prefervata alla colpa 
abbondante di tutti , vanta fovrabbon- 
dante la Grazia. E che altro, fe noa 
quello intender volea , allora che dif- 
le il Reale Salmifla , Copiofa apuri eum 
reti empi io , & ipfe redime! Ifiraet } ( b y 

Gran forza della Divina parola ! Non 
v’ ha una voce , che non contenga od 
un infegnamento , od un miflero . Di- 
cefi , che é copiofa apprefTo Dio la Re- 
deryione , Copiofa atud eum rtdemptio }, 
indi fi foggiugne , che non ha reden- 
to , ma che redimer! Ifratllo , Et ipfe 
redime t Ifrael . Se la Redenzione , non 
foto è , ma ancora é copiofa , deve 
dirfi, che Iddio ha redento, non che 
Iddio redimer! , redime! Ifrael ì Come 
fe la Redenzione , Efl copiofa apud eum l 
Difcorriamola . Se la Redenzione , è 
copiofa, non è Redenzione futura; fe 
la Redenzione é futura , non é Reden- 
zione copiofa. Che può rifponderfi ì 
la Redenzione non é , come la Mife- 
ricordia , una perfezione Divina , che 
può dirG copiofa anche per fe mede* 

fima 

r . Jzp. v. 7. 
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lima, perché infinita, perchè immen* partoriti; diflir.ta in quello folo dal 

k . E’ ella un atto di milericordia , Precurfor* la Madre , che quella nel 

che fe non è da Dio pollo in opera , fecondo momento r quegli nel: fella 

non può efTere apprettò Dio copiofo *. mefe folTe ramificato . Ma , oh con 

Come direfi .-dunque, Redima IJrael , quanta forza fi oppone a quell’ amar» 

dopo ederfi detto , Copiofa apud eum penfiero quell’ Exultavit detto dal* 

J iedemptioi Sovvengavi la Concezion, la Madre di Grillo paragonato ali’ al* 

di Maria, ed è (velato il millero . tro Exultavit pronunziato dalla Ma- 

Prima, che l’ uman genere figurato in dre del Ptecutlore ! Ritrovate la vo* 

Ilraello fotte redento con Redenzione lira attenzione al mifieriotb corfron* 

Jiber.itiva, fn redenta Maria con Re* to . Legge!! detto da Maria, ExuLa- 

den rione prefervativa ; onde nell’ atto vii fpintut mesi in Dio falm un meo : 

fletto*, nel quale in ordine all’ uman ( a ) leggefi pretèrito da Eiifabetta , Et 

genere, in cui abbondava il peccato , exultavit infarti ih mero meo . Nota* 

■ era futura la Redenzione che libera , te ora la differenza; tutta vantaggio- 

in ordine a Maria, in cui foprabbon- la al candor di Maria. Del Batilla fi 

dava la Grazia, era copiofa. la Reden- legge, Exultavit infuni: fi legge di 

zion che prelerva . E con fenza gran Maria , Exultavit fpiritut . Ivi, In - 

ragione, dicendofi copiola, dicefi co* funi ; quivi, Spiritili. Perchè ? Perchè 

piofa apprettò Dio , Copiofa apud tur n : il primo elultò per una lamificazione 

e copiola , perchè è effetto di Grazia fatta dopo 1’ unione dell’ anima co ’l 

foprabbondunte , Ed è appretto Dio corpo ; onde tutto il fanciullo , Anima 

copiofa , perchè fe la Redenzione li* e Corpo, dovete efultare. Ma eful- 

berativa fi fa appreflò l’Uomo, in cui tò la Vergine per una fanrificazione 

10 fpirito fi libera da una colpa con- fatta nell’ arto , che I’ anima doveva 

tratta i la Redenzione prefervativa fi al corpo effer’ unita , momento primo 

fa appiedò Dio, in cui i’ anima fi pre- della lua, Concezione j e perciò lo lpi- 

ferva da una colpa imminente . Copio- rito prevenne il corpo nell’ efultare *. 

fa apud tum Redempiio ; Cr ipfe re- Avanti . Del Batilla fi legge , Exulr 

dime! Ifrael. : tavit infarti in utero -, leggelì di Ma* 

Parmi , che non Ila piu tempo di ria, Exuit.ruit fpiritut meni in Deo. 

Comprovare il merito , per cui die* Ivi, In utero; quivi, In Deo, Perché? 

Maria , Magnificat anima mea Domi- Perchè il primo., fu liberato da una 
num{ ma bensì di palelare il giubilo, colpa gii contratta nel ventre delia 

con cui la (leda faggiuole , Et exulta - fua Madre r efultar dovette in quel 

vit Jpiritui meui in Deo f aiutati meo . ventre , in cui fu liberato ; ma perchè 

Ma la confidera?ione già fatta sù qpel- Maria fu prefervata in man del (uo 

le parole, Apud eum , mi fa feoprire Dio da una colpa non contratta, elul- 

in quella voci, Exultavit fpiritut meut tar dovette in quel Dio, in cui fu 

una prova di tal vigore, in conferma prefervata. Leggeli del Batilla .. . ma 

de’ pregi , che m’ obbliga a differir* del Batilla altro non leggefi , onde 

anche più giubili della gran Madre . tutto cede a Maria il vanto di prodi- 

Chi ebbe coraggio di porre in difputa gioia ramificazione; e falcia a noi li- 

11 candore originale dì Maria nel pti* bero il campo di così proleguire ; Exul- 

mo momento della tua Concezione , tavit fpiritut meut in Deo , SALVI A- 

, s’ immaginò , che- la Grazia Divina RI ; perchè fu elultazione di acqui (la- 

trattaHe qu>fi del pari , e fa Madre , ta lalute , dicefi fatta in Dio Salva- 

td il Precurlore di Grillo ; che operaf* dorè . In Deo J aiutati meo . E perchè 

fe in amendue il portento di rinafee- fu elultazione di acquilfata lalute non 

re alla Grazia , prima di nafeere alla in un modo comune , ma in un modo 

luce; d’ efier prima fantificati , che particolait v non con redenzione libe- 

ra* 

(a) Lue. cap, i, v. 41. • 1 ') 
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rativa , tra con redenzione prefemt- 
riva, dicefi fatta in Ciò Salvadore , 
non Salvadore nofiro , ma Salvadore 
tuo, In Dcofulutari mee . Ora sì, che 
fenza pregiudicare alla vofira divozio- 
ne gelófirfìroa , che tutte fieno mani* 
fidate le glorie di Maria, fi pub dar 
fine a comprovare i pregi i pe’ «juali 
difle Maria, Magnificat ; e dar princi- 
pio ad efaitare i motivi , pe’ quali fog- 
giunfe , Et exultavit . Ma il più ficu- 
ro farà 1’ uno e 1’ altro accoppiare , e 
1 ' Exultavit ; ed il Magnificat: ed a 
lode piena di Maria , ed a confolazio- 
ne intera del divoto con voci e di 
oflèquio , e di giubilo efclamare , Exul- 
tavit; perchè efTèndo immune da ogni 
macchia di colpa , Magnificat Domi - 
mini , amplificando i gradi della No- 
biltà al fuo Figliuol , come Uomo . 
Exultavit , perchè effondo prefervata 
da ogni caduta di peccato , Magnificat 
Dominum compiendo t requifiti di glo- 
ria al fuo Figliuolo, come Redentore. 
Exultavit; e mentre Maria così eful- 
ta , il fuo Divoto che fa ? Io non fo 
che faccia ; fo bene, che debba fare . 
Ma ed il timore di tediare con troppa 
lunghezza , ed il defiderio di giovare 
con più fervore , mi fa differire il di- 
mofìrarlo dopo breve refpiro . 

SECONDA PARTE. 

t 

A Mifura delle giufiiffime efulta- 
zioni di Maria Immacolata do- 
vrebbono crefcere le fondatiffime fpe- 
ranze del fedele divoto ; ed oh quan- 
to più del fedele , che ha qui adot- 
tate le di lei lodi. E’ pregio dell’ Im- 
macolata Signora aver’ ampliati i gra- - 
di della Nobiltà al fuo Figliuol , co- 
me Uomo? buon per Voi dunque, che 
qui m’ afcolrate , AUGUSTISSIMO 
IMPERADORE. Crido non è l’uni- 
co Figliuolo di Maria: pertanto da San 
Matteo («) , non il fuo Unigenito , ma 
il fuo Primogenito fi chiama . Tutto 
1 ’ uman genere , che dal di lei Figli- 
nolo fu co ’l fangue redento , dicefi 
figliuolo di Maria. Quel fangue ifiefi- 

( a ) Matti, cap, i. v. 45. 


fo , che Ella comunicò al Verbo, per- 
ché nafceffc Uomo alia luce , n$l Ver- 
bo comunicò all’ uman genere , perché 
rinafcefie redento alla Grazia'- Così 
due fono i figliuoli di Maria , uno na- 
to , uno rinato. Nato il Primogenito, 
che è Criflo ; rinato il fecondogenito 
che è l’uman genere: Verità confelfa- 
ta dallo (ledo Crifio sù la Croce , al- 
lora quando nell'atro di dare tutto il 
fangue fuo al notìro rinafcimento , 
dide a tutti noi in petfona di Giovan- 
ni additando Maria, Ecce Mattr tua. 
Or chi più di Voi, AUGUSTISSIMO 
CESARE, nato grande per condizione 
del vollro fangue , e fatto maggiore 
per efigenza del vofiro merito ; con- 
corfa e I’ eredità , e 1’ elezione al vo- 
firo ingrandimento ; chi dico , più di 
Voi deve tutto fperare dalla gran Ma- 
dre Immacolata, come tale da Voi in- 
vocata , fe Come tale Ella ha per van- 
to di render maggiore anche quel^ Fi- 
gliuolo, che è Mtfiìmo? Chi .più di 
Voi deve con certezza fperare , che 
quella Grandezza , che avete dal San- 
gue , fi* ne’ voltri Succedetti refa eter- 
na nel Mondo ; che quella Grandez- 
za, che Voi avete dall’ elezione, fia 
ne’ voliti meriti refa nel Mondo im- 
mortale ? E che mai avrà forza di ren- 
dere in Voi tal fperanza dubòiofa ? Se 
Voi fiete così divoto di quella Vergi- 
ne , in cui tutti fi compiicono i pregi 
del comtin Redentore per una Reden- 
zione , che dicefi prefervativa : Ella -, 
Ella preferverà da ogni pericolo la vo- 
flra Grandezza . Se voi daiete uno fguir- 
do in quella vofira fedelifiima IM RE- 
RIAL DOMINANTE , feorgerete , 
che in verun’ altra, piucchè in lei , 
vantafi copiofa la Divina grazia pre- 
fervatrice . Contro per poco, che fic- 
come ne’ lombi di Adamo era da una 
moltitudine di peccatori circondata 
Maria, Madre della Grazia; così nel 
mezzo dell’ A ufiria fu più volte da 
una moltitudine di Barbari circondata 
Vienna, antemnral della Fede . E fe 
fu un vanto di mifericordia preferva- 
trice, che in mezzo a tanti peccatori 

re- 
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rtftarte illefa Maria 
di Onnipotenza prefervatrice , che in 
mezzo a tanti Barbari forte Vienna di- 
fefa . SIRE , per quanto l’ Uomo fia 
grande , per quanto F Uomo Ca pio , 
fono Tempre molti gli nimici , che in- 
fidiano il Tuo Soglio, il Tuo Cuore . 
Volete Voi erter certo, certirtimo, che 
fia Tempre deflinaro e per la voflra 
Grandezza , e per la voflra pietà un 
prodigio prefervativo contro ogn’ infi- 
dia nimica ? Arda Tempre viva ed in 
Voi, e nel voftro Popolo per Voi la 


Tanegirico ec. 

fu un prodigio Divozione verfo quella Vergine Im- 
macolata , che è il primo vanto di un 
Dio che preferva. Élla difliperà Tem- 
pre i configli di que’ nimici terreni , 
che non vi vorrebbono si Grande ; Ella 
difarmerà Tempre le forze di que’ ni* 
mici infernali , che non vi vorrebbono 
$1 Pio . Di tanto vi aflìcura 1* alto Pa- 
trocinio della Regina de’ Cieli . Sarete 
nel Cattolico Impero e ferapre Pio , e 
Tempre Grande, Te vi conferverete di 
Maria Immacolata e Tempre Divoto , e 
Tempre Servo . 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

IN LAUDE DI 

s. GIOVANNI NEPOMUCENO 

PROTOMARTIRE DEL IIGILLO SACRAMENTALE, 

R E C I T A T A 

Nella Chiefa di San Paolo di Venezia 1 ’ Anno 17 j6. nel 
giorno della fua Feda 

I ' • 

DAL REPERENDO 

D. GIAN FRANCESCO ANDRIOLI 

Suddiacono Titolato della Chiesa di S. Pantaleone. 


Tacitus , (sf fenjat ms bonorabitur . Ecclefialt. c. 21. v. 31. 


Ver taciuto , e taciuto 
roggiamente , e con dif- 
cretezza , ecco il me- 
ri to fopragrande e fin- 
golariffìmo, che rende 
oggi obbietto in tutta 
la Chiefa di pien ono- 
re P incomparabile eccelfo -Eroe Ca- 
nonico un tempo di Praga, fplendore 
e gloria della Boemia , decoro e lufiro 
del Sacerdozio , Giovanni Santo il Ne- 
pomuceno . Merito , che quanto efori- 
meli in brevi accenti , tanto in sì chiu- 
fe di malagevole , e lui rende di pien 
onore perciò condegno tra quanti mai 
qui in terra offequio riportano da’ Fe-.. 
deli . Concio fliacofachì ove gli altri 
onoranfi o per I’ Appofiolico ardente 
zelo di propagare di Dio la gloria nel 
cuor degli uomini , o per I’ eroica in- 
vitta cofianza di daf per Criflo la vi- 
ta e il fangue : Egli foto a rincontro 
pel fuo filen/io fenlato e faggio fi co- 
le e venera in fugli Altari . Non gii , 
che di $1 fublimi didimi fregi dato fia- 
fi fgombro e fcevero ne’ fuoi giorni -• 
Tomo PI. 


mentre anzi con zelo Tempre adempii 
a’ doveri di vero Appodolo , e chiù- 
fe i giorni gloriofo Atleta tinte Tue 
vedi nel proprio fangue . Ma che il 
filenzio fu , a dir così , qual monile , 
che loro diede maggior rifatto ; e lui 
Appodolo fece a Martire in una gui- 
fa (ingolaridima , e tutta fua . Voi 
feorgete così in ifcorcio , qual’ ardua 
imprefa fi fu la Ina , e quanto erra 
fpinofa via gli fu medieri ad effettuar- 
la di batter forte . Ma la previde di 
Voi affai prima , direi quafi , anche l* 
Ecclefiadico ; onde rodo in pien ono- 
re l’efpreffe, e lo pronunziò : T tei tur } 
& fenfatus bonorabitur . Previdenza e 
pronunziamene , che tutta in due pun- 
ti predami I’ acconcidima partizione 
al di lui encomio , cui di teflere a di 
lui gloria per mia ventura mi vien da- 
to . Giovanni tace , e tace con difere- 
rezza e fenfatamente : Tacitus & fin • 
fatui ; primo punto. Giovanni in tut- 
ta la Chiefa un pien onore , un pien 
offequio per ciò riporta : Honorabitur ; 
fecondo punto . Entriam di grazia fenz’ 
li al- 
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2 50 Orazione 'Panegirica, 

altre previe difpofizioni nella materia, mefle mi mancarebbe alle di lui lau* 

e diamo ad effa . q«l pih di tempo , di . Ma a piti alto aliai mira in oggi 

che altri darebbe a più lungo prologo . la mia Orazione, cui a Tuo onore di 

I. ,, confacrare qui mi vien farro. Mira . 

I. E' proprietà del filenzio , non pub ella alla rampogna, onde un dì Ven* 

regarfi , il tacere; ma non già, onde ceslao VI. Re di Boemia (gridb e ri. 

fìa faggio e fenfato , ( a ) il tacer lem- ptefe , vrgliofo i reati uditi nel Trita, 

pre , ed in ogni evento . Dee anzi , a naie di Penitenza di Giovanna la reai 

lor tire il pregio di faggio, accoppiar Conforte gli difvelafTe . A sì alto ten- 

l'eco anche la loquela, nfando d’ ella de la mia Orazione, perchè a sì alto 

a parlate a tempo, e premendola quan- fu deflinaro l’Eroe, cui encomio, e 

do il tempo efige, e vuol che li am- dato al Mondo a cottilo efterro , con 

mutolifca. Tal del filenzio è la prò- legni i più conti , i più Arepitofi . 

prietà , ft difcreto ei li brama è fen* Dicali pure del Precurfore , che nacque 

lato . Proprietà efpofla dall’ Ecclefialle per la Dio grazia di Madre Aerile ed 

in quella sì decantata, ma poco ap- attempata (<?): di Madre Aerile ed 

p' eia fua Maflùna, Tempiu hquendi , attempata vietie anche la Dio mercè 

& tempus incendi (6). MafTìma, che cr.ncepuro e prodotto in luce il Ne» 

tutta chiude , giuAa Gregorio il Ro- pomuCeno . Figlio il primo di orazion 

inan Pontefice (r) , del filenzio difcre- fervida ed incettante." Figlio il fecon- 

to e faggio la effenza e il nerbo ; per* do di fervorofa coAante fapplica . Que- 

chè appunto , che a parlare e tacere gli fornice di Giovanni il nome ; on- 

a tempo ci è recedano , prefcrivee in- de in «fio la grazia efprimer di fanti* 

lima : Or difrneiur , & conpruo lem - ficazione , che ancor nel materno ven- 

pore vox aperit ; & rurfus congrua tu- tre ne lo prevenne." Sortifce quefii di 

citurniuu claudit . Non più dunque , Giovanni il nome , onde additar la 

fe così è , a divifar fe il Nepomuceno grazia d’ impetrazione , che ne l’ otten* 

difcretamente a* fuoi giorni tacque . ne non concepuro ; e lo fi produrre . 

Bafia a fortir 1’ interno ve I’ apra in- Che monta , fpunti Egli di notte tem* 

nanti pattante , e tacente a tempo : po in luogo ofcuro ed ignobile , cioè 

parlante a tempo , quando a parlar lo a dir nel borgo diNepomuc, fe W Ciel 

zelo a tutto impegno ne lo portb ; fnpplifce co’ fuoi fplendori , con fue 

tacente a tempo , quando a tscet ra- facelle , e trae i vicini , e i rimoti a va- 

gione a tutta giufiizia P aflrinfe . E gheggiarne il chiarore, ad ammirarne il 

nell’uno, e nell’altro afpetto farà ri- prodigio? Cbe rileva, forprefo ei Tei», 
fatto , come fe fcritto di lui foltanto ga bambino in fafce da fiero morbo lui 

l’addotto a principio Tefio ; e porrà minacciante della fua vita, le ioAo 

in vifia il dì Ini carattere Angolare , accorre Maria Sanrillima , e ne lo fcam* 

qual fu di un Santo fenfato, e faggio pa in un iAante, e ne lo preferva? 

nel fuo filenzio Taciuti, & fenfatm . Prodigi tutti, cui in ponderando ei 

11. E quanto al primo . Voi qui for- Genitori, e i vicini non altrimenti, 

fe vi afpettereic , che a dipignervelo , che del BiriAa i Congiunti, prefagU 

dal di lui zelo a parlare fpinto , già feono dell’ infante gloriole cofe , ripe* 

Laureato ve lo proponga, già Sacer- tendo l’un l’altro anch’ e(Ti .• Quii pu* 

dote confutare errori dalle fue Catte* lai , quii putai puer iftt triti ( e ) 

dre , fcagìiarfi contro de’ vizj da’ fagri III. Un tal’ Eroe, che con sì rari. 
Pergami. Nè in ciò facendo lungi for- sì conti fegni è donato al Mondo, on- 

f« dal vero andrei, nè folta copiofa de riprendere un Re, e fgridarlo, di 

qua* 

(a) Si/entii vinai bar tfl , non ftmper tectrt . D. Laur. Jufiin. de Difcipl. 5t 
ptrfeéì. MonaA. converfat. c. if- in med. pag. mihi IJ 4 . col. J. 

\b) Seti. j. 7 . (c) Monti. I. 7 . n. 6 1 . 

(d) Lue. 1 . v. 7 . C* ij. (e) Lue. iiid. v. 66. 
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in laude di S. Giovanni Ncpomuceno. 


quale 7elo fari Egli (tato munito e 
cinto? di qual coraggio/ di qual pro- 
dezza 1 E’ ofTervazione di S. Bernardi- 
no < «), che Tuoi talvolta o per timo- 
re , o per verecondia tacer I’ uomo ed 
ammutolire , quando di pattar franco , 
e di favellare mcllier farebbe: Homo_ 
tacer ... ex timore ... ex verecuudia . 

Ciò più fi avvera , allorché in faccia 
di un qualche Principe, fi rinviene, il 
quale o efiga da lui forzata ubbidien- 
za ad onta delle Leggi più fifpettabi- 
li e fagrofante , o arrogir vogliali lui 
prefente , che non gli fpctta , e i can- 
celli eccede di fu* portanza. Il pollo 
e la maedà , che il Principe occupa , 
e che trafpira , verecondia m lui in- 
ferifce, e rifpetto; ed il dominio, e 1* 
autorità timore infieme e fpavenro in- 
gerire in lui. Riipetto e fpavenro, 
che legando, e flringendo la lingua e 
il labbro , lo sforza e fpigne a tacere , 
ad ammutolire . e a far julgje con un 
violente indegno filen 2 Ìo la troppo vii 
codardia, e il timore che ne lo prefe . 
A vero dire , fe confutiamo i Dottori 
Santi fui reo d’ Efaia filenzio , per cui 
pofcia a dolerli ebbe , e rammaricarci : 
Va mi il , quia tatui ( i ) ; ci rifpondon 
concordi e unanimi , che fu il tacer 
per rifpetto e timor di Ozia , qualor 
di fgridarlo non ebbe animo full* atto, 
in cui all’ incenfiere dar mano ofava 
fui (agro aitar del timiama : Va mibi , 
quia tatui non arguendo ( c ) , chiola l’ 
Angelico (d ) , dietro le tracce di San 
Girolamo (e), non arguendo Ozam Rt- 
gerrt . . . qui voluit ufurpare Sacerdota- 
le offum m . S) vero é, che il foto af- 
petto da’ Principi , de’ Monarchi é quel 
laccio , che lega e chiude la voce e 
il labbro fiu de’ Profeti , e non li la- 
fcia non che riprendere i loro eccelli , 
.bé pur fiatare e zittire. 

IV . Ma f« l’afpetto, e il timor di 
Ozia il labbro d' Efaia chiufe , né la- 


231 

fciollo fui di lui attentato mover pa- 
rola ; l’ afpetto , e la ingiulla inchieda 
di Venceslao non atterrifce piunro Gio- 
vanni , né lo rattiene del non ripren- 
derla c rampognarla ; Sire , gli dica 
franco , accelo e caldo di fanta ira 
dall’ alto fcefa , ed ì pur ver» eie in 
Voi fi adempia il prefagio dell ’ empio fat- 
to li ne’ Proverbi (/),// quale giunta 
de' fuot trafptrti al profondo , dif prezza 
e /degna ì Non pago di tante enormi 
fceleratezze , che ivi renderono di Dio 
agli occhi , e de’ vodri Sudditi' ornai 
oggetto di fommo odio , volete in cu- 
mulo ne’ fecreti penetrar profano del 
Santuario , e le Leggi violare , e of- 
fendere t Sacramenti (g)?-Deh! vi 
rammenta , che fe data vi fu Corona 
ed Impero , vi fu data con foggezione 
e ubbidienza a quel fupremo diviu Mo- 
narca , in cui potere i Regni fono , ed 
i Potentati. Quanto a me , vi prote- 
tto , che in ciò lui foto rifpetto a ono- 
ro , thè ci tu intimato ne’ Sacramenti 
cupo filenzio ; per la cui grazia non 
mai quell’ arcan fecrtro fcoprir vorrò , 
ne’ cui recedi non lice a Voi penetrare. 
Cosi parla il Ncpomuceno , mercé il 
fervido ardente zelo che lo divora , a 
confuma (A). Rinfaccia con petto for- 
te e Sacerdotale la fua facrìlega in- 
giuda inchieda ad un Re malvagio, 
il quale le lante divine Leggi de’ Sa- 
cramenti con ardire non mai più in- 
celo vuol conculcate, ed a té fogget- 
te : Omni liberiate , fcriverebbe di lui 
il Grifodomo (»), orarti liberiate Ty- 
rannum arguii . 

V. Vengano mo e Natanno , ed Ad- 
do , ed Elia celebri di tre Monarchi 
riprenditori, e fi fcandagli la lor con- 
dotta a fronte poda della di lui. Sgri- 
dò 1’ ultimo il Re Ocozia della con- 
fulta , che mandò a prendere dall’ Ora- 
colo Accaronira.full’ efiro dell’ avve- 
nutagli infermità,- ma fgridollo ne’ di 

lui 


(a) Str. aj. in Quadr-tg. de Rei. art. j. c. j. fub ime. Optr. T. I. 

( b ) /» eitmd. / otturi Ifai. ìvinitio Capitit . ( C ) Ifai. 6 . J. ( d ) a. Para!. ed. td. 
( « ) lacui , O non attda&er Ozi am mipiu.rn Regem coeripui . D. Hieron. lib. j. 
in caput 6. Ifai*. (f) Prov. t8. z. 

( g ) Era il Re immerfo in ogni vizio con ifcandalo de’ Sudditi . 

( h ) Pf. <8. ( i ) Ser, un. 4 . ia ilhid Palili : J aiutate Prifcillam , oper. mibi T. J. 

ila 
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lui Medi , ed a mezza flrada , ove at- 
tefeli a tal’ effetto , e ne li incontrò 
(<*). Ratti p< gnò Addo (b ) Geroboamo 
full’ atto in cui sfumava per di lui 
mano ad un Vitello profano incenfo ; 
ma fcaglioflì in rampognandolo contro 
l’Ara, lafciando intatto l’empio Ido- 
latra (c). Riprefe Natan Davidde in 
prefenza e in perfnna del fuo adulte- 
rio , del fuo omicidio ; ma (òtto il ve- 
lo di una parabola attendendo , che 
La Temenza eftiffe prima dal di lui 
labbro (d). E Giovanni a rincontro 
fgrida e rimbrotta Venceslao il fuo 
ardimento non da lungi i e fingendo al- 
tro , ma in faccia ed apertamente , e 
quando quegli fi crede e penfa tutt’ 
Ottenere colla fua inchieda . Eh I 
che il Nepomueeno nel proprio zelo 
non rinvien pari ; o fe rinvien pari , 
lo incontra fol nel Banda, il anale 
del di lui incedo riprefe I’ Antipn Ero- 
de , ripetendogli in faccia e aperto .- 
Non lieti libi , non licei libi ( ») . Il 
punto da , Onoratiflitni , eh’ ei perfida 
a tacere invitto, fe si franco feppe fi- 
nora parlare . 

VI. Sennonché Dio , che gli dii co- 
raggio a parlar si franco, gli fommi- 
nidra per Pier Grifologo ( /) anche vi- 
gore a tacere invitto : Deus , qui lo- 
qui da t , lacere facit . Un torrente che 
gonfio d’ acque da forti argini fenta 
opporli , rattener fembra talor fuo em- 
pito dimenando per qualche tratro non 
cosi rapido. Tal lo (gridato direi Mo- 


Tanegirica 

narca. All’ udir nell’ intrepido Sacer- 
dote P acre rampogna rattener moflra 
il natio furore agitato e fmoffo , e fi 
lufinga di aver frattanto a fortir l’ in- 
tento , maniere ufando cortefi e blan- 
de . A tal’ effetto alla fua fplendida e 
reai menfa non guari dopo lo ammet- 
te : lo vuole in effe a sì predo ed ac- 
codo , ed in faccia a’ Commenfali la 
dima apre , che di lui nutre. Con si 
accorto infingimento fi fa drada da un 
nuovo adalto , edendendofi in larghi 
premi , ed in magnifiche efibizioni . E 
noi direde qual’ altro Erode, il quale 
accolto benignamente a fecondo fine 
Gesb , indudriavafi con quefiti , e lar- 
ghe promede trargli di bocca qualche pa- 
role (g)l Ma immaginatevi fe efpu. 
gnar vagliono si fatte macchine chi 
cuor ebbe di ricufare tede codante le edi- 
bile più ragguardevoli illudri Mitre , le 
più onorevoli lucrofe Prepofiture ( h ) . 
Quand’ anche la fua corona gli efibif- 
fe , e il fuo Scettro , ha fitto in ani- 
mo di tacere ; ed a guifa de| Reden- 
tore alle inchiede , e alle promede d» 
Erode , alle inchiede , e alle promede 
di Venceslao non rifponde ni pur Gio- 
vanni, ed ammntolifce : Tacebat , di- 
rebbe Ambrogio (/) , ne i/lius facete r, 
vo/untatem . 

VII. Oh qui sì, che il gonfio tor- 
rente , non più valendo rattener fua 
piena , a tutto empito fi alza fuori a 
sfiancare i ripari oppodi ! qui -sì, che 
le collere del Tiranno rattenute fin 

ora 


fa) 4. Reg. t. 

j (b) Feci t duoi Vitulot aurini pofuitque unum in Betbel , & allerum in 

Dam . $. Reg. la. vv. 28. 9. Et ecce Vir Dei venir de juda in /emione Domini 
Betbel , Jeroboam /laute fuper Altare tir thus facente ; & exclamavit cantra Al- 
tare . . . O ail Altare , Altare ibid. cap. jy. vv. I. 2. 

C ommunior eft feutentia fuiffe Addo Propbetam ex 2. Parai. 9. 29. in viftont 
Addo videntis contea Jeroboam fi/iunt Nabat . Ita Duhamel & Gordonus in euin 
loc. Tirinus vero ibid. addit : Non fuit tamen kie Addo idem cum ilio , quii Avne 
Zacbaria Propheta fcribitur Zacb.l.x. nam & aliuct ab ilio nomea hubet in He- 
brao , & fere 480. annit illum pracedìt . Ira S. Hier. in c. 1. Zach. apud euro- 
dem Tirinum ibid. (c) 3. Reg. 13. 2. (d) 2« Reg. 12. vv. 7. 8. 

( e ) Marci 6 . 18. Vide D. Hier. l.l. c. 2. in Matth. & Barradium t. 1. Commette* 
ih E v. Nifi. I. 5. c. 28. §. Tres ille filios Pag. nubi 457. 

( f ) Set. 86 . n. 5. (g) Lue. 23. vv. 8. 9. 

(h) La Mitra Vefcovile di Litofmilia , la Prepofitura di Wiflerad. 

( * ) ff $8. num. 6 . 
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#ra a freno , e diflìmubre fi riacen- 
dono e ribollifcono a più furore ! Ac- 
coftumaro a verfare il fangue de’ pro- 
pri Sudditi anche innocenti , a punire 
de’ Servi i filli non avvertiti col più 
fiero crudo I uppli/io di lento fuoco (o): 
Oli , Sgherri , (marnante grida , /’ im- 
prigioni co fini , t [tirato fu una catafia 
gli fi abbrucino fianchi e petto . Di (fé 
appena ; e ria ciurmaglia le gli fa (opra 
il facrilego empio comando ad effet- 
tuare . Aimi, Afcoltarori, chea pruo- 
va cosi ferina , temo non fia per reg- 
gere il mio paziente . Il cimento più 
perigtiofo , che in parole meno oppor- 
tune fa fcappare per lo più 1’ uomo, i 

3 uelk> appunto, foggi tigne Ambrogio, 
el tormento , dell’ afflizione . II cor- 
po , che non i di tempra alfin di bron- 
zo , e che ama la propria vita, e la 
libertà , in fentendoft martotizzare , e re- 
flrignere la lingua , sforza onde libe- 
rarli a far palefe , che ancor non lice : 
Tutte maxime fermo no! opporr un:u ela- 
bitur , quando in dolore Cf tnfiitia fu. 
mui ( b ) . Quanto più pofeia fe il mar- 
toro cagionili da violente fliratura dell’ 
offa , dall’ attiva penetrante forza di 
vive faci? Ah, che a si crudo marre- 
ro, a si fiero crucio non potrà a meno 
non fi rannicchi il Nepomuceno , non 
A divincoli ; e forzato ad ufeir fuori 
in penofifirmi lai , romperà in fine il 
cufiodito finor filenzio . . . Ma nò , Sti- 
ma t i fTi m i , che anziché romperlo viep- 
più fermo lo cufiodifce ; anziché ran- 
nicchiarfi e divincolarli , infenlibil quaft 
dimoflrafi , e come morto ad ogni fti- 
ratuia e abbruflolimento , che a tutt’ 
arte d’ ingegno replicati più e più vol- 
te , a tutto sforzo di crudeltà . O lia 
che sì invitto rendalo P efferfi Tempre 
fin da primi anni ad un penofo iento 
martirio addefiraro di macerazioni e 
penalità , o fta anzi a dar più nel le- 
gno , che lo rinforzi colle Tue grazie 
e confolazioni l’ AltifTimo, Tempre fta , 
che fermo regge ben ogni fiata , e per- 
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fide , a proporzione che i Giovinetti 
Babilonefi là nelle fiamme della forna- 
ce : fert patìcnier (e),- conchiuderebbe 
anche qui di lui il grande Arcivefcovo 
di Milano , fere pattenter , O in bit 
omnibus tace! (d) . 

Vili. Dopo si fpierara carnificina 
con si invitto eroico animo foflenuta, 
lafcio a Voi l’ inferire, fe oggetto de’ 
fuoi timori farà la morte, che gli s’ 
intima nel fiume Molda , e fi pronun- 
zia da Venceslao. Onde Egli a ciglia 
placide la Temenza , e fermo e lodo 
nel Tuo filenzio va ripetendo di sfc al 
di dentro con Paolo Appofiolo : Ncque 
more neque profundum poteri t not fe- 
parare (#). Indi tratto qual vii giu- 
mento in un’ altra danza , attende ir» 
effa feflante e lieto che la notte appreflìfi , 
nel cui orrore Da fentenziato , che lì 
fommerga .... Poveri verecondi, Ve- 
dove lagrimofe, Vergini infidiate, chi 
avrà di voi più cura e penfiero, or eh’ 
i fpediro in Giovanni il vofiro Padre, 
il vofiro conforto , il vofiro difendi- 
tore e ficuro afilo ? Soleva egli indù» 
fi nolo , non che Regio Limofiniere , 
anche femplice Sacerdote e Canoni- 
co , prevenire voflre indigenze , e 
follevarvi profufo Tempre dalle mife- 
rie . Coflumava confolarvi dolce nelle 
afflizioni , e trarvi eziandio coll’ opera 
d’ ogni angufiia. Avea in ufo di pro- 
teggervi a tutto impegno , di fcher- 
mirvi e di prefidiarvi ne' lacci telivi . 
Non avevate ad invidiar punto agl’ [du- 
mei il loro Giobbe (/), agl’ irreti- 
ti cattivi m Ninive il lor Tobia (g), 
rinvenendo in lui fol rifiretta d’ amen- 
due deffi la tenera operofifltma carità . 
Oh quante perciò lagrime non andrà 
guari a verfare avrete ! quanti a man- 
dar fofpiri in ravviando il di lui efa- 
nime fanro Corpo ! 

IX. Ma mentre qui a compiagnere 
m’ intrattengo , chi avrà in breve a 
fofpirar per la di lui morte , giunto ò 
il momento fatai prefiffo ad effettuarla. 


Veg 

( a ) Fece abbrufiolire fu d’ uno fpiedo il Ccicfco , perché non gli aveva ben 
arrofiito un pollo . 

( b ) Ambr. ibtd. ». 8. ( c) Dan. ( d ) ibid. xu. 9. (e) ad Rom. e. 8. 

( f ) Pater eram pauperum .... eram maerentium confolator . Job. 19. vv. 16. 2j. 

( g ) Tobia n. zo. efurientes alebai , nudifque vefiiminta prabebat. 
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Veggolo appena appena nel fitto buio 
fui gran ponte ornai condotto , che la 
vecchia e la nuova Praga congiugne e 
uni (ce , udir mi fembra que’ barbari 
minaccevoli replicare in que’ neri tor- 
tuofi gorghi di traboccarlo , fé al loro 
Re alla fin fine non compiace . £ Gio- 
vanni , che Tempre dianzi Tulle catalpe 
e in mezzo alle faci ha raduto, nem- 
men ora in gola all’ ultimo de’ terribi- 
li odo che parli e favelli . Forfè fol- 
tanto in cuore a Dio grato , quali Uri- 
gnente Tu nell’ Empireo Tua nuova pal- 
ma, col reai Salmifla ripete e dice : 
Tranfivimus , tranfivimus per igntm & 
aquam , & eduxifa noe in refrigerium 
( é ) 1 quando con un grand’ urto bal- 
zato dal parapetto piomba giù capo- 
volto nella fiumana , dopo aver parlato 
a tempo , e raduto in prò e difefa del 
Sagramentale fagro fuggello. 

X. Sbocchi pur quando vuol la da 
hii nell’ ultima fua Concion pretaglia 
arrabbiata Erefia , e dibattendo a tutta 
(ùria nella Boemia contro le cattoli- 
che Verità , attacchi anche sfrontata 
C ardita la ConfeHìone fagramentale •• 
non avrà già , Te accagionerai^ ( b ) o 
come fuperfiua ed inutile , e come non 
da Criflo (r) , ma fol dagli uomini rin- 
venuta : non avrà , dico , mai 1’ ardi- 
mento col Tuo canino livido dente di 
mordere e di attaccare 1’ arcan fecreto 


'Panegirica , 

della medefima . Troppo forte fgomen- 
teralla lo Tparfo fangue di quell’ Eroe, 
che diò fua vita cotanto innanzi per 
cuflodirlo . Ed a guifa che il fangue 
un tempo dello Tvenato innocente A- 
gnello (d) rifpinfe l’Angiolo fiermina- 
tore dall’ apprettare agli Ebrei in Egit- 
to ; non altrimenti quel di Giovanni 
di (fi pe r à il rio diffegno dell’ Erefia , 
quand’ anche attaccarlo e morderlo olatte 
ardita . 

. II. 

I. Ma che il Cielo non dia frattan- 
to di si nuova preziofa morte alcuo 
fegno ì Che non ne raoflri la terra in- 
dizio , e lafci il Corpo Tagrato efani- 
me fenza onore? .... Mai nò, Stima- 
tilnmi ; che anzi e Puno e 1* altra con* 
cordi vanno piucchè può dirG nell’ 
onorarlo collo sfoggio piu echi sfarzofo 
di prodigi , di oiTcquj : Honorabitur ; 
honorabitur : fecondo punto. Onore, 
fe al fu recato Dottore Angelico fi at- 
teniamo , .ò quell’ atto riverenzial e 
oflequiofo, che ad un qualche fi fa 
palele , e fi prefla in attellato di quel 
tal fregio, che ne lo illuflra e diflin- 
gue. Fregio, che fe quando \ d’ ordi- 
na naturale, fonda un culto dirò ci- 
vile e politico , quando formonta l’or- 
dine di natura , e deriva dilla beata 
gloria ( che in ciò precipua fi deve at- 
tendere ) fonda u a culto di più alta 


(*) Pf- fif- »• >*. 

(b) Sub finem fa cuti a C bri fa nato XIV. quatti in vineam a Cbrifa Domino 
piantatati! ventus areni pravorum Dogmatum irrnijjet Valdenftum & Albigen * 
fium infaujìa Jobole ( Calbaris nimirum , Fatarmi! & M.inubais ) in Catboii • 
Cam vernatene barbante ; quum proter alia permulta Confezioni: <> Puniteti • 
tilt Sacramentum /uh vertere conabatur ; quumque en pefalentiflimir libri r Vvicle- 
pbi pregnata Huffuarum Setta fiorenttffimo Regno Bobrmia immetti , perinftgnil 
Petti ft a Pragenfu . . . fi/tittn fuum Joanntm Ntpomucrnum prò Sigillo facramen - 
talit Con/eJJiont undequaque Jervartdo adverfut novot i nferorum conatut mirune 
appo fai i • in Bulla Canonizationis , quac incipit.' Cbrtjhts Dominiti , qui pria / • 
quatti in Co/urtt , Óv. num. I. 

Giovanni Vviclefo infegnò tra gli altri errori nel fettimo dai quarantacinque 
articoli condannati nel Concilio di CoQanza l'anno 141 f. quella eratica propotì- 
zior.e : Si homo fuetti contritut , omnit Confetto exterior eji fuperfiua C V muti . 
liti Vide Van-Ranll in Hifl. Hlfcref, & Hxretic. pag. mihi 250. 

(c) Pietro d OTma , o fia Oflomenfe l’anno 1479. tra gli altri errori infegnò 
“ que'lo al primo numero: Non a Cbrifa infamia, fed ab hommtbus invitta 
efi CenjeJJiù Sacramentala. Vedi lo fielTo Van Ranll ivi pag. 192. 

(d) Videbo fanguinem , & tranfibo vai . Exodi 12- 1$. ' 
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sfera , e re li# io fo « . pio rende il fuo 
atto riverenziale e offeqoiofo j Hontr 
txbibetur alieni probttr aliquam e/ut 
txcel/entiam .. excel lentia antera bominit 
maxime ai tendi iter circa beatitudinem . 
Ed eccovi donde feende e deriva il col- 
to el Nepomuceno , ond’ £i fi onora 
tu quella terra. Scende da quell’ eccel- 
lo dipinto Seggio d’ immenla gloria , 
eh’ Egli prima col fuo fenlaro faggio 
filenzio fi meritò.' culto coi mai tem- 
pre prom nfTe Dio collo sfoggio giuc- 
che sfarzofo de’ legni Tuoi , e gli uo- 
mini a lui predarono cogli omaggi piuc- 
che ofTequiofì di reverenza . Segni , e 
Omaggi , per cui fi avveri , e fi adem- 
pia appieno il bel detto , a principio 
addotto dell' Ecclefiaflico Tacitai 
feaf alai burnirà buar bonorabitur , po- 

fiilia a propofiro il gran Lirano, horror 
tabi tur a Deo Cf borrir ai bar . 

li. E come nò ? Se fu Lui chiufeG 
ad affogarlo appena appena del Molda 
1’ acque , fi riaprono e fi ritirano ( a mo- 
do che in faccia all’ Arca quelle del Gior- 
dano ( a ) ) a (coprire , ed a rifpettare 
il fagro depolito f E’ codeda prodigio- 
fa opera dell’ Altiffimo , il qual fe a 
Lui vivo predò coraggio a perfider 
prode in mezzo a’ tormenti , vuol di 
prefente eh’ edinto regga il di lui ca- 
davere in mezzo all’ onde . Non fò , 
che cedefle allora il Tuo attimo all’ at- 
tiva penetrante forza di ardenti fiac- 
cole , non permette ora ceda fua Ial- 
ina al tumido, impetuofo moto della 
corrente : Ip/'e inter andai , fcritto 

avrebbe fu ciò di Lui che del Marti- 
re S. Vincenzo Agodinor ipfe inter an- 
dai gubernavit cadaver extinBnm , qui 
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rnter tormenta (b) animar n donavi t in • 
vréium . Non flexit fiamma tortorit cor 
e/ut , non merfit aqua marii torpur ejui . 
Vorrede luci e fiammelle a pubblicare 
di cupa notte la di lui morte ? Calati 
cinque non meno Stelle , non fo fe trat- 
te dal loro nulla , oppure fiaccateli 
dal Firmamento , e fcintillando fovra 
e intorno (r) feffanti e liete, fanno av- 
verato di Crido il derro , non v' tffer 
colpa , cornee chi occulta, che non Sab- 
bia far poi palcft c mantfejìijfl ma (d) . 
Già a fpettacolo così nuovo fi fcuote 
e accorre la Cittì tutta ; gii fi affac- 
cia dalle Tue danze anche la Reina ; 
gii a vederlo invita, del Imo ignara, 
il Reai Conforre . Lo ved’ egli il reo 
Regnante , ed io veggendolo dupifee 
e freme .• nò valendo a tal vifia reg- 
gere , fi ritira precipirofo , e nafeon- 
defi . Ah troppo fentefi da quelle luci 
miracolofe ferir di dentro, ed ode in 
efTe di Dio la voce , che rinfacciandogli 
il fuo delitto, gli rifuona in sò adem- 
piuta la minaccia , e ’l rimbrotto fatto 
per Natanno a Davidde. - Tu fecifti ab- 
J condite ; Ego autem faciam verbum 
Ì fluii in conjpe&u omnit Ifrael ( e ) . 

III. SI e per modo fa operare 1 ' On- 
nipotente a prò e ad onore del fede- 
lifTimo fuo Giovanni . Comanda all’ 
acque dal proprio fondo a rigurgitare 
la di lui falma , ad aprirfi , ed a riti- 
rarli per riverenza . Chiama le Stelle 
a corteggiarla co’ lor chiarori , a feo- 
prirla , ed a palcfarla colle lor voci » 
Che dirò pofeia della fragranza di Pa- 
radifo eh’ efala il finto chiufo Cadavero 
coli in un angolo il piò rimoro di San- 
ta Croce ( /) ? Che delle varie fpeziali 

gra- 
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(a) Jofue e. z. vv. 13. 16.-17. ., -> 

(b) Sant’ Agofiino fcrifTe in vece di tormenta, ungula! , perchò più a propo- 
fito del tormento fpeziale di S. Vincenzo ; ma prima pofe il termine generale 
tormenta: onde io ufo di quefio, perchò più acconcio al mio intento L’ inte- 
ro tefio ò il feguente.' yiveni tormenta calcavi t , mortmut maria trantnatavit . 
Ipfe inter undat gubernavit cadaver extinBum , qui inter ungula t animum &c. 

Ser. 175. alias il, de Sanòìis . 3 . de S. V incent io , num. 4. Oper. Tom. j. edit. 
Maurinor. 

( c ) Stella dederunt lumen fuum ... tir luxerttnt ei cum jucunditate . Baruch, 
c. 3. v. 34. 

(d) Nibil efi occultum quod non feiatur . Matth. io. 26. (e) 2. Reg. 12.12. 
( f ) Chiefa detta de’ PP. Crociferi per una Croce, che portavano in petto . 
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grazie e beneficenze fi riportan da ca- 
gionevoli ed infermicci nel traslatarlo 
da Santa Croce in San Viio ? Che de’ 
gafiighi fonori , e pieni colgon tofio 
<rhi gli calpefla la fagra Tomba , o d’ 
interno fuoco , onde turi’ arde ? o d’ 
interno gelo , onde intirizza ? Son pur 
cedetti conti prodigi , con cui Dio ren- 
de non che gloriolo (quale il di Crirto) 
terribile anche il di lui fepolcro (a). 
Prodigi fono le maraviglie continue e 
rare , che fulficguono a effettuarti fu 
d’ ogni genere di Perfone , per cui ap- 
pellali a comune voce il Taumaturgo 
della Boemia. Prodigi è ’l difender che 
fa i Clienti, fe ca.unniati, fin col trar- 
li da fui patibolo , e 1* infondere ne’ 
peccatori animofitì a palefare ad un 
Sacerdote le proprie colpe . Prodigi le 
fue comparle in mezzo a’ Santi Pro- 
teggitori di quel Bearne; e ’l liquore 
e l’olio, onde afperfe vanno nel vifi- 
tarfi la fagra Salma le di lui coflole . 

IV. Ma prodigio fopra cgn’ altro , 
perchi il malfimo de’ prodigi , fu la fua 
lingua rinvenuta allora incorrotra e 
molle , come fe viva : Maximum mi- 
raculum ip/afuit : I’ avrebbe detta ezian- 
dio Bernardo . E’ fempre degno d’ alto 
flupore , fe de’ Santi , che in Cielo re- 
gnano un qualche intatto, e di color 
vivido A rinviene delle lor membra , 
quando il corpo o fcarnato retta, o 
appieno e affatto confunto. E’ ciò d’ 
indizio manifettiffimo , che anzicchi 
natura ed arte , del fuo vi pretta fol- 
tanto Dio ricambiarne tra noi ancor 
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quella fola parte , qual più delle altra 
tre a di lui gloria s' è fegnalata : In- 
genti admirationem dignum , avvifa un 
Autor graviamo in tal materia: quod 
ahquando rehquo corpore confumpto par- 
tii aticujui . . . fubjìantta omnit incori u- 
fla , & vivido colon Perfufa animaci- 
verja fit & inventa ( b ) . Ciò vieppiù 
fe tal parre i la lingua , la qual dì 
carnofe per lo più fibre comporta tut- 
te pregne di molto fangue , forz’ fc , 
che ceda per gli Anatomici più affai , 
che I’ altre alla corruzione , qualora il 
fangue non ha in lei moto e rittà- 
gna ( e ) . Eppur la lingua del mio Gio- 
vanni incorrotra e intatta fcarnato il 
corpo S’ i rinvenuta Daccida anzi e 
molle , come fe viva , di color preffoc- 
chi roffeggiante . E fapete quando , ed 
in qual terreno ? dopo tre non men 
fecoli e fette luttri ( d ) ; in un terren 
ditteccante ed igneo , che infradiciarla 
vieppiù e sfociarla torto dovea . E 
nonpertanto ad onta dell’ edace tem- 
po , che il tutto rode e confuma ; ad 
onta del terren igneo , che fcarna e 
sfacia la tutta falma , perfide ivi sì 
lungo tratto intatta e molle la di lui 
lingua (e); ni teme di crudo taglio, 
che in si riceve a chiarirli fe fia du- 
revole fua mollezza. Più ancora , più. 
Efpotta altra fiata a’ Giudici dopo il 
giro di più d’ un lurtro ( / ) di pallida 
e fcolorua, vetmiglia fi fa di fubito 
e porporina , tal perfittendo per quafi 
un' ora ; fecca ed arida fi rigonfia , fi 
ringaluzza , e tutte (copre per ogni 


(a) Erit fepulcrum ejus glorio/um. Ifaiae il. 10. 

(b ) De Matba , de Canoniz . SS. p. j. r. 14. n. a. edit. Rem. 1 6'S. 

( C ) Diemerbroeck Anatom. I. g. c. 24. Ver che yn An.it. tr. 4. c. 19. 

(d) L’anno 1719. effendo flato fommerfo il Sanro l’anno ij8j. 

( e ) Invidi Martyris corpufculo juridice recognno carne ac membrit in cinerei 
1 ruinn con ver fu , Hcet tota ojjium compago /uperrffet , Lingua Sigilli ConfeJJionii 
Sacramentali j inexf ugnabi/it cuflos in ore (Ir in cranio terra p Uno prorjm in- 
corrupt a . fi exihs & vivida reperta ejì . In Bulla lucra n. 6 . 

(i) Die 27. Januaru anno Domini 172^. J aeree Lingua prodigiofa incorra ptio 
deano explorata omnes quotquot aderant permu/iot gravijjimot Virai , reiqtte ana- 
tomica perito 1 , repentino Jpedaculo in fummam anmirationem convertii ; ubi in 
ccnjpedu univerforum J pano ferre unita bora Lingua [ubobj'cura a radice quafi 
rnbrum colorem maucens , (Sr palam intumejceni hujufmodt colorem fenfim in 
purpurcum mutavi t . ib. n. 7. 
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lato fue tenni fibre . La direfte voi celebrar la di Ini fortezza , a Ini 


lingua di chi è tra morti , o di chi 
tra vivi fpira ancora e favella 1 lo la 
dico lingua di chi è anzi vivo , che 
trapalato ; perchè in lei fcorgo parlar 
Giovanni con più prodigi , e dire ad* 
ditando Dio , da cui il ricambio cono* 
fce del fuo parlare, del fuo tacere , 
lo che affai prima gii I’ Ecdefiaflico di 
fe fteffo : Dedit , dedit mibi Dominut 
tingitani mere ed em menni ( a ) . 

V. Che più dunque fi fta attenden* 
do a dichiararlo in tutta la Cbiefa di 
culto degno ; dacché sì e per modo Dio 
promoffe il fuo efaltamento 1 Non altro 
nò , non altro fi alpetta e attende , 
Umanillimi . Ornai fi approva il di lui 
Martirio, ornai fi autentica il di lui 
merito ; ornai all’ultimo folenne Atto 
fi viene di dichiararlo in tutta la Ghie- 
fa il Protomartire del Sigillo Sagra- 
mentale ( b ) . Sebbene , e non ebb’ Egli 
anche prima culto e venerazione per 
tre e più fecoli in tutta Praga ? Non 
sì torto feoperto a luce di Cielo fi ertrae 
dall’ acque il di lui Cadavere, che fi 
affollano in calca, e in numero i con- 
correnti a toccarlo per divozione, a 


clamare , e invocare come Santo . | 
Canonici pofeia depofitatolo in Santa 
Croce , gli apprettano in pochi giorni 
fontuofa tomba ; e fenza punto temer 
Io fdegno di Venceslao, fe lo recano 
a tutta pompa in San Vito , ed anzi- 
ché le falconi efequie , celebrar fem- 
brano gli epinici . A fomiglianza de* 
primi Fedeli , i quali malgrado degli 
Ebrei Principi (e), non lafciarono del- 
le folenni dovute efequie onorare Srr. 
fano , e del decente condegno fotter- 
raraento . Che più ? fi cangia in Chiefa 
la di lui rtanza , fi vifita il fuo fiepol- 
cro , il fi adorna di appefe lampane , 
.di cere, e tavolette. Qua accorrono 
da ogni parte Ecclefiartici e Laici , No- 
bili e Beneflanti , Principi e Impera- 
dori ; e non gii fol quando nella Boe- 
mia fede e regna la nortra Fede, ma 
quando ancor l’ Eretta vi domina , c 
tiranneggia . 

VI. Sì , ma tal culto e venerazione 
non mai finora, a dir vero, rtefefi a 
Sacrifizi, Ufìiziature, e fu rirtret- 
. to dentro in Praga , e in San Vito . 
Lo direi pertanto qual lucerna afeofa 

fatto 


( a ) Etcì. 5 1. jo. 

( b ) Da Benedetto XIII. li 6 . Febbraio 1729. , 

( c ) Negli Atti Appoftolici rta regiftrato al cap. 8. verf. 2. Curaverune att- 
ieni S tepbanum yiri timorati, Or fecerunt ptanQum magnum fuper rum; e S. 
Girolamo nella lettera 25. a Paola c. $. p. 164. fpiega , che planSus magnar 
non in plangentium exanimatione , ut Jujtetat , fed in pompa funerit Ce txequia- 
rum frequente r intelligendum efl . Che tal pompa poi ita fiata fatta malgrado gli 
Ebrei Principi , ce ’l dice aperto Luciano nella fua lettera ad ogni Chiefa de 
Reve/atione Corporii S. Stephanì Martyrit primi , Or aliorum , fcritta in Gre- 
co, la qual tradotta in latino, fi rinviene nell’Appendice al Tomo fettimo di 
Sant’ Agottino dell’edizione Veneta 1731. Optra Or Studio Monacborum e Con- 
gregatane S. Mauri. Ivi dunque, fecondo la traduzione del Codice Floriacenfe 
e d’ altri manoferitti , al num. 3. così regifìrafi j Qui autem jacet mecum D. 
St et bonus efl , qui a Judtei Jerofolymis lapidatiti efl , Or die notìuque in exa- 
pe leo facili 1 C ivitatis, in via euntibus Cedar , juffu impiorum Sacerdotum (leg- 
gono gli editi Ulim. e Lovan. che fi trovano parimente ivi accanto al Floriacen- 
fe : fecundum mandatum impiorum Principum ) projeSut , ut a defluì & avibut 
devoraretur . Et tamen nec defitte tum , nec aves tangere prtefumpferunt . Egt 
vero Camaliel . . . mi fi ad Religiojot Vini Or fide/et mandane , Or dieent , nul- 
lum formidantes adquiefciee confiliis meis , Or col/igite corpuj S. Stepbani , Or 
deferte ad poQejfio/iem meam ...Or deponiu tum in monumento meo novo, & 
facile confueta fotemnia , Ore. 

Tarn. VI. K. le 
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fatto lo fiajo ( * ) ; qual fiume del bel 
gi arditi dot piacete , che bagna e innaffia 
il fol fuo terreno (b ) . Ma dacché nel 
rnol de’ Martiri (biennemente Giovan 
fi novera, offervo quefla lucerna porfi 
ornai /« del Candeliere ( C ) , e rifplen • 
fiere , ed irradiare in tutta la Cbiefa . 

Veggo codeflo fiume sboccar fuori de! 
fuo dijlretlo , e diflenderfi e dilatar fi (ti) 
in tutto e quanto l' Orbe Cattolico . Gii 
s’ olirono a di lui onore Sacrifizj a Dio 
(e); gii preferiva!! il dì fedivo pel di 
' lui culto; gii concedefi Meda e uffizio 
particolare di lui fol proprio . Non 
v’ ha ornai Regno , non v’ ha Provin- 
cia , non Citti , non Cadel , non Vil- 
laggio , in cui non gli s’ergano Alta-, 
ri. Statue, e ancor Templi ( / ) , in 
cui non lì folenneggi la di lui Feda , 
non li rinnovelli la fua Novena fino 
nel Malabar , nel Medico , nel Brail- 
le (5). Onore e culto, per cui diGio- 


(.a ) Matt. y. ry. 

( b ) Gen. a. io. 

( C ) Matt. ibid. 

( d ) Genefe ibid. 

( e ) Deo quippe , non ipfis ( Martyribus ) facrìficat ( Sacerdos ) quamvis in 
memoria facrificet eorum . D. Aug. lib. 12. de Civ. cap. io. 

( f ) Alcuni Cattolici , oltre gli Eretici, pretendono, che non fi pollano pro- 
priamente ergere a’ Santi Templi ed Altari , ma al foto Dio, fondati fulla 
autorità fra gli altri di San Girolamo, ed Agodino . il primo nella lettera a 
Ripario fcrive di Vigilanzio , che le Basiliche de’ Santi , o fieno i loro Sepol- 
cri o erano da lui atterrate , o in Tempi cangiate , cioè confecrate al vero Dio : 
a guifa che Giuliano Apodata le Chiefe de’ Fedeli dedicava in Tempi di una 
qualche falfa empia diviniti : Cf cum J aliano perfecutne Santi or um Bafilicar 
aut deflrueret , aut in Tempia converteret ; il fecondo, cioè Agodino lib. 22. de 
Civitate Dei cap. io. fcrive : Not autem Martyribus noflris non Tempia ficut 
Diis, fed memoria 1 ficut bominibus mortai ; , quorum apud Deum vivunt Spiri - 
tus , fabricamus . E fimili cole pure fcrive nel lib. 1. contra Maximin. Arian- 
Epilc. argum. li. Onde quando odono quedi tali chiamarli a comun voce il 
Tempio di San Pietro, di San Paolo ec. , dicono doverli efporre così: il Tem- 
pio dedicato a Dio in memoria ed onore di San Pietro ec. . Altri a rincontro 
fon di parere , ( ed è ora la più ricevuta opinione ) che anche a’ Santi pollanti 
ergere propriamente Altari e Templi, non però lotto ragion di Tempio, e di 
Altare, ma fotto ragion di Memoria di onore, cioè a dire, perchè non fi fac- 
ciano in elfi Sacrifizj a’ Santi , ma a Dio foio in loro onore e memoria . La 
quale opinione è in lodanza la della che la prima . Io parlo in quedo fenfo net 
luogo fopr’ addotto . Vedi il Bellarmino lib. j. cap. 4. de Cultu SanQer. veri* 
al fine , jam adarguitur in cppojitum . 

( g ) Palfi , nella Vita cap. ib. pag. mihi 287. 

( h ) Cap. j. verf, 12. 


vanni può dirli a proporzione a d] ne- 
Ari , lo che diflefi a’ verudi tempi lì 
nel fecondo de’ Maccabei ( b ) del fa- 
mofo rifpettato Tempio di Gerofolima : 

Per univerfum mundum bonoratur . 

VII. Non mai però altronde più , 
che in queda nodra inclita religiofif- 
fima Dominante , fi onora e cole con 
isfarzo, e di.oto affetto il Nepomu. 
ceno . Ovunque lo fguardo giri , direi 
quali per ogni Tempio , per ogni Ca- 
la e Famiglia, per ogni anche contra- 
da e via mi fi parano Statue e Imma- 
gini lui al vivo rapprelentanti , mi fi 
affaccian reliquie e fpoglie del fuo de- 
pofito , cudodire e chiufe in preziofi 
vali gelolameme . Odo fagri Oratori , , 

e Poeti de’ più celebri , de’ più feelti 
farli a gara l’un l’altro tutti, e aguz- 
zar l’ ingegno , onde le gloriole di lui 
geda con panegiriche acconce laudi 
encomiare , onde efpritnere in Inni e 

in 


Digitized by Google 


in lode di S. Giovanni Ntpomuctno 


in Cantici le magnanime di lui impre- 
se* Veggo Fcclefiadici e Religiofi , Pa- 
trie) , e d’ inferior grado , giovani ed 
attempati , frequenti accorrere a’ Tuoi 
Altari , porger fuppliche fervorofe , ri- 
portar grazie e beneficenze : fegno c 
indizio piucctò palefe , che alte ba 
fitte di tutti in cuore le fue radici la 
divozione al Nepomuceno , il quale 
comecché nato, crefciuto , e morto 
folto altro Cielo , non lafda di rimi- 
rar con parzialità , e di ricambiar ge- 
nerofo e grato anche que’ Stranieri , i 
quai in onorandolo, si e per modo fan- 
no didinguerfi . 

Vili. Sebbene ove fon’ io? ove io 
parlo 1 Parlo pure in una Bafilica (a) , 
in cui con si fplendido fontuofo appa- 
rato fi folenneggia annualmente in og- 
gi la di lui Fella. Feda , che tutta à 
opera di Voi folo, degno Pallore ( 4 ) 
di queiio Gregge , e che fi avanza per 
Voi più Tempre co’ Tuoi progredì » Voi 
si ( e Tel comporti voflra modefiia ) 
Voi , ottenuta per la Reai Corte di 
Polonia una di lui Reliquia, che là 
in argenteo ricco Vafe fi cole e ve- 
nera , al- difpendiofo arduo impegno 
volefle accignervi d’ iflituire, e pro- 
feguir Tempre con tanta pompa il fo- 
lenne giorno , preceduto in appreda- 
mento da un divoto Tagro Ottavario: 
Voi difiofo di dilatare vieppiù e di- 
pendere il di lui Culto , impetrafie e 
cttenede fi concedere anche al nofìro 
T Uffizio proprio tutto di lui , che in 
Praga , e nella Boemia per grazia , e 
per privilegio fi recitava. Voi archi* 
tettata la idea, e la foggia di un nuo- 
vo maeflofo Altare , imprendede ornai 
in quell’ auno l’ eccella mole , per poi 
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condurla felicemente al dilTegnato fuo 
compimento . Ed oh quanto vi ado- 
perane a fortir l’ intento ! quanti fpar- 
gefle fudori ! quanto in voliro fer mo- 
ne poHcnte Tulle ! Voi in quelle con» 
trade , e per la Città perorane con 
zelo e frutto , allertalle gli animi a 
feguirvi nel gran diiTegno, li move- 
de , li infervorane a darvi mano , a 
predarvi ajuto : Stirpar» tu , dicede a 
tutti , novel Neemia infervorato per 
lo decoro di Dio in Giovanni , locchi 
a’ Tuoi Compatrioti il primo , per 1 ’ 
onore altresì di lui , nel rialzamento 
della caduta Gerufalemme : Surgamur , 
& adifictmus ( e ). A (pettate vi per- 
tanto le piene grazie e beneficenze , 
e proleguite pure nella grande opera ; 
la quale al fuo compimento già perve- 
nuta , renderà immortale voflra pietà 
verfo un Santo a Dio si accetto , e si 
e per guila da Voi onorato . 

IX. £ voi , Umaniffimi , i quai 
con tanto di foftèrenza rai dede orec- 
chio, conchiudete da ciò il ricambio 
fonoro e pieno pel fuo fenfato faggio 
filenzio Giovali’ riporrà. Parlò e tac- 
que a tempo if primo , e dnora 1’ uni- 
co in prò e in difefa dell’arcan Sl- 
itto Sagramentale , volendo anzi fo- 
ener fuppliz; , e incontrar la morte , 
che mancare al Ino minidero , ed al 
fuo dovere . E Dio , e 1 » Chicla ora 
fan come a gara nell’ onorarlo , nell* 
affequiarlo collo sfoggio piucchè sfar- 
zoto di prodigi, di omaggi . Sia dun- 
que a noi Sacerdòti il di lui efempio 
di eccitamento non che a tacere a 
qualunque codo le ne’ tribunati di Pe- 
nitenza l’ udite colpe , a parlar anche 
a correzione de’ peccatori , ed a lot 

felli- 


( a ) Il Reverendiflimo Signor D. Barrolommeo Dottor Carminati Pievano di 
San Polo , Vicario Duca! di San Marco , P anno 1740. indirai la divozio- 
ne , e l’Otta vario , ottenuta la preziofa Reliquia,* e porte preci a Monfignor 
Patriarca Alvife Folcari , ottenne dalla Sacra Congregazione l’ Uffizio di lui pro- 
prio ec. 

( b ) Bafilica pritu vocabantur Rcgnum habitacula , undt & nomea habcnt : 
nunc autrm ideo Bafilic <c divina T tripla nominantur , quia ibi Regi omnium 
Deo cultui & facrificia offeruntur . Ifidorus lib. 15. Originum cap. 4. 

( c ) a. Efdr. taf. a. vtrf, 18. 
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falute . Sia a’ rei di {limolo , e di c0 . 
raggio ad aprir franchi al Sacerdote i 
propri ' reati , ed i mancamenti lenta 
temenza , che ne li fcuopra , e ne li 
difveli . Sia m breve a tutti di docu- 
mento e a far Tempre parola quando 
ragion eligt che no* fi taccia , e a 
tacer Tempre quando carità vuole, che 


Oraùoììt Tanegirica ec 

r li 


non fi parli . Cosi formati a propor- 
zione fui fuo modello, il ricambio ri- 
porteremo anche noi condegno fe non 
le in terra , fu in Cielo , ove ^annelTi 
con elfo lui tra que’ Santi , e que’ Com- 
prenfori verremo un giorno , t qual» 
non mai quaggiù peccar vollero coll* 
lingua . Ho detto- - 
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Stabat atitim juxta Crucem Jefu Maria, Ma ter ejut •. 

Joan. cap. 19. v. 25. 

leali pure maggiore an- era il più tenero , ficea che penaffè- 

che del Maflìmo (SA- per un dolore, che il Figliuolo ama- 

CRA , CESAREA , to tormentava . Perché con quanta 

CATTOLICA , E tenerezza amava Cri fio , con tanta gè- 

REAL MAESTÀ’) nerolità amava noi ; ficcome- 1 ’ acerbi» 

P amore della Redea- ti del dolore per la pena di Cri fio 

zitne (a), che ardeva non impediva il godimento per la fa- 

in petto alla Madre del Redentore . Ma Iute di noi , cosi la pienezza del go- 

non C pretenda , che fia pregio dello dimento per la falure di noi non in>> 

fieflo amore avere il di Lei gran cuo- pediva il dolore per la pena di Cri- 

je addolorato. E’ vero , che egli ob- fio. Ammirava!! nella Madre , quali 

bligò il cuore dell' amoroliflima Madre , lo ftefTo prodigio, che nel Figliuolo 

non folo ad approvare , ma ancora a ammiravafi . Il Figliuolo era in un tetti- 

volere i dolori del fuo Figliuolo: ma po fleffo e tormentato, e beato: bea- 

«gli b altresì vero , che appunto per to , per la vifione di Dio ; tormenra- 

•flère amore di Redenzione , quantop- to , per la crudeltà dell’ Uomo . La 

più li conofceva atroci nel Figliuolo , Madre era in un tempo fteffo addo- 
tatitoppiù li rendeva cari alla Madre . lorata, e contenta: contenta per la 

Due erano gli amori , nel di Lei gran falute dell’ Uomo , addolorata per la 

cuore accefi; l’amore di Criflo Reden- paflione di Crifìo . Da quello s’ i men- 
tore , l’ amore dell’ Uomo redento : e de , perchb il Vangelo fi prefentl Ma- 

fe quello , che era il più generofo , ria al lato della Croce, affiliente si, 

facea che godelfe d’ un dolore, che ma non lacrimante. Stantem, non firn- 

1 ’ Uomo amato redimeva quello che tem . Era quello effetto de i due do- 

mi. 

( a ) Titolo delP Oratorio . 
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minati amori . L’ amore del Figliuolo 
inteneriva il cuore , 1’ amore del re- 
dento tratteneva il pianto* Perchè 1 ’ 
amore del Figlinolo nel Figliuolo la 
crocifiggeva , Stabat juxta C rucem : ma 
perchè 7 ’ amore del redento , nello re- 
dento la confettava , Juxta Crucci» non 
flrbat. Quale dunque fu il dolore fat- 
to fofTrire a Maria dall’ amore del re- 
dento ? lo lo ritrovo nella fola piaga, 
del Divino Celiato , che propongo a / 
voi per degno argomento <P una vofira 
pia meditazione . In quell’ unica piaga 
voi meditar potrete e que’ dolori , che 
fe fofTrire a Maria, e que’ vantaggi , 
che fe godere a noi il vero Amore del» 
la Redenzione . 

Allora, che fpirb fulla Croce Crifio 
Redentore , refpirò nel Mondo I’ Uo- 
mo redento , e refpirò , non perchè 
latto falvo ,. ma perchè liberato da 
quella febiavitìt , che gl’ impediva il 
farli falvo . La Paflìone di. Olito fpez- 
zò le catene , pagò il rifeatto ; ina 
non tolfe la colpa , non conferì la gra- 
zia : fu prezzo di Redenzione , non 
fu mezzo di famificazione . L’ Uomo 
infelice da quel ferpenre ificlTo , che 
dopo avergli aperta la prima piaga 
nell’ anima , fi cangiò in Idra fpaven- 
10 fa , Habem capita feptem , ricevette 
nell’anima fletta fette mortali ferire; 
c quelle sì replicate, che divenne pie- 
no^ di piaghe. Ma non per quello , che 
il/ Redentore di piaghe ricoprì l’ uma- 
nità alluma ; A pianta fedii u[que ad 
venictm capi fu , non per quello fu- 
»on le piaghe dell’ anima rifanate nell’ 
Uomo.* onde anche qui può replicare 
A gol! ino : Nunqutd dtieta tfl infirmi . 
tat ì Solo per mezzo de’ Sacramenti 
della Chiefa fono rilanart le piaghe 
noflre , nel Battefimo originale , le at- 
tuali nella Penitenza , e tutti gli effet- 
ti permeici. filmi e di quella , e di que- 
fle da cialchedun Sacramento a mifu- 
ra della Fede colèra aboliti . Or quati- 
do quelli Sacramenti furono dal Divi- 


no Amore ed Iflituitì , e cofliruiti pee 
la no lira falute ì Se lì parla d’ iftitn- 
zione , rifponde la Fede, che furono 
iflituitì da Crifto vivente. Se lì par- 
la di cofìituzione, rifponde Agofliuo , 
che furono cofliruiti in Crifto uccifo . 
Nella piaga del fucf Celiato , e co ’l 
fangue , e coll’acqua, che da quella 
fletta fcaturirono , i Sacramenti della 
Chiefa furono collimiti .* De latere C hri- 
fli in Cruce pendenti t lancia percuffo < 
Sacramenta E celi fin profluerunt (a). Il 
fangue di Crifto fparfo in vita , fu- 
prezzo di Redenzione ; il fangue di 
Crifto fparfo in morte f mezzo di 
Santificazione . Perchè quel fangue do- 
vea folo elfer prezzo di Redenzione ,. 
fcarurì folo da molte piaghe ; perchè 
quello fangue dovea elfer mezzo di 
lantificazione , ufcì da una piaga uni- 
to all’ acqua : Exivit continuo [angui : , 
Qf aqua . Ora sì , che la vofira pietà 
potrà in quella piaga meditar que' do- 
lori , che fe fornire a Maria V amor 
del redento. 

La piaga del Divino rodato fu aper- 
ta in Ctitto fenza dolore di Crifio ( 6 ) ; 
perchè fu aperta , ettendo Crifio già 
eftinto . Potè allora elfer Crifio pia- 
gato dalla lancia , ma non addolora- 
to dalla piaga. Dice, è vero taluno 
che l’acqua Sortita infieme co ’l fan. 
gue era un pianto del cuore : onde 
fe le altre piaghe diedero per noi lin- 
gue, e dolore; la piaga del cofiato. 
diede fangu* , e pianto. Il vero egli 
è , che fu fenza dolore tal piaga . Sen- 
za dolore? Ah! che noi parlando del 
Figliuolo ci damo dimenticati della 
Madre . Vi fa dolore in quella piaga , 
e dolore Sentito non dall’ anima di- 
Crifio, ma dall’anima di Maria, acuì 
ditte San Bernardo (c).* lpfiux anima 
jam ibi non trat , [ed tua piane inde 
nequitbat avelli . Si, la dolore fentito 
dall’ anima di Maria , di cui diceva 
il Serafino Sanefe : Tota co[migraverat 
in Dt/eSum ; Ci dum tilt carnet» , ifla 
[pirtcum immolabat . Fu dunque quella: 

pia. 


(»)£>. Aug. Trabt. 15 . in Johann. Evang. tot». J. cap. 4, 

i. b ) Jo. cap. io. v. }4- 

( C ) D. Bernard. Stnenfit de Pa[. Dam. Str. 55. art. 1. tu p. putte, t. 
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piaga, e piaga dal Figliuolo, c piaga motte lenza dolore, fi ricerca da noi 

della Madre : del Figliuolo , a cui fu il dolore : onde veruno fenza dolore 

aperta la carne s della Madre, a cui ^ ramificato. Preparate adeflo il vo- 

fu trafitto lo Ipiriro . Piaga del Figli* (Irò cuore per farne un dono a Ma* 

uolo , che ne fparfe il (angue ; piaga ria • Dovendoci noi fantificare co 'I 

della Madre , che ne fentì il dolore . mezzo de’ Sacramenti , avvalorati dal 


E quello egli è il dolore, che fe a 
Maria (offrire F amor del redento t 
Quello appunto . L’ amore di Crillo 
Redentore dopo la morte di Crillo non 
era pili capace di addolorare la Madre 
co ’1 dolor del Figliuolo . Così nella 
piaga del collato , non v’ effendo (lato 
il dolor del Figliuolo , non vi potette 
edere quel dolor della Madre , che da 
tal dolore proviene. Se dunque vi (il 
dolore di Maria, e non fu dolore di 
tenerezza per la Pacione di Crillo , 
dovei t’ effer dolore di generofitì per 
la falute del redento. Non voglio qui 
dire con alcuni divoti contemplativi -, 
che Maria amantiffima del noftro be- 
ne , dolevafi , che anche nella piaga 
del codato non folTe dal Tuo Figliuo. 
lo offerto per la noflra (alme un atro- 
ce dolore ; onde , fe nelle altre piaghe 
1’ amore di Crillo Redentore Iacea , 
che Maria fi doleffe , perchè Crillo pa- 
tiva ; nella piaga del rodato l’ amore 
dell’ Uomo redento facea , che Maria 
fi doleffe, perchè Criflo più non pati- 
va per P Uomo . Mi balia fare ogget- 
to a una vofira ponderazione divota , 
che dolendofi la Madre nella piaga , 
che fu aperta al Figliuolo nel leno , fi 
uni co’l Figliuolo la Madre alla cofli- 
tuzione di quegli antidoti preziofi , che 
furon della Mileticordia defiinati a ri- 
fanare nell’ anima noflra ogni piaga . 
Vi giugne nuovo? Nell’ antidoto va 
Tempre inlerito cib , che alla piaga è 
contrario . Dovendofi dunque rilanare 
co ’l fangue la colpa , percnè la colpa 
è una piaga aperta con dilett»; ri- 
chiedefi un (angue , che Ila antidoto 
coflituito dal dolore . Quella è la ca- 

f ionc, pere hi a godere i frutti della 
.edenzione , opra d’ un (angue da Cri- 
flo Iparfo in vira con molto dolore , 
non fi richiede dolore da noi ; e fu- 
mo fenza r.oflro dolore redenti . Ma 
a godere i frutti della faiirificizione , 
-opra d’ un (angue fparfo da Criflo io 


fangue, e dal dolore; udite, che ope- 
rb a nodro vantaggio quell’ amor de{ 
redento, che ardeva in Maria. Operò 
che in quella piaga del coflato , io 
cui v’ era il fangue del Figliuolo , vi 
(offe il dolore della Madre: onde, fe 
nella noflra redenzione fupplifce al 
nodro dolore il dolore di Criflo , nel- 
la noflra fintificaaooe fupplifce al no- 
flro dolore il dolor di Maria . E fic- 
come eoa niente di dolore nodro il 
dolore del Figliuolo unito al fangue 
di molte piaghe ci redime ; così con 
poco di dolore noflro , il dolore della 
Madre unito al fangue del coflato con- 
cortcffe a fantificarli . Or quello lì chia- 
ma amore di redento . L’ Uomo è in- 
fermo con fette piaghe, Criflo nel fuo 
aperto Coflato gli prepara un rimedio 
di fette antidoti : e mentre a tal fine 
•Criflo divide in fette rivi il fuo (an- 
gue , divide Maria in Tetre dolori U 
Tua paffìone . Che dice il redento alia 
confiderazione di tant’ amore ? Pub ora 
darfi ad intendere , che anche nella 
piaga del Coflato , come in tutte le 
altre piaghe faceffe addolorare Maria 
l’amore del fuo Figliuolo? Non può 
concepirlo , che la fola ingratitudine , 
la quale fludia Tempre preteffi per non 
cortifpondere ad un grande amore . Io 
per me vi confeffo, che quando an- 
cora la mia Fede aveffe polla in ob- 
blivione e tutta la beneficenza , che 
rende II Redentore amabile per grati- 
tudine, e tutta la borni, che rende 
il medefimo adorabile per giudizi» : 
pure mi fentirei rapire tutti gli affèt- 
ti del cuore ad amarlo , ed adorarla 
dal foto rifleffo , ch’egli è Figliuolo 
d’ una Madre , la quale per amor no- 
flro, dopo aver goduto del patire di 
un Figliuolo, piagato in vira, patì 
del non patire d’un Figliuolo piagato 
in morte : e cib al folo fine , perchè 
uniti nella piaga ideila ed il (angue 
del Fjgliuolo eflinto , ed il dolore del- 
la 
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la Madre affittente , fodero e dal San- 
gue , e dal dolore coftiruìti , non folo 
i mezzi per redimerci , ma ancora gli 
antidoti per rifanarci . Vorrei dolermi 
ali quella pietà, di cui mi edificò; le 
difende anche Hin momento di così 
«(clamare verfo Maria Addolorata : 
Gran Signora, gran Madre; ora sì , 
che io fpero con piena ficurezza an- 
nientare ogni mia colpa colla forza 
d’ una mia contrizione . Fin ad ora ho 
avuto dolore della colpa mia,- perché 
J’ ho creduta una lancia , che apre il 
feno del mio Signore . Ma oggi il mio 
dolore fi raddoppia , perché conofco 
etter quel coltello , che nel cuore del 
Figliuolo ferifce anche il cuor della 
Madre . Ah ! Madre Santiffima . 11 mio 
peccato sì é quel coltello , di cui dil- 
le Simeone : ~Iuam ipfiur animar» per- 
tranfibìt (a). Due anime io ferifco in 
un tempo , allorché pecco . Tuam , 

.( a ) Lue. eap. 2 . v. J5. 


l'Oratorio ee. 

Ipfius . L’ anima tua , o gran Signo- 
ra ; Tuam. L’anima del tuo Figliuo- 
lo , o gran Madre ; Ipfiut . Ah colpe , 
colpe ! Non ilperate mai più di allet- 
tare il mio cuor» colle voftre appa- 
renze . Se io non podio commettervi 
lenza piagare Gesù , lenza piagare in 
Gesù anche Maria ; tutt’ i tefori , tut- 
te le dignità , tutte le delizie della 
terra non vi danno apparenze , che 
badino a rilvegliare un mio affetto , 
Prima , che commettere nna colpa vo- 
glio incontrar più palfionf : e fé feli- 
citato dalle benedizioni celefti , paffio- 
ni non troverò; farò argomento del 
mio dolore lo (ledo mio non patire . 
L’ amore del redento refe dolorofo a 
Maria il non patire del Redentore ; 
l’amore del Redentore renderà tormen- 
tofo al mio Spirito il non patir del re- 
dento . 
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O R A Z I O NE, 

IN ONORE DEL 

BEATO AMEDEO 

DUCA DI SAVOJA, 


Detta nel Duomo di Vercelli in tempo del Capitolo 
Provinciale de’ Predicatori . 


Dii Minifìer eji in bonum . Rom. i j. 


L primo Dominante, al 
di cui lu premo terribil 
foglio fi proflra , Emi- 
nenrilfimo e Reveren- 
dil's. Principe , la Mae- 
fià de’ Regnanti , egli h 
il grande Iddio : il Prin- 
cipe ì Victgerente di Dio. Lo richie- 
de 1’ ordine e di natura , e di politica , 
che dopo Dio fpicchinel Mondo il Prin- 
cipe fua immagine , primo Mobile ter- 
reno ragionevole , alle di cui giufie 
difcrete leggi regganfi i V affai li . Quell’ 
ordine , quello dovere reciproco nella 
forieri degli Uomini 1’ ha flabiliro con 
faggia avvedutiftìma Provvidenza Dio 
medefimo , donando a’ Regi colla in- 
veflitura del Dominio una partecipa- 
zione della Divina Sovranità . Per la 
qual cofa il regnare non % già fola- 
mente firigner Scettro in pugno , por- 
tar Diadema fui crine , porpora fovra 
del dorfo , rifeuotere adorazioni e vo- 
ti , renderli vano fpett acolo di gran- 
dezza , e di fallo . L’ Appodolo S. Pao- 
lo, il quale nella fua Pillola a’ Roma- 
ni forma d’ un vero Princ ipe il carat- 
tere , lo chiama Minifiro ai Dio : Dei 
MiniJIer efì in bonum ; e I’ Angelico 
Dottor .San Tommafo feopre un tal 
minifiero nel fervigio , che dal Prin- 
cipe dee prellarfi si in ordine a Dio , 

(a ) Sup. e. i$. Rom, 

. T omo FI. 


si in ordine al Popolo : Dei Minifiri 
fune Principet («) , firvientrr Deo , & 
Populo : in ordine a Dio nell’ adorarlo , 
in ordine al Popolo nel regolarlo , e 
nel fovvenirlo ; ficchi P othzio d’ un 
Principe egli i un minifieto di Reli- 
gione verfo Dio , un miniltero di Gin- 
Pizia verfo i Popoli , un miniliero di 
Carità verfo i miferabili . Principi di 
Religione, di Giuliizia , di Carità ben 
forniti furono mai fempre quelli , i 
quali al governo di quelli Stati beni- 
gnamente il Ciel delimò, chi può ne- 
garlo ? Sovra tutti però , ed oltremo- 
do l’impareggiabile vofiro Beato So- 
vrano, voi m’intendete, Amedeo ter- 
zo Duca d’ immortale memoria . ebbe 
l’ Anima di quelle virtuofe principef- 
che doti dall’ eterno Signore a piena 
mano ricolma . Che maraviglia pertan- 
to , eh’ ellendo io , benché il più difa- 
datto fra tutti, Oratore trafcelto a 
parlare del nofiro Eroe in un ConfelTò 
per Nobiltà , per Dottrina si riguar- 
devole, gli attribuilca il bell’ Elogio 
di Minifiro di Dio.’ Dei Mini fin ejf in 
bonum , ravvifando in efiolui i tre mi- 
ni fieri di Religione, di Giuliizia, di 
Carità, che in un Principe efige l’An- 
gelico ! Amedeo adunque efercitò 
il Minifiero di Religione verfo Dio , 
in promovendone gli onori : efercitò 

il 

• 'LI 
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il miniflero di Giuftizia verfo i Sud- 
diti , io procurandone i vantaggi ’• ec- 
citò H miniflero di Carità verlo i Po- 
veri , in Allevandone le mi ferie . Ani- 
me, che m’alcoltate, fe d’ un Princi- 
pe Santo nella voflra mente già avan- 
zate la (lima, e più accefa nel voflro 
cuor» la divozione ne avete , fe la 
memoria ne amate , eccovi la voflra 
conlolazione , eccovi la di lui lode.' 
Dei lHimfltr efi in- boriimi . Incomin- 
ciamo . 

# « . 

Benché ogni Uomo per quel lume, 
che natura, òperdir meglio, Dio Au- 
tor della natura gl’ imprede , debba 
riconolcere un primo principio , una 
cagion prima , da cui l’ efler fuo di- 
penda ; ad ogni modo il Principe , 
eh’ fe più d’ ogni altro beneficato da 
Dio , poiché trafeelto alla gran forte 
del Regno , debbe ancb’ edere allo Del- 
fo Dio il più grato, il più offequiofo , 
ficchi ardendo in petto una fede da 
Re , aver egli dee una tale filma di 
Dio , con cui ne promova validamen- 
te la fua Religione ( a ) : Princept de 
Dea magna [tritiate Ella fe dottrina di 
San Tommalo. Amedeo nodro Princi- 
pe elercitò gloriolamente codeflo mi- 
niflero di Religione verfo Dio , in pro- 
movendone gli onori colla fua lom- 
ir.effioue, col fuo efemplo , colla iua 
difefa. 

11 Governo creato, fegue a dire 1’ 
Angelico , dipende dal Divino , e fic- 
come non trovafi dominio fenza po- 
tere , e non ritrovafi potere in noi , 
il qual non fia a Dio Aggetto , cosi 
non rinvienti dominio , che non deri- 
vi da Dio . Eppure quanti Principi ab- 
bagliati dalA Iplcndor de’ Jor diademi , 
negarono a Dio codefla foggezione , 
imponendo leggi , /piegando ordini a 
capiiccio ? Vane lufinghc di libertà non 
avete però mai l’orrida gloria di por- 
federe la raflegnariffima volontà del 
Duca Amedeo . Eletto egli da Dio 
'all’ eccello fuptemo regolamento della 
Savoia , fiele appena il primo pafTo 
Avrà l’ auguflo paterno Tiuno , che 

( a ) L. 6, t. j. de E rad. Princ. ( 


in onore 

veniteli della Maeflà di Regnante Anca 
ombra di fnptrbia, fe ben predo am- 
mirare il raridimo accoppiamento di 
due prerogative di Uomo, e di Prin- 
cipe , palelando ad un tempo (ledo 
tutta la dipendenza di lui verfo Dio , 
e rifeuotendo tutta la venerazione de? 
Regno verfo di lui . Nato ad obbedi- 
re a Dio , copri il fodegno della gran- 
dezza. Atto i velò dell’ umiltà : tra- 
fcelto a comandare altrui., copti le 
fommedìoni dell’ umiltà tra i lampi 
della grandezza ; eoficchfe fenza fpo- * 
gliarG d’ un pregio Teppe vedirfi dell’ 
altro . Bella cofa , vedere rifolgorare 
lui Trono quelle virtù , che fono van- 
ti di una umana radegnazione , unite 
a quell’ altre, che Ano ornamento di 
una Sovrana Maedà, e ravvifare in 
Amedeo i caratteri d’ uno di quei ven- 
tiquattro Coronati, veduti dall’Ange- 
lo dell’ ApocaltfTe , che pria Aduli in 
maeduG Seggi , calarono all’ improv- 
vilo , per umiliare a pife del Divino 
Monarca le Corone delle reali lor fron- 
ti. Voi I’ udide , Principi fòradieri , 
voi I’ udide , Prelati illudri , voi Regi 
Ambafciadori , voi Cortigiani adiden- 
ti, Amedeo, chiaro pei fangui alteri 
di più Corone , che concorAro a fre- 
giargli le carni , e più chiaro per tan- 
te, e si belle virtù, che nell’anima 
eccella con $1 gran pompa rivendo- 
no, favellare di sé, come di una Crea- 
tura e fenza merito, e fenza nome, 
chiamarli col Re Davidde un verme , 
un abietto , un peccatore ; quafichè di 
eflo Alo avede detto il mio Santo Mae- 
flro : Cogitane fe tjje Ji immuni (£) , co- 
gl tet fe effe cmerent vihjjurmm . E voi 

10 vedede altresì Atto mentite fpo- 
giie di Pellegrino , incolto , dif-dorno , 
con pochi compagni prender cammino 
per Roma . Pellegrini divoti , che da 
cdraneo clima partiti , ite a quella va- 
da Metropoli , per imprimere bari , 
a verfar lagrime di tenerezza Avrà i 
vedigj adorali della Santità trionf-n. 
te, non vi rincrefca nb, Punirvi all* 
incognito Pellegrino cenciofo . Egli fe 

11 Duca di Savoia , il Principe del Pie- 

mon- 

b ) L, i, c. 8. de Reg. e fud. Pn'ncj 
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monte, che in foggia cosi mendica che per l’ordinario non ferve, chea 

parta a compiere il voto alle Cita- mantenere il fallo , e fomentare le pal- 

cotnbe adorate . E tu vieni , Roma fu- fioni , non fervi ad erto , che a pre- 

perba , vieni a venerare con tributo Ilare maggiore ampiezza nel merito e 

di maraviglia l’arrivo di un Principe nella Virtù. Cuore del grande A medeo , 

alle me mura or or vicino , il quale puro purirtimo ne’ voflri affetti , non 

per promovere in fe lleffo gli onori al vi fu mai , o lufmga di Corte , o pom- 

l'uo Dio dovuti , fe flerto ancora umi- pa di Mondo , o piacere di lenfo , che 

lia alle Soglie Pontifìzie del Vaticano, vi occuparti: Dio folo vi portedeva . 

nafcondendo fotto fembianze di quel Cuore del grande Amedeo , nulla cor- 
povero, che ' non 1, la grandezza del rotto dalla vaniti , nulla dominato 

Perfonaggio , eh’ egli 1 . Ma nalcon- d illa politica , nulla preoccupato dal 

dafi pure a mifura di quanto fa , e pub mal configlio, nulla diflolto dalle di- 

fuggerirgli quello fpinto d’ umiltà si verlità degli affari , fofle pur Tempre 

profonda, che l’empie, e Io riempie, con Dio, e nelle mani di Dio. Epptt- 

che nuli’ oilante riconofciuro per def- re chi il crederebbe ì Un uomo così 

fo , onorato , diflinto , farà affretto di vuoto dello fpirite di Mondo , cosi 

ritornare al Tuo Piemonte , Tempre pe- ripieno dello Spirito di Dio , menò 

rb a gloria immortale della Religione , una vita , la qual non fu , che una 

ad onor di quel Dio , che ove fu efal- continua penitenza . Difcipline repu- 
tato in Amedeo merci la rara di lui cate fino a cader delle carni , cilizj 

fommertione , fu efaltato negli altri ricalcati fino all’ apparire dell’ offa , 

merci l’ illuflre di lui efemplo , digiuni prolnngati fino al mancar del- 

II Principe, eh’ 1 desinato come 1* le forze. Egli il primo ne’ divoti efer- 
Angelo di Dio, a mover le acque,., cizj , egli il primo nelle folenni fun- 
per condurre con quel movimento i zioni , egli il primo negli atti di pie- 

fudditi ad operar rettamente e giuda- là Cridiana . Vifita Cbiodri , ('pedali , 

mente, preceder debbe coll’ efempio .. Carceri . Venera Sacerdoti , rifpetta 

Muovono affai più l’ opere , che le pa- Tempi. Vedrebbe già adempiuto il mio 

rote , e laddove il parlar colla lingua Angelico 1’ obbligo da lui tanto inca- 

affeziona gli animi, c gli alletta, il iicato a’ Principi , e necertario pet 

parlar coll’opera li violenta. Quello promuovere il primo minifìero di Reli- 

1 quel parlare, che 1’ Appoflolo San gioite verfo Dio col loro efempio-, 

Paolo raccomandava al fuo Tito : lo- Qual maraviglia 1 poichl un Uomo 
f«rre cnm omni imperio ( a ), e quello di fimil tempra, qual Forte (6) arma- 

altresì quel patlarre , che aver do- to alla culìodia t eli’ atrio , o qual Che- 

vrebbe chiunque a governare vien fo- tubino alla difefa del Tabernacolo ve- 

levato . Poichl chiunque Suddito , per giudi Tempre , ed operarti ? L’ onor 

D uella venerazione, che il Signor ld- di quel Dio, che lo coflitul efempla- 

io impreffe nelle cofe inferiori verfo. re vivo vivifTimo di perfezione , e di 

le fuperiori , orterva chi prefiede , 1 d’ limiti , per idillare nell’ animo de’ 

uopo , che chi prefiede regoli talmen- Sudditi la divozione , e la pietà , lo 

te in ogni operazione il tenore di Tua coflitul altresì feudo fortifTimo- , per 

condotta , che lafci buona opinione di arredar la barbarie , e I’ empietà in 

eh verfo Dio - Che però volontari Ot- quel de’ nimici del Vangelo . So , che 

taviano udiva replìcarfi dal' fuo Mece- ne freme l’ empio- Lucifero .. Ma fre- 
sate : Onora Dio y * fa che gli altri /’ ma , tumultui , imperverfi ,. quanto gli 

•nonno* MafTìma , che praticò Tempre- piace, non avrà mai l’orrendo vanto, 

mai Amedeo nell* eferci zio da Princi- di far penetrare un fol alito velenofo 

pe, mantenendo- la pietà in Trono, e d’ infedeltà nella Savoia , o nel Pie- 

la bontà in Trionfo . La grandezza monte . Chi me ’l figura pertanto , chi 

Lia me 

( a ) Gap. 2 , d. ( b ) Lue. e. ir. 
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me Io fcolpifce quel malvagio rerribil 
moftto dell’ Eretta in atto di 'ferrarli 
colle mani difperatamente le fauci , e 
chi me ’l pone coli rovelciato ed ab- 
battuto , a fervire col dorfo indegno 
di baie al Reale AugulìilTimo Soglio 
del nofìro Sovrano ? Che fe poi il Prin- 
cipe non folamente ì tenuto } man- 
tenere ne’ proprj Stati la Fede di Ge- 
sù Crilto , ma di più folto pena della 
Divina tremendiffima indignazione dee 
accorrere al foflegno di elfa , o\ unque 
la neceffità lo efiga . Chi più di Ame- 
deo n’ efìbì pronto il foccorfo ? Mi- 
nacciava , gii lo fapete , con prepara- 
menti d’arme, e d* armati rovine non 
mai più inrefe alla Cattolica Religio- 
ne il fuperbo infoportabil Trace , 
quando avvampante di zelo per la cau- 
ta di /Dio il nollro Eroe; „ Noi noi 
,, berremo in perlona , difTe a’ Legati 
,, del Papa, per mettere in tranquilli- 
„ ti e ficurezza la Fede anche collo 
„ fpargimento del proprio fangue . Di 
„ quella vita , che Dio ci dii per in- 
„ finita di lui mifericordia qual mi- 
,, glior ufo potTìamo noi fame , che 
„ facrificarla per amor fuo . ,, Ecco, 
O Vercelli, il gloriofo fantinimo impe- 
gno de’ tuoi InvittifTimi e Religiofiflimi 
Principi , amore alla Chiefa , difefa del- 
la Fede, zelo del Divino onore. 

Non vi credette petò, miei Signo- 
ri , che tra gli efercizj di Religione 
verta Dio , lafciafle Amedeo in non 
•cale verfo i Sudditi della Giulìizia il 
miniflero . Il Principe ì chiamato al 
governo del Regno, per giovare a chi 
gli ì foggetto , tutto ordinando al be- 
ne univerfale del Pubblico . Palla tra 
Principi e Sudditi quella flelfa corri- 
fpondenza , che palla tra la cagion pri- 
ma , e la feconda , tra il Sole , ed i 
Pianeti ; end’ ì , che ficcome il Sole 
non ri fplende a sì , rii la cagion pri- 
ma ì tale a sì ; cosi il Principe non 
ì Principe a sì nude limo , ma a Sud- 
diti , difendendoli colla forza, mante- 
nendoli coll* abbondanza , reggendoli 
colla giuflizia . Or Amedeo miniflrò 
la giuflizia verlo i Sudditi in procuran- 


( a ) Petr. cap. 6. 


done i vantaggi merci una indictbil 
faviezza , merci una follecita vigilan- 
za , merci una tranquilla pace . 

Fra le tante, e così rare, eccelfe 
doti , di cui 1’ anima di un Principe dee 
elfere pompofamente adorna, ella ì la 
fapienza . Senza di lei non v’ ha pru- 
denza nel deliberare, non antivedimen- 
to nel provvedere , non rettitudine nel 
giudicare , non credito , non modera- 
zione , non plaufo . Che però il più 
faggio fra turti i Re Salomone : „ Io 
„ non vi chieggo , dicea , mio Dio , 
,, ampliazioni di dominio , copia d’ 
„ oro , conquida di nuovi Popoli . Io 
,, vi chieggo la Sapienza, e lei bra- 
„ mo aver per compagna delle mie 
„ cure , e delle mie fatiche . Bel ve- 
dere I’ inclito, 1* incomparabile Ame- 
deo con quell’ umile divota preghiera , 
genuflclTo a pii degli Altari , implora- 
re la- Divina Sapienza. Ni dureremo 
ran fatica a perfuaderci , eh’ ei I’ ab» 
ia anche ottenuta, ogniqualvolta of- 
ferviamo il modo , con cui tutto ope- 
rava a vantaggio de’ Sudditi . Lungi 
da lui 1 ’ interelfe , e 1 * avarizia quan- 
te leggi ei promulgò , tutte furon det- 
tate dalla diferezione , e dalla pietà . 
Lungi da lui la prudenza della carne, 
ed il genio: quanti foggetli furon pro- 
molli a cariche , tutti furon trafeelti 
dall’abilità e dal merito. Lungi da luì 
1* adulazione , e la falla politica . Co- 
me il Sole , che fplende , fplende per 
tutti , come 1 ’ acque , che cadono dal 
Cielo , cadono lopra di tutti ; così 
quanti fi prefentavano a fuoi piedi , 
tutti ben accoglieva , udiva , ed ancor 
confolava. In fortuna fi vide in lui 
adempiuto efattameme il gran coman- 
do , che Iddio dii a’ Prefìdenri del po- 
polo d’ llraello là nel Deuteronomio al 
cap. 7 . Non erit di fluid io perfonarum : 
ita paruum andata , ut magnum : ntC 
ttecipietis cujufquam perfona m . Sicchì 
poteva dire di sì con quella proporzio- 
ne , che può competere a creatura ciò 
eh* ì proprio di Dio : Io non accetto 
perfone , corrono meriti ( a ) , e punifeo 
mancanze . .... 

Dal- 
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Dalla indicibil faviezza , parto a con- 
fi de rare l’ indtfelTa follecitudine , e vi- 
gilanza , con cui i vantaggi de’ Suddi- 
ti riguardando affai più , che il ben 
proprio , viveva al ben del Pubblico 
Amedeo. Che grato fpetracolo , ve- 
derlo fovente in cupo afTannofo pen- 
derò internato , ufctre in quelli accen- 
ti : I Sudditi, i miei Vaffalli. Parole, 
di cui mi giova interpretare a voflro 
profitto il lignificato . Popoli fortuna- 
ti di sì gran Principe , eie credete vo- 
glia egli dire con ciò ì Vuol dire, che 
come cjuel mifìeriofo Perfonaggio de- 
fcrittoci in Daniello , che avea due 
pupille, che Tenebravano due lumiere 
Tempre ardenti , oppure come quell* 
altro i defcrirtoci nel Genefi , che avea 
due pupille , che Tempre vegliavano e 
notte , e giorno al mantenimento del- 
la greggia a lui defìitiara ; così il no- 
fìro Principe Tempre ardeva di defide- 
rio di giovare altrui , e Tempre veglia, 
va per la felicità de* Vaffalli . In pruo- 
va di ciò , voi chiamo in teflimonio 
Storie facre e profane del fubalpino 
Impero , ed a farci palefe vi chiamo , 
quanto di magnifico , e di fublime oprò 
la liberalità di A medeo ? Dite dite : 
non fu Amedeo , il quale, aftin di Tea- 
ricar nel Piemonte men difpendiofe le 
merci , aprì il feno alla Dora feconda , 
fpaccò il fianco al Pò fuperbo ? Dite 
dite : non fu Amedeo, il quale, affiti 
di veder fiorire nel paefe la divozio- 
ne e la pietà , innalzò Chioflfi a no- 
velli Iftituti di Religiofi fino da’ fon- 
damenti » riflorò Chiefe , f.bbricò Mo- 
niflerj , e gli arricchì di rendite , di 
prebende , e di Abazie ? Dite dite , 
non fu Amedeo, il quale, affine di 
fradicare abufi , di togliere oppreflìo- 
.ni , dKtnoderare gravezze, egli (ledo 
in perfona vifitò Provincie, Città e 
Cafiella f Sì sì, opera di Amedeo, e 
della di lui inarrivabile vigilanza fu- 
rono il traffico , I’ abbondanza , la fe- 
licità , e fopra tutto quella tranquil- 
la pace , che feppe confervare ne’ pro- 
pri Stati . 

La pace noa ì altro , come infegna 

. ' *• *.* . •* » I i 

( t)Liò. j. cap, u .de Reg.Princ. 
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Agoflino, che una tranquillità 'di or- 
dine ben difpofìo . Ora quella tran- 
quillità di ordine ben difpofio non 
mantenne mai fempre Amedeo e eoo 
i fuoi vicini , e tra Tuoi V affai li > Quel- 
la manfuetudine di tratto, quella fa- 
cilità all’udienza, quell* amorevolezza 
di fentimento , quella naturale indi- 
nazione alla pietà, al perdono, non 
eran tutte arti , di cui fi ferviva il gran 
cuor di Amedeo, per confervare il 
grado , la diftinzione delle perfone , 
in confeguenza la pace , la tranquil- 
lità fra di loro ; ficcome confervò mai 
fempre colle Potenze flraniere. O che 
ciò nuli’ oliarne Filippo di lui Fratel- 
lo pieno di mal talento tentò (frap- 
pargli dalle mani il comando. Il Du- 
ca di Milano venne in perfona , a fa- 
vorire le idee torbide del rivoltofo : 
accorfero Fazionarj a fpaileggiarle } ma 
sò ancora , che caduti nelle Tue for- 
ze , e Duca, e Fratello, e Fazionarj, 
tanto fu ei lontano dal vendicacene , * 

che anzi perdonò a’ Fazionarj , abbrac- 
ciò il Fratello, e fe accompagnare eoa 
pompa alla Patria il Duca. ‘Io ammi- 
ro in Amedeo con ifiupore della mia 
menre quello adorato Monarca, di* 
il Profeta Efaia predilfe fin da’ fuoi 
tempi , e adombro col bel titolo di 
Principe della pace ; e poi dico tra 
me. Se tal’ ì l’amore, la carità, con 
cui Amedeo tratta fino i fuoi Perse- 
cutori , i fuoi più fieri nemici , qual 
mai farà 1’ amore , la carità , con cui 
tratta i fuoi Confidenti , i Tuoi più 
cari Amici, voglio dire, i poverelli, 
nella perfona de’ quali riconofce la 
perfona di Gesù Crifio , giuda il con- 
figlio del Vangelo . 

Per non dipartirmi punto dal mio 
Maelfro S". Tommafo ( a ) voi ben fa- 
pete con elfolui efler dovere di un 
Principe portarli co’ Sudditi in quella 

f ui la, che fi porta colle pecorelle, nùto 
aflore , e con i figliuoli un Paurpi. 

Per amar dunque con amor -degno di 
un Principe, convien amar con piace- 
vollezza, con beneficenza, con perfe- 
veranza . Amò Amedeo i fuoi Poveri 

con 

. ! I. I • a 
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■con amore piacevole, con amor gene- 
rofo , con amore perseverante . 

Egli amò con amore piacevole . Io 
non fono così indifereto , Ascoltatoti 
divoti , di opprimere la voflra gentil 
Sofferenza , col ridire diftintamente ad 
ano ad uno i tratti finirmi di quello 
amore . Son eglino tali e tanti , che 
appena di accennarli tutt’ in un faScio , 
e di paflaggio mi vien conceffo j onde 
accade a me ciò , che accader Suole 
ad un Dipintore, che molti e grandi 
cofe in picciola tela eSprimer dovendo , 
non ne Sorma , Se non in confuSo , ed 
alla sfuggita di tutt’ inSieme un aboz- 
30 . Venite meco pertanto fenz’ altro 
indugio alla Reale inclita Corte di 
Amedeo , e lì giunti , prima di porvi 
il piò , vedete là quella turma innu- 
merevole di florpj , di languidi , mise- 
rabili , che d’ ogn’ intorno cinge il mae- 
ftevole auguflo Palazzo : quelli fono 
di Amedeo le guardie più Sicure, ed 
i più fedeli cuflodi . Entrare nell’ an- 
ticamere ; ecco altro Duolo di cen- 
eiofi , d’ afflitti , d’ abbandonati .• qne- 
fli fono di Amedeo la più nobile Pag- 
aia . Così Se v’ innoltrate nelle Sa- 
ie , ne’ Gabinetti , dappertutto voi ri- 
trovare poverelli : I poverelli Sono i 
Cori eg : ani più favoriti , i poverelli 
fono i Commenfali più diftinri , i po- 
verelli fono i più amati VaSTalli . Gli 
-accarezza , gli accoglie , Se gli flringe 
teneramente al feno . Ricorda al figlio, 
che gli debba effere Succeffor nel go- 
verno , d’alfiflerli, di provvederli, di 
Sovvenirli- A dir breve, Amedeo può 
dirfi la feliciti , I’ alilo de’ miserabili 
Senza pregiudizio pelò' di Sua reale 
grandezza , a f miglianza di Dio , che 
•biamafi 1 adre de’ derelitti , e de’ pu- 
pilli, Senza lafciar d’ eflere Re de’ Re- 
gi , e Signor de’ Signori. Ma qui non 
Ànifce l’ amor piacevole di Amedeo. 
Angeli del Pa radi fio , che lo vedefle 
ogni Giovedì Santo, innanzi a dode- 
<i poverelli prollraf» , fieguir I’ efem- 
pio di Crifìo nella lavanda e nel ba- 
cio de’ loro piedi , dite , con quale flu- 
potè di vcflra mente lo vedefle altre- 
sì , corrpiu'o appena T umile eferci- 
ciò * abbracciar quel mendici per te- 


m onore 

nerezza di affetto , accompagnarli al- 
la tnenfa , Servirli , e pria di licenziar- 
li da sò, difpenfar loro robba e dana- 
ro in abbondanza? Tanr’ò vero, che 
un amore non b principesco , Se non 
ò ancor generofo • 

Senza che io ve ’l dica, v’accorge- 
te, Signori miei, ch’io parlo della li- 
berale beneficenza di Amedeo , con 
cui alle miferie de’ bifognofi generofa- 
mente provvide . Ma giacchb da me 
foto regger non portò alla bolla di 
quelle opere magnifiche , che mi li 
presentano , venga alcuno di voi a 
iollevarmi , e là mi guidi, ove la ra- 
ra di lui carirà profule Senza rispar- 
mio groflìflìme Somme d’ oro a bene- 
fizio de’ poveri . Mi guidi nelle prigio- 
ni più orrende , e mi moflri dalla li- 
beralità di Amedeo Spezzati i ferri , 
Spalancare le porre a tanti cattivi , 
per debiti trattenuti. Mi- guidi negli 
Spedali più infetti , e li moflri dalla 
liberalità di Amedeo rialzati da’ fon- 
damenti , provveduti di graffe rendi- 
te, Serviti da buoni M ini Ari . Mi gui- 
di ne’ rugurj più vili , ed ivi mi mo- 
flri dalla liberalità di Amedeo sbandi- 
ti il duolo , le disgrazie , la fame . Mi 
guidi me’ Tribunali , e mi moflri per 
la liberalità di Amedeo incorrotte le 
bilancie della Giuftizia piegarli dalla 
parte de’ poveri egualmente , che de’ 
ricchi , de’ plebei egualmente , che de’ 
Nobili quando la ragione li venne. 
Mi guidi re’ luoghi pii, e mi moflri 
gli Orfani ben affiniti, ben protette 
le Vedove , e le pericolose Sottrane 
■11’ occalìon del peccato . Importuna- 
vano una volta nelle Chiefe I’ altrui 
divozione . Qoefluanti indiscreti ; ora 
non più : la carità di Amedeo v’ ba 
tolto I’ intollerabile abufo . Fanciulli 
di talento e di abilità li vedeano Sep- 
pelliti in un ozio vituperevole : Ora , 
non più: la carità di Amedeo coll’ im- 
piego de’ meflieri loro ha Sollevati . 
Fanciulle dall’ abietta graviffima lor 
coadizione , erano neceffitate non Sen- 
za grave pericolo dell’ oneflà , battere 
di porta in porta per accattarli il vit- 
to. Or» non più: la carità di Ame. 
deo col benefizio dell’ arti le ba Sov- 
venute - 
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venute. Efulta di giubilo, Uditori, 
luna la urml d«’ miler.ibili , e con be- 
nedizioni i e con lodi ringrazia la Di- 
vina Provvidenza , che nella Perfona 
del S. Principe le ha preparato e vit- 
to , e veli ito , e cura, e configlio , e 
difefa , e protezione. Ma oiinb > Come 
•il’ improvvifo fé le para d’ avanti ar- 
gomento di dolore e di pianto ! Ame- 
deo dopo avere Tantamente efercitato 
il miniflero di Religion verfo Dio , in 
promovendone gli onori colla Tua fom- 
meffione , col luo elemplo , colla Tua 
difefa : dopo avere glorioTamente efer- 
citato il miniflero di Giuflizia verfo i 
Popoli , In procurandone i vantaggi 
merci una indicibil laviezza , una inde- 
fefla vigilanza , una non mai interrot- 
ta pace : dopo avere pietofamente efer- 
citato il miniflero di carità verfo i po- 
veri , in folevandone le miferie eoa 
un amore piti certo , con un amore 
generofo : dopo aver lafciato per tefla- 
mento a’ Figli amore alla fede , alla giu- 
flizia , a’ Sudditi , alle virtù da eflo lui 
praticate in quella voflra Città , il San- 
to , il giuflo , 1’ .amorofo , 1’ incompa- 
rabile vollro Principe Amedeo b mor- 
to. A quello annunzio fuoello.' Ame- 
deo b morto, ufeiti in dirqtriflime la- 
grime i Poverelli tra il folto alfedio 
delle turbolenze , che loro opprimono 
il cuore, foto fanno confufamente ridi- 
re : E’ morto il noftto Padre , egli b 
morto , che nuli’ oliarne anima grande , 
e nata al Regno tramanderà qualche 
fegno . 

Rafciugate il torbido ciglio , mifera- 
bili tutti , che la di lui perdita amara- 
mente piangete ; mercechb perfevera , 

( ed b forfè I’ unico mezzo per confo- 
larvi) la Carità di Amedeo dopo la di 
lui morte . Perfevera ella Tempre nell’ 
Augufla Sovrana Clemenza de' Principi 

(a) Pii l, i. 
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della Savoia Tuoi fucceflbri , e nella di 
lui imitatrice indole genetoll del 
degno Sovrano gjoriolamente Regnan- 
te . Perfevera la carità in te Vercelli , 
che favorita fra P altre tutte Città del 
Piemonte , ereditando P odorabile fpoglia 
di Amedeo defunto , eredi talli udiente, 
mente quella principale violi , che tan- 
to diftinfe in terra , ed ora difUngue in 
Cielo Ametfeo Beato . Perfevera , sì 
perfevera in te la carità di Amedeo , 
e ne attefla il divoto penderò la nobi- 
le avventurofa imprefa nell’ ideare , 
nell’ illituire , nel promovere , e nel 
proteggere il nuovo ofpizio della carità, 
pochi anni addietro con tanta tua pie. 
tà , e tua gloria fondato a ricovero del. 
la mi lera abbandonata mendicità , e 
Tempre più avvantaggiato dalla zelan- 
te lodevoliflìma amminiftrazione di chi 
lo regge. Perfevera in Vercelli, Illu- 
flriffimi Cittadini , la carità di Ame- 
deo , e I’ ordine mio ne provb nella 
prefente occafione gli effetti, nell’ effe- 
re cortefemente da voi accolto , da voi 
favorito , da voi amato . Motivi tat- 
ti , per cui ufeir dovrei in fenfi di ria.- 
grazumenro , e di lode con quella Cit- 
tà da Dio si didima, e si benemerita. 
Ma perchb a Dio fi toglie , quanto 
agli umani rifpetti in quello luogo fi 
dona , accetti il Signore in Sacrifizio 
quei fentimemi , eh’ egli vede nel cuoc 
mio per quella Illuflrifiìma Signoria , 
per quella Città sì amorevole , per 
quella Udienza sì divota , sì faggia , 
e dove mancano le mie perfuifioni , 
fottentri pure, ( eh’ io a pieni voti 
lo chieggo) la Di. ina beneficenza co’ 
doni Tuoi , facendo Tempre più abbon- 
dare nella Tua amata Città di Vercelli 
la carità del Tuo Beato Sovrano ( a ) .• 
Et abundare fuciat ebari totem vejtram , 
invictm , (S" in omnei . 
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PANEGIRICO 

IN LODE DI 

SANTA MARIA MADDALENA 


DE PAZZI, 

f , . * 

DETTO IN FIRENZE 

DAI. PADRE 

INNOCENZIO DEL SANTISSIMO ROSARIO 

AGOSTINIANO SCALZO 
MILANESE, 

Nella Gliela dell’ Infigne Nobiliflfìino Moniflero di detta SANT A il dì 
2j. Maggio 1757. e replicato ad ifbnza' di quelle R. R. 
MADRI li 2. Giugno dello fteflb Anno. 


S i ve in Cor por e nefcio , fve extra Corpus nefcio , 

2. Cor. Cap. 12. * 


’ Vero , che Dio folo , 
tanto rapporto al no- 
Oro amore qui in ter- 
ra , quanto rapporto all’ 
amor nofìro fu in Cie- 
lo , ed h la fonte , da 
cui l’amore fen nafce, 
ed ò la sfera , ver cui 1’ amore fen 
vola , ed b il bel termine , in cui 
I’ amor fi ripofa : E’ altresì però ve- 
ro , che quel medefimo Dio , nò come 
fonte con egual piena il diffonde , nb 
come sfera con egual forza lo attrae , 
nb come termine con egual quiete il 
confola : Illumina , ( e chi noi fa : ) 
Illumina , e del viatore , e del beato 
la mente Tempre quando egli vuole , 
e dell’uno, e dell’altro fa ben accen- 
dere il cuore, ma in volendo nel pri- 
mo un amor da viatore , gli di per 
guida un lume , che lotto velo il Som- 



mo Bene rapprefenta , ed b un lume 
di Fede, qual giace femore infra le 
nubi nafcofo ; ed in volendo nell’ altro 
un amor da beato, gli dà per ifcorta 
un lume , che alla fcoperta il Som- 
mo Ben manifefla , ed b un lume di 
gloria, il qual toglie tutte all’- intel- 
letto le nubi . Quindi b , che il Via- 
tor folla Terra non ama unquemai a 
perfezione l’ obbietto , poichb I’ obiet- 
to a perfezion non conofce ; Per lo 
contrario il Comprenfore fu in Cielo 
vanta Tempre nel cuore compiutamen- 
te «infornato il foo fuoco , poichb 
fempre allo fguardo compiutamente 
ha difvelato il fon Bene : In corto di- 
re , il nofiro amore in quello flato di 
Beatitudine eterna fempre dalla fua 
sfera fen nafce , ed ha fvelata la fac- 
cia di quell’ obbietto che ama , fem- 
pre alla fua sfera fi unifee , ed ha in- 


Digitized by Google 


di Santa Maria Maddalena de Tazzi . 

folubile il nodo con quell’ obbietro , parmi Tempre un mi (lem , 
che vede , Tempre nella lua meta ripo- 

r 1 •» _ . rt I? J? 


Ta , ed ha frcuro il polTedimemo di 
quell’ obbietto che gode . Così ben di- 
viTaio dal grande mio Agoflino ( a ) 
il compiuto ineftinguibile amore di chi 
beato Toggiorna Cittadin nell’ Empi, 
reo , oh quanto volentieri dilcendo a 
diviTare il portentoTo incontentabile 
amore di Maria Maddalena de Pazzi , 
tuttavia dimorarne da Pellegrina nel 
Mondo , ed in veggendo efler quelli 
un amore , il qual non fapendo beò 
difcerner Te fte(To , non Ta dir s’ egli 
lia , come gii dir noi Teppe 1 ’ Appo- 
rtalo five in carpari , five extra cor- 
pus ( b ) , non la dir s’ egli lia , o lì 
tona le Stelle ad avvampar da bea- 
to , o qui Tolto le sfere ad anelare da 
viatore , ond’ ebbe ad elclamare una 
fiata (c).’ utrum firn in terra nefcio , 
an fitn in Calo ; Prontamente rni ac- 
cingo , a dimortrarvelo un amore tal 
di maniera privilegiato qui in Terra , 
che tratto Tuori dalla divina ordinaria 
condotta , quali quali egli folle coiti- 
prenfore sii in Cielo , dcbòe dirli , e 
un amore che vede , e un amor che 
fi unifce , e un autore che gode : vede , 
e quali quafi a pieno lume egli Mi- 
de la chiara fonte , da cui Ten nafce : 
s’ unifce , e quali quali con infolubi- 
le nodo egli s* unifce all’ alta sfera, 
ver cui Ten vola : gode , e quafi quafi 
con iicuro polledimento egli gode il 
dolce termine in cui ripofa . Facciam- 
ci prouti , N. N. all’ imptefa , yoì ad 
ammirare con divota non meno, che 
ben edafica mente di .quell’ amore i 
prodigi, io ad encomiare con di vota, 
benché incolta eloquenza di quell’ amo- 
re gli ardori, ma pria Tovvengavi, che 
quanto mai di sì gran Santa li legge, 
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. che quan- 
to mai di sì gran Santa fi dice , par- 
mi Tempre un portento, ed incomin- 
cio. 


Noi crederei, le noi dicelTe A godi- 
no , che rapito, ed attorto a tutto co- 
rto d’ un portentoTo ringoiar privilegio 
lino al terzo dei Cieli {d), tanto vi- 
de da Viatore l' Apportelo q tramo ve. 
de da Comprenfore U Berto con que- 
(lo Tolo divario , giuda il dir deli’ An- 
gelico (e), che il Beato su in Cielo, 
vede tempre la Patria da coronato 
Cittadin che Toggiorna , né dee già 
più ritornare al Tuo corfo , quando 
Paolo qui in Terra contemplò quella 
Reggia da fortunato pattaggero , che 
vede, e poi ritorna a ripigliare il Tue 
viaggio, in fomma, come già infra i 
Profeti un Mosé primo precettor di 
Ifraello, a cui l’Empireo difeefe , co- 
sì infra gli Appodoli un Paolo primo 
precettor delle Genti , che fa rapito 
all’ Empireo , vide , .e non già come 
Pietro là fui Taborre in apparenza d* 
immagine {/) , ma bensì come veg- 
gono i Comprenfori su in Cielo , a 
chiaro lume di gloria, vide P alta di- 
vina incomprenfibile elTeoza .di quell* 
Eterno Monarca ( g ). 

Di rado é vero , ma fe giammai al- 
tra fiata compiacque!! da generofo quel 
Dio fare ad altri comune, un così bel 
privilegio, querta fu, né va dubbio, 
quella fu la bell’ Anima di quella no- 
ma gran Santa, il di cui corpo, le 
di cui carne , qualicché glorificata già 
fotte anche pria del fuo bel nalcimen- 
to , non ebbe nel fen materno impri- 
gionata, nò non ebbe quel / alito Conna- 
turale indi/ptufabile pe/o , con cui ren- 
der poi effe travagliofa , e /piacevole l'av- 
ventu- 
ra) ìpfe finii trit defideriorum ntfirarum , qui fine fine 1 ùdebitur , fine fa/lidio 
amabitur . .. Vidtbii , & am abis , & totum habebis , & totum i/le babebitii , quia 
tu , Cr iile unum eritii . Aug. de Civit. Dei lib. 12. cap. 50. in Pfalm. ?6. 

(b) 2. Corinth. cap. n. ( c ) Ex Pucci no in vita . Ex P. Cepario cap, 60, 
ex Boi and. tom. 6. cap. 21. 

( d ) U/que ad ttrtium Calum. .1. Corintb. cap. la. 

(e) P. ih. Secunda fecunda quafi. 175. art. 1. 

( f ) Per fimiUtudines qua/dam tmaginariai. D. Th. Ibid. 

(g) Sicut efl ipja ventai. D. Thom. Ibid. 

Tomo PI. M m 
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374 'Panegirico in lode 

•v mi arata fecondità di fua Madre (*); dunque volate , o prediletta fortunata 
Oud’ ì, che ferrila ella poi con quel- beli’ Anima , volate, pure full’ ale dell* 

le nobili glorioliffìme doli, che prò- amor voPro , e poi ditemi Voi, che 

prie foltar.to fono d’ una carne di già io feguir non vi poffo, ditemi Voi, 

beata fu in Cielo , nacque appunto e fra dove fi Pendino a penetrare i 

qual fiamma , che fui nalcere Peffo voli del voPro ePatico cuore, e quan- 

siila fua sfera fen vola , e fuile prime to s’ innoltri a penetrare lo fguardo 

intraprefe de’ fuoi gran voli, quali, del voPro ePatico Spirito; tace a tal 

quafi col diflì , che altro pefo non richiePa l’ umiltà protondiflima di Mad- 

(ente , che ii puriflìtno fuoco del fan- dalena , ma oh quante , e quante di- 
to amor con cui nacque . E come no ! vine cofe ella dice , le la coPrigne a 

fe illuminata , e moda da una certa favellar’ il comando ! Guidommi l’ in- 


tal qual’ occulta virtude , che fuol do- 
nare cred’ io, a luoi piìi cari i’ Altif- 
limo , dnmtaxat a- Spiriti i S micio mo- 
ta (6); ammirarla dobbiamo, e già 
rapita al contorcimento degl’ arcani più 
eccelli quafi fin da Bambina , e già 
volata al poffedimenro della virtù la 
più eroica quali fin dalle fafee , e già 
infiammata fra> i rapimenti dell’ amo- 
re il più accefo quafi fin dalla culla : 
fere ab ( c ) incunabuli: iter pcrfc&ienit 
arripuit l 

E fe tanto , qual Aquila generofa 
s’ innata non per anco polliamo dire 
addePrata, o ad iPendere 1’ ale, o a 
filfar le pupille nel chiarore ineflabile 
di quel Sole divino , qual’ alto incom- 
parabile volo fpiccar dovette Ella poi , 
e nel fervore più ardente , e in ifta- 
gione più adulta dell’ amor Tuo ? 

Non li perda più tempo , fermatevi 
pure , N. N. fe ciò vi aggrada , fer- 
matevi pure ad ammirare le di lei pri- 
me moPe là nei ritiri della nobile pa- 
terna. fua Caf*- de Pazzi , che io per 
tre già mi porto con ePalei fui Car- 
melo, e qui ammirando le di lei ma- 
raviglie , i di lei rapimenti, mi fo 
ben toPo r a contraporre I’ antic ; pata 
viCone del di lei premio all’ eroica 
grandezza -del di lei merito. Su via 


nàmorato mio Spofo ( attenti N. N. 
attenti , fendo qui 1’ ubbidienza di Mad- 
dalena , che parla ) guidommi 1’ inna- 
morato mio Spolo in un luogo - sì fu- 
Mime , e tanr alto ( d ) , e vidi , oh 
Dio ! e vidi la bella fonte , la Pedi 
fonte da cui deriva 1’ amore : vidi , 
nò fo , fe ancor viva fra i mortali 
qui in terra , o fe già morra , e infra 
i Beati lu in Cielo (e): vidi, ni al- 
tra cola io vedeva , che Dio : ed oh 
quanto in sì Pedo il vedevo glorio- 
lo ! ed oh quanto invaghita di fua 
grandezza il vedeva ! (/) intimo co- 
no (tir or di sì Pedo io lo conobbi , e 
folo folo comprenfor di sì Pedo io Io 
comprefi ( g ): vedeva, ed inveggen- 
do non più, non più fentiva'me bef- 
fa, ma lol me Pefla nel mio Signore 
io vedeva (A); Quindi ì, che mi fi 
fece allo Iguardo, e 1’ infinito imper- 
fcrutabile amore , con cui ama fe Pef- 
fo , ed il puriffimo infinito amore , 
con cui ama noi tutti ( i): oh bel ve- 
dere! vidi, e tanto me ne compiac- 
cio, che parmi ancor di vederle tras- 
fondere con alta inefplicabil maniera 
T una nell’ altra i loro infiudi divini , 
le tre divine Perfone (KJt'ond’ì, 
che io vidi come fenipre in fe PelTo 
1’ Eterno-Padre fecondo non ceffi mai 

di 


(a) Può. p. 1. cap, I. (b ) In vita ex P. Cepario cap. 1 . 

( c ) Ex Breviario in ejtts officio. 

(d ) Conduxit me in- lucimi magnurrr , - & aitimi, ib. • 

(e) Viva ne, an mortua ne j eie uam. ib.,- (f) Solum videbam Deumv. Ib. 

( g ) Videbam Deum in fe ipjo gloriofum , fe ipfttm amare. |b. 

( h) Videbam Deum fe ipfum intime cognof cere-, folumque fe ipfum infinite com- 
prehendere nibil mei ipjìus fenlirbam , Jolumtjue me in tpfa videbam. Ib. 

(i) Videbam Deum amare creatura s puriffimo, & infinito amore. Ib. 

( K ) Video , & vtdendo mibi complacco , tris Prrjonat tnflurre , una ni in alte - 

tara 
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ili produrre il già prodotto fuo Ver- forto fino al terzo dei Cieli , del fuo 
bo ; come Tempre dal Divin Padre Signore gli Arcani: Or con quanto 

l’Eterno Verbo prodotto non ceffi triti maggior forza il direbbe, fe non già 

di non edere una fol cola col Padre ; d’ un Mosi a cui fi dice , veder non 

e qui veggendo fra il Genitore, e il potrai: Se non già dell’ Apposolo di 

Figliuolo arder Tempre indiviTo , av- cui tanto, foto fi Tcrive , che udì ; Ma 

▼egnacchi fi a diflinto , e dall’ uno, e dovetTe piurtofio additar colla penna 

dall'altro, quel reciproco amore («). di Maddalena i bei voli, di MadJate- 

Vidi , oh bel vedere! Vid. non na , cui l’ Eterno Spofo già difle che 

più , Maddalena , non più , che Te al farebbe ( e ) per godere della vifione 

confronto di tanta luce il voflro cuor della divina Tua prefenza : e di cui >a 

non s’abbaglia, quali, quali, noi dif- chiaro giorno fi legge : video tu- 
fi, che al chiaror di tal luce la nofira di videbat ì Con quanto ho dee- 

fi qui vacilla ! to , con quanto maggior forza il di- 

E tutt’ ora non fa dir la gran San- rebbe , qual’ ora avelie a divifar colla 

ta fe ancor viva qui in terra, ad of- penna 1 rapimenti di quell’ Anima 

fequiare da Viatrice, o fe già morti grande, la quale fempre in fe Ideila , 

fu in Cielo, a contemplar da Beata? e Tempre fuor di fe (leda , fempre nel 

(^) Lo direbbe a franca voce Agodi* Mondo, e fempre fuori del Mondo, 
no, fe noi fa dir Maddalena. Sì quell’ ebbe, non follmente a vedere quelle 
Agodino che fcefe più d’ una nata , Schiere di Cittadini Beati , come ab- 

ad erudire vifibilinente , e ad ammL biacn dilla Storia, ma vide altresì , 

rarla, avrebbe tutto il cuor di alfe- ( e quante fiate, e quante! ) come 

rirlo , che nulla meno, e forfè più di abbiati! da lei defTa, la Grandezza di 
un Musi colà fovra di un Monte, che Dio. Or veggendo l’Eterno Padre e 
nulla meno, e forfè più d’ un Appo* in atto di additare al fuo Spirito qutfi 
fìolo colà fovra le sfere, meritò la tutta la forza di fua divina pofianza: 
grand’ Anima quell’ eccelfo (ingoiar Or veggendo l’ Eterno Figlio , • in at- 

Privilegio , di efler’a parte da Viatri* ro di additare alla fua mente quali 

ce nel Mondo di quella flelfa chiarifli- tutt’i bei lumi di fua divina fapitnza; 

ma ineflàbil vifione , eh’ è tutta prò. Or veggendo l’ Eremo Spirito , e in 

pria del Comprenfor nella Patria : ed arto di additare al fuo cuore quali tut- 
oli con auanto maggior forza il direb- ti gl’ ardori delle divine fue fiamme : 

be ! Lo aifTe già d’ un Mosi, a cui di quell’ Anima grande, che a dirla in 

fapeva , avere detto a chiare note quel un fol fiato , vide , e vide si da Pel- 

Dio , che Viatore qual era, non mai legri.ia che paffa , ma pnr lo vide (/") 
giunto farebbe a fidare uno (guardo ni fono g à quelle iperboli di Orato* 

nel fuo divino inaccelfibile volto (e): re eh’ efalta, ma fono fitti di uno 

Lo difle già dell’ Appoliolo , di cui fa* Scrittore che narra, poiebi ( g ) quid 
peva altra cofa finalmente non legger- a pieno lume vedeva, e quanto mai 
fi, fe non che udì (d) rapito , ed af- di più ammirabile ci propone la fede, 

e quan- 

ram Jnot divino: inflttxm modo indicibili , & infcrutabiH . Ex Puc. ex P._ 
Cep. cap. sp. & ex Rol. cap. ai. pig. 2 pp. 

(a) Tutte le fuddetre vifioni fi hanno nel Puccio pag. *. cap. 8. c. 18.. e 60, nel, 
Bolland. cap. 2. pag. t8d. -e cap.il. pag. qoo. 

( b ) Utrum ["un in terra ntjcio , un firn in Calo . Ibid. 

( c ) Facient autem meam videro non poterti . Exod. cap. 4» 

S d) Raptus ufqus ad tirium Calum audivit arcana Verba. a. Cor. cap. la. 
e ) Quod frattura effet vifione fute divinte prtefensite . Ex Puc. & Boi. in fuis 
vtfiontbus . (f) j Quod oc uh 3 non vidi 1 1 nec auris audivi t, ncc in eor bominit 

« feendit . 1. Cor. cap. a. 

(g) Videbat , /apra quam credere homo p'jfit mirabilia . Puc. Boi. Ibidem. 

M io a 
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e quanto mai di più occulto la noflra 
fe non propone ( * ) ; Ond’ avrebbe con 
più ragione a conchiudere il grande 
mio A gotti no , che quella voflra pri- 
vilegiata Eroina : Deum fic in ifla vi» 
la videbal , fiotti Sancii poft tane vi * 
tata videbunt ( b ) . 

Ora ditelo voi, N. N. , fe una sì 
chiara anticipata vilione di quella fon- 
te medefima , da cui nafee 1’ amore , 
ditelo voi , fe fia cola poco men che 
badevo!e , ad accendere in lei un amor 
da beato , in cui 1’ amor lì trasfonde ? 
Se véde quali da Comprenfor la fua 
mente , non può , fe non eflere da 
Comprenfor la fua fiamma : qual’ ora 
a chiaro lume fi fcuopra rutto il graa 
bene di quel ben che fi adora , non 
può a meno lo fielTo amor di non cre- 
icere a proporzione di quei bene , che 
nel fuo ben fi, comprende : fendo in 
Somma , fendo propria virtù della ftef- 
fa intellettiva vifione unir di tal Sor- 
ta al comprenfore I’ obbierto , che in 
certa tal qual, maniera chi vede in 
chi é veduto trasforma , giuda il dir 
di Giovanni : ftmi/es ti erimut , quo- 
niam videbimus rum ( r ) ; replichi pu- 
re quanto vuol Maddalena , fivr in cor- 
porr , fivr extra corpus nrfeio , utrum 
firn in terra , an firn ht Calo ( d ) , che 
alla perfine fari collretta a confettare 
Ella detta , che giunta a ben’ intende- 
re la grandezza medefima, e la mede- 
fima puritl deli’ amore con tal nodo 
unir la volle quell’amore al fuo Dio, 
che divenuta iniziabile infra gl’ ardo- 
ri di quel fuoco divino , fiaccar più 
non poteafi da quell’ amor che conob- 
be ( e ) : quindi lari coftretta a profe- 
guir Ella fletta tutto I’ encomio dell’ 
amor fuo , e in additandolo un amo- 


re che vede , e quali quali a pieno 
lume la chiara fonte da cui fen na- 
fee , additarlo altresì un amor che fi 
unifee , e quali quali con infolubile 
nodo all’ alta sfera ver cui fen vola ; 
ed eccomi all’altro punto , Uditori . 

SECONDO PUNTO. 

Fin da quell’ ora , che quafi per co- 
sì dire anelante di fpofarfi coll’ Uomo 
Spiccò I’ uomo dal nulla , fu Sempre 
uefla I’ ordinaria condotta di quel 
ovrano Monarca , prevenir coll’ amo- 
re quell’ amor che pretende , poiché 
fecondo egli il primo ad amare perché 
vuole, obbliga dice Agoftino (/), ob- 
bliga l’Uomo a riamar perché deve: 
Ben fe ne avvide la innamorata de’ 
Cantici , che prima di efprimere delle 
fue fiamme gii ardori , volle additarci 
del fuo diletto le fiamme : dileBus mtut 
mihi (o ), eccovi prima alla tua Spo- 
fa il diletto : W ego itti , ed eccovi 
poi. al Suo diletto la Spola : più di 
ogn’ altro perb a chiaro di lo conob- 
be il Difcepolu fra tutti gli altri il più 
caro , lo conobbe Giovanni , ond’ eb- 
be ad invitare noi tutti al bell’ amo- 
re di un Dio ( h ) , ma lapere il per- 
ché? per quello appunto, poiché Id* 
dio fu il primo a dichiararli 1’ aman- 
te. 

Torniam ora per poco, a riveder 
Maddalena anche pria di vederla , a 
riveder Maddilena anche pria del fuo 
nafeere , e qui vegga!! pure con qua- 
le impegno di (ingoiare flraordinana 
finezza compiacque!! quel divin Faci- 
tore prevenir la grand’ Anima , fen- 
dofi di tal maniera invaghito di quell' 
Anima grande, ch’ebbe, diciam così. 


(a) Arcana Verba , qua non licei borni ni loqui . 2. Corint. cap; ir. 

( b 3 Auguft. ubi fuprt . ( C ) 1. Joan. cap. $. V. 2. 

( d ) In vita ibidem. ( e ) Vidi qitod unitivus amor me conjunxtrit , univtrit 
Jefu , dans mtbi mrelligere magnitudinem , & purJtatrm talis aniorit : ut fem- 
prr rum amare poffem , et* amando nunqieom l aliati . E* Puc. cap. 18. Boi. 
Mp. v. folio J £d. 

(f) Amai Deut , ut amttur , & cum amai nibil aliud vult , quam amari . Aug_ 
Eb. de fpec. & an. 6. 

( g ) Cane. caf. 1. v. 16. ( h ) Nat ergo diligamm Deum, quoniam Detti p rio* 

di/exit nos . 1. Joan. cap. ip. 
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a dimodrarfi impaziente d’ aver union 
con quell’ Anima , anche pria , che 
quell’ Anima dir da noi fi potefTe po- 
lla in idato di aver union col Tuo Dio . 
Sembravi , N.N. , per avventura trop- 
po ardito il penGero ? Non b mio pen- 
famenro; è il Verbo Delfo che il di- 
ce : Veni fponfa mta ( a ) , notafte ? 
parla con Maddalena quel Verbo, e 
non la chiama, che col tenero nome 
di fua diletta; Veni Spofa mta , ego 
fum , qui te ex mea mente eduxi : In- 
tendede ? Sua diletta la chiama , (pic- 
cata però con i (pedale di legno dall’ 
alta idea di quell’ eterni fua mente : 
ma quello b il meno; pofuique in me. 
ro materno ( b ) ; ponderale ? la chia- 
ma Tua Diletta, fua Spola, collocata 
però dentro al feno materno dall’ amo- 
re medeGmo dell’ increata Sapienza : e 
quello ancor non b il tutto : atque ibi 
tnibi in te complacui ( e) ; ,Oh queQo 
si , che fon per dire edere troppo ; ri- 
trovarG per anco nel fen materno , 
ed edere oggetto di compiacenza ad 
un Dio; egli b quello un portento, 
che a prima giunta pare , che ci co- 
flringa a riconofcere , anche pria del 
fuo bel nafeimento , in Maddalena la 
grazia, quando giuda le leggi dell’or- 
dinaria condotta in quedo mifero da- 
to di natura corrotta , regnar dovea 
in Maddalena la colpi ; tanto pili , 
che quel Verbo non- dilfe già d’ ederfi 
compiaciuto di Maddalena entro a quel 
feno , ma dille bensì d’ aver’ ivi incon- 
trate le dolci Tue compiacenze in Mad- 
dalena ( d ) . 

Rifpetro a Dio altra cof§ b compia- 
cerfi dall' Uomo , altra cofa b compia- 
cerli nell’ Uomo . Pub dell’ Uom com- 
piacerò , ancorché I’ Uom non Ga giu- 
do ; ma non pub mai compiacere nell’ 
Uomo , quando 1’ Uom Ga colpevole .* 
in quedo calo fa di medieri , che lo 
vegga arricchito dagl’ altri pregi della 
divina fua grazia , quando nel primo 
i badevole cofa , che lo vegga pro- 


dotto dall' alto cenno della divina fua 
voce; in quella guifa , in fomma , che 
il Genitore infinito non folamente G 
compiace del Verbo , ma ancora nel 
Verbo, perche infra il Padre, e’1 Fi- 
gliuolo v’ è unità di natura , cosi quell’ 
Eterno Monarca non folamente fi com- 
piace dell’ Uomo , ma ancor nell’ Uo- 
mo, quando infra l’Uomo, e Dio vi 
Ga I’ union della grazia e che con- 
chiude tutto cib , miei Signori ? Con- 
chiude pure , che in dicendo 1’ Unige- 
nito Verbo alla nodra gran Santa : 
ego fum , qui te ex mta mente eduxi , 
pofuique in utero materno ; fembri la 
fiefia cofa, che dire: priufquam te for- 
mar tm in utero no-ji te (e) ; e che in 
dicendo quel Verbo d’ avere dentro a 
quel feno godute già in Maddalena le 
care fue compiacenze : atque ibi mibi 
in te compiacili ; fembri la (leda cofa, 
che dire con fomma gloria , e fingo- 
lar privilegio in Maddalena medefin» 

( f ) anttquam exiret , fancl-ficaiii te . 
Non parmi di fpreggevole forza un 
cosi fatto argomento ; ciò nulla odan- 
te io mi contento tanto fol di ade- 
rire , che tal fotta fu il' primo a 
tanto amarla quel Dio, che con mo- 
do (pedale , mefplicabile , e occulto 
volle aver unione con quell’ Anima 
anche pria che quell’ Anima tratta 
fodie in ifiato di aver unione col fuo 
Dio . 

E fe P amore del fuo gran Spofo 
cosi ben la prevenne anche pria del 
fuo nafeere , peniate voi con qual im- 
pegno d’ amore dovett’ Ella poi corri- 
fponder ben (empie al grand’ amor del 
fuo Spofo? Ah! che le per anco im- 
prigionata nell’ utero della tanto av. 
venturara fua Madre gode già il pri- 
vilegio di poter’ efetamare dilegui meni 
miti, nb non b poi maraviglia, fe 
infi-a gli ardori d’ una fiamma poco 
men che beata; cominciò dalla culla, 
profegul fui Carmelo, e nb tampoco 
terminò col morire, a replicar colle 


(a) Ex Puc. cap. j. fol. 18P. 

( b ) Ibidem . ( c ) Ibidem. 

(d) Pofuique in utero materno, atque ibi mibi in Te complacui. Ibdiem. 

(e) Jertm. cap. i. v. 5. (f) Ibidem. 
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.voci di un amor più che grato, di un 
amor più che grande: &,ego illi. 

Tanto a vero dire , gareggiò col di* 
vino fuo Spofo nello fcambievol’ im- 
pegno di ben’ unirli, ed unirfi coll’ in- 
folubile portentofo legame <f un quali 
fommo ineliinguibile Amore,, che al- 
la per fine lo Eeffo innamorato fuo 
bene , la fieffa voce , lo Eeffo Verbo 
d’ un Dio con efpreflione veracemen- 
te divina , ebbe a dirle una fiata , che 
tanto intimamente erali collegata con 
lui , e tanto, egli fiefio erali a lei ab- 
kondevolmente donato («), che, Vit- 
trice qual’ era , cfler doveva ad elTo 
lui di si fatta maniera Erettamente 
congiunta ; che per I’ appunto partici- 
pare doveva in erto lui e gl’ iinmenfi 
Tefori della fua Reggia, e la intrin- 
feca unione della fua gloria ( 6 ) ; Oh ! 
bell’encomio del Verbo al grand’amo- 
re di Maddalena ! Non fol tanto indi- 
rizzato ad efaltar quella grazia , che 
fu la prima ad offerirli all’ amore , ma 
infieme infieme ad efaltat quell’ amo- 
re , che fu sì pronto ad offerirli alla 
grazia ; conciofiacofachb non fol tan- 
to gli diffe , tam copiofe me dedi tibi , 
tua già detto egli aveva tjm ia tri afe- 
fe le legafii mecum , che fu , fe pur 
mal non m’avvifo, la IlelTa cofa che 
dire : dovrai participare pria del tem- 
po la bella union di mia gloria , nè 
fidamente participarla dovrai , come 
don generofo di quella grazia , eh’ è mia , 
ma ancora come premio dovuto a quel 
amore eh’ è tuo ( c ) : Oh ! fubbme 

t loriofilfimo encomio ! eppur quel Ver- 
o dille ancora di più , e che mai dif- 
fe ? Oh ! qui si , torno a replicare , 
N. N. che vi vuol fede , che adori , 
e non già mente che fpeculi . Giunfe 
a tal fegno , e tanto tanto fu prodi- 
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giofa la Eretta unione di Maddalena 
con Dio, di Dio con Maddalena-, che 
quafi con enfafi impercettibile d’ amo- 
re ebbe a dirle un’ altra fiata quel 
Verbo , che fenza di lei elfere non 
poteva egli Hello, in quella guifa rae- 
definn , che non può vivere 1’ Uomo 
fenza il fuo cuore ( d ) , Non ve! dif- 
s’ io , che quanto mai di si gran Slit- 
ta fi legge , è Tempre quaii un miEe- 
ro , che quanto reni di sì gran Santa 
fi dice è quafi Tempre un portento ? 
Quel Dio , che fendo il donatore dell’ 
effe re , anzi 1’ effere dello, vanta per 
primo effenzialiifimo pregio 1’ effere 
appunto quell’ apounto eh’ è (e), dice 
poi , che come 1 ’ Uomo non vìve , nè 
viver può Tenta cuore (fi, cosi egli 
non effer mai, nè poter' effere fenza il 
cuore di Maddalena ; O qui parla dell’ 
effere proprio, che nelle Icuole affolu- 
to fi appella, e in quello cafo è in- 
comprenfibile quel miilero , che pro- 
pone ; o qui parla dell’ effere proprio 
tn quanto unito a quell’ Anima , e iu 
quello cafo è iocfpticabile quella unio- 
ne che ci addita . Eppure , chi di voi 

10 crederebbe , Uditori ? parla con 
Maddalena , parla di Maddalena quel 
Verbo • e tanto baEi , perche in tal 
cafo dell’ effere proprio , e com: affo- 
llato , e come unito egli parli . Non 
yi forprenda , quafi troppo innoltrato 

11 penfiero , che di già pronto è a chia- 
ra luce il rilcontro . 

Tre (angolari portentofe finezze di 
quel divioo amore abbiamo noi nei 
gran farti di queEa noEra privilegiata 
gran Donna. Noi l’ abbiamo realmen- 
te contraffegnata , e didima dal divi- 
no Figliuolo con un dolce Tuo bado, 
ed è lo Storico che ce lo atteEu : Noi 
1’ abbiamo con beila, folenne pompa 

ono- 


( a ) Tarn intrinfece te legafii mecum , Gr ego tam copiofe me dedi tibi . Er 
Pub., cap. ij. Boi. cap. 14. fol. ipr. 

(b) Et mecum manebis unita tam flriFte , ut particcps futura fts divitiarum 
cac'ejhum . Ibidem. 

( C ) Tarn intrinfece te legafli mecum ... ut particeps fu divitiarum coeJcflium . Ib. 
d ) Siculi cnim creatura non potejì vivere fine Corde, fic ego non poterò effe 
J"‘e te. In Vita Ibid. 

( e) Ego funi, tjui fum . Exod. cap. j. v. 14. 

( () Sicuri cnim creatura Gre. ut fupra in vita &c. 
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•norata dal divino Figliuolo con un 
vero Spolalizio ( a ) , ed è la Santa , 
che cel confetta : e finalmente noi 

1 ’ abbiamo dallo fletto Figliuolo reai* 
mente arricchita -col -divino luo cuo- 
re ( b ) , ed è quel V erbo che ce lo 
addita . Quell’ imprimer che fece nel di 
lei volto un fuo bacio, altro a. vero 
dire non fu , che un infondere nel di- 
lei cuore il divinb fuo fpiiito: ofcuta- 
ri ab oj culo ( c ) , Bernardo ancor lo 
direbbe , non tfl ali nei , nifi infondi 
'Spinili Sanilo, e la Santa tnedefimace 
lo conferma : Sponfut meni Spiritum 
Jutm in me puf un cum omnibus a/iis 
dcnis (et) : quel porger , che fece nel 
di lei dito preziofillitno Anello di ve- 
ro Spolo, altra cola non fu, che un 
volerfi in certo modo trasformare in 
lei fletta , tanto più , che tpolofli con 
tal’ unione , che debbe dirli divina , in 
unione SauéliJJim se Triniteli! : e quel 
trasfóndere tutto le fletto, collocando 
il- proprio cuore nell’ Anima della di. 
letta lua Spola , altra cola certamen- 
te non fu, che un voler vivere in lei, 
ni lenza lei voler vivere ; ond’ ebbe 
pronta , come abbiam dalla Storia , 
nulla men dell’ Appollaio , ad cl'cla- 
mar da gran Santa ( e ) vivo io , non 
prù io ; ma vive in me Grillo in fom 
ma col dono d’ un bacio, pare, che 
velette I’ Eterno Verbo inalterabile nel 
di lei cuore llabilir la lua pace : col 
don dell’anello par che volette I’ Eter- 
no Veiboinellinguibile nel di lei cuo- 
re ftabilir la lua fiamma : e col don 
del fuocuore, convien dir, che volel- 
fe I’ Eterno Verbo, indiviflbil da dei , 
nel di lei cuore Itabilir la lua vita ,, 
e gliel promette (/) .* fempcr ero re- 


cum , e glielo giura Scito io verità, 
le: quoti nunquam deferturus te firn . 

Eh tomi addio , che ben a tempo 
ritorna , e replichi pure alla diletta Io 
Spolo, che lenza di lei edere non po- 
teva egli fletto (g), e il dica pure 
dell’ edere proptio attoluto , ch’io per 
me noi contendo . L’ edere attoluto 
del Verbo, qual’ or ben fi confideri 
altra cola non è, che ’l cuore fletto ‘ 
del Verbo; or le quello collocoffi real- 
mente nell’ anima di Maddalena , e 
con impegno d’ inalterabile pace , e 
con impegno d’ ineflinguibile fiamma , 
e con impegno d’ indivifibile vita , fem. 
per ero tecum : 1 forza conchiudere , 
che in virtù d’ un tal* impegno accu- 
rato dalla infallibile , ed immutabil 
prometta d’ un Dio che parla , ed a lei 
dice.' Scilo in ventate quod nunquam 
deferturus te firn ; forza ho detto , fe 
conchiudere , che dell’ edere proprio , 
ed attoluto egli parli: quafi dir volef- 
fe a Maddalena quel Verbo: eccoti , 
o mia diletta , eccoti impretto Tulle - 
tue guance un mio bacio , e con quel 
bacio il -mio Ijptrito ; eccori impalma- 
ta colla tua delira la mano, e colla' 
mano il mio cuore ; ed ecco trasfu f* 
il mio cuor nel tuo cuore , e col mio 
cuor la mia vita : io ri aflìcuro , tei 
prometto , c tei giuro ( b ) che pegno 
di eterna pace 'e quel bacio , che pe. 
gno di eterna fede è la mano , che pe- 
gno di eterna -unione è quel cuore.-' 
Scito in ventate , quod nunquam defer. 
turut te ftm ; ond è , che ficcome non 
farei quel che fono , fe potetti una fot 
fiata mancatoteli parola contraddire a 
me fletto ; cosi non farei quel che fo- 
no , fe io potetti da ora innanzi traf- 

grettor 


( a ) 'Drfponfavit me dulccdine amorii fui , in unione SanEliffim* Trini tat il . 
Ex Puc. c. 0. Boi. part. a. cap. 4. fol. 2 zp. 

( b ) -Collocavi cor mrum in anima [panfe enne, Er Puc. cap. 15, BoL Cap. 
J. fol. *JJ. 

(c ) Bernard, fupra Cam. cap. f. 

(" d ) Ex Puc. cap. ij. Boi. cap. 4. fol. ipz. 

( e ) Vivo ego , jam non ego , vivit vero in me Cbriftui . Ad Galat. cap. a. v. ao. 
( f ) £* Puc. & Boi. Ibidem. 

. ( 6 ) Siculi rnirn Creatura non poteft vivere fine corde , fìc ego non poterò effe 
fine te. Vide fupra . 

( h ) Scilo in ventate . Ut fupra . 
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grettor di mia fede mancar di 
al luo cuore : come adunque , 

I’ Uom non può vivere lenza il cuor 
fuo ( a ) i anzi come io fletto viver 
non portò fenza me fletto , cosi ap- 
punto , cosi per la forza di quell’im- 
pegno , che ora teco ho contratto , 
etfer non potto, ni farei quel che fo- 
no , fe io fenza di te un lol momen- 
to mi fofli ( b ) . Tanto volle dire, e 
tanto ditto quel Verbo; quindi h, che 
il Serafico mio Padre Agoflino fcefo 
giù dall’ Empireo , a vibrare in un 
ratto lj prediletta grap Spofa, quatte- 
chi un’altra volta, benchi in diverta 
maniera, e con nuovo portento, in- 
carnato fi forte nel di lei cuore 1’ Uni- 
genito Verbo, ferirti, e flampò con 
penna prodigiofa , e divina nel di lei 
cuore a caratteri d’ oro , Verbum , ed 
a ciffre di fangue , caro fafìum ejl (ri , 
volendo per avventura additarci che 
nel cuor della Santa erafi di tal ma- 
niera trasfufo lo fletto cuore del Ver- 
bo , che quali quali parea , che il 
cuor del Verbo trasformato fi fofle 
netto fletto cuor della Santa : Verbum 
Caro fatium efl . 

E ciò nulla oflante non si ancor 
dir Maddalena, utrum fit in terra , an 
fit in calo ? e qual unione più gtorio- 
fa , e qual union più iniolubile, e 
qual union più beata vantar mai può , 
larei quafi perdite, il Comprenlor nel- 
la Patria? chiedere il cuore all’Uomo 
con quelle tenere voci , prtebe mihi 
cor tuum , ò finezza di un Dio fem- 
ore quando vuol farli pofledirore dell’ 
Uomo ; ma collocarti , e realmente 
collocarli da Dio il proprio cuore ndl’ 
Uomo, hun volere che l’Uomo giun- 
ga a vederti pofleflore d’ un Dio : 
Or fe ciò fece con Maddalena ancor 


Viatrice quel Verbo , fiamo fenz’ avve- 
dercene, a divifar 1’ amor fuo, five in 
Corpore , five extra Corpus , non fo- 
to un amore che vede , e quali quali 
a pieno tome la chiara fonte , da cui 
fen nafce ; non foto un amor che fi 
unifce , e quafi quafi con infoìubile 
nodo all’ alta sfera , ver cui fen vola ; 
ma di vantaggio un amore che gode , 
e quafi quali con ficuro pofledi mento 
il dolce termine , in cui ripol'a : ed ec- 
comi al terzo encomio . 

TERZO PUNTO. 

Invaghito , ed anelante Io Sputo di 
incoronare una volta la tanto bella , 
la tanto cara fua Spofa , quafi con , 
impazienza invitolla a difcender dal 
Libano, e ben tre fiate invitolla a fe- 
condare i fuoi patii : (d) Vieni dal Li- 
bano , o mia Spola , vieni dal Liba- 
no, vieni.- Tu, o mia Diletta, che 
eoa un fol de’ tuoi fguardi , che con 
un fol de’ tuoi crini impiagarti il mio 
cuore (e), vieni , deh vieni , prima 
lì sù quel Monte , che lì prima ti at- 
tendo (/); indi lì sù quel Colle, che 
lì torto t’ abbraccio : lì sù quel Mon- 
te non ti rincrefca , avrai meco la 
mirra : la sù quel Colle , oh te Bea- 
ta | avrai meco gl’ incenfi { g ) . Scen- 
di pure una volta, fcendi follecira , e 
dal Libano dell’ accelo tuo fuoco (b) , 
e dal Libano dell’ardente tua fede, e 
meco vieni fu quel Monte al crudele 
Calvario de’ miei tormenti , vieni , che 
quello l il paflo , per il quale ti gui- 
do, a goder su quel Colle (t) la pre- 
gevol Corona de’ miei trionfi : veni de 
Libano fponfa mea , veni de Libano , 
veni .... coronaberis . 

Oh ! quanto lieto alla noflra gran 

San- 


Tant lirico in lode 

fede 


come 


( a ) Sicuti enim potefl vivere fine corde . Vide fupra . 

( b ) Sic ego non poter e effe fine te . Ibidem . 

( c ) Ex Puc. Cr Boi. pag. 2. cap. *■ f°L 224. 

( d ) Veni de Libano Sponfa mea , veni de Libano , veni . Cant. cap. 4. v. 8. 

( e ) Vulnerafit cor meum m uno 0 V. Ibid. v. 6 . 

( f ) Vadam ad Moniem , vadam ad Collem . lbid. 

( g ) Vadam ad Moniem myrrha , Cr ad Collem tburis . Ibid. v. 6 . 

( h ) Veni de Ubano Sponfa mea , veni de Ubano . . • . ad Montem rnyrihte . Ibid. 
( i ) Ad Collem tbuns . Ibid. 
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Santa ritorno, e "ripiglio contento del- 
ria fua fiamma gl’ encomj ! triplicato ò 
l’invito, che fi nna volta quel" Ver- 
bo a Maddalena de Pazzi fé triplica- 
to ò P invito , che fe nna volta lo 
Spofo alla diletta de’ Cantici («J? vie- 
ni dal Libano , o mia Spola , vieni dal 
Libano , vieni , ditte una fiata alla Di- 
letta lo Spolo; vieni, o mia Spola , 
vieni , o mia Eletta , vieni , replicò 
un’altra fiata a Maddalena quel Ver- 
bo ; e le lo Spofo in volendo quanto 
prima la Spola lì sii quel Colle della 
tua gloria ( b ) invitolla , a- pria pattar 
generola lì sii quel Monte della lua 
Mirra (c), come Ipiegano comunemen- 
te gl’ Interpreti ; così appunto quel 
Verbo volle pria Maddalena a pattar 
fui Calvario ae’ luoi dolori ( d ), per 
poi guidarla anche prima del tempo , 
a pottcdere la gloria de’ luoi ripolì (e) ; 
quindi ò , che Maddalena de Pazzi nuir 
la mcn per I’ appunto , che la Dilet- 
ta de’ Cantici giunle fin da Viatrice , 
e con tutta la gloria del proprio me- 
rito, ad alcendere col luo Diletto ai 
trionfi (/); poiché fattali un Libano , 
e d’ ardor tutto lede , e d’ amor tutto 
fuoco , foflferir’ Ella feppe con invita 
cottanza , qual falcetto di Mirra il luo 
Diletto nel cuore.- fafcicutus myrrha , 
lo ditte gii quella Spola ( g ), il repli- 
cò Maddalena: fafcicu/ut myrrba di le* 
Bus meus mibi (b): in lomma , qual 
non luole giammai Capitan ben’ efper- 
to efaltar generolo un luo guerriero a 
gran pollo , fe pria da prode corag- 
giolo Campione elpor non vede , e il 
fuo brando a più incontri , e a più ci- 


menti il luo petto ( 1 ) ; così ancor’ io ; 
dille il Verbo alla Santa , cosi ancor' io 
pria di tanto elaltarti , e al Soglio , e 
al colpetto , e allo Iguardo del mio 
divin Genitore, voglio , ed efpongo 
a gran battaglia il tuo Spirito, la tua 
virtude a gran prove ( b ): vieni adun- 
que , vieni, o mia Diletta , o mia Spo- 
la , vieni , & coronaberit . 

Coronaberit } eh , che quanto piace 
a Maddalena l’ invito , con cui la chia- 
ma fui Monte , altrettanto non cura 
l’invito, con cui la chiama fui Colle ! 
la chiami pure lo Spolo, e ben tre 
fiate alle lue pene la chiami ; che più 
che pronto ò alla rilpolla il fuo Spiri- 
to , e ben tre fiate al caro invito rif- 
ponde ( / ) , ecce vento , venia cito , cito 
venio ; ma che poi cosi anelante pre- 
tenda di volerla cosi per tempo felice , 
e| poco men che beata ai luoi conten- 
ti , lugge , e non viene , fugge piurto- 
ilo Maddalena I’ invito, e alle deli- 
zie del fuo Diletto rinunzia (m). Fre- 
ma pure , e rutto furia contro di lei 
fi fcateni l’ Inferno , e più fiate rifpin- 
to ad attalirla con più vigor len ri- 
torni , qual Mar borralcolo , che fpu- 
mante, mimccevofe corre ad inveiti- 
re uno fcoglio , urta, e rilpinto pare 
che ceda umiliato, ma rinforzando con 
altr’ onde fe fletto , torna , e ritorna 
più gonfio ad invertire quel fatto ; che 
fempre coraggiofa combatte , nò giam- 
mai la lagnarli , anzi tutta lieta fe. 
fleggia agli urti di quell’ Interno la 
Santa ; ma quanto per I’ appunto gioi- 
fee per amor dello Spofo infra le pe- 
ne di quell’ Inferno , che foffre fino 

ad 


( a ) Cane. c. 4. ( b ) Ad Collem thurit , id efl ad Caelum . A Lap. 

( c ) Ad Mintem Myrrba , idefl Calvari <r Corn. a Lap. in Cani. hic. 

(d) Ad Montem Myrrbx . Ut lùpra . 

( e ) Ad Collem thurit . Ibid. 

(f) Ionica fupra di/edum fuum . Cant. C. 8. v. 5. 

(g) Cane. c. l. v. 12. (h) Ex Pucci no in vita. 

(i) Si cuti Dux generofus , qui priufquam militemfuum exaltet , tnultiplieiter 
probat . Ex Puc. c. 14. Boi. c. 4. fol. ipt. 

( k ) Sic & ego priufquam te exaltem in con/pcblu Patrie enei , probare te co- 
pre . Ibidem . 

( I ) Ex Puc. & ex Boi. Ibidem . 

( m) Univerfit Cali de/icin beroica virente renuntiant , illud fr equenter in ore 
babebat pati , non mori . Ex Breviario. 

Tomo VI. N n 
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ad efclamar col Profeta ( a ) i dolori 
d’ Inferno tutta mi han circondata ; 
altrettanto direi (juafi , che duolfi per 
amor dello Spofo infra le gioie di quell’ 
Empireo che gode , e per quello , cre- 
d’ io che non vorrebbe giammai relpi- 
rar quella vita , che mai non muor 
r.ell' Empireo , per aver Tempre a lo- 
flener quella morte , che mai non muor 
nell’ Inferno : pati , non mori . E’ pronta 
a foflèrire nel corpo , a (offerir fin nell’ 
Anima, e la foffrì tutta, e quanta la 
paflfion del fuo Spofo, e il dolor del- 
le Piaghe , e tutta 1 ’ attività delle Spi- 
ne , e tutto in fopima il martirio di 
Croce; ma tanto é a lei cara del Re- 
dentore la pena , che non vorrebbe 
giammai del Redentore la gloria ; pa- 
ti , non mori ( b ) .. Gode in corto dire , 
che il divin Genitore con efpreflb co- 
mandamento a lei comandi il patire , 
e patire per l’ empio , quanto mai di 

f iù atroce per 1’ empio liefTo il fuo 
igliuolo patì : expofuit me buie proba - 
tieni (c) , e tutta lieta il conferta, vo- 
leni , ut ego pattar prò treataris , qua- 
tenui fe convertane ad eum : ed oh ! 
peniate voi , quanto mai fe ne com- 
piaccia in dovendo per lo liefTo moti- 
vo, polla in gara col divino Figliuo- 
lo, ubbidire alle voci dei divin Geni- 
tore, che a favore dell’empio, e all’ 
uno , e ali’ altra li patimenti coman- 
d 1 ! Sì , acciocché 1 ’ Uomo fatto reo 
fi.rifcatti, le ne compiace quel Figlio 
Ipai gendo fralle Croci il fuo Sangue ; 
e acciocché l’Uomo ricaduto tiforga, 
le ne compiace la Santa verfando fra 
le pene il fuo pianto.' gode quel Fi- 
glio nell’ offerire al divin Padre il fuo 
Sangue , affinché la gravia al Peccator 
fi ricompri , e dir fi poffa ( d ) '■ il rut- 
to é confumato; gode la Santa nell’ 


Tanigirico in hde 


offerire al divin Padft II fuo pianto, 
affinché alla grazia il peccatore ritor- 
ni (e): Qual IVIediitore dal Genitore 
fpediro gode quel Figlio di flabilire la 
pace fra I’ Uomo, e Dio, ed a tal fi. 
ne non isfugge la peggior d’ ogni mor- 
te ; qual Mediatrice del Genitore pre- 
feelta gode la Santa di rilìabilire la 
pace fra Dio , e I’ Uomo , e a tal fin 
s’ apparecchia alla peggior d’ ogni pe- 
-na : Andò del pari il comando , andò 
del pari il motivo , andò del pari il 
patire , ed oh ! quanto Maddalena ne 
gode ! Sì , ma con quello però , che 
viene a patti col Verbo, e in offe- 
rendofi pronta ad affrontare con elfo 
lui quelle pene , vuole che a lei pro- 
metta , come appunto aderì del .Re- 
dentore un AmDrogio (/), che fia per 
lei quel patire un nudo, confumato 
patire; vuole, che il Verbo nel pati- 
mento a lei doni della Tua grazia le 
forze , ma infieme inficine vuole , che 
ii Verbo nel patimento a lei tolga 
della Tua grazia i contenti : vuol pa- 
tire col Redentore qual’ Uomo , che 
le agonie della Tua Croce accomuna, 
non vuol patire col Redentore qual 
Dio, che i godimenti della lua gloria 
comoarte ; e le Crilìo qual Uomo, 
confortato da un Serafino nt-ll’ Otto , 
pare che al Calice di lua Paflìone ri- 
nunzj (g): e abbandonato dtIGenitor 
fui Calvario , par , che del Padre in 
certo modo fi lagni (b): Maddalena 
per lo contrario ri ìunziando piuttoflo 
alle delirie del Cielo («), non vuol 
giammai , non vuole che il C alice di 
lua PalTìone fen palli ; pati , non mori , 
e feir pie gode all’ ora quando ( £ ) ari- 
da, defedata, da tutti sfuggita, infra 
le pene lo Hello Dio 1 * abbandona , 


né mai fi lagna , fe non 


quando in. 
fra 


(a) Dolores Inferni circumdederunt me. Ex Puc. in Vita. 

^ b )• Ex Puc. pag. z. cap. 8 . ( C ) Cap. IJ. Boi. cap. *. & 4. 

(d) C onfumntatum efl. Joan. cap. 19. v. • 0. 

( e ) Quaitnut Je convertant ad Deum . Vide fupra . 

( f ) iequtfirata dclcttatione divimtatit aterna . Ambr . Commcnt. iti Lue. C. Za. 
( g ) Tranfeat a me Calta ifte . 

(h ) Deus meni ut quid dertliquifli nteì Marc. cap. I q. v, >4. 

( i) Vinverfis Cali deltttil beruica vertute renunciai . Eoi. libid, 

( k ) Arida , deftt.Ua , ab omnibus derelitta . Ex Brev . 
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di Sant* Mari a Maddalena de Tazz't . 283 

fra le pene il fuo Signor la confor- quell’ abiflo d’ ineffabil contento , quali 

ta ( a ) . _ fuor di fe flefTa va dicendo con voce 

Ma che ! fen lagni pur Maddalena d’ inefplicabile gioia ( g ) : Oh quanto 

qaant’ ella vuole ; di tanto impegnar giocondo , ed ameno i il luogo ! e qui 

non doverli ai patimenti fui Monte non potendo ella reggere , ni alle dol- 

( b ) , fe non voleva che lo Spofo s’ im- cezze , ni agl’ ardori di quella fiamma 

pegntde a guidarla , anche prima del divina, or fen corre frenetica, or’ efla- 

tempo ai godimenti fui Colle (r ) . Cai- tica arrelia , or da quella fen fugge , 

ca lì sii quel Monte del Redentore il or’ a quella ritorna, e fempre in ifma- 

fentiero ( d ) , e non vuol giugnere poi nie d’ un finto , ed amorofo delirio , 

là sii quel Colle del Redentore ai trion- tu mi confumi, va dicendo all’ amo- 

fi f eh ! che l’amor di quel Verbo , re, tu mi confumi (A). Sovvengati, 

che si anelante con elTo lui al Calva- che alla perfine io fon Creatura mor- 

rio invitolla , non i men generofo tale , va dicendo allo Spofo ( / ) : Tu 

dell’ amor fuo, che fu s) pronto a fe- fenza recidermi infra I’ incendio delle 

guitarlo al Calvario; ond'i, che po- tue fiamme la vira, incontrar qui mi 

Itoli in gara coll’ amor della Santa lo fai Traile delizie del Paradifo la mor- 

flelTo amore del Verbo; fe l’amore di te (£). Ahi troppo vado, ed irape- 

quella vuol amar , perchi pena , vuol gnato amore , non pofTo pii) , nò , non 

penar , perchi ama , ni altro premio fono valevole , oh Dio ! non fon va- 

vorrebbe dell’ amor fuo , che I’ amore levole , a fodener tanto fuoco ( / ) . Io 

(e), l’amore del Verbo , perchi amò, t’amo, o mio diletto, o mio Spofo, 

vuol che peni , perchi penò , vuol che ni giammai fianca fono d’ amarti , 

goda , e vuol che goda anticipato quel poiché fodi tu il primo ad amar’ il 

premio, che meritò con quell’ amor mio nulli ; ma fe mai, fe mai a tc 
tutto pena , che meritò con quel pe- foffe poflibile non riamare chi t’ ama , 

nar tutt’ amore . Una si bella amici- deh ? folpendi te ne fcongiuro per 

pata fruizione di fua gloria, gliel’ affi- quell’ amor che io ti porto , deh! fo > 

cura I’ Eterno Padre , da lui chiamata fpendi nn tanto amor che mi abbru- 

fua Figlia , gliela promette 1 ’ Eterno eia ! ( m ) Oh amore ! oh Verbo ! oh 
Figlio , da Ini chiamata fua Spola , mio Gesù , mio Bene ! tanto , e sì 

gliela conferma 1 ’ Eterno Spirito , da giocondo i I’ incendio di quell’ ardo* 

Fui chiamata fuo Tempio (/) ; di tal re che io fenta, che non sò , fe io 

maniera , che rapita , ed adotta in mi viva infra i mortali qui in Ter* 

( a ) E* Puc. cap. 47. Boi. cip. 9. fui. 204. 

(b) Ad BÌontem myrrbte : idtjl C alvarie . 

! C ) Ad Collem tburis ; idell ad C e/um . Ut fupra . 
d ) Di cui fi legge , non h<tc oportuit pati Cbnfìum , d)> ita intrare in Clo- 
riatti fuam ! 

(e) Ipfe amor grande premium eli. D. Th. de Villan. conc. de Am. Dei . 

( f) Quonium idem Domine: ipfi promi/erat , quod fruì tura effe: vi foie fu je 
divine prefi mie . Ex Puc & Boi. ibid. 

(g) O quam jucundus , & amenus efl locar... quid deguftaverim , non poffiim 
pili: verbi: reprimere. ExPoc. c. 8. Bolland. c. 2. fbl, 156. 

( h ) Tu me confami: , 0 amor . 

( i ) O Ver bum , 0 Ver bum recordare , quod firn Creatura mortali : , 

(k) Tu mori mori me fari: , & tamen vivo. 

( 1 ) Non poffum tantum fubflinere flammam . . . non pcffum ferri tantum amo- 
rem retine eum libi. Puc. & P. Cep. in ejus vira . 

( m ) Tutte le accennate «fpredìoni d’amore fono fparfe nella fua Vita dettata 
dall a Santa . Ex Puc. P. Cep. c. 58. foL ip8. 

No a 
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ra , o pure (e gii io godi fra Beati dalena , ad evvidenza lo addita Fo flef- 


sìt in Cielo ( a ) : E ciò nulla oflante 
non 'e contento 1’ amore dell’ impegna- 
to fuo Spolo : vuole , che poco men 
che Beata , anche pria di fua morte , 
nel Tuo diletto ripofi , e vuol che ri- 
pofi con ficuro pofledi mento nel caro 
Ben , eh' ella gode : ed eccone a chiaro 
lume il rifeontro . 

Perché lafsù nella Patria , ed é Tem- 
pre , ed è in ogni cola un voler folo 
il voler di quel Dio col voler del Bea- 
to , il voler del Beato col voler di 
quel Dio , giufla gl’ infegnamenti del 
grande mio Agoflino , ed é il Beato 
polTeditore di un Dio , ed i quel Dio 
pofleditor del Beato (b). E’ ben ve- 
to però , che a giugnere un’ Anima 
con tutta quiete a pofTedere il fuo 
Dio, duopo fa, che quell’ Anima fia 
gii polla in uno flato di non potere 
piò perdere lo fletto Dio, che poflìe- 
de . Tanto , e nulla meno fi ammira 
ne’ Comprenfori Beati ; tanto , e nulla 
meno avverolfì in Maddalena ancor 
Viatrice . 

Che il volere di Maddalena Tempre 
fia flato , ed in ogni cofa un voler fo- 
lo col voler del fuo Dio , a piena lu- 
ce il dimoflra lo fletto cuor della San- 
ta, fatto un fol cuore coll’ alto cuor 
del fuo Spofo , e meglio ancor ce lo 
addita quella tanto eccefliva , mara- 
vigliofa efpreflìone colla quale a par- 
lamento col divino Genitore , ebbe 
iflantemenre a pregarlo a far si , che 
a’ accenda nel di lei Spirto un voler 
il conforme al voler del fuo Verbo , 
come appunto è il voler di quel Ver- 
bo ettenzialmente conforme al voler 
del fuo Padre ( e ) : Che poi il voler 
di quel Dio Tempre fia flato , e in ogni 
cofa un fol volere col volere di Mad- 


fo cuore del Verbo ratto un cuor fo- 
lo col bel cuor della Santa ; e meglio 
ancor cel conferma quella tanto am- 
mirabile fingolar’ efpreflìone , con cui 
1 ’ Eterno Padre , a parlamento con lei , 
aflicurata la volle con parola da Dio , 
che fendo ella Spofa diletta del fuo 
diletto Figliuolo, non vorrebbe egli 
mai contro quel ch’ella vuole (d). E 
non fu quello un far si, che la no- 
flra Santa ancor Viatrice nel Mondo , 
poffideet eum , poffideatur ab eo , ut fit 
beata (r)l E che direte voi poi , fe 
io qui vi addito , che ricevuto nel di 
lei cuore dalle mani medefime dell’ 
Eterno Figliuolo d’ una finale perfeve- 
ranza il gran dono , non folamente a 
potteder’ ella giunfe , ma giunfe altre- 
sì , a pofTedere il fuo Dio (/) fatta Pl- 
eura della fedele, verace, ed infallibil . 
parola di Dio medefimo , come abbiam 
dallo Storico, di non poter giammai 

I ierdere , nè fiaccarli giammai , o dal- 
a fonte , da cui I’ amore di Maddale- 
na fen nafee , o dalla sfera , ver cui l’a- 
more di Maddalena fen vola , o da quel 
termine , in cui l’ amore di Maddalena 
ripofa ? 

Eh conchiudafi pure , che fe il gran- 
de Agoflino vantato avefle da Viato- 
re la forte di dover di vifare , o con 
lingua profètica , o con profetica pen- 
na, e predir alla Santa il fingolar pri- 
vilegio , ed il viver beato della cadu- 
ca fua vita , avrebbe dovuto replicar 
per 1’ appunto a quell’ anima grande 
ciò , che fin dall’ efordio fomminiflrò 
alla mia voce, per iflradarmi con ef- 
fo lui di quell’ amore agli ardori , di 
ueir amore agli encomi , quel Dio, 
etto avrebbe 1 ’ incomparabile Padre , 
quel Dio , che folo fari rutto 1 ’ ob- 

biet- 


( a ) O bone Jefu , 0 bone J e fu utrum firn in Terra nefeio , an firn in Calo . 
(b) Et t off da not, & pojfidetur a nobis , ut noi beati ftmui . Auguflinus in 
Pfalm. 3 1. 

( C ) Ut vo/untas mea fit conformi s voluntati Verbi fui , tjua efl tam conformi* 
v o/untali ture , Somme Pater. Ex Puc. c. 4. Boi. cap. X. fol. i2J. 

( d ) S t onfa Unigeniti mei quidquid vis , a me peti . Ex Puc. in Vita . 

(e) D. Artg. ut fupra, » 

( f) Certificai* a Òro . Ex Pie. in Vita * 
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bietto delle prime tue mode , quel fo- d’ un bacio , pegno di eterna pace , a 
lo far?! fin dalla tua culla (a) , e l’o- beare il tuo volto , e col don della 


nica fonte del tuo si ardente inefpli- 
cabile amore , e P unica sfera del tuo 
si accefo ineflinguibile fuoco , e P uni- 
ca. quiete delle tue si eroiche incon- 
tentabili brame ( h ) . Sì , dovrà giu- 
gner tant’ oltre five in Carpare , five 
extra Corpus , a penetrare lo fguardo 
dell’adorta tua mente, che in veggen- 
do transfonderfi P una nell’ altra le tre 
divine Perlone , vedrai P Anima di 
quel Verbo ripofar tutta quiete nell’ 
alto Seno del Genitor dilatata, ve- 
drai lo fpirito di quell’ Anima trion- 
far tutto gloria nell’ edenza medefima 
della medefima Divinità collocato t e 
qui veggendolo a chiara luce qual Dio , 
a chiara luce qual Uomo, a chiara lu- 
ce qual Uomo Dio, potrà dirti di te, 
che le già vide un Mosi colà fovra 
P Orebbo , di cui fi legge , videro non 
poteris: che fe un Paolo già vide co- 
là fovra le sfere , di cui foto fi feri- 
ve, che audivit ; con più valida for- 
za potrà dirti di re , che a pieno lu- 
me vedetti , fine fine videbis : e (Vela- 
to a tuoi l'goardi con tal chiarezza il 
tuo bene ben penfar tu lo puoi, quan- 
to amar tu lo devi (c); ed oh! qual 
bella gara preveggo di fcambievole im- 
pegno infrà lo Spofo , e la Spola , in- 
irà P amor del tuo Cuore , e P alto 
cuor di quel Dio , che prior dilexit , e 
con occulto inelplicabil prodigio , an- 
che pria del tuo nafeere , tanto in 
te , nè fol di te fi compiacque , che 
unir fi volle al tuo cuore anche pria 
che del tuo cuore da noi dir fi potet- 
te , tratto fuori in iftaro d’ aver union 
col fuo Dio. Ah! che di tal fotta 
Prettamente congiunta al divin Cuor 
ti preveggo , che già fatta partecipe , 
e degl’ immenfi tefori di quella Pa- 
tria , e della intrinfeca unione di quella 
gloria, veggo quel Verbo, e col dono 


mano , pegno di eterna fede , ad im- 
palmar la tua delira, e col dono del 
cuore , pegno di eterna unione , ad 
animar il tuo fpirito ; e qui tanto è 
infolubil quel nodo , che all’ alta sfera 
delle tue fiamme t’ unilce , che per 
P appunto come P Uom non può vi- 
vere lenza il fuo cuore , veggo , veg- 
go P edere Aedo con fua fede impe- 
gnato a non edere giammai lenza il 
cuor tuo r ond’ è , che una penna , qual 
fode già glorificata su in Cielo , Pren- 
der potrebbe ad iftampar nel tuo cuo- 
re a caratteri d’ oro , ed a ciflre di fan. 
gue un nuovo portento di quali nuo- 
va incarnazion di quel Verbo : Ver. 
bum caro fadum efl , e fe ciò non può 
dirfi, fi dirà per lo meno, che invi- 
tata dal Verbo a fecondare i fuoi padi 
là fu quel Monte della fua Mirra {d ) , 
e tutta gioja al caro invito del Fi- 
glio , e tutt’ odequio all’ altro cenno 
del Padre , e rutta zelo alla falvezza 
dell’empio, volerai coraggiofa ad af- 
frontar quel Calvario , il quale fia nu- 
do Calvario , che con nuovo portento 
rinnovata vedraffi nel tuo cuor, nel 
tuo corpo la Padion prodigiofa di quel 
Dio fatto carne: per la qual cola con 
tanto impegno anelante vedradi P in- 
namorato tuo Spofo d’ incoronar le 
tue pene , che guidando il tuo spi- 
rito , anche pria del tempo a goder fu 

? |uet Colle de’ fuoi divini trionfi , e 
attofi un voler folo il voler del tuo 
fpirito col voler di quel Dio , il Voler 
di quel Dio col voler del fuo fpirito , 
poffeduta da Dio , podederai di tal 
maniera il dolce termine de’ tuoi bea- 
ti ripoft , che anche pria di morire , 
fatta ficura dal medefimo Dio , dell’ 
eroico tuo finale trionfo, anche pria 

di mor nò , che di tua morte 

non parlo : dirò bensì , che fcefo fe- 


V. 

\ 


( a ) Fere ab incunabuli! . Puc. in Vita . 

( b ) Ipft finis erit defidtriorum. tuorum , quem fine fine videbis . De Civ. 
Dei lib. zo. can. ?o. 

( C ) ime fide videbis , fine fafìidio amas . IbidL 
( d ) Ad Wlontem myrrh a , ideft Calvar. Cor. a Lap. ut fupra . 
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flegriinre I’ Empireo , ed accogliere il 
di già quali glorificato tuo fpiriro dal 
Paradilo , al Piradifo, col Paradifo me* 
delimo trapafTar tu dovrai.- quindi è, 
che in ogni tempo , in ogni luogo , in 
ogni fiato , ipjt Dio lolo , e qual fon. 
te , e quale sfera , e qual termine del tuo 
beato inefiinguibile incendio , Dio fo* 
lo : ipje finis tris defideritrum tuo rum , 


in lode ec. -, 

qutm fine fine videbit , fini fajìidie ami- 
li! ». Videbis , O aru abis , O rotai» ha- 
btbis , & tolum Hit habekit , quia tu , 
ille unus eritis .Tanto , si , all’amor por- 
temolo di Maria Maddalena de Pazzi , o 
con lingua profetica , o con Profetica 
pena predire poteva , e nulla meno pre- 
detto avrebbe Agofiino, che ficcome 
incominciò , cosi finite e l’ encomio. 


\ 

1 
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DISCORSO 

SOPRA 

LA SAGRA SPINA 

Detto nel celebre Pulpito di SAN LORENZO 
il Mercoledì Santo 

Dal Alolto Riverendo Padre 

SAVERIO VANALESTI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 

Con la Seconda Parte del Panegirico della Santini. ni Nunziata detto 
dallo flcfTj nella Ducal Chiefa di San Marco. 


Fiamma igni t de medio Rubi . Exod. 3. 


r- Che traveggo io, Ri- 

lvi veriti Signori, o che 

fefleggiafi qui a vi fi a 
del tormentato Divi- 
1 no il fuo tormento . 
1 ì L’ orrore de’ funeftifTi* 

L— mi giorni , in cui Pia- 

mo , vedendo a lutto i miei pender 
aveagli gii incamminati dietro le or- 
me fanguigne del Redentore, e prima 
di montar fui Calvario a compianger- 
lo morto , fermavanfi di buon genio 
nel Pretorio a corteggiarlo Re de’ do- 
lori . Quand’ eccoli trafporrati di bot- 
to dal campo della battaglia al Cam- 
pidoglio del trionfo , e dallo (leccato 
delle carnificine al teatro degli onori ! 
I*a magnificenza dell’Altare, lo sfog- 
gio degli argenti , il ricco equipaggio 
de’ lumi , e molto pili il fiorito con- 
corro di Adoratori in altr’ aria mi 
el'pongono quella Spina , contro cut 
vaniva gii incoccando le querele , ed 
affilando le invettive . Non piti la veg- 
go guerriera audace piantar ferite , e 


bever (angue , ma vincitrice applaudi- 
ta rifeuotere omaggi , e inghirlandarli 
di allori ; ficchi qumdo io mi crede- 
va venire a voi Orator di mefiiffimo 
duolo , mi feorgo fatto , fe ben mi 
appongo , Panegirici di glorie , e fpo- 
firor di fortune . So che in quello gior- 
no Dicitori di maggior grido tutti im- 
piegarono I’ Eloquenza n.-ll’ infiorare 
ti dolore, e pelcar lagrime a confor- 
to dell’addolorato. Ma con buona lot 
pace, non fi celebra qui la Coronazio- 
ne delle (pine, ma la Spina della Co* 
ronazione , ni qual fu un tempo Tor- 
to la Tirannia de’ Giudei , ma qual’ i 
di prefente fotto il governo dolcillimo 
di Venezia . Allora firra fui capo del 
Nazareno , dii frutta folo di fpalimi , 
ora trapiantata nel voftro fuolo rie- 
fee ferace di benedizioni , e di grazie . 
Tollerata per voi lavorb il vollro ri- 
fcarto , fenza difiingnervi dal comune 
degli uomini , donata a voi intreccia 
le voflre grandezze , e vi fegnala dal 
comune ancor de’ Fedeli. Riferbifi dun- 

. , - . qwe 
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qut a Venerdì , e per brev’ ora trat- mancano (imboli infiniti , a (piegare 

tengali ( anche per queflo , perchè poi il furore della fua adirata Giufiizia , 

rompa con maggior empito ) la piena fi defidera 1 ’ indole dell» Spina . Quii 

del rammarico ; Ed in tanto diamo dabit mt Spi nani , O- veprem in pra- 
ndi luogo alla gratitudine confideran- lio(b), (piega S. Girolamo . Quii fa- 

do quella Spina più come vofiro tefo- . ciet me durum atejue crude lem. Una di 
ro , che come tormento di Crifio . Ben- effe fitta nel piede fu già valevole, 

che come pois’ io animarvi alla grati- quando a colmare di forlennate impa- 
ludine fenza incitarvi al dolore? Nul- zienze la generofità d’ invitto Lione, 

la piti della beneficenza (piana alla come offervò S. Girolamo ; e quando 

compafiìone la firada , e nulla più a girtar diiperata per terra la robu- 

dell’ amore l’ affretta al corfo . Signo- flezza d’ incallito Pallore .• quantula efl 

, ri si, egli è pur deffo il mio dileguo puntura fpina , & quantum hominem 

far giufiizia in uno ed a* diritti ferali domai ! come ammirò Teocrito. Che 

di quelli giorni, ed alla pompa fede- avran dunque fatto (ettanta due (pi* 

vole di quella Chiefa . E però vi dico ne calcate , e fepolte da man ferra* 
che portando quella Spina tra tutti gli ta nel capo del Redentore? Nel ca- 

llrazj della Paffione I’ orrido vanto di po , dove a giudizio d.’ Notomifii fio- 

più pennfo , di pii* obbrobriojo , di piìt rilce il fenfo del tatto e più vivace, 

lungo tormento , nel farvene un dono, e più tenero, e più fiizzofo ? Ibi vi- 
vi donò Crifio la parzialità , la glo- gel fenfut taCìut , ac intime fentit da- 
rla , la permanenza dell’ Amor luo ,ch’ è lores , & punBuras elioni levijfimas , 

appunto quella fiamma mifieriofa vedu- & minima i (c). Nel capo, dove al 

ta (piccar in mezzo al roveto Mofaico • dire di Agofiino , non uno , come nelle 

Fiamma ignii de medio Rubi. altre membra, ma tutti adunanft i (enfi 

a corteggio dell’anima, che vi rifiede 

1. I Donativi , quando non venga- Reina ? Multimi interefi inter carni , & 
no viziati dall’ interefle tefiificano a catera membra: in caterir mem brìi non 

chi riceve I’ amor di chi dona : e tan* fentit nifi taftu , in capite autem & vi- 
ta ne tefiificano più, quanto più co- det , & olfacit , O guftai , & fentit , 

Pano al Donatore'-, non v’ ha dub- Nel capo, dove al parere del Velalio, 

bio . Or tra quanti vi ha prefentati re- fi unifeono i nervi, e quindi in fette 

gali il liberalismo Salvadore , niuno combinazioni maggiori, e poi in al- 

cumproflì da lui più caro di quella trettante minori per tutto il corpo di- 

Spina , perchè niuno. recogli più di ramanfi ? Oim’e ! Io già la veggo (ali- 

tormento. Sia ella colta o dalle bofea- ta in trono quella (pina, (pedice a 

glie di Palefiina , o dalle folitudini di carriera fieffa lo fpafimo fino agli ul- 

Egitto , fi» di giunchi marini , fia timi confini del Paefe (oggetto. Ogni 

di tanno (elvaggio ; ceri’ è che a lei,/ nervo piagato da lei in quel gruppo 
fe cedettero là nel libro de’ Giudici trafmetta da cima a fondo, di Iato 

tutte le piante I’ Impero, cedono qui in lato la piaga. Prima d’ ogni al- 

nel Regno de’ dolori tutte le pene la tro , come più confederato col capo , 

precedenza : Pimi & impera fupra rende il cuore rifpofia di agonie. Cor- 

not (tf). Tenera di corteccia, gentile re il Vaffalhggio I» fortuna fieffa del 

di punta promuove anche a fronte del- Principe . Rimbomba da pertutto la 

le Armerie il luo merito alla Corona, pena, e con ecco ferale, quafi voce 

o fia perchè (eco porti afprezza mag- proferita tra le rovine di conquaffato 

giore , o fia perchè maggiormente ri- edifizio , i mufcoli, le arterie, le ve- 

(entafi il lenfo , nel lèntirfi ferito al ne , le offa , le v ifeere più profonde 

vivo da un’ Arme si piccola e dilica- rimandano il dolore dei capo . Ahi 

ta , Volete più? Dio dello cui non (pina ! e qual’ ingegnofo partito è mai 

il 

( a ) Jud. p. 4. ( b ) ìf .ti 4 z j, 4. ( C ) Apud Coron. j Lap. 
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il tao gittar veleno nel fonte per av- ma il fereno, mentre ì fianchi fon 
velenar tutto il fiume : e fingendo berfagliati dalle temprile . Non cosi 
l’ attacco da un lato folo , (orpronde- però nel tormento del capo , oon così . 
re all’-impenfata la Piazza, ed inon. Entra il dolore coll’arme in mano fi- 
darla di fangue . Non vb più lagnar- no al fupremo appartamento dell’ ani- 
mi delle ritorte, de’ flagelli, de’chio- ma, e quivi trovatala chiufa a confi- 
di : fu in certa guil'a modella la lor glio di (tato le sbaraglia le idee , le 
crudeltà , mentre riflrinfefi in un fol annebia il conofcimento , le intorbi- 
fenfo . Ma tu , o Spina , (degnando da il difcorfo , ed invertendo , crudo 
venire a (ingoiar conflitto , urti bai- eh’ egli i , le potenze affilienti al reai 
danzofa nella fronte per rovefeiare nel foglio, girta in alto deliquio la me- 
primo empito tutto il corpo d’ arma- moria , in profondo sbalordimento l’ iu- 
ta . Perdoni alle altre membra , ma telletto , ed in letargo mortale la vo- 
troppo caro fai lor collare l’ appnren- tonti . Povera anima del mio Gesù f 
te perdono , poichl colpendole di rim- potea ben prima ne’ patimenti della 
balzo previeni le lor difefe , e le ob- fola parte inferiore ritinrfi colla fu- 
blighi a rivoltarli contro del capo , ga fui monte , e facendoli a conver- 
per cui fuo mal grado , fai grondare fare coll’ intelletto raddolcire le afprez- 
ad e(Te lo feempio . Guardate fuperbia ze delle ferite col divertimento de’ Tuoi 
di tormento attendere a tanta altez- penGeri . Poteva afficciandofi dalle pu- 
za per dominare con maggior fallo ? pitie compaffionare le membra si mal- 
Guardate fecondità con una fola pun- trattate, e fpedir loro alcun (occorfo 
tura popolare tutto il corpo di (Ira- di (guardi per rincorarle alla pazien- 
ti ( Cne si, Redentor mio, che ben za. Ma ora offefo lo (ledo capo, non 

potete voi dir con Giona: Pt lagni ope - ha dove falvarfi , non sa onde dare 

ruit caput meum . Le (ole onde , che alla collanza il bel guflo d’ odervare 
vi montano (ul capo , fanno il voltro intrepida le fue pene . Squarciati gli 
naufragio, e cavandovi per mille aper- organi dalle Spine, come coniare i 
ture a rivi il (angue , vi formano un fantafmi in immagini efprelfive ? co- 
niar di amarezze del mare (ledo più me difporre gli oggetti (otto fpecie 

procellofo . Che dovrà poi aggiugnere rapprefentanti ! come accendere il lu- 
ta Croce? Reflifi dunque in pace il me delle cognizioni mentali? Ahi che 
Calvario . La padione è già compita , fio il configlio di Crifto viene affron- 
nò ha più onde crefcere , ma onde fol tato in quell’ azzardo , fino la libertà , 
terminarfi colla morte il dolore. Pt- fin la ragione refi ino foperchiate , e 
tagui operuit caput meum : leggono al- conquife : Aruit ( b ) cosi egli l’ efpri- 
tri lutti -urn erat fa f eia capiti meo .* me per David de , Aruit ramjuam tefla 
ed altri Mare ruirum implicuit capiti virtui mea . Le doti, le facoltà, la 
ine» ( a ) . follanza (leda dell’ anima mia fnerva- 

E pure piacede a Dio, qui fi fer- te, e (munte da quelle Spine, mi ren- 
nude la Spina . Ambiziofa eh’ ella ò dono quali un pezzo di creta flupida . 
di fare il primo fpicco , alla univer- Son Uomo io , o non lo fono ! Ogni 
lalità della pena accoppia la (ingoia- penderò mi coda fpafimi , ogni riimm- 
tità , e là nel più rimoto dell’ anima , branza agonie , ea ove non accorrano 
dove niun altro finimento della paf- i miracoli , d’ altra intelligenza non 
fione afpirò mai , porta il (uo princi- fon capace che del dolore : Aruit ram- 
pilo . Mi ò ben noto, Afcolranti , che quam tefla viri ut mea. Chi avrebbe 
tutti i dolori fèrifeono l’ anima , ma giammai creduto , Uditori miei , che 
perchò la ferifeono nella parte (enfi- un Dio cader potede in Maro si deplo- 
tiva , refia immune l’intellettiva, e rabile? Non fu egli quello dilegno del- 
può beo qual Olimpo .godere dilla ci- la barbarie Giudaica, che non aveva 

inge- 

( a ) Apud C «re. a Lap.Jome z .6, ( b ) Pfal-m, ir. 

Tomo VI. O o 
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ingegno per tanto. Fu ritrovamento la ficurezza imperturbata di quella R*. 

dell’ amor di Criflo , che a far di fe già non cortarono a lui più die un’ a r- 

flerto un olocauflo interiffìmo per noi, to di volontà , la dove per quella Spi- 
noti volle accordare 1’ el'emione dalle na verta rivi di fanguc , ed annega in 

ferite , nè meno al fuo difeorfo . E’ ve- un pelago di amarezze . In ogn’ altro 

ro , Uditori, che ancorché nelle Spi- flrumento delle lue pene ti avrebbe 
ne fepolta Arguiva ad efTer beata la donata una patTione fmezzata , ed un 

parte fuperiote di Criflo , mercè la dolore plebeo , qui ti dona un dolor 

chiara vifione di Dio confinatili ivi regnante , ed una paffione compita . 

come a ricovero. Ma che per quello? Tormenta egli alla grande per rega» 

ripiglia un famofo Contemplativo (<*) Urti alla grande; e a non farne men 

che per quello.’ Quindi ancor fi argo- pompa del dono riflringe nel minimo 

menta la grandezza impareggi bile del il mafTimo, e ’l tutto de’ Tuoi martiri 

prefcntc dolore. Un dolore, cheafcen- in un punto. O finezza! O degnazio- 

da fui trono flefTo della Beatitudine , re ! E chi non vi legge a chiare note 

e le feda a’ fianchi , e le dia a fron- 1* parzialità più rrafcelta dejl’ amor 

te fenza fmarrir , fenza perderfi , e_ve- fuo Non curo più di fapere fe que- 

nendo quafi dirti m competenza con fta Spina Ha di quelle , che gli fbraro- 

lei , faccia ancora rimperto a lei fua no fol la cotenna, o di quelle, che 

comparfa da Principe , e riporti coro- gli trapanarono il cranio , fe per le 

na I E che può immaginarti di più ar- tempia gli riufcifTe , o per le ciglia , 

dito , di più poderoso , di più flupen- fe nella bocca innoltrafle la punta , o 

do? Grandicr profezia dolor cogitar: non negli orecchi; è elU tolta dalla fua 

potefl , quam qui bue afeendn , ut vici- Corona, dunque con una feorreria u- 

uui firret felicitati , & imperturbata fin- niverfale di fpafimi , taccheggiando tut- 

pendo vinculo cum illa neBeretur . Gran- to il corpo, e tutta 1’ anima del Re- 

de mio Dio , troppo , e poi troppo Mentore , colte a voi il bel fiore dell’ 

calcare la mano del rigore fopra il innamorato tuo cuore . 

vofiro Unigenito . Tace egli è vero co- Capi la forza di quefl’ argomento in. 
sì in quella, come in ogn’ altra carne- certa predica che afcolib , della Paf- 

ficina qual manfuetirtìmo Angelo; Nul- fione la Beata Rita da Caffia, e gir- 
la però dimanco in efpreflìone del più tarali a piedi del Crocchilo; Deh una 

acerbo tormento ve ne fpedifee per Da- Spina, mio Dio, feongiurò finghioz- 

vidde il più vivo lamento; Gravata ejì zando , una Spina. Son erte germogli 

fuper me marna tua dum configitur Spi- di quella imbofehita mia terra, ritor- 

na . Poco è ora chiamarlo con Itala 1’ nino onde vennero, che fiorite fui vo- 

Uom de’ dolori Vi rum dJorum . Darà Aro capo , non pofTono fruttificar che 

meglio il Salmifla ch’egli fi è conver- contenti . Non meritano rami tanto 

tiro , e quafi tranfuflanziato nel dolore felvaggi gittar radici in sì buon tuo- 

uiedelimo : Comtrfus fum in arunma/ go , fi ripiantino in quefìe mie tem- 

mta , legge Agortino in tciumnam meati, pia, fe mi amate. Vorrei tutta per 

dum configitur fpina . • / me , dacché tutta è mia , quella fiepe 

Ecco, o Venezia, quanto corti al di bronchi, ma fe poco ha di inerito 

tuo Dio quella Spina, che ei ti prc- P amor mio, e meno di robuflezza la 

fenta in tellimonianza vifibile dell’ a- mia pazienza, parte almen, caro Dio , 

tnor fuo. Gli altri doni, che egli tt pane per me. Dirte, ed una Spina 

fé, l’ampiezza del Dominio, la tran- fpiccatafi dal capo del Crocefirtò , vi- 

quillità delio Staro, la copia delle do- brando raggi per via , volò a piantarli 

vizie, la felicità del traffico, la fog- fui capo di Rita, e nel ferirlo viaprì 

gezione de’ popoli , la fagacità de’ con- piaga sì ulcerofa, che venuta in bre- 

figli, 1 a fopraeccellenzza del governo, ve fogna di marcia, ■ bulicame di 

ver- 

(a ) A-pud Sytver. . ■ 
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valfe a lei di non interrotto dolore. Sicché pub ben ciafcuno di voi 

fofpirare col pazientillimo Giobbe : Pro 
frumento oriatur nubi tributili, & prò 
hordeo Spina ( c ) . 

Che fé poi fi confideri quella Spina 
come ordigno d’ infamia, eccovi ag- 
giunto un nuovo tormento a Crifto , 
un nuovo vantaggio a voi . E’ pure 
un dolce conforto nel naufragio di tut- 
to il fuo, di tutto sb falvar 1' onore, 
che vive dopo la vita, ed immortala 
la morte . Poco ha di nerbo quel do- 
lore , che puogcndo il fenfo , non pun- 
ge il decoro. Il rofTore b il carnefice 
propri» delle anime grandi , e per 
quanto fprema di fangue la crudeltà 
dalle vene , Tempre il piti preziolo li 
fparge dall’ ignominia fui volto . Mi- 
lita efl bonum nome n quam divina mula 
tre ( d ) . Or la fronte appunto , infegna 
Quintiliano, b il trono, dove fiede in 
magnificenza da Principe, 1 ’ onore, b 
il tribunale , dove difende con argo- 
menti vermigli il dirito della fua ri- 
putazione , b lo (leccato , dove ribat- 
te con un colore di fuoco i colpi de- 
gli oltraggi : Surgrt boxai in bominit 
facie , che però quando arrivi 1’ igno- 
minia a fioreggiare sìa la fronte , 
non può edere a meno che un animo 
ancor forte non gema , condannato a 
portare il fuo difonore in trionfo . lo 
sb con Bernardo , che in ogni tormen- 
to del Nazareno - concorfero ad afflig- 
gerlo la confufione , e il dolore : Ubi- 
que dolor , ubique cuxfufio . Ma fe mai 
quello accoppiamento ferale pervenne 
al fommo,, fu di vero nel tormento 
delle (pine. Tutto il l'angue pioven- 
tegli dal capo (lampa a caratteri in- 
delebili la fua confufione fui volto • 
Ecco il difegno di quell’ intreccio e 
foggia di ghirlanda metter I’ obbrobrio 
in maefià, e far regnare sii la fronte 
di Criflo l’ infamia . Il folo deJtetarfi 
quello fupplizio da’ carnefici , fu di- 
chiararlo Uomo sì vile, Uomo sì em- 
pio , che ben porede ciafcuno farfene 
Giudice , e a piacer fuo gaftigarlo . Il 
dirigerlo poi a lor trafiullo , era unó 

fcber- 

24- (b) Tertul. de Cor, mil. cap. 14. (c) Cap, j.40. 


martirio fino alla tomba . Vergine av- 
venturata , e qual invidia dovefii tu 
mettere a Serafini che s’ inchinano a 
quella Spina , onde tu t’ incoroni . 
Chiama pure que’ vermi , che Igorga- 
no dalla ferita gli Angeli tuoi.- Egli b 
ben dovere , che fieno tuor^tfitelari , 
i figliuoli del tuo tormento.' Che po- 
trà mai far 1’ Inferno conrro di te , 
fe vai armata colle piaghe d’ un Dio ì 
Non fi terrà più portiera a’ tuoi pen- 
fitri nella gran Corte celefle , anzi 
profondo vi rifcuoteranno il rilpetto , 
e libero vi avranno in ogni ora 1’ ac- 
cedo , poichb portano in fronte la ci- 
fra fìeda del Re fupremo. Tutto il 
Paradifo , vedendo fminuita al fuo 
Principe la Corona fofpira impaziente 
il tuo arrivo per rilìorarla . 

Ma non accade invidiar tanto alle 
fortune di quella Vergine . Il Reden- 
tore , ardifco dire , fa a voi finezza 
più legnatala , mentre vi dona una 
tua Spina difartmta di dolore, ed in- 
capace di piaghe : non erit ultra Spi- 
na dolorem infermi percircuitum fa). 
Sotbifce egli il veleno , a voi regala 
la tazza ; e con (aerando col fangue 
fuo quell' erba maledetta già del fuo 
fiato , la ripianta nel vofiro fuolo , 
perchb germogli di benedizioni infini- 
te . Non temete che ella vi punga, 
ha già rotto nel di lui capo l’aculeo.' 
e dilimparando nella fcuola de’ penfie- 
ri divini la ruvidezza natia , ha già 
confumato nella pazienza del Nazare- 
no i funi rigori : Abjìutit oninem acu- 
leo! morti t in Domini Capiti s ti iter unita 
obtundent ( b ) , opportunamente Tertul 
liano . E quantunque nata in terra già 
viziata gli venide in capo fimboleg- 
giando le colpe vodre : In figuram de- 
JiBorum , qua nobit protali t terra car- 
ni! . Notate amore! Vi rende in firn 
mento de’ voftri peccati , perchb va- 
glia di (prone alla vofira contrizione, 
e didìmulando con voi I’ empio atten- 
tato , vuol che ne fiate dolenti al fom- 
mo , perchè recò a luì il fommo del 


) 


(a) Izecb. 28, 
(d) Prov. 2J. 
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fcherno cosi pungente , che ben vi te fortuna (b) . Ma altre novità fpeco- 

volea la pazienza d’ un Dio a digerir» Ib la malizia de’ Carnefici . Pareva lor 

lo . Quel Sanfone , idea de’ valorofi poco all’ infulto martirizzare 1’ onor 

portb a cuore intrepido la cecità, la di Criflo con un falcio di Spine, le 

fchiavitìi , la penuria , ma quando fi intrecciarono in Corona , per metter 

Teorie fatto oggetto di rifa a Fililìei , in dileggio quel titolo di Re, dovuto 

ed cbbligato a falrare , a cadere, ad a lui per tanti capi, come Dio, co» 

urtare per rendere loro pili allegra la me Legislatore, come Redentore, co» 

feda: Muoja, rifolfe , muoja quello me eletto ed acclamato da’ Popoli . O 

mifero avanzo di vita . Non ha co» Cieli , e quando mai s’ è veduto fer* 

raggio per tali infoiti la mia fortez» vir il decoro al vilipendio, la Maeflì 

za. Ubbiditemi o colonne, che trop- allo fcherno, e farli marco di fchin- 

po é giudo il comando de’ miei rifen» vitti il carattere proprio del Dominio! 

(intenti. Rovini il grande edifìzio , Ave Rex Judaorum. Quedo dunque 

ni vi redi in piedi una pietra, dove mancava al Vitupero, dopo aver itrt- 

poffa il Filideo fcrivere il mio ludi» poverito tutto il 'fuo Arfenale fui ca- 
brio . Capelli a voi , ora ì tempo da po di Crido , chiamar in foccorfo la 

modrarvi crefciuti : Mcriatur anima della pompa , e con isforzo di Tiran- 

■mea cum PkHiflbim ( a) . Caro mio Sai» nla , codringere la grandezza ad av» 

vadore, e quali furono i vodri fenti- vilirlo? Sin qui ebbe egli circofcritti 

menti nel venir tormentato per mero i Tuoi limiti, ora gli edende in infi- 

fpaffò de’ vodri nimici . Così va in gi- nito , mentre rivolge Gesb contro Ge» 

uoco quel fangue valevole a fanrifi- sii , ed affrontandolo co’ (ingoiar! Tuoi 

tare mondi infiniti * Così diviene tea pregi l’obbliga ad arroflìrfi fin della 

Ira di giubilo il vodro capo martini- fua Maeflà , fin di fe dello : Quod fie- 

salo ! Perfidi carnefici, e che grandez» bat in Cbrijto , ultimili contumelia , ter- 
za d’ inumanità é mai la vedrà, cer- minus trae. 

care padatempi inteduti da Maedà vi» Ma fate pur quanto vi aggrada Giu- 
lipefa , blindare in tazze d’ oro piene dei fnarurati . Viva Gesb, quedo col- 

di fangue , e volere sì preziofo il vo- mo d’ ignominia ritorna a lui in ec- 

Jiro tifo, (he codi ad un Die atroci cedo di onore . La vodra Barbarie le 

(palimi ! Vi fervide almen d’ altre in» dichiara He de’ buffoni , e la Provvi» 

iepne che di reali , ma far P invito denza 1’ incorona Re de’ Cuori . Io 

agl’ imprcperj colla Corcna , che ob» cucile Spine , che gli formano il dia» 

bliga agl’ odequj , e dare fpiegazione dema del difprezzo , egli ottiene il dia- 
di obbrtbrj ad un titolo fignificatore dema della Carità .• Spini s illum con- 
dì glorie ; quedo Uditori , al parere temptus caufa coronavit , ipje vero per 

del Grifodomo, quedo é l’ultimo ter- Spinar fufctpit diadema Gharitatis , co- 
rnine, a cui polla avvanzarft la reme- me olferva Teodoreto. Per quel fert- 

rità del difpregio. Quod fiebat in Ciri- tiero di pruni, per cui lo Itrafcinate 

Po u/iimur contumelia terminili erat . all’ultima meta dell’ infamia, egli fi 

Par- ero a Curzio invenzione di non va tracciando il primo 'vanto della 

prima ritrovato ludibrio , que’ ceppi gloria: In Corona de Spinti Capiti fu» 

d’oio medi a’ piedi di Dario da Belìo, annexa triumphalem ftbi g/oriam qua- 

t N rbazane ; poiché eflendo defidera» ftvit , foggiunge Ambrogio . Con in ca- 
bile l’ ignoranza della pillata grandez- po quede Spine ( eccolo , eccolo , !• 

za nelle obbiezioni prefenti , quanto veggo anch’ io colle pupille dell’ efla- 

quel Sol de’ metalli la metteva in gior- rico Evangelida ) efee in Campagna 

do più chiaro, tanto rendevane più il Generaliffimo dell’ amor divino a 

«ceiba la rimembranza , e più fenfibi» vincere i cuori umani , e trionfarli .• 

le il cambio : Nova ludibrio exeogìtan- Data cfl ei Corona , Ci?" exivit vincem 

M 

(a ) Judic. 17 . ? o. (b) Q. Curt. lib, j. 
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ut vincerei ( a ) . Gli fi dì la Corona a quella Spina quali uccelletti di Pa- 

prima della battaglia , perchè le lpi* radilo quelle degne Figliuole del Gran 

ne fono corona infieme e fon batta- Benedetto, lì mettono il loro nido. 


lia , e perchè certa è la vittoria , nel 
attagliare s’ incorona , Quindi elee 
vincendo, cd efce a vincere; poiché 
vincendo colla codanza i tuoi tormen- 
ti , elee a vincere coll’ amore i nofiri 
Cuori . Data ejì ei &c. E si che le vin» 
le , e si che ne trionfò, ma' con quan- 
ta lua gloria , chi può ridirlo / Sog- 
gettare i cuori interellati degli Uomi- 
ni con in vifo Maedì folgorante , con 
in capo Corona ingiojellata , che gran 
prodezza farebbe mai f Vi nutrirono 
Uomini anche iniquilfimi , e Donne 
ancor debolillìme . Ma foggettarli cin- 
to di contumelie, ed annerito d’ ob- 
brobri, inoltrare infamie, e rifeuoter 
filpetti , (piegare abiezione , e alTbl- 
dare Adoratori , quell’ è F eroico , il 
malfimo , il divino della Prodezza ot- 
tenuto fol da Gesù ! O Gesù , e quan- 
to meglio voi comparite agli occhi 
miei coronato di Spine fopra la ter- 
ra , che vedilo di fplendon nel Para- 
difo . Si perdoni l’ intuito a quei ra- 
mi felvaggi , fe decoro si bello aggiun- 
fero alle vodre imprefe ; Comp.it ileo 
le pene che vi recarono , ma applau- 
so alle palme che vi produlfero. Do- 
ve però , Uditoti-, dove fiorifee più 
gloriola una tal gloria ! In queda Cit- 
ta lenza dubbio , in queda Chiefa . Qui 
con quella Spina fenice il Nazareno 
più al vivo i cuori , e gl’ impiaga di 
amor celede , e gli trae aggiogati al 
Carro de’ Tuoi trionfi . .Qui arruola fol- 
to le’ infegne dell’ onorevole fuo ludi- 
brio , tanti fpiriti nati fatti gl Princi- 
pato quanti fon Nobili , tanti Eroi 

J ^anti fono Guerrieri, tanti Ingegni 
t prima erudizione quanti fon Lette- 
rati . Qui conta fervidi Veneratori del- 
le fue pene il fior del brio , 1’ idea 
della prudenza, l’anima de’ grandi af- 
fari : L’ Avvenenza piùgaja; la Signo- 
ria più avvenente , il popolo più li- 
gnorile : Quivi pollo ripetere con Ba- 
rucco : In Horta Spina alba Jupra tpuem 
amai* avisjedet (£). Volano intorno 

( a ) Apoc. 6. ( b ) Cap. 6. jo. 


lì le loro delizie * e calpedando ma- 
gnanime le Corone delia grandezza , 
onde fregiollc la aafeita , hanno avan- 
to l’inghirlandarli colle piaghe del Re- 
dentore. Nabli illune Vergini, voi me- 
glio d’ ogni altro ricambiate 1’ infamia 
di quedo tormento in altrettanto di 
onore , poiché corrifpondendo al diflè- 
gno amorofo del Tormentato, ve ne 
late una gloria, e collo fplendore de’ 
vodri offequ; riponete in pieno gior- 
no il fuo decoro annottato. Per tan- 
to io non faprei con chi prima con- 
gratularmi , fe colla Spina coronata 
da’ vodri Gigli , o co’ vodri Gigli co- 
ronati dalla Spina . Ella inneOata a’ 
tronchi d’ oro de' vodri cofpicufJe- 
gnaggi , impreziolifce la pompa de ra- 
mi luoi, e ne nobilita il frutto. Voi 
ricoverare fotto 1’ ombra delle fue fron- 
di a riflelfo della divina , raddoppiate 
la vodra luce terrena. Figlie più for- 
tunate del Padre non avete a compe- 
rare col fangue dalle fpine il riparo 
V vodri candori , volano edè dal ca-* 
po del Redentore a farvi trincea di 
ficurezza . Che fe predo il Profeta 
Ofea , quando il Signore vuol dichia- 
rare qualche Anima per fua Spola, 
l’ affiepa di Spine . Sapiam viai tuat 
Spinti , Ce fponfaba te miti in [empi, 
ternum , chi potrà cenfurarmi quanti’ io- 
alferifca voi elfer tra tutte le Spole 
predilette di Crido , mentre a didin- 
guere quedo celede fuo fponfalizio 
non di qualunque Spina fi vale , ma 
di quelle della fua fronte. Invittifiì- 
ma Repubblica , anche per te è que. 
do onore si fegnalato , mentre anche - 
4’ intorno a te corre fiepe sì decoro- 
fa , onde fe tu a didinzione d’ ogni 
altro Dominio ti fpofi al mare col più , 
preziofo de’ metalli , Crido a nuova 
didinzione ti fpofa a sè colla più ca- 
ra delle fue pene . Sapiam viat tuat 
Spini t , & Spenfabo te mibi in / impi - 
ternum. In [empi ternum , sì, per dino- 
tare non fol parziale, non fol glorio- 

fo , 

O o j 
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fo , ma permanente ancora tra voi 
1’ Amor fuo in fempiternum . Quello 
fu lo finimento della più lunga car- 
nificina in Criflo, e quello è per voi 
il nodo della più durevole amilìà con 
Criflo in ftmpitermem . Palili reno in 
lui le guanciate , le riione , gli fputi , 
e quantunque lafciaflero orme non dub- 
biofe della lor tirannia , ad ogni mo- 
do pafTarono. In un’ ora compiili la 
flagella 2 Ìone , ed in tre ore di agonie 
tutto fu a (forbito il mortai toffico del. 
la Croce . Le Spine perù lo traffiffe- 
ro , finché ebbe vita , e fe montando 
al Calvario fu sgravato dal Cireneo 
del patibolo , non così fu feoronato 
delle Spine. Continuarono elle la Paf- 
bone del capo, mentre fi lavorava la 
PafTione delie membra , e fe vogliam 
credere ad un divoto contemplativo , 
ebber effe l’ onor ferale di ucciderlo . 
Ad uccidere i crocefiffi foleano i Giu- 
dei infranger loro le offa , affrettando 
con quel nuovo dolore il lento corfo 
delle agonie. Col Redentore perù non 
furono a tempo , perché le Spine avean 
già prevenuti i lor baffoni , e accalo- 
rando il conflitto (limarono poca ripu- 
tazione delle fue armi afpettare nuo- 
vo foccorfo di tormenti a compir la 
Vittoria . Pendeva in equilibrio Cul- 
la Croce la vita di Criflo , e finché 
potè ritto reggere il capo , ebbe anche 
Jena da teflare , da efclamare , da ge- 
mere , ma quando oppreffo dal grave 
pefo inchirollo : Inclinato capire., al- 
lora fu che cmiftt fpiritum . Gran con- 
ghiettura per dire che le Spine cari- 
candogli in quell’ efìremo il tormento 
eon tutta l’acerbità delle punte, die- 
dero effe il traccolo alla bilanzia , e 
confumarono la pienezza di quel do- 
lore , che veramente 1’ uccife . Ma 
qual maraviglia? Nelle Spine figura- 
vafi il nuovo impero eh’ egli affumea 
fopra il genere umano : Faflut efl Pria- 
cipatut fuper Lumerum ejut , vertono 
altri : A Spina imperi Um ejut % E per- 
qh’è non dovei mai mancare il fuo 
feettro , non dovea mai deporre la 
fua Corona . Inviperif ca il Gemiteli- 


( a ) Ut. ì. Ped.tg. cap. 8. 


rao , fi ofltni il Guidaifmo , ribelli 
1’ Erefia , faccia divorzio lo Scifma , 
Regni ejus non eri t finii . Le Spine , in 
cui egli viene augurato Monarca ; go- 
dono il gran privilegio fopra le altre 
piante d’ edere fempre in fiondi , ed 
in verdura . Voi le vedete infultare 
alle nevi , nutrire in mezzo alle in- 
vernate più crude la primavera , e 
quando tutta la numerofa famiglia del- 
la terra lacera e nuda , mendica dal 
fen materno alcun fuco onde vive- 
re ; le fpine sfoggiano veracemente 
alla grande, perchè sfoggiano in tem- 
po di univetfal careflia . Quindi è , di- 
ce Clemente Aleffandrino , che mal 
accorta la Sinagoga , mentre argomen- 
tali colla fragilità di quello virgulto 
dimoffrar fiagiliflìmo il regno del Sai- 
vadore , lo dichiara fenza avvedete- 
ne colla immortalità immortale. Dia- 
dema Juftitia ei fuper omne nomen exai. 
tato appendontes per Spinata femper fio- 
rentem ( a ) . 

Se così è , inferifei in terzo luogo , 
o Venezia , la permanenza alrresì dell’ 
amore , che Criflo ti dona in quella 
Spina. Non è per te paffeggiera la 
fua Beneficenza , non è riti retta ad 
anni , non mi furata da Secoli , ma 
Cittadina , ma eterna , perchè legata 
in quello fleffo Arutr.ento , a cui egli 
iegb il fuo impero . Pianga pur Gero- 
folima colla bocca di Geremia la per- 
dita del fuo Dominio ; Cccidit Corona 
capitis noflri , non fon per te si fatte 
lagrime . La tua Corona è intrecciata 
nella Corona di Criflo , e perù .finché 
Criflo regnerà nel Mondo Padrone di- 
fpotico del Mondo, regnerai tu fopra 
il Mare , e fopra la Terra , amor de’ 
Sudditi , delizia degli flranieri , terrò, 
re degl' Inimici . Non ho fin’ ora rimi- 
rata da preffo quella tua Spina , ma 
fe è vera I’ opinione riferita da Gre- 
gorio Turonenfe , apparirono effe do- 
po Secoli tanti ancor verdi , e non 
fenza miracolo della Divina virtù rin- 
giovanifeono in ogn’ ora , per non fi- 
nir mai di vivere : Ferunt ipfas Coro- 
na fernet quaft vintici apparere , qua 

tam - 
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t am et fi videantur aruiJTt foliis , quoti- 
die revirefcunt virtute divina . Non al- 
trimenti , o Venezia , fi rifi Tempre da 
capo l’amore Divino verfo di te , e 
lenza tioior d’ invecchiamento , o di 
deliquio verdeggia , fiorifee in ogni 
dagione . E che ì Non dico io vero ? 
Mi contino le Storie una guerra , un 
tumulto , un azzardo , in cui a que- 
lla immortale Repubblica , o fia ca- 
duta la Corona di capo , o fia vacil- 
lata . In damo fi armò la ferocia tur- 
chefca , 1’ eretica pravità , I* invidia 
cattolica, regna ella Vergine, e Ver- 
gine regnerà, perchè regna in quella 
Spina che mai non fecca : A Spina 
imperiar» ejut . Tientela cara; Vene- 
zia diletta, e falla Tempre più tua col- 
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la venerazione, col -ricorro, colla gra- 
titudine ad'ettuofa , poiché inferita a 
lei la tua felicità , il tuo Dominio 
corrono per confeguenza la defila Torte 
di lei . Tene quad babu , ti dirb con 
Giovanni , ut nomo accìpiat Coronam 
tuam ( a ) . Ella figurata nella Corona 
di Aronne, non folamenre è un Tegno 
eTprefTo di Santità , perché più peno- 
fo tormento ; di gloria , perchè più ob- 
brobrioTo ; ma altresì è un lavoro ben 
travagliato di fortezza , che durando 
invitto tra le procelle ti aflicura non 
meno della parzialità, e della gloria , 
che della permanenza dell’ amore di 
Crido ; Expreffa figno SanElitatit glo- 
ria , & honoris , opus fortitudinit . Co- 
si fra , cosi fpero , cosi farà . 


SE CONDA PARTE 
Del Panegirico della Vergine Annunziata. 


Ecifa dal reetiflfìmo 
voflro intendimento 
la gran lift , che ver- 
te oggi in Maria tra 
la Maternità, e la 
Servitù ; ecco infor- 
gerne altra non dif- 
frante in quefla Sereniflìma , e non 
mai badevolmente ammirata Repub- 
blica , tra la fervitù che profeta a 
Maria , e la Figliuolanza onde viene 
addotata da Maria . Ma a qual tribu- 
nale del Mondo Te ne rimetterà la 
decifrone , giacché nè Voi , nè io co- 
me parti di molto intereflante pofTìam 
farcene Giudici ì 

II. Nata ella non per neceflìtà di 
natura , ma per elezione di arbitrio 
in quello di , in cui Maria fu Taluta- 
ta Reina dell’ Univerfo, nacque fot- 
to il Dominio di lei , e fìccome le 
piante , qualunque fia il Piantatore 
feguono la condizione del fondo , ove 
fpuntano , vedi ella il privilegio del 
tempo , e nella pienezza della fua li- 


(a) Ap oc. j. 11. (b) Serm. 25, 


berti , di Maria nacque Serva . O chi 
mi dadi Adrolab; veraci a formarle 
1 ’ orofeopo ! Si fa di quali prerogati- 
ve venifte infra tutti i Campioni del- 
la Santità didimo il Batida . Fin 
dall’ utero materno prefentì lo drepi- 
to della fua fopraeccellenza , e tro- 
vando in edò quella grazia che non 
cercava , profetò Tenta voce , e fe 
Profeti i Genitori . Maraviglia del vi- 
cinato nel nafeere , invidia degli An- 
gioli nel vivere , e poi morendo timor 
de’ Re , Tperanza del Limbo , gloria 
del Paradifo , Non furrexit inter Nj- 
tos mulierum major Joanne Baptijìa . 
Ma d’ onde forte si profpera ? Sentite 
Pier Damiani , perchè nacque folto 
l’occhio di Maria. Queda Stella fau- 
didima piobbe in lui a diluv; gl’ in- 
fluflfi più feelti , che mai grondadéro 
dalle sfere ; Joannem fumista felicitatis 
immenjìtas irroravi! (b) . Or che dovrò 
dir io di Venezia , la quale forti per 
afeendente nel nafeere la mededma 
Stella , ma nel punto proprio della 

fua 
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fua claltazione ? Non dovrò prefagir- 
le felicità si (egnalata , sì piena , che 
la renda fopra tutti i Domini della 
Terra, come il Batilìa fopra tutto il 
comune degl’ Uomini ? 

III. Benché piò del nafcere ammiro 
io la elezione del vivere. E quando , 
e dove non ha ella piegato il fignori- 
le Tuo collo lotto il giogo foavifTimo 
di Maria/ Il nome di fervaggio , (Ira- 
niero affatto a quelle mura , v’ ha ot- 
tenuto cittadinanza fol per colei , cui 
foggettofli Io fleflo Dio . Dovunque 
io giri lo flupore del guardo , veggo 
legni non dubbiofi che Maria qui ri- 
fcuote da Sovrana gli omaggi , che 
Maria é il primo Mobile di quello 
Cielo . Lei veggo fcolpita fu que’ le- 
gni pacifici che vanno ad unire con 
amico commercio I’ Occafo all’ Orien- 
te ; e lei fu que’ legni guerrieri , che 
vanno a fulminare 1’ infedeltà della 
Tracia. Lei fui foglio de’ configli . Lei 
fu’ Tribunali di Giufiizia . Lei fu le 
Ugnature di grazia . Maria fu le ban- 
diere perché comandi alle armate , 
Maria fu le Cafe , perché regoli le fa- 
miglie, Maria fu le lingue , perché 
dia leggi a’ fer.fi , e governo alle paf- 
fieni . In quali giorni e più numerofe 
le Comunioni ne’ vofiri Tempi, e più 
abbondanti le limofine a’ vofiri pove- 
ri , e più dilllnte le vifite a’ vofiri 
Spedali, fe non fe nelle folennità di 
Maria / Quanto fi adoperò quella Re- 
pubblica gloriofa affla di aprire nel 
Vaticano all’ Immacolato fuo Conce- 
pimento la porta della Fede / Con 
quanta fpefa alimenta Io fplendore 
de’ fuoi Altari/ con quanta indufiria 
, ne ha fempre prometta la venerazio- 
7 ne, il rifpetto? Che si, che poffo io 
riccnofcervi in que’ forti armati , che 
guardano il Talamo del miflico Saio- 
mone ; in que’ Cherubini d’ oro , che 
vegliano alla cufiodia dell’Arca. 

JV. Ma qui é U. U. onde pullulano 
le voflre più fublimi venirne . Gir- 
fiirfi in qualità di VafTallo a’ pié di 
Malia egli é lo flefTo eh’ entrarle nel 
Cuore . Co fluir* fu degli antichi adot- 
tar per Figliuoli que’ fervi , che con 
la fedeltà , e col rifpetto aveanfi gua- 


degnata la grazia de’ lor Padroni : Co- 
si appò i Romani : cosi appo i Gre- 
ci : e cosi ancor , come vogliono gra- 
vi Autori , il Servo Geroboamo fu 
addorato da Salomone . Non avea bi- 
fogno d’ efempj Ilranieri la Vergine 
addominata nella Scuola di Dio , il 
quale nel farglifi ancella , la elette 
Madre, onorò colla fua Figliolanza il 
Venero Dominio nell’ atto IlefTo di 
offerirlefi in fetvo ; e fe con bella emù» 
lazione echeggiar- le onde dell’ Adria- 
tico con quelle voci , onde rifuonaron 
d’ intorno a Cri fio le acque del Gior* — 

dano : Hic efl Filini mini ejilcfìus . Io 
ben fo coll’Abate Guglielmo, che fe. 
condato in quello di 1’ utero fuo Ver- 
ginale , ficcome divenne Madre corpo- 
rale del Verbo , cosi divenne Madre 
fpirituale di tute’ i Credenti : Per bue 
quoti fafla efl Verbi Ma ter corporali ! , 
fafla efl membrorum ejus Matte fpiri - 
tualit. Ad ogni modo ricercando tra 
la numerofa fua prole il Beniamino 
dilcrro , in te mi fidò fenza timor di 
abbaglio, o Venezia. Come. nò / So- 
no le altre Città Figliuole di si gran 
Madre , perché godono il fuo Patroci- 
nio, tu perché ancora lo meritali! : 

Le altre perché membra men nobili 
di Gesù Capo della Fede, tn perché 
braccio invitto della medefima Fede. 

Di quelle é Madre fidamente fpiritua- 
le : di te , ardifeo dirlo , é Madre io 
certa guifa ancor temporale . Lo pruo- 
vo . Nacquimo tutti della prima Èva 
fervi del peccato, fchiavi di Lucife- 
ro: ma nell’Utero di Maria fi fondò 
il diritto , fi fcriffe in candida berga- 
mena il chirògrafo della nofira liber- 
tà ; che ivi umanatofi il Verbo to- 
gliendo a noi le catene , gittolie al 
Collo del nofim iniquo Tiranno ; fic- 
ché rinafiendo da quella feconda Èva 
libero affetto tinalce il nofiro fpiri- 
to . Ma a re , o Venezia, per diflinguer* 
ti infra tutti i fuoi Figliuoli, doppia 
libertà ella ti dona, fpiriruale I’ una , 
ficché non fti rirannegiata dall’ In- 
ferno , temporale l’altra, ficché non 
fii violata da predominante Potenza , 

E ben tu puoi falutarla per due riguar- 
di con San Idelfònfo, e con San Pro- 
clo . 


, i 


Digitized by Google 


della t'ergine 

ciò. O ìibertatit me* nobi/ijftmum titu- 
lum ! O Uterum in quo confetìus efi iom- 
munii noflrr liberi olii hbtl/ui ! ( * ) 

V. Quindi qu..l lingua potrà ridire, 
ual algebra numerare le cure, le in- 
uline , gli flratagemmi , con cui la 

Madre amorofa venne Tempre allat- 
tando quelle due libertà ? Mi par di 
vederla correr di , e notte per le tue 
mura anfìofa di ripartorire il Primo- 
genito Tuo in ogni adottivo , e dove 
colle carezre , dove colle minacce , 
qui tributando , là proTperando , e da 
per tutto armata la delira di lumi , 
di fiamme la Tiniflra , illuflrar gl’ in- 
telletti , accender le volontà , pcrchh 
a guiTa di molle cera riceva cial'cur.o 
nell’Impronto delle virtù il carattere 
di Gesù Ctiflo : Cu pii formare iterum 
Uni geni t u m fuum in omnibus filiti ude- 
ptionis , qui et fi geniti funt verbo ve- 
riunii , nihilomii.ut partorir eoi quotidie 
defiderio , & cura pietatit , dcnec for- 
me tur in illii Cbnfiui ( b ) .- S’ imbatte 
in anime gelide, fi fa loro Madre del 
Santo Amore : preTuntuoTe , eccola Ma- 
dre del Timor Divino: cieche, parto- 
ri Tee loro il conofcimrnto delle colpe : 
diTperare , genera in tlTe la Speranza 
degli E lei ti : Ego Al ater falche* dite- 
bhonis , & timori } , & agnitionii , Gr 
Santi* Spei ( c ) . 

VI. A nutrir poi la libertà tempo- 
rale , anzi a renderla Tempre più vi- 
goroTa in pace, e in guerra. Dio im- 
mortale ! quando a lei ricorrere o per 
le ribellioni dell’ acqua , o per le cor- 
rerie del fuoco, o per le imboTcare 
della careftia , o per le marchie della 
pedi lenza , che non la vedcfie venir- 
vi incontro onorata da’ vollri odeon) 
ad onorarvi colle Tue grazie : Obviabit 
Uli qua ft Mater honorificara (d). Non 
à si Tprovveduto di memoria il noflro 
giovane Secolo , che faccia cf’ uopo ri- 
cordargli e la licenza degli Ulcocchi 
abbattuta , e I' alrerigia di Ezelino 
umili ita, e Padova TottomelTa alle vo- 
fire bandiere , e TelT.lontca fatta Tnd- 
dita della vodra clemenza , e le Cat- 
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tolicbe leghe amplificate da Voi in 
Terra Santa , e la Morea , e la Gre- 
cia , e la Tracia corfe da’ voliti An- 
tenati a parti di trionfi , ed a polare 
di conquide .Ma, Te volete dir giu- 
do , convien ripetere con S. Bernar- 
do : Omnia noi habere voluit per Ma- 
riam . Maria la colonna miderioTa di 
fuoco, che precorfe a’vortri Eferciti ; 
come al Popolo d’ Ifraele per condur- 
vi all’ acquido della Paleflina, ora a 
fronte fpianando da vanguardia la Ara- 
da , ora dalle fpalle cuoprendo dal- 
le mfidie la marchia: Maria la Verga 
Taumaturga d’ Aronne, come un tem- 
po 1 ’ Egitto , cosi fparfe a conto vo- 
lito la Tracia di fangue , e traile fo- 
pra la perfidia della Maometana Mo- 
narchia ulceri e morti ; Maria la pian- 
ta prodigiefa di lede , come al Mon- 
do il bel Fior Nazareno , cosi a Voi 
germogliò d’ ogni dagione le palme. 
Quando Potenze draniere, quando bar- 
bare Nazioni profanando la calma dell 
Adriatico vennero a deputarvi con ar- 
gomenti di ferro , e di fuoco la (len- 
tezza della Patria \ ella a confervar- 
la Vergine , come Lei , circondolla 
qual muro , e delle Tue poppe diviniz- 
zare alzolle intorno le Torri.- Ego mu- 
nii C/ ubera mea ficut Turrit ( e ).- 
Quando la odinazione della guerra 
sfiorate le milizie , e Taccheggiato 
l’ Erario Tacea Tentirvi il peTo de’ vo- 
Ari allori , Ella fu , che trasformatali 
in arco baleno apportovvi con un rr- 
fo vermiglio la pace : faSa fum ctram 
eo qua fi pacem reperiens : E Tempre che , 
o a difendere le vodre tenute , o a 
ripigliare le altrui uTurpazioni vi con- 
venne ufeir in battaglia, non la fpe. 
rimentade quale appunto ve la pro- 
fetò Salomone, Banda di Cavalleria , 
che marchia a danni dell’ Inimico sù 
carri falcati di Faraone } Equitanti mete 
in curribut Pbaraonii affimi /avi te a- 
mica mea (/").- E vale il dire Fortez- 
za delle vodre fquadre entrare con Voi 
nella mifchia , ed entrare a cavallo 
combattendo , ed entrare in cocchio 

trion- 


(a ) De Virg. iz. de laudi bus Deipara, (b) Apud Ce! ad. in Ejìh. 
(c) Eccl. 24. (d) Eccl. 15. (c) Cam, 8 , (f) Cane. i. 
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trionfando'. Tarn’ era per voi lo Aedi», 
il combattere e il trionfare . 

O Sovrana impegnatifTima ! o Ma- 
dre induttriofiffima ! E chi porri du- 
bitare ch’ella tratti da Figliuola pre- 
diletta la Repubblica Veneziana , men- 
tre per alto offequio le fi dichiara 
Vadali* l Sveglifi pur dal fonno delle 
Tue codardie l’ infido Ottomano , fcuo- 
ta la ch'orna della fua ferocia, arruo- 
li le unghie , aguzzi il dente : tu glo- 
riola Repubblica ricordevole di quel 
latte valor de’ forti , che lucchiafli dal 
fieno della divina tua Madre , rif- 
pondi pure affidata , e coraggiofa con 
Davidde : Spel me* ab ubenbui Morris 
me* . Non mai a te muoveranno guer- 
ra si grande i difalìri , che maggiori 
non truovino le oppofizioni in quella 
Si'lamire divina , che veglia alla tua 
cudodia . Ni tra I’ edere berfagliata 
dalle oflilità , e lo sforzarle a vergo- 
gnarfi del fuo ardimento , patterà al- 
tro tempo di mezzo ; fe non quanto 
fia d’ uopo per far fapere i tuoi peri- 
coli alla Madre, cheti protegge- Rin- 
coratevi dunque, anime grandi, ad im- 
prese non dildicevoli alla gloria de’ vo- 
Ari Maggiori , all’ onor della voflra 
Madre . Alzate l’ infegna della fua pro- 


tezione contro a’ nemici non meno 
fuoi , c della Fede , che- voftri . Con- 
fetta mini» vi dirò con Geremia , ( c*p, 
8. ) Confortami»! filii Beniamin , in me- 
dio JeruJaltm , & fupet Bethacanm le- 
vate vexi/lum . Solcate mari , fcavallate 
monti , valicate fiumi , baflionate piaz- 
ze, prefentate battaglie, intentare af- 
fedj : Ite a rapire l’ Alcorano dalle 

Mefchite per condannarlo al fuoco ; 
ite a rifofpingere nelle antiche caver- 
ne del fuo timore la viltà della Tra- 
cia : Voi combattete con Maria, per 
Maria , da Maria . Ella vi mira , vi 
precede , vi arma con tutto il brac- 
ciò della Onnipotenza collegato col 
fuo , e però gran torto farette a Lei 
difperando. il trionfo; Ella, eh’ é la 
Porta Orientale veduta da Ezechiele , 
fe più volte fi apri per dare il patto 
alle vottre Vittorie in Levante , G 
fpalanca di nuovo con auguri più prò- 
("peri, che la porta fuperttiziofa di Gia- 
no , perché penetrando voi fin nelle 
vifeere della *Soria , -ripulluli quella 
mette di allori , che fem inatte una vol- 
ta intorno al Sepolcro del Redentore . 
Mariani fequent non deviai , ipfa Duce 
non fatigaris , ipfa propitia ptrutnit . 
Così S. Bernardo, e così io. 
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Fine del Tomo fello . 
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